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«3 
ALLO ILLVSTRISSIMO 
ET ECCELLENTISSIMO S, DVCA 
di Parma ,& di Piacenza tac. 





10, onnipotente € maftimo, che dona i rem 
gl gni & gli ftatial mondo, porge i domimij à 
| quei Principi degni, chela Macftà fua apo 
pruoua per ottimi , & gli conferua , nel nus 
mero de i quali l’ Eccellenza voftra e fortito + 
Jl Mondo che ottimamente defidera imitare 
labonta infinita , et feguitare i vefhgi celefti; 
in tutte le imprefe porge la deftra in fauore di V + Eccellenza , bora 
con la fama lodando îl gran (angue FARNESE, hora con la lingua 
efprimendo la fincerita , Carita , & Liberalità che fempre bauete per 
priuilegio del coflume natio, Onde ciafcuno che fcriue defidera d' eſ⸗ 
Serea V. Eccellenza feruitore bumile , fra i quali, io che fono vno 
di quegli , € bo tradotto il Decamerone in ottaua rima , ne vengo è 
far dono a V. S. Illuſtriſſima, pregandola bumilmente che mi accet⸗ 
ti per fuo cordialiffimo , & fidelifimo feruitore, con ogni riuerenza 
baciandoli la mano, Di Vinegia M. D LIIII. 





Di V. S, IUuftrif. & Eccellenti 


D euotißimo fervitore 


Vincenzo Brugiantino, 
A 2 ALLO 


‘4 CT 
ALLO ILLVSTRISSIMO, 
& Eccellenti, Signore ; il S. Duca Ottavio Farnefe i 
Duca di Parma, Principe di Piacenza + 


S PIEGA de l’alto bonor, lali fue altiere, 
Per laer , d’ogni gloria il tempo chiaro 
Doue il gran Tebro, oue la Parma sc il Taro 
R apportando, trofei , laudi piu uere, 
, Scelto vi ba fuora de l’bumani ſchiere 
Di fama di grandezza .è far riparo, 
A quei che’l gran Letheo mai trappafaro , 
° D’éterno nome, de virtuti intiere 
E il lume porta a l'uno ‘, e l’altro polo 
- Con mille palme tra gli eletti , e degni 
Pieni d’inuidia a ‘un” tal famofo Duce, 
Coſi di efempio voi-reftate ſolo. | 
Cbe ſtanno per ftupor, mirando indegnî 
Ottauio fol , che al Cielo | c al Mondo luce, 


Vincenzo Brugiantino è 


La 
LE CENTO NOVELLE 


DI M. GIOVAN’ BOCCACCIO 


RIDOTTE 


INOTTAVA RIMA 


DA M. VINCENZO BRVGIANTINO. 
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PROHEMIO,. 


ci amori , 


SyN i 
— de 





honori 


Ne le giornate del Decamerone, 


A woî , ch'i Duci , i Re gli Imperadori 


Ceden di lode frettri , e di corone ; 
InuittiRimo Duca Ottanio dono 
Quanto der poßo, e debitor ni fono » 


Gli arguti mots 
ti,e Paftute pero 


Canto, che mes 
ritar pregiati 


E FAMOSE Sede l'Europa? nome alto , e celebro 
nouelle,e i dol: 


Riportaro gliantichi ornati fregi 

Oltre] Gage,oltra Hibero,el noftro Tebro 
Vi risuonano i uoftri chiari pregi , 

E glieffetti alti uoglion , ch'io celebro 
Gliauoli voftri fingulari , e Regi 

Non men per Voi di Farnefil valore 
Alza nel mondo vn'immortal fplendore. 


Nuovi Trofei di gloriose imprese 


Adornan già gli anfiteatri , e i tempi 
Memorie eterne d'opera cortese , 
Chval tutto renden manifefti eſſempij, 
Splenden Signor per voi di cui s'accefè 
Il Ciel a eftinguer glinhumani,e gli empi 
Di bontà , di clemenza,ch'e gran lunga 
Non è chi al uoftro immortal merto giuga, 
A_3 
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Gia meftrato l'hauete in le paffate 
Horribil guerre contra tutto’l mondo , 
E qual gloria maggior qual degnitate 
La voftra hoggi pareggia di gran pondo. 
Veggo tornar per Voi quell’aurea etate , 
Che fu a gli antichi gia col ciel fecondo 
Veggo per voi palese fuor di Sima 
D'ogni eletto Valor la gloria prima » 


Lafcio gli effetti , e le cagioni mefte 
per le quali*l Boccaccio ottenne’l nomes 
Quando la cruda, e abhominofa pefte 
Dio ne mandò per le grauofi fome , 
E diro co î piaceri le gran feste 

— Chiare per tutto #1 Sol (piega le chiome 5 

In tanto i penfier voftri, alti, e diuerfe 
Cedano Vn poco ad afcoltar mici Verſi. 


Sette Giouane fur ciascuna bella 
Per amicitia , 0 parentà qual fulfe s 
In vna chiefta lor benigna Hella. 
Per fphifar rea influenza le conduRe ; 
Chiaro il nome vi fia di questa, quella, 
Lor bel foagetto a ragionar m'induffe ; 
I proprij nomi vi direi fe caufa 


Non facefe al mio dir fi giuîta panfae 


Pampinea prima fu faggia , e gentile, 
Seconda honefta , e leggiadra Fiammetta; 
La terza Filomena alma Virile , 

Emilia Vaga , e cortese Lauretta , 
Gratiofa , e piaceuol Neifile, — 
Vitima Elifa di Valor perfetta , 
E non fenze cagion fur nominate 
Le fette donne di valor ornate 


E infieme quefte pofteft a federe 

Lafciati i paternoſtri far da parte 3 
Dapoi molti ſoſpiri, e doglie fere 

Come trifte nel cor' , e in ogni parte 
Coſe dicendo di gran difpiacere 
D'ur'influenza tal , chel ciel comparte ; 
Tacendo l'altre con fommo defire , 

Cofi Pampinea lor comincio @ dire è 


PROHEMIO 
Nobil madonne odito chiaramente ⸗ 


Hauete forse che non fa diffetto 

Chi usa fue ragione honeſtamente, 

Ne fa ingiuria ad alcuno , ne difpetto , 
Ragione generale ueramente 

Seruar fua uita con tutto! fuo effetto , 
E quanto può fuggir l’aduersa forte , 

Le disgratie , e i perigli de la morte è 


E già auenuto quefto alcuna uolta , 
Che fenza colpa fon glibomini morti 
Se le leggi di quefto fan racceolta 
Ne le qual fta"l ben uiuer quanto importi, 
Quanto maggiore fenza offefa molta 
Daltrui di conserwarfi eſſer accorti , 
E prendere’l rimedio , & egni alta 
In diffesa di quefta noftra vita. 


Pero conio ciascuna di uoi puole 
Comprender quanto fia da dubitare , 
Se di donne fentite , ragion vuole 
Che debbiate partito al mal pigliare , 
Qui dimoramo teftimoni fole 

Di quefti morti corpi ad afcoltare 

Se cantano li frati quafi fpenti 

A loro offinj , e a le lor meffe intenti è 


Quiui per dimorar reftano anchora 
A ognuna dimoftrar'i noftri affanni , 
E le graui miserie d'ora in hora , 
Le morti, — „gli acerbi danni, 
Vedemo quelli , che giuftitia fuora 
Caccia in eßilio i lor fieri tiranni 
Fuagirfi,e noi qui ftiamo hauendo efpre[fe 
Del noftro gran periglio ogni intereſſo. 
Glimpeti difpiaceuoli d'intorno | 
Del ‘noftro Sangue feccia riscaldata 
Scorron per la Citta la notte , e'l giorna 
Chiamandof. becchini incaualcata , 
E con canzoni dishonefte , e fcorno 
Veden reca. ', e con lor'arte ingrata 
Odimo dir fon morti tali , e tanti 
Son per morir e far dirotti pianti, 
sf 


PROH 
E fe tornamo a li palazzi noſtri 
Più famiglia non wè cofr abbondante 
Onde mè forza, che qui ui dimoftri , 
Cha casa mia non ho fol la mia fante 
I capelli arricciar mi fento a i uoftri 
Perigli pari a i miei , e fempre auante 
Parmi hauer l’ombre di quei trapaffati 
Con gliborribili lor uiſ infiammati . 
Per la qual cosa fento fpauentarmi. 
Onde qui , e fuor, io mi fento far male, 
E tanto anchora più , che certo parmi , 
Che polso alcun non habbia fe non frale , 
Altri , che me ci fia, che poffa aitarmi 
Non ueggo certo , e piu dolor maffale , 
Ch'aleuna diftintion ueggo a l'honefte 
Cose oprar più ch'in brutte, e dishonefte. 


E folo pur , che Pappetito! chieggia 
Di di é di notte darft i fuoi piaceri , 
Ne par di cio , che hhoneſtà s'auneggia 
Che fin ne i monafter s'apre i fentieri 
Credendo , che fra licito , e fi deagia 
Romper le leggi , e i fuoi coftumi alteri - 
Auifando in tal guisa di fcampare 
Con lasciui piacer le morti amare . 


E sè cof come ben chiar ſi uede , 
Che facemo noi qui , e a che sattende , 
Hor perche lente noi fermamoll piede ; 
Se di faluarfi in noi non fi contende ; 
De la città femo noi forse berede , 
Men caro riportianci one s'eftende , 
O credemo di laccio effer piu forte 
Legate con la uita , e opprimer morte , 


Di nulla cosa piu ft dee hauer cura , 
Che di quella , ch'a noi puo far offesa 
Erramo affai fe fciocchezza ne fura 
L'intelletto a fl in quefta impresa , 
Se credemo coſi, fe ci affecura 
Ragione di fuggir morte , e contefa , 
Ricordianci ben quali fiano , e quanti 
Homini, e donne morti ghi , e preftanti , 


EMIO se 

E uedremo apertißimo argomento, 
Onde che per fi acerbo mal (chifare 
Per la falute noftra io non consento 
La bona uia lafciata a noi lafciare , 
E sa uoi parerà quello , ch'io fento , 
Buono giudicarei , fe buon ui pare , 
Che lafciam quefta terra in fi rea forte , 
E fuggir de la peste l'afpra morte + 

E anchor fuagir i dishonefti eBempij 3 
Et in contado gir a i noftri lochi, 
E quiui ftar fuor di fr crudi frempij ; 
In piacer ,alegrezze,in feftese in giochi s 
Lafciando pero tutti i grani, & empij 
Segni d'inboneftade , ts i non pochi ; 
Piacer feguir de la ragion el fegno 
Mojftrando a l'operar’accorto ingegno , 


S'odeno iui cantar uarij uccelletti , 

E uerdeggiar uedenfi intorno i monti , 
E le pianure , e i campi pieni , e ſtretti 
De le biade ondeggiar per tutto in conti, 
E gliarbori frondofi , e i fiori eletti , 
Mouerlì i uenti , e rinfrescarne i fonti , 
E ciel anchor , che moftri pene interne — 

— Non negar l'alte fue bellezze eterne, 


Iquali fon piu bell a riguardare , 
Che le muraglie uote , e la cittade , 
Et oltra Paer fresco , ch'iui appare 
Del tutto copia wè , ch'a noi accade ; 
Minor noia fara , ne ricordare 
Sentiremo dolor , la crudeltade 3. 
Benche wi morano iui i contadini 
Come fanno în Firenze i cittadini , 


Ivi tanto minor fara’! fpiacere 
Quanto ne la cittade par maggiore ; 
Per li rari habitanti affai men fiere 
Saran le pene noftre , e’l duol minore s 
Da alta parte ueggo al mio parere , 
Che non abbandonamo alcun col core . 
Anzi dir ci potemo abbandonate 
Da i merti no$tri,e quei, che n'hanlafciat 
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Nulla riprenfione in tal configlio 

Cader ui puo , ma noia , e forse morte 

Non feguendolo , e non dando di piglio 

Facendo noi a noi fecure forte ; 

Ne le cofe opportune in quefto eRiglio 

Le noftre fanti fan portando accorte ; 

Dimane in uno , & hoggi in altro loco 

Farem fefta, alegrezza , e infieme gioco, 

Credo , che fia — a deuer fare 
Quanto ui dico fin , ch appara’! fine 

DI quel , che ferball ciel nel fuo girare 

Per moto di cagioni alte , e diuine , 

Cha noi non fi disdice ricordare 

ll nostro ritirarfi a le confine 

HoneStamente come a molti è infesto 

Lo star in fimil nodo dishonetto, 


DI Pampineat confeglio fu lodato , 

E di feguirlo in tutto fatuito ,° 

E hanendo fopra ciò molto trattato. 

De la uia di feguire’ lor partito ; 
Leuate da feder del uenerato 

Loco per tramar quanto haueano ordito, 
Filomena , che faggia era et accorta , 
Dife con piu ragion quel che piu importa, 
Compafioneuol donne ottimamente 
Pampinea detto ha quanto fi conuiene , 
Ma correr coß a furie non confente 
Ragion , che pronta ne gouerna’l bene , 
Noi femo donne di fenno impotente , 
Giouane tutte a le ‘qual s'appertiene 
Conoscer come fenza d'homo fcorte 

— Non femo a regolari in queſia forte. 


Pusilanime femo , lieui , e fole, 

Mobil , ritrose , e piene di fofpetto 

Si , che dubito forte , el cor mi duole ; 
. Che non ne fegua mal fimib effetto , 

E, che la compagnia come eBer fuole 
Non ne difolua to$to per difetto , 

E pero buono ©'l prouederk inante , 
Che cominciar andar col piede errante, 


PROHEMIO 
Elifa diRe al'hor glibomini fono 


Di donne capo , e guida ueramente è 
E fenza l'ordin lor non è di bono 

(osa , chva noi rieffa ottimamente , 

Ma come homini baurem sin abbandono 
Si fon pofti fuggendo! mal prefente 

17 mal , che noi cercamo di fuggire , 
E dietro a i morti ne fon per morire è 


Dishonesto faria prender di Arani , 


Ma di nostri uentura"l ciel ne dia , 
Non conuien , che falute s'alontani 
Cercando di faluarfi modo , e uia , 

Ma ordinar conuienſi, che non wand 
Siano i difegni a quel chel cor defia , 
Che doue andamo per diletto , e gioie 
Ne feguife da poi fcandolo , e noia è 


ug noi ‘tai ragionamenti 
‘Le donne ne la chiefa fur entrati 


Tre giouani leggiadri,almi, e prudenti 
Di valor graui , e di fembianti ornati, 
Che per morte d’amici,e di parenti 
Peruerfità di tempi,e mali ingrati, 

Ne tema di lor ftefi hauea ualore 

Di mouer’unque , 0 raffreddargiii core, 


Vno di quelli Panfil fu chiamato , 


1) fecondo Dioneo lieto , e gentile » 

El lor terzo fu detto FiloStrato 

Accorto , e faggio , e di maniera humile 
Questi andauano errando in quel reo fato 
Per consolare’ graue duol mile 

De la turbation tanta , e uedere 

Le donne lor per gaudio , e per piacere, 


Doue per gran uentura erano infieme 


Tre donne amate lor tra le predrette 
L'altre congiunte poi di grado , e ſeme 
Di lor parenti per deftino elette 

Indi , che * donne in queſta forme 
Viddero quelli giouani , riftrette 

Subito ue e forridendo prima 
Pampineg diffe eccone forte opima * F 
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chol bel principio moſtra dar fauore 
Mandandone bora inanzi quefti tali , 
Che feruitori ci faran di core , 

E guida uolontieri a i beni, e a i mali; 

Per wergogna Neifile di roffore 

- Si tinse , ch'era de l’amate , quali 
Quefti perigli fan guardamo * 

Pampinea diffe quanto fi conuiene. 


Lo ben conofco , e ueggo apertamente 
Ch'alcun mal di coftor non fi puo dire , 
E credo anchor ciascun fuffitiente 
In troppo maggior cofa a non mentire » 
E la compagnia lor° boneftamente 
A piu belle , e più care dee gradire , 
Ma per effer palese in quefti Stati » 
Chin tre di noi , lor x ingmorati è 
Temo — s e di riprenfione , 
che fenza colpa non ne fegua errore 
Se nosco li menamo , e fi ragione , 
Troæl unlgo errante amecchiarem l honore 
Rifpofe Filomena non m'oppone 
Quefta ragion d'ogni credenza fuore 
Doue , ch'io uiua honeftamente , poi 
Porli chi vuol qgni gran mal di nei, 


Dio con la uerità prenderà larmi 

Per noi , pur , ch' eRi uogliano uenire: 
Come Pampinea dißel uero parmi , 
Che bona forte fia potremo dire , 

Ne d'altro — Jento tramutarmi 
Sorgendo quefthonefto alto deſre; 
Loaltre donne afroltando! fuo parlare | 
Difposero obbedir quanto a lei pare è 


E , che fufser chiamati difser tutti 
Dicendo a quelli lorꝰ intentione 
Pregandoli , ch'in tal cafò condutte 
Fuffer lor fide frorte uniche , e bone $ 
Pampinea faggia con le luci_afciutte 
Congiunta lor di fangue oltra fi pone 
Salutando chiamoli , e manifefto 

Lor fece tutto! lor deſr honcſto. 


E con piaceuol'animo da parte 


DI tutte gli pregò ad effer ſtorte: 
Credetter prima i giouani , ch'adarte 
Pampinea gi beffaffe in fimil forte » 
Ma poi , che uide da deuer la parte 
Senza indugiar è le lor moglie porte » 
Si seen tutti apparecchiati 

Al lor defire , a î lor piaceri grati è .. 


E fatta ogni lor cosa apparecchiare , 


Mandato prima onde intendean di gire 
11 mercor quando’! Sol fu ful fpuntare 
Ne POriente , shebber' a partire 3 
Le donne con lor fanti , e famigliare , 
E i tre ferni di gionani feguire 

Fecero lor camino a l'ordinato 

Loco circa duò miglia oltra quel lato è 


Giacea'l bel loco fopra un mouticello 


Da le ftrade macftre lungo alquanto » 
D'arberi cinto a merauiglia bello , 

Di verdi frondi pieno in ogni canto + 
Era fommo diletto a guardar quello , 

E di uaghezze fplendewa altro tanto 
Sopra del colmo un formoso palagio 
Diftinto in warij modi , e di grand agio, 


renea nel mezzo un bel cortil ornato 


Con logge ; e fale , e camere d'intorno , 
Con leggiadre pitture > è fabricato 

(Gn pozzi d'acque fresche in ſpatio adorno: 
Con uolte piene di nin delicato | 


° Da darai bewitor dolce foggiorno , 


Piu tosto , ch'a gentil , e fo rie donne. 
D'honeftà , di walor ferme colonne + 


Spazzato quel bel loco , e fatti i letti 


Ne le camere ornate a narij fiori , 
Che la ftagion porgena con diletti 
Di giunchi di gioneata , e piu colori 
Hor giunta la brigata in quei bei tetti » 
Faîtoft con piacer debiti bonori è > 

E pojtifi a ſeder con gran defire + 


Prima Dioneo cofi comincio 6 dire x 


ro PROHEMIO — 
1) uoftro fermo piu , che'l noſtro ingegno Piacquero molto a tutti le parole ; 


Amate donne mie n'ha qui guidati E albor Pampinea fu Regina eletta ; 

Ma , che far intendete non disegno, E come a gli alti Regi far ſi fuole, 

Ne fo shawete i rei penfier lafciati , A un Lauro Filomena corse in fretta , 

Dentro de la cittad’ i miei per Segno Che ben fapea guanto s'honora , e cole - 

Di darmi gr piacer fono retati, Lamata e quanto a ognun diletta, 

E però anchora uoi in ſimil canto E una ghirlanda con fua man compose , 

Vi difponete al riso,al gioco , al canto, Et a Pimpinea per (orona pose, 
Tanto fol dico quanto S'appertiene Hcr fatta eßendo Pampinea Regina 

A la uostra grandezza , e degnitade , Fece tacer ciafcuno , e poi chiamare 

O uer darmi licenza ui conuiene , I ferui di tre giouani , e deftina , 

Chio torni a tribularmi a la cittade + Ch'erano tre quel , che deneano fare i 

Pampinea , che fcacciate hauea le pene, Dicendo io fo , che queft'eftempio inchina 

Lieta rifpofe , e diffe in ueritade Ciascun'al ben faper ſignoreggiare, 

Ottimamente Dioneo fi vuole E a ciò che uiwa , e duri procedendo 


Viwer'in feſte, in atti , & in parole + La noftra compagnia,ch'a regger prendo, 
Altra cagion , che le triftitie , e affanni —parmeno di Dioneo familiare | 


De la cittade non ne fa da . Faccio mio finiscalco , e a lui commetto 


Le cose fenza modo , e quefti danni Quanto , ch'ei debba in tanto gouernare, 
Lunghi non puon durar'in tal martire , —Chela famiglia haurà di lui ricetto ; 
E per , ch'io prima fui , che tali inganni Di Panfilo Sirifco uo0lio fare 
A queSta compagnia cominciai dire + Teforier noftro , ma , che Stia fuogetto 
10 Simo , che fia buono di far chiaro, —1Sol'a Parmeno , e bobbedifca în tutto 
Chi piaceri ne fian’ almo riparo + Quanto comandara în questo ridutto è 
Neceffario mi par ch'un principale Tindaro poi quelli di Filofrato 
Qui fia tra noi , che ne gouerni,e regga, Ale camere attenda , e loro infieme 
E tutti obbedir quel come Reale , Quando , c'hauranno'! lor feruigio ufato, 
Come maggior , e la giustitia"l chiegga, Ne altro effetto a tal bifegno preme ; 
E quinci ogni perfier conuenga uguale Mifia mia fante con Licisca a lato 
A uiuer lietamente , e ognuno! uegga; Saranno ala cocina in una fpeme 5 
E in fanta pace d'ogni guerra priua , E li debbanoi cibi apparecchiare , 
L’inuidia mora , e la concordia uina + Ch'a lor Parmeno fapra comandare , 
Jo dico , ch'a ciascuno per un giorno | Stratilia di Fiammetta con Chimera 
S'attribuisca”l peso de l'honore , Di Lauretta a i lor lochi hauran gouerno 


E chi primo eper debba in tal foogiorno —Doue habitarem noi con gran maniera 
Tra noi fia eletto , e fia noftro Signore —Teneran netto col faper'interno , 


E come l'hore fon del uefpro a terno , E in general ciafcuna quanto pera , 
Come a chi parerà , che fia megliore , E cara baura la gratia in ciel’eterno ; 
Segua la fignoria , e ne dialoco Volemo , che fi guardi ome , che uada , 


A le fefe,ai piaceri al canto e al gioco. =—©nde ritorni , e doue faccia ſtrada. 
E ciò 
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E ciò ch'egli ode , e ciò , ch’aperto uede 


Altro , che liete noue a ‘noi non porte ; 


Coft fi faccia come fi richiede 

Per fugit le dispratie de la forte ; 
L'ordine dato a quanto fi prouede 
A.tutti piacque , e fu lodato forte 5 
Leuata in pude diffe qui giardini 
Sono , e pratelli di belta diuini, * 


Done puo folazzarfi ogni perfona , 


E a cio ful fresco poi shabbia a difnare , 


Verrà ciascuno come terza fuona 

A le ftanze apparate a ombre care ; 
Dato licenza a ciascuna perfona , 
Volferi giouani , e le donne andare 
In un giardino doue di piu fiori 
Fecer ghirlande di uarij colori . 


Et iui poi cantando dimorati 

Con dolci motti , e leggiadri fembianti 
A l'hora difegnata fur tornati 
Infieme al bel palazzo tutti quanti , 
La doue poi in una fala entrati 

Di touaglie BianchiBime abbondanti. 
Vider poste le mense a lor talento 


Con bei bicchieri, che parean d’ Argento» 


Coperto di Gineftra , e uaghi fori. 

Era d'interno , e darai. hbeba , 
E fatto a la Regina larghi honori , 
Parmeno "l loco a ciafcuno riferba . 
Hora affettati tutti in tanti odori , 
La uiuanda portar bella , e fuperba 
Con delicati uini , e con defire 

I tre lor ferui fur pronti a feruire + 


Per quelle cose tanto belle , e ornate 
Si rellegro ciascun’animo oppreffo , 


Da poi con fefte in piu maniere grate , 


Houendo di mangiar ognun dimeffo , 
Fur leuate le tauole , e moftrate 


Nuoue cagion di ſpaſſo a lor conceſſo, 


Però , ch'iui gli fur con dolci accenti 
Portati inanzi lor warij inftrumenti + 


E come comando Palta Regina . 


Dioneo in braccio un bel leutò prese 3 
Fiammetta a una Viola fr deflina 
E una danza fonando fu cortese 
Con altre donne infieme a la diuina 
Stanza ; e i giouani duo non fer contese 
Con paffo lento le lor danze fare , 
Mandati i ferui lor tutti @ mangiare 


Finito! uago ballo cominciaro 


Con dolci uoci a dir lieta canzone , 

E tanto in quefto ftato dimoraro , 

Che uenne l'hora ; ch'a dormir ripone s 
I tre giouani a lor camere andaro , 
Separata a le donne altra magione 3 
Sopra letti ben fatti hebber riposo 

Col cor disciolto da penfier noiofo è 


DI poco fpatio poi fonata nona 


Fece la gran Regina ogm'un leuare 

Co i bei giouani al'hora ogni perfona » 
Che'l dormir troppo fuol uiolenza fare + 
Andaro a un praticel dowe rifuona 

Vn fresco uenticel tra Ponde chiare 
D'un uiuo fonte , e fattofi iui honori , 
A un'ombra s'affettar tra uaghi fiori + 


Come uedete anchor è alto! Sole , 


E grande’! caldo la Regina diffe , 

Ne altro , che Gicale odir ſi puole 
Sopra gli Oliui tra le fronde fife 

Hora gire a folazzo non fi unole 

(be fciocchezza farebbe a un huõ ch’ardiffe 
Andar'in fi cald’hora,che qui d Vn vento 
Fresco ,& un'ombra piena di contento + 


Qui fon fcacchieri , e carte da gioire 


Di che ne puo ciascun prender diletto ; 

Ma ſe uolete’l mio deſio Seguire 

Lasciamo di giocar perch'in effetto 

Conzien parte fi turbi ſel ſchermire 

Si uede da rea forte far disdetto , 

E chi a ueder fta fopra piglia poco 

Piacer chi uinca, 0 chi fi perda’! gioco. 
Meglio 
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Meglio farebbe a Rerfr nonellando Piacque a ciascun'atbor di nouellare , 
Di tutta la brigata piu piacere , . =. Onde la gran Reginainla giornata 
E fi graue calor gir trapaBando Diffe di tal’ impresa ragionare 
Con nuoue inuention , uarie maniere + Vo , che libera fia licenza data + 
In tanto’! Sole al baBo declinando A Panfilo figgiunse indi mi pare > 
Mancara"l caldo, e poi con moglie intiere Che woi fratel primo in quelta entrata > 
Potremo e con folazzo intorno gire E comandolii con bumil fauella , 
In perte a fatisfer noftro defire . Chæli diceRe la primo nowella + 


ILFINE 


DEL PROEMIO. 





| I ù 
CANTO PRIMO» 
Ser Ciappelletto con una falfa confeßione inganna un Santo buomo Frate, muori, eßen 


do fiato peRimo in uita , in morte è reputato Santo , & è chiamato San Ciappelletto + . 
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ALLEGORIA. 


Per Ser Ciappelletto vien tolta P ippocrifia , la qual ſpeße volte 1 
che fi piglia per Santa , come fu detto fanto Ser Ciappelletto » 


| PROVERBIO. 
Credi a gli effetti, € non a le parole È 


e'l ben ingannar fuole + 


perata in così fatti caft , 







Che ſpeßol mal’, 








O NV Ei 

Il niente è ogni. 
JI pensata cosa 

In nome comin 

ciar del Diwin 

2 Nume 

Donnne ofers. 


SESSI org gloriofi — 


E deuendo narrarni na gioiofa 

Copià d'alte nouelle in gran Volume 
Ricorro al Re del fempiterno Impero 
oss bò fondato, e fondo ogni penfiero» 


uande , e ogni 


Che mal fi puo neder fenza il fuo lume, 


nganna la Bontade, e viene ado= 


(ome le tempora! cose È palese, 


Che fono tutte tranfitorie, e frali 
Cofi în fe, e fuor di fe, noia,e contese 
Portano ſeco, et infiniti mali 

sottopofie a perigli, e varie offese 
Non potendo fuggîr tante, netali, — 
Se gratia fpetial di Dio , 0 forza i 
Non ne riparo în quefta fragil Sanzo 
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La qual'e à noî , e în noi non fi gli crede, 
Che fcenda giù per alcun noftro merto, 
Ma da fua gran bontà moßa fi uede 
Impetrata da prieghi a Vn cor'aperto 
Di quelli,.che gia in wita hebber mercede 


C'hor fon beati,e al nofro mal'ch'è certo, 


(ome informati, e bon procuratori 
Per noi appreffo Dio fon diffenfori . 
A efperienza de la fragiltade 


Nostra non forfe audaci al chiar cospetto 


D'un giudice fi grande in bumiltade 
Porgeri preghi nostri , e hauer ricetto, 
Quei credendo opportuni in fecurtade 
Noi gli porgemo per veder Peffetto 
Vai noi conofcendol di pietade 
Pieno a moftrar fua liberalitade , 


E non potendo a la divina mente 
L’acume trappaFare del mortale 
Occhio terren ci ingannamo fouente 
A dimandargli quel , che men ci vale, 
Facemo tel Procurator poffente © © | 
AppreRo a lui,ch'egni fuo prego è frale, 
Et è fcacciato forfe con eterno 
Ef.ilio qui da l'alto Ciel fuperno . 


Non dimeno eglil quale’! tutto intende 
Piu riguardando al puro pregatore , 
Ch’ a efilio del pregato a dar fi rende 
( Come beato ) quellè nofro auttore 
Così per esaudirci in noi seftende, 
Se deuotil pregamo di bon core, 

E questo chiaro ui potra apparire 
Ne la nouella , ch'io wintendo dire . 


Poi , ch'in Francia fu fatto (aualliero 
Mufciatto , & in Toscana era per gire 
(on Carlo Senzaterra , che finciero 
Fu gia fratello del Criftiano Sire ; 
Sapeua non poterſi di leggiero, 

Ne cofi tofto come quel partire 
Per piu cambi , piu crediti , eragioni, 
C'hiuca con piu ritrofi Borgognoni + 


E fapendo , egli che bifîgno bamea 
Indi lasciar Vn, che rifcota’ tutto $ 
Ma , che fuſſe però di quella rea 
Sorte conforme a così iniquo frutto , 
Che ne bontà , ne cortefia deuea | 
A quelli falfi , ma Vn vitioso,e brutto , 
E come pien d'ingegno , e tutto fcaltro , 
Penso vn cauto barbier per raderl'altro, 


E cofi ftando al fin gli venne in mente 
Ciapparello , vno che venia da Prato, 
Cha la fua casa ueniua fouente 
Per fuoi bisogni di qualunque fiato s 
Fu picciol di persona , ma di mente 
Scaltrito affai,e al mal fempre infiammato 
In fin da Ciapparello Ciappelletto 
Nome conforme a lui ben gli fu detto » 


Non fapendo Franceft Ciapparello 
Quello, che poRa , 0 uer debba inferire 
Perche ghirlanda 0 al modo lor Capello 

- - Non potewa altro in la lor lingua dire , 
Così cangiato! nome fuo con quello 
Di Ciappelletto tanthebbe a gradire 
Questo,che non curo,che fol d'hauere , 
Ch'appre(fo'l nomel titolo di Sere , 


Era notaio , ne mai fece inftrumento , 
Ne fcritto alcuno publico,o un'accordo 
Che sol falso ad inganno,e tradimento 
A testimonij inigui Jempre ingordo , 
E fe ben lo fapeua era contento 
Perch'era ala giuftitia,e a ogni ben ſordo 
Ma fopra tutto di ſua fe pergiuro , 
E di fer mal’in fin tutto fecuro . 


E perche in Francia a l'hor fi daua fede 
Senza far tante proue , e facramenti s 
Coftui di fimibarte fi fe berede 
Contraditor concetto tra le genti, , 
Perche richiefto uolgea tofto"! piede 
Al giurar , al mentir fenza foanento , 

E doue era chiamato dicea tutto 


Quel, che piu falso dir fi poffa,e brutte, 


Coltume - 
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Coftume anchor bauea con modo audace 
Soleuar questo,e quellamico infieme , 
E feminar difîordia tra la pace , 
E lite , e garre, e nimicitie eftreme , 
E a i mali piu maggiori era capace 
Dando a i piu trifti, e rei fanor,e fpeme 
E quanto mal forgea palese , e queto, 
Quanto piu grande tant'era piu lieto 
Se a gli omicidi , 0 ad altra cofa rea 
Era inuitato non fapea negare 
Di girui volentieri , e poi folea 
Il tutto con fue man proprie operare 
Di Dio , di Santi in befmiar ardea 
Iracondo , e inclinato ad ogni male , 
A chiefe,a Tempi} mai gir non folia , 
Ma a la tauerna fpefo,e a l'hofteria + 


Di triste donne false, e dishonefte 
Haweua fempre vna continua cura , 
E per merto tenea, pio, e celefte 
L’incesto , et il peccar contra natura 
Coprendo con maniere tant'honefte , 
Che parea proprio Santo a la figura > 
Solenne giocator , golofo,e trifto, 
Ladro,mai peggior'buom fu inteso,o o uiſto 
Her penso dunque,che coftui Musciatto 
A la maluagità di Borgognoni , 
Fuße per lui affai comodo , & atto 
Come chiedea' bifogno a fue ragioni ; 
Fecel chiamar facendoli bon patto 
Se volea tor Paffonto a tali deni , 
Che gli faria diffe , oltra'l gran piacere , 
Recuperarli quel , che deuca hanere + 


1 promilfe darli quella parte 

——— che — ga fuffe bonefta, 
Et oltra quefto ogni fauor , & arte 
Da la corte bauerebbe manifefta ; 
Odendo Ciappelletto feco parte 
Accetto la proferta , e la richieSte $ 
Perche pouero troppo fi vedea , 
E del vitto , e veftir bifegno boura è 


ts. 
Le carte fauoreuol di procura 
Subito bauute andoffene in Borgogna è 
E comincio pur fuor di fua natura 
Benignamente fenza far rampogna 
A fcuoter quel di cui tant hauea cura , 
Adcprando però — , menzqqna, 
E ftanza ferma bauea con duo Mercanti 
Fiorentini a usurar molto preftanti » 


E per amore del fuo principale , 
Quefti bonorauan molto Ciappelletto 
Credendo , ch'egli fuffe tanto,e tale 
Quanto moſtraua'l finto fuo concetto , 
In tanto gli foggiunfe un grane male , 
Chinditio baura di morte in gran fospetto 
Onde De i duo Mercanti alhora 
31 medico venir fenza dimora , 


E perche tofto diuenifte fano 
11 faccano feruir , e darli ogragio > 
Egli,chel mal'hauea grane » & infano » 
"T'eneue ogni rimedio afpro,e maluagio ; 
Oltra, ch'era d'età, fuperbo , e ſtrano, 
E patito a ſuoi tempi gran difagio . 
Di giorno , in giorno giua con rea forte 
Di mal'in peggio al punto de la morte + 


Onde quei, che hhauean in casa loro 
Vedendo al fin,che'l non potea campare, 
Sopra del cafo ragionar tra loro 
Quel , che fopra di cio deuefer fare, 
Sperando pur di qualch'alto riftoro , 
Credendolo fincier di virtu rare 
Ma pel contrario poi di tanto inganno 

 (Gimo non afpettanan fe non danno » 


E piu, che sa morir venia contefa so 
Moggior uedeano,t importuno ecceſſo, 
Che facramenti alcuni de la chiesa 
Non vorrebbe egli,e manco effer confeffo 
Il che ala fama lor fi grane offese 
Sarebbe quefta , e maggior interrefo 
A lor traffichi , e combij,il che uicina 


Vedean per quefto efpreffa lor roina » 
E fopra 
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E fopra quefto ne ragionar molte 

Fiate , onde odi Ser Ciappelletto, 
Chauea fottil Podito , il che piu wolte 
Hanno glinfermi opprefi di diffetto . 

E hauendo tai paro! al cor raccolte , 
Fe chiamar quei mercanti appreßpo'lletto, 
E riftretto con lor come far fuole 

Con baßa voce diffe tai parole + 


Cari fratelli miei ſe pur hauete 

Timor,chel mio morir ui renda affanno , 
Percio,che'l tutto ho intefo comprendete , 
Che certo ui verrebbe ingiuria,e danno ; 
Ma quanto w'amo hor qui tra uoi potrete 
Vederlo chiaro fenz'alcum inganno , 
Perch'altrimenti anderà certo fpero 
Contrario effetto a quefto reo penfiero + 


E sal mio vitimo fine Vn peccato” 

Faro non fpero hauer ne più,ne meno , 
Chad ogni modo n'hò già tanti oprato, 

E fatte tanv'ingiurie al Ciel fereno , 
Che non fara queftultimo biasmato 

Da voi fe ben ui par d’ogn'error pieno, 
E per darui falute,e un ben'efprefo , 

De l’alma mia non cur , ne di me Stefso + 


Fate tofto uenir' un confefore , 

Che Santo fia fe fi ne troua alcuno 
Dotto in la fede, faggio , e fuor d'errore, 
E di maPoperar fempre digiuno , 
Ch'intendo confeffarmi qui in poc'hora , 
E fargli ben faper , che non wè alcuno 
Meglior di me di pregio, e di gran uanto, 
Ne così grato a Dio marti” , 0 Santo . 
(ne quei duo fratelli intefer quefto , 

Fecer al'hor chiamar fubito Vn frate 

Di fanta vita , e ragionar modefto 
Molto bonorato in tutta la citate . 

Hor a Ser Ciappelletto giunto quefto 
Tutto pieno d'amor di caritate 

Per confefarlo , fuor fece partire 

Di zambra ognun,poi cominciolii a dire + 


Gratie, ch'a pochi Ciel largo dar fuole 


(ero figlivol boggi'l Signor te dona , 
Sal tuo contrito cor ,s'a le parole 
Gnfeßil graue error , e te perdona , 
E per fedel fuo feruo hora te vuole , 


| Che mai(chi crede in lui )non l’abandona, 


Hor dimmi fe gli fei cortefe , e grato , 
El tempo che non fei ben confefato + 


Egli,.che mai di Dio, ne dalcun Santo 


Curofi,e fempre in vano tempo fpefe, 
Rifpofe Padre la mia ufanza uanto , 
Che confeffarmi io cotumo ogni mefe , 
Ma hora nel mio mal graue cotanto , 

A Dio fon ftato ingrato e difcortefe . 
Onde m'aucggo hauer errato aſſai, 

Ch'è Vn mefere più che non mi confePaî, 


Io folea general confeffione 


Ogn'hora far di tutti i miei peccati , 
Pero con Vera , e bona intentione 

Da Voi mi fian vi prego dimandati , 
Non cur fe ben languifco l’opre bone 
Seguir foffrendo'l corpo amari ſtati 

Per non offender Palma,chora langue , 
Che Dio ricupero col proprio ſanſue. 


Quoft'argomento cos ben dispofto 


Benignamente a quel Santhuomo piacque 
Pci feguitando dimandogli tofto 

Se per lufuria mai con donna giacque » : 
E sa contra natura mai fu posto , 

O a facrilegio.ch'a Dio jpiace,e fpiacques 
O a Supri,o a incefti,0 ad altri più neffandi 
Peccati atbeminoft , borridi , e grandi , 


Al'hor rifpefeltrifto , 0 padre mio 


Io mi uergogno di fcopriruîl uero , 

Che temo in varagloria od în più rio 

Stato,cader fe me ne vado altero, 

Ma pur dirouil tutto , e faccia Dio. 

Di me , ch'in lui fol mi confido , e fpero, 

Vergine fono come ufcitti fuore 

Del corpo di mia madre fenzerrore . - 
Olere 
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° bene, fa da Diotubenedetto > A quefto diFel falso Ciappelletto , 

Figliuol mio,diRel frate in fi bon fatto, Non uorrei Padre gia,che woi guardati, 
Tanto merito haurai quanto difetto © Chio fia de gliufurari ſotto'l tetto, 
Soffreno gli altri di così malato ; Ne,che l'ufanza lor punto mi guatti » 
Che continente fei Stato, e ristretto Anzi per leuar via quefto difetto, - 
A quella castità cha col ciel patto , Et ammonirli quanto al defir batti . 
(osa ; che pochi fe ne puon dar vanto, Son qua con lor', e hauerei ben'oprato , 
E chi'l può far è riputato Santo , S'hor non m° hameRe Dio ben vifitato è 

Poi fequendo chiedettel fe di gola Ben deuete faper chel padre mio 
Hauea peccato , 6 guafto alcun digiuno , Laſtiommi ricco aRai poî,che fu morto, 
E fatte le quaresme , 0 la parola La maggicr parte per l'amor di Dio 
De l’Ewangel corrotta in modo alcuno , Mi fu di dar” al cor fommo conforto , 
O ‘di cibo fomerchio , 0 gito a fchola Tenermi! re$to non mi parue rio 
Di beuitori , © al uin ftato impcrtuno , Per farmi al pouer fempre albergo,e porto » 
E liga cofa per tal caufa infefta , E ſoctentar me anchor come inspirato 
Che fufe d'alcun biasmo,o men,c'honefta, =—M’0ha famprel Creator, & aiutato , 

Tofto a questo rifpose’l fcelerato , E più vi dico anchor , che piu fate 
Padre quantunque ufato io fia molvanni —Adirato me SteRo mi fon forte , 
Hawer'in pane,e in acqua digiunato A ueder bopre trifte,e fcelerate , 
La fettimana vn giorno fenzinganni . Chefanmolti ribaldi di più forte, 


M'ho d'humil cibo , e d’acqua dilettato ,. = Che'l giuditio di Dio con caritate 

Pur ‘mi pungono al cor dogliofi affanni, =—ontemen’; e worrei piu toſto morte, 
Che tal volta mi fian Pherbe a mangiare Che ueder queSti giouani arroganti 
Piacciute più,che’l pan non mi fuol fare, —BeStemiar Dio, e fpergiurar i Santi, 


Ne le vigilie di Santi , e di Sante , Quefta mi parc frate un'honeft ira 
Ne quaresme , ne tempora lafciai, Difse figliuolo , ne faprei mai darte 
©nde ben me ne reBa pene tante, Alcuna penitenza acerba > e dira . 
Che con diletto cibo poi guStai , Ma nuocer te potrebbe in altra parte 
E per questo confeRo uolte quante Quando a offender perfona ti ritira 
Io lo comifi , e grauemente errai A batter ad occider , e in tal’arte , 
Perche fenz'alcun rugine d'amore O con parole ingiuriose alcuno 
Si d ue a Dio feruir con puro core + Hauer commofso con modo importuno + 

Piacemi difel frate , che cotefto Abime rifpose a l'hor piangendo? trifto , 
Ti paia error quantunque error non fia, =—S'io mai di quefto un minimo penfiero 
E la tua confienza , e'l modo hone$to Houeffe hauuto hauerei tofto uijto 
Di femp:e feguitar fi buona via ; 1l guiditio diuin crudo , e feuero , 
Ma dimmi figlio sai dato ad impreſto, Qucſte fon cose ingiuriofe a Chrifto, 
O fatti ingiufti cambi; o fimona, »— —Eachidaftudioa cofi reo penfiero , 
O per grand’auaritia dati a quei, ‘+ Nd detto femprete conuerta Dio, 
O tolto a-quelli , che tor non deuetti. . —E ponga’ tuo fallir graue in oblio 
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luor sij tu benedettà anchora figlio 


Dimmi , rifpose’l frate hai mai oprato 
Teftimonio alcun falso , 0 uer confeglio , 
O detto mal del profimo e biasmato , 

O dato mai a quel d'altri di piglio , 

O appreßo tel fecreto diuulgato , 

O mormorato , 0 detto alcuna cofa 
Dishone$ta , crudel’, e — 


Riſpose toſto s1 , Ser Ciappelletto, 

Cho detto mal d'altrui, d'un Vicin mio, 
C'hera pieno d'orgaglio,e di difpetto , 
Battea la meglie fua con ſtran defio , 

E fenza caufa , e fenz'alcun diffetto 

Era la donna,anzi deuota a Dio , 

Ma tal hora di uin piem, e furore 
Facca' marito fuo troppo romore 


Onde bauend'io di quella gran pietade , 

Io lo difi fecreto a fuoi parenti, 

E nova feci quella erudeltade , 

Tra tante pene , et infiniti ftenti , 

Hor difel frate dimmi in veritade 
Gia,che mercante fei,con inftrumenti 
Falft,0 pur con parole hai tu ingannato 
Alcun giamai > el uero,e"l bon falfato è 
Rifpofe"l ghiotto , fr padre Vna Volta , 
Ch’un portato mhauea dinari aRai , 
E robba che dame hebbe gia tolta , 
10 tolfi quei da lui , ne gli contai 

Que dapoi,che d'altri hauca raccolta , 
Quelli ftei riuidi , e numerai , 

E , ch’erano di piu di quattro vidi 
Piccioli , ondexb'io pianft in alti gridi, 
E per tornarli a quel , che me gli haueua 
Già dati con pochiffima auertenza 
Cercai gran tempo perche'l cor m'ardeg: 
Di ftimo! di dolor , di penitenza , 

Ne ritrovato! mai , cofa fi rea 

Tener non Volfi,e fi ingiufta femenza 
Onde diuiſi quella a i bifognofi , 

E: ai poueri opprefi , e uergognofi è 


E dimandoliti frate oltra di quefte i 
Cofe affai più , che tutte in ben rifciofe 


Indi con un parlar fasgio,s honefto 

Dar la folution grata gli volfe , 

Ond'ei quaſi piangendotutto mefto 
D'effer afciolto in quel tratto non uolse 
Dicendo,c'hauea ancor peccati a (fai , 
Cha ritenerli al cuor gli farian guai + 


E feguito dicendo,chel fuo fante 


DI feta la ſua casa hauea fpazzato 
Vna uolta perch’egli gia arrogante 


Superbamente gli bauea comandato , 
Poi con ‘voce piu fioca e piu tremante 
Dife mi preme"! cor maggior peccato, 
Ne credo mai,che Dio me lo perdoni , 
Ne,che la gratia fua mai piu mi doni , 


Se nol pregate uoi padre di core , 


Non fpero bauer di quel mai perdonanza, 
Per eßer troppo graue,e pien d'errore , 
Der cui ne refto priuo di fperanza , 
Al'hor promifèl fratel gran Signore 
Pregar per lui con tutta fua po[fanze 
Dicendo, del peccar a ogni perfona 
Pentita, largamente Dio perdona + 


Da poi fatti gran prieghi,e piu parole , 


Diße padre mio caro beftemiai , 

Picciol fanciullo e(fendo il che mi duole 
La madre mia al cui petto lattai , 

E queft'error parsch'ogni ben m'inuole , 
E fenta nel mio cuor tormento,e guai 
Per un'altra,ch'a Dio già feci offesa 
Sputando audace in la fua fanta chie fa + 


‘Di quefto quasi! frate foridendo 


Poi,ch'alero non hauea da confeRare ; 


— Gli di folution benedicendo 


Talfantitade , che non trowa pare ; 
Et oltra quefto piu cofe dicendo , 

Di tal'inganno s'hebbe ad ingannare 4 
E chi non erederia con tal defire , 
Vn in caso di morte 605) dire » 
RITA ee enne 
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Confortandol dapoi quel homo fanto , 
Che faria oto di tal mal fanato , 
Ma,che fe pur a Dio piaceffe in tanto 
L'anima fua chiamar ne alto Stato , 
Che'l corpo uoglia inla fua chiefa a canto 
D'altri beati oue fia colocato , 
Accioche refti a l'ordin fuo memoria 
D'un’alma degna ben d'eterna gloria + 


E perche ho hauto fempre quel rifpose , 
AI facro ordin di voi diuotione 
A corpo , e l'alma a le pietose 
Voftre preghier , e fante oratione è 
Però dimane perche men noiofe 
Mi fian le graui pene in Pepre bone , 
Mandatemi di Chrifto!l corpo eletto. , 
Ch'intendo colocarlo nel mio petto + 


Li 


Le gran raccomandation de Palma, 
E l'oglio fanto , e l'untione «ftrema , 
Che fe ben peccatrice quefta faima 
Ha uifso un tempo,almen nel fin nò tema 
Come Chriftiana riportar la palma 
In quella bella parte alta , e juprema 
E come die proprio fu e[fegutto 
Ne piu , ne meno e în tal caso feruito , 


1 duo fratelli hauruano in nafcofto 
Semito di ceftui ogni parola 
Nel confeParfi quanto fu diſpofto 
A quella bippocrefia,che l'alma inuola , 
Che ne vecchiezza,ne"l corpo indifposto 
Dicean tra loro,ne la tema fola 
Di morte in cui fi uede nel vicino 
Giuditio , temea punto quel mefchino + 


Ne de la fua maluagia , e cruda uita 
Se fia rimeffo,che morir non uoglia 
Come hà gia uißo ſempre, e che gradita 
Gli fia fi poco Palma in quella fpoglia ; 
Ma odendo al fin de l'ultima partita , 
Chrin chiefa lo torran di bona voglia , 
È fepolto farà dal choro bumano 
DI frati come un'ottimo chriftiano + 


- è . 


D'altro non fi curar , onde quel trifto 
AI fin.morendo di jua uita confe , 
Tofto uenneri frati a far acquisto 
D'un corpo,che pragior mai non fi ſtorſe, 
E' frate,che Phauea conf.ffo,e visto , 
Al conuento con tal He: lo porfe 
Da la fama di quel,che come fanto 
Gli baueua dato’! pregio pien di anto « 
Di Camici veftiti,e Piuiali, 
Con (focese confalon,con libri in mano 
Fiùra leuar quel corpo e con eguali 
Canti , che rifonauano lontano 
Con fefte,e con honori trionfali. -- * 
Il popolo feguia dietro pian , piano, 
E giunti in chiefa il fuo bon confeffore 
In pergamo gli diede un fanthonore 
Diffe piu cofe di fua dritta vita 
Di fuoi digiuni , e quant’era innocente, 
E la femplicità c‘hauca infinita , 
E a li poueri quanto fu clemente 
Poi cominciò con woce aßai piu ardita 
A riprender intorno quella gente 
Di beStemie , di sdegni,e crudel ire , 
E di fpergiuri gram , e del mentire, 


Finito poi l'offitio , e quel fermone 
Con la calca del mondo la maggiore, 
Gli baciauano i piedi piu perfone , 
Le mano , el Vifo con contrito core , 
Gli fquarciawari panni con ragione 
Di fante per bauer da lui fauore, 
E beato fu quel , che puote hauerne 
Vn minimo filetto per tenerne . 


Altri con preghi gli dauano incenfi , 
Altri imagin di cera , altri d'Argento , 
Battendofi altri con fospiri immenſi 
Voti facean efprefi,e gran lamenti , 
Onde la fama fua quanto conuienfi 
A Vna gran fantità prefe argomento , 
E fenza far miracol fu in effetto 
Chiamato da ciaſcun San Crapprlletto, 
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Così wife , e mori questo da Prato Come benignamente noi ricene 
Come fapete , ne impopibil parne, Sell cor noîtro nion è da Dio diuiso 
Che non poteRe anchor effer beato Pero debbiamo fempre ricercarlo 
Bench'egli fuffe peccator® in carne , Bramandolo, è adorandol feguitarlo è 


Forfe , che fu l'estremo gli fu dato 


Da Dio contrition per dimoStrarne , Gran riso al fin questa nouella diede 


Che la ſua gratia porge con amore , E delle donne aßai fu comendata 
Pur,che del fal reſti pentito! core Quando Neifile la Regina chiede 
Che Pordine feguisca , e la giornata 
Ma pel giuditio fuo penfar fi deue Ond'eRa di bellezze Vnica herede 
Dannato quello , e non gia in paradiso + Di gratie , e di fembianti tutta ornate | 
Onde fe fofe faluo troppo licue Cefate alquanto intorno le gran risa 
Soria la gratia è noi data, e Pauiso Lieta cominciò dire in fimil guifa + 


| IL FINE 
DELLA PRIMA NOVELLA. 
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Abrecm Giudeo da Giannotto da Ciuigni $timolato , và in (orte di Roma & Ves 
— dendola maluagità de molti chierici torna a Parigi & faffi Chriftiano . 


ALLEGORIA. 

Per Abraam Giudeo vien tolto l’huomo catclico che per difetto che veda non muta il fuo buos 
no animo , anzj l’augumenta , & vede per quefto la grandezza , e fortezza della fede, & 
la gran miferiurdia, & pietade che porta Dio alli Chriftiani . 

PROVERBIO. 
Se opra rea da religion fi vede 


— Per quefto non fi dee mancar di fele + 








= L ragionar di E con Popre ; è parole dearian care i 
Panfil ci ha - | ’ 


4 moftrato Di fe argomento d'infallitil vero = 
iu; - fj Che Dio mai : 
È( go J|. no riguarde i 


guarda i Vche'l contrario poî ne È operare 
nostri errori . i | 


Quãdo nõ pofMoStrano à queSto,e queltorto il fintie: 
fian noi ueder 


R 





lo Aato Accieche quel che noi crediamo fere 
Di quel ch'egli raſconde a i nostri cori n er 
Quefta benignitade al modo vſato Patam con più fermezze, e cor fincie 
Moftrarni intendo a Suoi Sublimi bonori Me guardar salcun atto rio fi fropre 
Come i difetti (oStien patiente | 
Che teftimoni fono Veramente è Ne a le parole fol , male bon opre . 
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Giù fu denne nuttiRime in Parigi 
Giannotto Vn da ciuigni alleva detto 
Che fenza hauer de traffichi , i litigi 
Mercante era fincier puro in effetto 
Solea hauer pronto se caro à fuoi feruigi 
Va Hebreo d'alto ingegno, e di concetto 
Ricco leal e Abraam era chiamato 
Piaceuol ne fembianti , e a tutti grato, 


Prese à coftui Giannotto tanto amore 
Che l'hora non vedea farlo Chriftiano 
Che gli parea gran fallo, e grane errore 
Se piu indugiana a mettergli la mano 
E comincio à pregarlo , e dargli odore 
Di nostra fede pur così pian piano 
Ma che lafciaffe la giudaica ia 
De Dio , per fuoi diffetti , maledetta , 


E che potea veder chiaro in effetto 
Chi credea in Chrifto prosperaua în bene 
Et ei diminuendo in tal differto' 
Era tenuto fempre à varie pene 
L'hebreo, ch'era o$tinato , e maledetto 
Dicea' contrario, e che tenta gran fpene 
Ne la giudaica fua fede e defire 
Difposto in quela viuere e morire , 


Ne Giannotto ceRando mai per queto 
Di ricordargli la chriftiana fede 
Sollecito gli fa tanto, e moiesto 


Chell uinfe, e al fine egni fuo detto crede 


Onde diſpoſto per piacergli prefto 
Dife che volea pria volger il piede 

Al Papa in Roma è ai (ardinali e proua 
Far de la fia con queSta fede noua + 


Poi che Giannotto tutto questo intefe 
Oltra modo re$to meo , e dolente 
Credendo hauer perdute le contefe 
Che con P'hebreo hauea fatto fouente 
Perche sa Roma andra vedra Poffese 
I peccati de chierici , e lira ardente 
Qual bastante faria di bon chrifiano 


Fargli perder la fé, farf pagano, 
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E comincio con prieghi , e piu parole 
Adisuaderlo che non debba gire 
Tanto lortan che fpeffo incontrar ſuole 
Cose contrarie a l'opre , & al defire 
Oltre la graue (pesa che ci Vuole 
Per terra, e mare che non può falire‘, 
Ma s'alcun dubbio in qualche cosa haueße 
Era pronto & chiarir ciò chel —* 


E în Roma diffe tal fono i Prelati 

Com'in la patria qui ne poi vedere 
E piw miglior anchora , e piu lodati 
Quanto piu appreßol Papa hanno il potere 

I miei configli ti fian fidi , e grati 
Laffando tal fatica e tal fpiacere 
Ch'ò un'altra uolta ti prometto farte 
La compagnia e d cafa ritornarte + 


Ma difposto il giudeo ad ogni modo 


Girfene à Roma per Veder il tutto. 
Diffe: fe non wandro non fciorro il node 
Per cui mi prieghi,ne farò alcun frutto 
Si che landata mia apprezzo , e lodo 
Quanto piu tosto ui farò condutto 

Và , diffe all'hor Giannotto , che ti dia 
La gratia Dio , che gia diede & Tobia + 


L'hebreo monto à cauallo, en pochi giorni 
Si trouo gionto à Roma faluo , e fano 
E da piu juoi giudei în quei contorni 
Fu ricettato con amor foprano 
Ne la caufa per che quiui foggiorni 
Dir volfe mai , e cominciò pian piano 
A riguardar a le maniere , e al'opre 
Che quella gran città d'effempio fig è 


Il Papa pria de Cardinali Santi 

“Di Chierici Gentilbuomini , e Prelati 
Vide; & vdi i coſtumi, & i fembianti 
Alcuni trifti , ingiufti ; e fcelerati 
Che fenza hunor di Dio; e de juoi fantà 
Erano ogn'hor di gran fuperbia armati . 
E l'inuidîe , e lufurie , e în fine tutti 
Gli altri peccati abbominofi , e brutti 

Eb 
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Et oltrala potentia de le triste 
E dishoneste donne , e de garzoni 
L'auaritie di molti inganni , e miste 
L'ire fecrete , e fimulati doni 
L'auidità de molti, e non piu ‘vifte. 
Mercantie falſe affai di piu ragioni 
Bando voce , al efpreffa — 
Falſo cognome di procurathis. 


E ila golofità di tentatione 
E ad ggni vitio il fuo fignificato 


Puoche opere apparian, che fuffer buone 


Per cui l'hebreo ben resto ingannato 
E confirmata la fua opinione 

"Testo a Parigi ne fu ritornato 
Parendegli d'hauer veduto affai 

E cofe quali non credette mai 


Poi che Giannetto fua venuta intefe 
A Viftarlo andò prino di fpeme, 
Che piu fi batizzaffe hora che fpese 


In Roma , il tempo , per cui tanto teme 


Pur dimandollo del Roman pacfe 


Del Santo Padre , e Cardinali infieme 


Di cortegiani , e di molte altre cofe 
A cui tosto l'hebreo cofi rifpose. 
Parmi gran male , et empia crudeltade 


Che Dio poffa patir tanti afpri danni 
Che rare fantità , rara bontade 


In Chierico alcuno ho wifto, ma d'inganni 
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Grande d'intorno de fi mal fpefi anni. 
E poggio piu , fe peggio dir fi puole © 
Vidi dimal effetti , e di parole 


Che quegli che douriano effer foftegno 


E immobil fondamento , è quefta fede | 
E con arte , con forza , e con ingegno 
Sufcitarla con quel che gli richiede 
Siano lor quegli che l'han piu disdegno 
Che piu Puffendan tolgon la mercede, 
Onde per questo fi douria disfarse 

Ma la ucegio maggior augumentatfe è 


‘Giannotto ch'afpettava altra rifpofta. 


Del detto di costui reSto contento 

Et allegro con lui fen venne a pote 
Alla Chiefa maggiore in un momento 
Iui un’ Chierico di pregio,e di gran coîta 
Gli diè battesmo grato al fuo talento 

E lauollo Giannotto al Sacro Fonte 

Con molte cerimonie dotte , e prorte + 


Lafriol nome d'Abram , e Gianni frefe 


Nel falubre lauacro à Chrifto acetto 

E da piu valenv'huomini poi prefe 

La legge nostra d'alto , e gran concetto 
Gran tempo poi regrò faggio , e cortefe 
Et hebbe da chriftian grato ricetto 

E fu di pregio degno e di gran vanto 
Et al’opre senuto eletto , e Santo è 


ILEFINE. I 
DELLA SECONDA NOVELLA, 
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Ta | NOVELLA III. | 
Melchifedech Giudeo con vna noyella di tre annella celfa da vn gran 


* Saladino apparecchiatogli , 


ALLEGORIA, i 


Per Melchifededh Giudeo vien tolto il catiuo qual voria la miglior fede nafcondere tra le due 


| fette , dilche fi vede quanto fia piu honorificata, & di vigore , & quanto piu Die tegné . 


eura & gouerno della Chriſtiana. 







a <il la nouela di 
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Va el| torno ne fa 
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DEI Tacque ella, e 
la Regina dl 

14 ta,e gentile 

A Filomena fi fu riuoltata 

E volfe, che figuiffe per lo file 

Come ne richiedeua la giornata 

Ond'ella diffe , mi ritorna a mente 

Vn detto d'un Giudeo faggio, prudente, 


l 
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Perche di Dio, e dela veritade 
Di nofra fede affai bene fu detto 
Di difcender bormai , e facultade 
Narrar anchor degli buomini Peffetto 
Humanifime donne di beltade 
Hor è tempo mutar altro concetto 
Accioche uia piu caute a le questioni 
Vi ritrowiate , e pronte a i be” fermoni. 


Si come la fciocchezza ſpeſſe volte 
Pon l'huomo d'alto nel piu baffo Fato 
Non meno il fenno molte fiate , e molte 
Si. vede di periglio hauer faluato 


— PROVERBIO, 
Il dubbio laſſa al diputar di fede 
Che fol fedele quel che'n Chrifto crede. 








: Per Vari eRempi , e piu ſtorie raccolte 


Moderne, e antiche, maî biasmo fu dato 
A far che fieno Popre con ingegno 
Tutte drizzate dl giutto, e uero fegno è 


Però faprete che fu îl Saladino 


Tento faggio d'ingegno , e di valore 
Che meritò con fama , e buon deftino 
Efer foldano , e hauer pregio maggiore 
Per molte guerre ch’el cor pellegrino | 


Racquisto con gran fpefe, e con honore 


E bifognando a lui oro , & argento 


A far quel ch'era di grandezza intento. ‘ 
Non ucggendo egli doue coft to$to 


Come al fuo gran defr poteſſe hauere 
Gli uenne inmente un bebreo di gran cofto 
Ricca che daua à ufura à piu potere 
Detto Melch:fedech qual fu preposto 

AI primo d' Aleffandria in piu maniere 
Parue al Soldan coStui fufficiente 

A feruirlo di quel ch'eglibanea in mente. 


Ma eßendo quel hebreo mifero , e auaro 


Che per cortefia mai faria niente 
Seco penfosfi di trowar riparo 
E ragion colorata a la fua mente 
Senza usar forza moStrò bauerlo caro 
Poi lo fece chiamare a lui prefente 
E fattogli accaglienze per gradire , 
Il penſier fuo cofi comincio dire è 
Poi 


pericolo dl 
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Poi che da pia perfone amico ho imefò B parimente ciafrbaduno amaua 
Che tu fei giuffo,e a Dio fidele, e faggio 


E per queto Vorrei d'un graue peso 
Alleuiar il penfiero , e grane oltraggio 
Ne voglio che da te mi fia contefo 
Dirmi qual fede fia di piu paraggio — 
O la giudaica , ower la faracina 

O la-shriftiana , e qual fia piu diuine + 


L'hebreo , ch'accorto fu, faggio, 
Del Saladin s'accorfe a le parole , 
Che lo volea aiutare e far dolente 
Se dicea quel che la ſua legge fuole 
Che non potea lodar fede al pre fente 
L'una de D altra piu , donde fi dole 


Ne meno De de l'altro degno 
Ond'efi che fapea quanto , che oftaua 
Senza l'amnel , chi d’efi foße indegno 
Pregauano lor padre , e moleStaua > 
Ciafeun d'afcofo hauerlo al fuo difegno 
Dapoi la morte ſua perche maggiore 
Fofe , & & ciafcun fuperiore . 


e prudente L'huomo c'hauena à i figli un'amor pare 


Elegger non fapea à cui laRarlo 
Bench'a ciafcun banca promeßo dare 
11 defiato annel di cui ui parlo 

E è fatisfargli non potea negare 
Rodendo il core l'amorofo tarlo: 


Che'l Saladin contrario in qgni effetto. 
Haurebbe al ſao penfier pien di fofpetto 
Però penso di n tal rifposta | 
Che non poteffe in modo efer notato. 
E fottigliando il buono ingegno è posta 
Gli occorfe un degno eRempio ben penſato 
E diße Signor mio non me * 
La bella queſtion, c'hauete dato 
E fe quel ch'io ne fento ni uo dire 
Vn cafo prime vi conuiene Vdire. 
Vn huom ricco fu gia che tra piu care 
Gioie , chauca nel fuo molto theſoro 
renea vn pretiofo annel che per le rare 
Bellezze fue porgea grande ristoro 
E come cofa degna , e fingolare | 
A foi figli lofcio , ch'a cui di loro 
Foe l'annel trouato dopo lui 
Quel foRe herede à tutti i beni fui, 
Colui ilqual da costui fu lafciato E finili dî anneli ritrouati 
Nei defrendemi fuoi tenne bufinza =—Me difcerner fapea qual feſſe 11 nero 
E questo annello andò di Stato in Stato —Rimase la queftion da tntti i lati 
A ficceffori fuoi di nominanza Non terminata,e perde ancho il penfiero 
Vitimamente ad un peruenne grato , Si che quefti reftar tutti pregiati 
Chawea tre-figlicari  fua fombianza =—Signor cortefi d'un valore intiero, 
Wirtuofi , belli , e de coftumi rari © Pero quefte tre leggi a gli tre date 
A lui ‘quanto il fuo core amati , e-cori. —Popoli , drittamente fran feruate + 
è » | a Percie 


Pur pensò far ciascun reftar contento 
De l'auidita grande al lor talento » 


Onde fecretamente è vin bon maeſtro 
Duoi fimili altri annei fece far tofto 
Com'era proprio il primo , e fa fi deſtro 

— Colui ne l'opra di fi grane cofto » 

Che non fumai d'alcun dubbio,ò ſineſtro 
Qual fuße il bon nel parangon depojto 
Ne conosceua l'uno mai da l’altro 
‘Quantunque foRe artificiofo , e fcaltro + 

El padre è ciaschedun fuo figlio diede 
A morte giunto Vn pretiofò anello 
Secratamente come uero herede 
Ne meno quefto , ne men daltro, è quello 
Ond'essi poi tofto wolsero il piede 
Per farfi heredi tutti in vn drapello 
Scoprendo ciafchedun Pannello quale 
Doweua eRer d'herede il gran — 


2671 GIORNATA JPRIMA:; 


Perche dal vero Dio padre del tutto -— Perciò d'aprirgli la fua voluntede 
Furo conceffe aPei perfette , e buone A feruirfe di lui con cortefia 
E ciascuno la sua feruare in tutto Diſpoſe, onde PHebreo con fecurtade 
Deue son uera, e giufta opinione Seruil Soldan di quel , ch'egli defa 
Conobbe il galadin dpf il tutto, =» Refegiiltuttopoi, e facultade 
Che cercaua d'hauer contra ragione Tanta gli die affai piu che non credia 
Et ufcito del laccio con l'ingegno E diegli appreffo fama, e grande bonore 


Che l'hauca pofto à farfi dare il pegno =—=Comemoftro ingegno, el ſuo volore, 


| NOVELLA LITI, | 
Vi monaco caduto In peccato degno di grandiBima punirione , boneftamente rimpronr 
rando il fuo Abate quella medefma colpa + fi libera dela pena + 
ALLEGORTA, 
Per lo Abate che velfe punire il Momace caduto in peccato ; dinotal’Iuomo cattiuo che vuol ri: 


prender l’altro done che ſpeſſo accade che nel medefimo peccato coperto fi ritroua peggio ef: 
fer incorfo. 








PROVERBIO, © 
Nel riprender altrui del mal infano + 


Ii giuditio bifogna bauer ben fano + 





ACEA di Come gi diffe la Regina auanti 

Sua Nouela Dec dirci quel , che poffa dilettare 
Filomena Vito di Giannotto gli preftanti . 
Quando Dios Configli, cone Abram bebbe è Saluare 
neocheglifesEdi Melchijedech il fenno, ei vanti 
deua apprefo —Che dal gran Saladino il fe frampare 
Senza che la. Intendo raccontar con che cautela 
Regina fua n monacofuagife empia querela, 
ferena 





| In Lunigiana loco non lontano 
* Che feguita[fe gli haueffe conceBo Fu Vn Monaftier de monachi copiofo. 
"Tra quali va gionen fu molto foprano 


A dir incomincio : hor mi rimena animo bel , nemico di ripofo 


Benigne donne fe non mi è commeffo =——Ch'a digiuni, à Vigilie opraua inuano 
Dando piaceri . perche iclinh c larte în cuitroppo era curiofo 
ana ca dn Ne lo domar fè (i ne ritrarlo 


Che licito mi fia d'efferne il primo, Potegn grande fatiche , 6 mgcerarlo. 
E vi 
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LI E va giorno effendo da meriggie il Sole" E pensando tra se come potePe ©. 

cho E li monaci faoi tutti a dormire , Scusarft , e far riparo & rn tal errore 

fra Vſò del monaftier , come far file , «E far ufcir colei , che non temeffe 

gli ef Pieno tutto d'ardente , e gran deftre D'efer.ueduta di quel loco fuore . 

alte Tui appreffo vn giardin , che di vioſe Ne ritronando fchermo alcun chaucſe 

non creda Odor rendea trouò foletta gire Sopra di quefto aRicureto ilcore 

ande ban Donna formata aRai di gran beltute ‘Diffe a :colei che volea trouar frorte : 

ho vata Ardita , e frefca in mediocre etate + Per lei fecura vfcir di quella porta». : 

Poi che vide coftui la bella donne Ma fin ch'egli tornaße iui nafcofta ©. 

Le fr fe incontro di parole ardito Steffe afpettario in la folinga cela. 
Che lo Stimol carnale non l'affonne E detto quefto toto fr difeota «© : 

a D'hauergli in ogni parte il cor ferito Rechiude PVſcio, & iui lafcio quelle : 

N E con dolce parlar, ch'vna colonne ©. Dove ch'era t Abate giunse à pofta |. 
Vn afpe moffo bauria : Vn infinito Chauea veduto far quella nouela 
Afro dielle s e tanto feppe dire «=». —TBglichieselicenza al bosco gire 
Che la coftrinfè alla faa cella gire + Prr far le legna al monafiier venire » 

— — | . _ * 

— E mentre ch'iui del deſio portate Per informerfi meglio del'/uò fallo 

gui Incautamente feco hawea diletto Arie dr: gir poi DI la chiaue 
L'Abate da dormir, ch'era lento =. = ‘*Tolsedela ſua cella, ne interuallo 
Iui paffando vdi tanto diffetto.. . Gu fec unchora, &'\vnerror fi grane, 


E per meglio informarfi hebbe accostato. Poi che partito quello fu dal ballo 

Loorecchia a Pvfcio , a vn buco Stretto =. Pensò PAbate come si disgraue 
Tanto.che chiaro vdi fenza piu proua =—Dipunir quello , e far veder à tutti. 
Ch'iui era donna con quel frate in prouto Per la donna nascoSta in viti brutti. 


E ripensò tra fe di farfi apriie. ‘Madubitando poi, che quella figlia 
Me poi cercò. tronar nuova maniera —EPerforsepotrebbe d'huomo tale, 
Tornato alle fua camera tenire Che potria fargli qualche marauiglia 
7, E afpettar tanto che da quella fera . —Cagiondigraueirreparabilmale, 
ji Pugna fattollo il frate babbia d vféire , Pumsato il tutto al fine f configlia — 


Dowe piu chiaro il fatto vederne fiera, Di non far quello chel penfier daſſale, 
Hauendo inuidia(credo)e Veglia intente Ma aperse Pvfcio ts entro nella cella: 
Di caualcar anchei quella giumenta, © =—Poifrrichiuse conle donna bela + 


Mal frate che shorata bancua Porze La gionane veggendo iui PAbate 
Ne ripenfato al fuo gran caso anchere, A l'improwiso giunto fu fmarrita 
Incominciò a temer ragione , e forga Tra Vergogne , e timor de le paffate . 
De fal'commeffo,c'hanca futto eBhora: =—Cause Ch'ivi è ‘venir Ravera ardite . 
E tento piu a temer lo preme , e sforza 11 monaco vedendo fua beltate 
L'Abate che fentito bauca di fora" —’ ‘Arfegliilcor se lalma fu ferita 
Ponergli mente a P'vfîio,e fi mal ſtorto 8: lo timo! non meno il preme,e aRele 
Che fa al fine no fe were arcerto, "Di quel chè prinehanca cõmcßpo il male. 

E tra 
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E tra fe Steffo die , hor perche laßo 


Di prendermi anch'io gioia , e piacere 


Se per l'affanno ogn'hor fon Staco, e laßo 


Per lo conuento fempre à prouedere 


Vide l'Abate con la dinné accinto 
Che dolcemente fotto sera pofto - 

Poi fi ritraRe , e fi nafcose anchora 
Per fin ch'al fuo defir giungeRe bhora. 


Bella è coftei, ne fon unmermo,b un ſabo, 1° Abate chindi Stato era  boffanza 


Che mi poRa per forza contenere 
E tanto più, che commoda , è tal preda 
Ne alcuno ui è che'l mio grã piacer ueda. 


Peccato ascolto mezo perdonato. 
È cofa chiara ne fi faprà mai 
E raro , d mai vera vn tale fato 


Di cui contento me ne reftoaffai,. 

Tal bene poßo dir che Dio m'ha dato 
Se non Paccetto me ne afpetto guai, — 
E doppio merta il male e doppia doglie: 
Chi bene poffa bauere,e non fel togliax 
Mutato di proposto a quello ch'era 
Arcoftaffe è la giouane pian piano 

E con dolce parlar ch' a vn afpra fera 
Naurebbe fatto il cor tenero , e haman⸗ 
Onde picgolla ne gli fu piu altiera .. 
Di darſi in preda è un'huom tato Soprano 
Indi l'abbraccia,e à fuo poter la tocca. 
Bafciandole ‘hora il petto,bora la bocca . 
Montati poi che furo ſopra il lette 

Il Frate ch'era corpolente, e grane | 
E la donna ſtarnetia, fu costretto: > 
Di tor ſopra di fel pefo ſoaue 
Che col peso , e grauezza men effetto: 
Forse hauria fatto con la Santa'chianers 
E così ftaua di piacer piu dotto. - : 
1) fanto Abate à la giumenta fotto. 


Il monaco ch'intantò haueua finto. «>> 


DI gir il boſto, e ftato era nascofto è 
E poi piun pian tornato fu refpino . ; 
Ad vfio da martel percoRo tefto. *. 


A (IL -FINEO 


. Tui lafcio 


,, Stato non fono anchora padretanto | © 
? Con Voi, ne l’ordin di San Benbdetto”, 
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E fotto al pad seg fatto dimora 


La donna confortò con gran fperanza 

Di darli — e farla vscir di fora 
a, e chiusela inla fenze ‘ 

E a la ciambra tornò fenza dimera 

Con animo ch’alcun non fe n'auede 

E goder lui la guadagnata preda » 


Ma veagendo quel monaco tornato 


Dal bosco che gli bauea dato il piacere: 
A fe chiamò con viso empio, e turbato 
Miracciandolo forte oltra il duuere 
Volea che foße all'hora incarcerato 

Per poter.egli fot la donna hamere 
Mal frate d'ardir pieno non s'ascase 
Anzi con viso alticra gli ri pjohe. 


\ 


C'habbi imparato taportar più vanto 


‘I frati è terfi donne fopra il peto 
. Come i digiuni sele vigilie alquanto 


Che:moftrato m'hauete, hor' vi prometto 


In egni effetto fenza piu tardare 
Di ja io ghel,che ubo veduto fare, — 


L'Abate ch'erd accorto , e diligente © * 
‘Conobbe che colui l'hanea veduto 


E vergognosf , che coft poterte 
Fofe quegli d'ingegno , è fi faputo * 


. Gli dia perdono al ſin, & altrimente 


Efer pregolla di tal:cosa muto, ©. 
Poi miffer quella giovane difuori =. 
Godendo 6 miglior ‘vso i loro gmori, 


è L PI 


: * A 2: — 
te con la donna accimo 
lente fotto sere poſto 
Pe,e f nafcose anchere 
al fuo def giungeRe lhus. 
i fato era d baftanza 
o piacer fatto dimora 
— con gran fperanze 
emio, e farla Vuir di fora 
, e chiusela in la danza 
mbra torno fenze dimar 
ch'alcun non fe — 
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uel monaco tornato 
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io con Viso empio , 141 dl 
dolo forte oltra il douere 
Re allhora incarcerato 
egli fol la donna — 
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La qual con vifo lieto riguardando 


NOVELLA v 29 
La Marchesi di Monferrato cen vn conuito di Galline e con alquente leggiadre pu 
rolette reprime il fole Amore del Re di Francia, 


ALLEGORIA, 


Per il Re di ..i tole Pauidità, talhora che ricerca non facia mai d’andar cercando neue 


eupidità e noui effetti d’amore . 


Per la Marchefa s'intende la continenza, & ragione, 


tutti effer da vn modo. 






la Nouella, 


” punfel core 
— E d'honetto 
= roPorla fac 
cia bella 

Ne diede fegno e lo moſtro di fuore 

E ritenute alquanto la fauella 

Teneano a pena il rif per fuo honore 
E fogghigrando ne moftrar piacere 
Vdendo al nouelar noue maniere , 


Poi con alquante dolce parolette 


Moffero Dioneo per dimo$trare 
Che fimili nouelle lafciwette 
Non foPero tra donne da contare 
La Regina dapoi lieta commette 
A Fiammetta , che debbia feguitare 


Incomincio con gli occhi fammeggiando , 


Hor perche piace & roi eßere entrate 


A miflrar forza di rifpofte prorte 
E guanto fenno a lhuemo , e dicnitate 


È d'mar donne di lignaggio fonte 


PROVERBIO. 
D° auidità che non fi fatia mai 
Da continentia viene opprefa aßai. 


ACCO Ns 
tata Dioneo 


Il Di Vergogna 
@ le Donne 


la qualemofira al fine quefti effetti 






Ependo poi quelle più laudate 

Saperft ben guardar da darti inconte 
D'amar buomo maggior ch'effe non fono 
Ne dar il nobil cor fi tosto in dono. 


Profpere donne belle in cor mi cade 


Ne la Nouella ch'a me tocca dire 
Mottrarui con tal opre l'honeStade 
D'v na gran gentil donna,e1 bel deſire, 
Che con facgie parole , ð bumiltade 
La famma dvn gran Re fe fminuire, 
Di cui fi puo prender effempio degno 
Quando in amore fi trappaffa il fogne, 


Hauca' Marchefe giù di Monferrato 


Di Valor , di bonta Palma fi accefa 
Che merto per vintude effer creato 
Degno confaloniero de la Chiefa 

Eà vn general paRaagio fu mandato 
Oltre il mar primo a la chriftiana imprefa 
E nel mondo apparia fama,to honore 
Co la gloria immortal del fuo fplendore, 


(E & Francia più del Re Filippo chiara 


L’infinita fua lode fi raccoglie 

Non meno di beltà , di virtù rara 

Era la fama ancor de la fua moglie 

Tal che vna copia tale ouungue fchiare 

L’ofcura rebbia di fue opime fpoglie 

E tra le faggie,e ben accorre , e belle 

Elle par non hauca fotto le Aele, 
onde 
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Onde il Re ch'ancor egli era in precinto Venne l'hora di cena,e fu conduttà 


Paßar il mar à l'honorata guerra -  IReineletta Sanza e funtuof .. 
Di tal bellezze odendo fu refpinto Ne men tutti de fuoi bebber ridutto 
D'amor nel laccio che continuo afferra A la mensa Regal tanto famosa 

È fieramente ſuperato, e vinto Con la Marchesa il Re contento in tutto 


Di quefta immortal Dea uaneggia et erra, — Fur pofti ad vna tauola pomposa 
Benché non l'habbia egli uedute anchora Ouc di vin pretiofi fur feruiti 
Pur per tel fama ogn'hor piu s'innamora, In ogni parte con honor graditi + 


E per quefto prepose non paßare Tolhor con piu diletto le Marchefa 
Altrouel mar ch'è. Genoa fol per quela Tal volta riuolgea gli ardenti raogi 
Acciò per terra andando babbi à arrivare Di Suoi begli occhi al Re con piu contee 


‘A Monferrato ow° è la donna bella D'atti cortefi , e di fombianti faggi 
Poi chel Marchese è absente ben glipare Eqli prendea piacer di tale offesa 
Di non hauerla al fuo defto rubella Che non bauea gli fpirti afpri, e feluaagi 


Ond'hauendo il gran campo uia mandato — Sperando pur con lo (uo titol grande 
Con poca corte Venne & Monferrato. —Hover al fn di quella altre viuande 


E ì la bella Marchefa Vn giorno auante Ma d'altro non veggendo , che galline 


Mandolle à dir che Pafpetta[fe à cena Tutte racconcie in diuerse maniere 
La donna ch'era faggia fe fembiante E fapendo chel luoco , e le confine 
Che tal ‘venuta bauria grata,e firena Era copioso di diuerse fiere , 
Pensando ella chel Re fi come amante -— Che per conuiti fi tenean vicine 
Venia , credendo porla a la catena In farfi honor, & vtile , e piacere 
Seco d’Amor, già che'n lontan pacſe Molto marauiglicfi di quel Fato 
Era’ grato marito fuo Marchese » Pensando ch'egli bauea fignificato 
Ne l'inganno questo fuo faggio auiso E Volto à la Marchesa cen fembiante 
Però come prudente ad honorarlo Che puote faggio più, diß hor in queto 
Fe d i primi de lo Stato dar auiso Paese nasce fol galine tante 
Che foßer tutti in ordin a incontrarlo © gerꝛa alcun gallo, cue la donna preîto 
Hebbe ella in tanto il conuito diuifo L'alta fua intention vide dauante 
A cuochi proprio come douean farlo ——Di far tal caso al Re pur manifesto, 
In diuerse Viuande pellegrine E Volta verso lui , gli diffe Sire 
Ne velfè altro lei fe non galie. Vn poco amanti piu vi voglio dire, 
L'altro giorno il Re venne con gran fefta Che quantunque le donne în vestimenti 
Da la donna fu accolto con honore Varriano alquanto,e di virtue d'honorè 
E tanta bella parueli , che desta PDa Palere, fono pur non altrimenti 
Di riwona famma al cor defio maqgiore Qui com'altroue d vn medesmo bumore, 
Che vie più gli parean piu manifeSta © S'accorse all'hora il Re de gli prudemi 


Lagratia,eli frmbianti,el gran valore Atti di quella degni di Splendore, 

Che già fentito hauea per tutta frarcia B ben raccolse al detto , e à le galline 

Lodar fi alrier,che gia tencua ciancie + L'intention , perche dicena al fine. . 
. se E "n 


NOVELLA Vv... r 
En ver conobbe i fatti , e le parole Senza piu motteggiarla al fin temendo 
Con cofi fatta denna effer Vn gioco, De le parole fue faggie , ð accorte 
Ne meno forza , chen amor fi fuole Fini la cena feco forridendo 
Tal volta vsar haurebbe in queto lico Daltre maniere al ſuo defir men forte 
Ele(e il meglio; si gli preme , e dle; =—A Genoa poi il fuo camin prendendo — 
Estinguer tosto vn coft ardente fuoco, î Ringratiandola vfci di quella corte, 
E da faggio , e prudente gouernari «=—=—Seco pensando ch' Vna donna tale 
E di tal nuouo amor tosto ritrarfi è Non doueua aRalir con sì fier ſtrale 


J NOVELLA VI. 
Crfonde Vn valent'buomo la maluagia Hippocrefia de religiofi con Vn bel detto, 
ALLEGORIA, 
Lhuomo à cui viene oppofto — nella fede, ſi toglie per la fem plicità , il frate che 


Daccufaua fî taf a per l'auaritia , la quale per Hippocrefia non fi cura d’alcun biasmo , pur 
Chabbrs il fuo intento . 


del 





PROVERBIO. 
D’ ogni religiofo opra piu ria 
Non è prefo di lui c’bippocrifia, 


MILITA, Nelavoftra Città un frate minore 
== #90]] chefedeapref-Fh nonè anchor gran tépoche per fanto © 
ug || fog Fiameata Si 575 apparere a tutte bhore 
Wired] Et effendo il E dela fe Chriftiana hanen gran wanto, 
ualor gia com Et era d'herefa inquifitore 

mendato E pieno quali di fpirito fanto 

De le faggio E buono a inueStigar con grane pena 
Marchesa d'a Chi foffe ricco hauer la borfa piena. 


mor Stretta 
Di questo molto più che de la fede 
Del Re di Francia tant'alto e bonorato Fra curioso , onde è la fin per forte 
| © Gliuennea tagliounbuò piutoftoberede 





Diffe non tacerò rispofta eletta , — DI qualche foldo , che di fenno forte 

Che fece vn fecolar molto lodato Quel non già per diffetto , che fi vede 
Ni «De la fe diffe con parole accorte 

A vn frate religioso molto ausro Hauer Vn Vino fi di bontà mifto 

Inuitte Donne fenza alcun ripero, =. Che volentier ñpauris beuuto Chrifo, 


Effendo 
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Effendo quefto al frate raportato 
Vedendo ch'era ricco il modo hawia 
Impetuoſamente bebbe formato 
Proceßo contra lui pien d'hereha 
E più di meferedenza bauea' notato 
Con animo di trarli ad ogni uia 
Ds le mani dinari , è fu richiefto 
Ch’auanti a bui fi ritrouaRe prefto è 

Poi domandolii fe cio foPe vero 
Che contra lui erali Stato detto 
Non lo seppe negar colui leggiero 
Di fenno al frate,ne gli fe disdetto; 
11 Santo inquifitor c'haueal penfiero 


A San Gianbocca d'oro,r al fuo concetto. 


DiRe dunque hai di Cchrifto opinione 

Che fia Vn beuitore , e Vn cinciglione, 
Come woi fete imbriachi e tauernieri 

Quefto fi è ungraue error che mertaꝰl fuo⸗ 

Se vorrem noi punir li cori alteri (co 

E ala fede chriftiana dare il luoco | 


Poi con molte minaccie , e con piu fieri 


Afalti , il uiso d'armi ; e ira non puoco 
Moftrò quell'effer pien di falfitade 


E de l'alme negar Peternitade + 


E tanto l'impaurì chel fe dubbioso 

De l'alma, e de la Vita in vn momento 
Onde il meschin gli fece di naféofo | 
Offerir per perdono , oro & argento 

— Che queSta ontion fanta da ripofo © 
A Dinferma auaritia , & al lamento 
D'alcuni chierici a tempra gran rumore 
Spetialmente d'alcun frate minore » 


Che dinari non oßano toccare 

Se tion à tempo che non fian Veduti 
Hor P'ontion che fol tanto operare 

(Se Galeno e Auicenna non fon muti) 
Fugli preposta con dolce parlare 
E con li modi al lor uolere aftuti i 
Che'l feco conuertir cotanto atroce 
ln una doro ben compofta croce. > 


2 


E quaſi ancho il paffaggio în terra fanta 


Lo tenne in dubbio di mandarlo anchora 
Hauti li dinari anchor fi uanta 

Duna bella bandiera per all'hora 

Farli far gialla în cuîl nero pianta 

In mezo , ne în far cio fi difîolora 
Apprefo lui per penitenza il tenne 

Pi giorni come & reo trijto conuenne + , 


E gli impofe , che melfa ogni mattina 


Doueſſe intanto udire è Santa crace 

E all'hora del mangiare lo deftina 

A prefentarfi è lui pronto , e ueloce 
Del giorno il reſto poi egli l'inchina 
AI modo fuo operar fe non gli noce 
Coftui faceua diligente il tutto 

E di più anchor Sad altro era condutto, 


E vngiorno chel bon frate era à mangiare 
El pelato piccion gli era a rimpetto. 
Che Staua con timore a riguardare 
In piedi per timor del fuo difetto 
Lontalioe diomitci d parlare 
S'udito si hauea,s'alcun fuspetto 
O dubbio haueſſe in mente del vangelo? 
O d'altra cosa uacilaffe vn pelo + 


Rifpofe-quelli non ho dubbio alcuno 
Saluo che di voi frati ho gran-pietade 
D'un detto che mi par molto opportuno 
E pieno contra voi di crudeltade 
C'haurete al altro mondo ofcuro,e bruno 
Che cofa diffe îl frate , în ficurtade 
Dimmi quella parola , d qual fermone 
Che ti fa hauer di noi compafs:one , 


“Duna parola fola mi fpauento 


Per uoî ( rifpose ) del mangel che dice - 
Che per vn che porgete bauerne cento 
Di la in Vita eterna non disdice 
Diffe lonquiſitore io lo confento 
Ne punto dubitar di quefto lice | 

‘Ma di,di gratia e fà che ti consola 
Perche commoffo t'ha quefta parola » 
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Io nel dirò ( diffe colui ) la mente Rifero molti che fedeano è mensa 

Mia fopra cio che ben l'intenderete Solo l'onquifitor reftò turbato 

Veggio ogni giorno è tanta poura gente Che wide — con fi intensa 

Duoi gran caldai di broda che porgete Ragione il fier defir tanto infiammato, 

Che se cento per uno dio 2 E la brodaia bippocrefia fua inmenfa 

Ab altro mondo hauer waffogharete Se non haueffe biasmo del paffato 

E quefta è l’importanza che'n la broda =—Anchor nono proceßo fatto bauria 

Non trouarete mai riva , ne proda Ma licentiollo toſto e mandol uia + 


NOVELLA VISI. 


Bergamino con vna Nouella di Primia[fo,e de P'Abate di Cligni,boneSamente morde 
Va auaritia nuona, venuta in Meller Can della Scala + 


ALLEGORIA. 


Per Bergamino fi tole la ragione , et per Primafto la virtude, & per l'Abate ’auaritia, pur da 
la ragian vinta auanza la virtude,bend hoggi di poco è in vfanzi » 






| PROVERBIO, 
L auaritia cagion di tutto il male 
Spefo piu di ragione e virtù vale. 





=>° EMILIA Di molti chierci vitiosa , vita 

ii moffe la pia Inmolte cofe melto aperto ueggio 
ceuolezza Accorte donne che ciaftuno inuita 
De la Nouela Morderli, e difcacciar fuora del feggio 
sua à tutti il Riprender fi de ogn'un conwoglia ardita — 
riso Che ciò defidra ager di mal in peggio 
E commenda, B come cio face[fe l'huom di core 

ta fu la gran A riprenderne il nuouo inquifirore 


prontezza 





Vbippocrita carità d'alcuni frati 


De lo crociato con l'accorto auiſo Che quel che fe gli da meglio faria 
| Di darlo a perci , e forse più lodati 
Hor Filoftrato con fomma waghezze Difperderlo per terra , e gettar uia 


E stimo da lodar tra li miei grati 
. Colui di cui udir fama minuia 
Che bella cosa fia ferire a Vn ſono Che fu Can dela Scala che'n figura 


Che non fi inuti mai del suo disegno è Fu morſo d'uaritia con gran cura. ( 
| C an 


A cui toccaua, disse ben m'auiso 


34 2 GIORNATA PRIMA. 
(an della Scala , quel che gia in Verona Parendo Bergamin questo gran fallo 
Hebbe propitio il Ciel largo , e fecondo —Vesgendo conjumarfi al'bifteria 


Fu Cauallier eletto en forte buona —.» Chbe quattro belle ucſte, ts il cauallo 
Grato a Fedrico Imperator fecondo, . Inuari pafi confumato bauia 
E perche l'alta fua fama rifuona Delſiberopi fenza più interuallo 
Vn folenne conuito alto , e giocondo Scoprire a Cane quel ch'egli fentia 
Intese fare à molti d'alta gefta E un giorno ch'a mangiar gli era a rimpetto 
E Vna pomposa , & honorata fefta, =: Piendimalenconia , e di difpetto , 
Molti fece inuitar d'ogni maniera Come gli diße pria per fargli noia 
Huomini affai di corte , e grande Stato E beffeagiarfi alfai di quel mefehino 
Li quai ridotti in bonorata fchiera : - : Checofa è questa che tanto fannoia 
AI conuito folenne alto apparato Che sì ti preme , dimmi Bergamino ? 
Tutti fur licentiati auanti fera Egli di tal richieSta fentì gioia 
Onde ciafcuno ui reſto ingannato Vedendo giunto il fuo penfer Vicino , 
Non fapendo la causa & uno folo A la voglia , che tanto hauea în defire 
Al conuito re$tò fra tanto Auolo. © Incomincio, ferza rifpetto è dire, 
Vno chiamato Bergamino refta Signor mio caro douete fapere : 
Fra tanta turba folo , e fu richie$to Che in Parigi vn'buom Primaffo detto 
Restar lui folo a l'honorata festa Saggio , Eccellente , e di molto fapere ; 
Data licenza fenza indugio al refo. —Famofo,dotto, e di grande intelletto 
Era fauiocoftui 1 & hauea defta Ma in pouer Stato bebbe egli & parere 
La mente, il pinfier faggio, e modefto Per la Vertu, che poco tien ricatto 
Resto Sol per ueder palefe chiaro =—’ Preffoi colorche pom. con giufti pregi. 
Come (an fia fi divenuto auaro. —Gratifcartuttii famofi egregi. 
Caduto a meffer Cane era inla mente Del buono Abbate intese à Ciligni 
Ch’ogni cosa donata era perduta Cchbyra ricco, famofo, e gran Prelato 
Aftretto di miferia incontinente Et oltre de gli affabili , e benigni 
La fua pregiata gloria hora rifiuta Cortese al mondo in ciaschaduno lato 
Tenea fciocchezza eftrema,e allo ardente ch'appo lui hauca fin li maligni 


Chi daua il fuo fenza cpra cognofciuta —ouomini vili qualche buono fato , 
Di merto , è colui pazzo , che corteſe Bche'n fua corte non fi fol negare 


Volea parer con le fouerchie fpeff - © Acwiarriuadibere , e di mangiare, 
In tanto gina Bergamino fpefo Primaffo deliberò di voler gire 
Auante d . Cane a preſentarſi A Veder de l’Abate tal grandezze , 
Et egli dietro pure al suo intereſſo Ma prima ch'indi shabbi a dipartire 
A la miferia , vr a li modi frarfi Scppe che da ſei miglia di lunghezza 
Mei non fece atto pur che foRe efprefò =—Erala rada chvegli hauea & feguire 
Di cortesia in cui foleua Rarfe E che pateria * qualche aſprexgę 
ife quella ‘via 


Anzi pregiandol poco al (uo concetto E DE Se fa 
Quifi mofirana d'hauerlo in difpetto, Che far pensana fenza compagnia + 
ci I i Però 


‘ NOVELLA VIT: | 
Fu rifpotto a PAbate che neffuno 


Però come fagutò bebbe È portare 

Tre pani in feno * in camino 
Che Pacque troucria ouunque chiare 
Per dere al fuo bifogno indi uicino . 
E così caminardo ecco gli appare 

Il loco del’ Abate pellegrino 

Doue giufo trouo l'aperte porte 
Gerche per tutto d'honorata corte + 


Et in gran quantitade erano mePe 
Tauole, e fatto vn apparecchio grande, 
E wide certo che le laudi eſpreße 

Ben degne di ceftui la fama fpande, 
Vdi dapoi lo Scalco che comme(fe 

Che pra apparate le viuande , 

E che l'acque alemani fi donaffe 

Et ale mense ciascun vaſſettaſſe. 


Onde uenne a Prima[fo che per forte 
Fu a feder pofto oue doucua ufcire 
L° Abate de la camera oue la corte 
Solea mangiando ciafchedun gradire 
Si tenea per coftume all'hora forte 
Chva le tauole non folea uenire 

Ne pan , ne uin in ciascheduno lato 
Fin che Abate non foffe affettato - 


Gia hauca lo falco per piu d'uno meffo 
Fatto chiamare il ſuo patrone à menfa 
E uolendo ufcir quel uide d'appre[fo 
Seder Primoſſo c'haura ucalia intenfa 
Che gli fuffe il mangiar da lui conceffo 
Come la fua gran cortefia difpenfa 

E wedendo coft mal in arnefe 

Non conoftendo di furor saccefe . 


E'n contanente Vn penfier triſto, e rio 
Loaffalfe , e ritorno da quel ricetto 
Dicendol chi diuora, e mangia il mio ? 
Serrando bufcio che gli era a rimpetto 
Poi dimandò chi foffe quel reftio 

Quel ribaldo fi pieno di diffetto 

Che fenza freno alcun di continenza 
Così s'era affettato in sua prefenza , 
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Lo conoſtea, e ch'era giunto all'ora 
Primafto intanto Aracco dal digiuno 
Perche mangiato non haueua anchora 
Ne uedendo uinanda 0 cibo alcuno 

E che l'Abate non weniua fuora 

Del fen fi traffe un de tre pan chauia 
Portati fico in quella poca via. 


E comincio d mangiar quivi în prefenza 


De tutti ch'afpettauano l Abate 

Il qual În tanto chiuso con uivlenza 
Staua pentito di fua largitate 

Et intendendo che non facea aRenza 
Primafo, anchor per le cogioni uſate 
Diffe già che del fuo mangia d'afai 
Mangi pur che del mio non habbi mai . 


Che partito fi foPe hauria ucluto 


Ne honefto gli parea dargli combiato 
Primafto al fin del pane era uenuto 

E uedendo l'Abate ancher ferrato 
Torre il Secondo anchor gli fu veduto 
E° terzo apreßo poi c'hebte margiato 
N°efendo anchora fuor l' Abate uſcito 
PrimaBo li tre pani hebbe finito , 


In tanto il bon prelato chauea ingegno 


Incominciò a penfare il nouo cafo 

Che lhauea da trapaffare il fegno 
D'auaro più che fia in tutto Poccaſo 
Che gia hauea dato a talinfame,e indegno 
Il fuo ch'era d’ignominia uaſo 

Ne mai guardato ad alcun trifto, d uile 
Ne a uirtuoso buon , faggio , e gentile. 


Et hosgi per coftui fuor di fua ufanza 


S'habbi"l cor tanto d'auaritia accefo 

E comincio & biafmar la fua arroganza 
C'haura Primaßo fenza colpa ofefo 
Indi che feppe la fua nominanza 


— Le gran uirtuti di mirabil pefo 
E tromato che gli era con uaghezza 
“Venuto ini à ueder la fua grandezza . 
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E lo conobbe anchor per fama chiaro Saper , e *lauaritia mla abindegne 
Onde fi vergogno hauerlo fpregiato Merito tuo che gia mi fa mefchino 
E u230 d'honorarlo fe riparo E col baftone che m'hai diu ſato 


Con doppia cortefia al fuo cor ingrato La cacciaro giù nel profondo fato » 
E'nfreme poi domeftici mangiaro | | 
Poi l'hebbe con più doni apprefentato Indi ueftir lo — , e al ſuo confpetto 


E doue a piedi uenne , per tal fallo Le ueſti ch'inpegnate al'hofte bauia 
Gratificato il rimando è cauallo + Rendergli & un canal bono, e perfetto 
Dinari , e altri presenti in fua balia 
Inteſe meßer come c'hanea ingegno E fu d'andar e Sar al ſuo diletta 
Quello che dir uoleua Bergamino Da caro amico gia come folia 
E forridendo diffe con bel fegno Ne d’auaritia mai piu cane intefe 
Mi moftri i danni tuoi , & il divino Ma piu fu liberal faggio e cortefe è 


I L F I N E 
DELLA SETTIMA NOVELLA, 


Nonels 


— — 


NOVELLA VIII, 37 


Guglielmo Borfiere con leggiadre parole traffigge Pauaritia di Melfer Erminio 


di Grimaldi . 


ALLEGORTAL 


Per Gulielmo Borfierefitole la cortefia, e liberalità, per Ermino l’auaritia, la qual vien 
riprefa dalla cortefia à moStrar l’opre famofe al mondo . i 






Bergamino 
udi lodare 





Sequir così incomincio a parlare 3 
Anedute compagne d'un ornato 
Gentilbuomo di corte dimoftrare 
Interdo come punse accortamente 
Vn ricco mercadante aPai popente. 


In Genoa fù nel bon tempo pafato 
Vn de Grimaldi nominato Ermino 
Il quale di gran bene era dotato 
Et oltre modo ricco per deftino 
Ma d'auaritia tanto era gonfiato 
Ch’auanzana ciafcun lungi , e uicino 
E fu 51 $retto in le communi fpefe 
Che trapaßo ogni mifer genouefe è 


E d lei tocca 
do come al 
anodo, ufato 
Arrivo in quefto tempo Vnbuom di corte 


PROVERBIO. 
Per vergogna tal’ hor moftra l’auaro 


IUuftri atti, cortefi à ogni altro à paro. 


v 


A V Retta Però ch'ufati fono nel ueftire 
ch'era preßo 

à 98 
Poſtia, che 


E nel mangiar mai non foffrir di fagio 
Sol quefto auaro ufaua pa 
Sprezzando ad acquiftare ogni ſuo agio 
Il nome di Grimaldi hebbe G finire 

E refto d'auaritia afpro , e maluagio 

E così non fpendendo in ogni parte 
Multiplicaua il fuo fopra ogn'altrarte. 


Gentil cortefe , e ben accofumato 

A Genoa come Vuol la propria forte 
Borfier Guglielmo it faggio era chiamato 
Ma non gia di quei c hoggi che d’accorte 
Parole finger fanno in ogni Fato 

E con cofumi di fciocchezza , e vili 
Vegliono il nome hauer d'alti , e gentili. 


Chafini efprefi riputati fono 


A la bruttezza lor , per ch’altrimenti 
Ne le alte corti con altiero feno 
Sogliono far di fama empir le genti 
E confumarfi ad oſſeruare il bono 
In trattar paci tra le querre ardenti 
Metrimon , parentadi , & amiftade , 
Et à foggetti dar la libertade , 
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Le corti folazzar ſoleano quetti 

E ricrear con motti alti e leggiadri 

Glianimi afflitti, gliempi , e gli feelesti 

Riprender come gli amoreuol padri 

Ma hoggi di con premi manifeSi 

Riportan mali abominoft &s adri, 

E feminan zizanie e trifti effetti, 

Menzogne , tradimenti , e altri diffetti, 


DI mali di vergogne di piu errori 
S'ingegnan confumare il tempoin vano, 
E questi grati fono a quei fignori 
Che l'intelletto lor non viue fano 
A questi i premi danno, & i fauori 
E fono i primi, e i buoni ftan lontano, 
Perche no fanno empir di vitii il facco, 


E per lor Dei feguir Venere, e Bacco + 


Vn Principe talhor haura in fua terra 
Chi di laude il porra — in (ielo 
Egli ingrato ,% auar li fara guerra, 
Ne eftimara il lodar di quel Vn pelo 
Il vile, il maldicente feco fera, 
1} vilano adobbato di bel velo , 
Coft difeaccia il buono, il reo abraccia 
Che va nel adular dietro alla traccia, 


Ma ritornando a quel che vi diceua 
Che giusto sdegno Vn poco m'ha turbata 
Il gia detto Guglielmo in Genoa hauea 
Carezze » e bonori in ciafcheduno lato, 
E di mefter Ermino già fapea 
La profonda auaritia , e quanto ingrato 
Fufe , e come tutto era fua arte 
Cauar dinari, e metterli da parte + 


E hauendo questo Ermino gia fentito 
Di Guglielmo borfier la nominanza 
Molto l’accarezzo , e gli fe inuito 
Consucendolo Vn giorno a la fua Haze 


IL F 
DELLA OTTAV 


A PRIMA’ 
E benche foſſe auaro a ogni partite 
Pur debil cortefta nel petto ftanza 
E con molti altri lo menò a far moſtra 
D'una cafa ch'adorna ,imbella, e inoftra, 


Mostrata poi che gli hebbe tutta quella 
Diſſe mefer Guglielmo, voi c'hauete 
Veduto molto in quefta età nouella 
Infegnatemi prego fe fapete 
Cofa non vi$ta mai che'n quefta bella 
Sala faccia dipingere , e tenete 
Ch'obligo fermo teneroui certo, 

Come fara di tanto effetto il merto, 


Cofa non vifta mai (diffe il borfiere) 
Ermino certo Vi fapria infegnare 
Eccetti gli Aranuti 0 altre maniere 
Simile che fi vedano caufare 
Ma d'infegnaruene vna hauro piacere, 
Che non vedefte mai , e tra le care 
Pretiofe pittur di State , e verno 
Gran nome , e fama Vi dara in eterno, 


Deh ve ne prego ? ( diffe Ermino albora 
Altro fpettando a quel ch'egli defia ) 
Gli rifpofè Guglielmo, e dentro,e fuora 
Fate tofto dipinger cortefia 
In questa fala inanzi , e di queft'hora 
A Voi per fempre ben veduta fia 
Vergogna grande albora Ermino prefe 
Duna parola tal chel cor gli accefe, 


E rifpofe a Guglielmo io farò certo 
Pingerla fi che fara cognofciuta 
Et ft potra veder chiaro , & aperto 
Che la conofco, & hola anchor Veduta 
Faro que$te parole di coperto 
Conjeruate da Ermino, ne refuta 
Piu cortefa, e tramuto il fuo ftile 
In magranima imprefa, e fignorile 


INE 
A NOVELLA, 


Nosella 


NOVELLA 


Xi." ETÀ 


1 Re di Cipri da vna donna di Guaffogna traffitto, di cattiuo 


Velorofo diwiene + 


ALLEGORIA. 


PerilRedi Cipri vien tolta la Infipidezza . Per la donna di Guafiogna, fitaftu la vergogna 


che talora fuesliando l'animo adormentato fa diuentar valorofa . 





Elilla tocca⸗ 
ua feguire 
Laqual fenza 
afpettar co + 
mandamento 
Feftenol tute 
ta lor comin» 
cid dire: 





Costante donne chiaro , e ben confento , 
Che la riprenfion data , è martire 

Ad alcun non ha mai fatto talento 

E Vna parola non a pofta detta 

Lo ha infpirato a quel che fe gli afpetta, 


Come Lauretta a noi ci ha dimoStrato 
Et io anchora dimo$trare intendo 
Perche le buone cofe hanno giouato 
E poRono giouar bene comprendo , 
Hor cor animo attento fia notato 
L'effetto ch'a narrar quivi difîendo 
Chi che deſſe difia dal dicitore 
Vdran cofe ben degne di valore 


PROVERBIO. 
Moue talbor vergogna in cor cortefe , 


E inducel ſpeßo a gloriofe imprefe + 





* VLTIMA Quando Pacquifto fece d'o ltra il mare 


11 faggio Gottifrè detto Buglione 

In Cipri vn Re folea famofo Rare 
Nel regno a dimoftrar forza , e ragione 
A cui na gentil donna arrivare 

Da lui conuenne in quella regione 

Di Guafcogna venia in pellegrinaggio 
Per terra fanta fece il fuo viaggio, 


chingiuriata da piu frelerati 


Villanamente oltraggio foRenia 

E Volewa dal Re per quegli ingrati 
Ragion, e aiuto quanto conuenia 

Ma gli fu detto ch'ai tempi paßati 

E a li prefenti il Re mai non punia 
Ingiurie,e falli, e con fuo danno eſpreßo 
Soffria vergogna intolerabil fpePo » 


E s'alcuno hauca sdegno contra lui 


Sfocauafi con fargli onta 0 diſpetto 
Dose vdendo la donna a quale, e a cia 
Douca chieder ragion d'un tal difetto 
DeliberoRi andarne da ceftui 
Per tentar la cagion chel fa imperfetto, 
E giunto auante lui gli occhi gli affiRe 
Conlagrime,e fingrezzi , al fin gli diffe. 
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Non vengo Sire a Palta tua prefenza 1 Re che fin albora negligente 
Che de l’ingiuria mia fperi vendetta E pigro, e tardo Sato era a regnare 


Che me fa fatta fuor d'ogni credenza Rifueslio Palma, e fu giuSto,e cortefe , 
Che d'affanno,e dolcr mi tien riftretta —E fece poi piu fingclan imprefè è 

Ma per presarti con quella accoglienza 

Cha vncor correfe,e a vn'alma alta dis E comincio da quella ingiuria graue 

Che mi uogli infegnar come fcporti (letta —Fatta a quella gentil donna dapoi 
‘L’ingiurie che ti fon fatte , e gli toris Eßer perfecutor , ne piu foaue 

‘Fua chi falaſſe ne a chil giufto anno, 
Perch'imparando pePa patiente . Et indila corona in tal pregio haue 

L’affanno,e deglia mia graue temprare Che gionfe da gli Hefperi a i liti Eci 
Laqual con tutti il core,e con la mente Ne alcuno fu piu ardito nel fuo Regno 
Vorrei a te feportator donare Commetter cafo fuor del giufto (egno. 


IL FINE 
DELLA NONA NOVELLA. 


° Ncuele 


NOVELLA “X. 


41. 


Maftro Alberto da Bologna , honeStamente fa vergognare una Donna, la quale lui 
d'effere di lei innamorato volea far vergognare è 


ALLEGORIA. 


Per Maeftro Alberta vien tolta la prontexza , per la donna fi piglia I 
volte volendo altri offendere refta ella offefa è 






El n fa l' ulti⸗ 
ma reſtaua 
La Regina di 
dir la fua no 
<A ela, 

see] La qual dons 
MS nefcamente 
incominciaua 





Con dilettofa , & bumile fauella 


Pudiche donne , diffe , non m'aggrana 
( Corrotte effendo quefta età uouella ) I 
Benche P'vitima fia dirui in effetto 
Accadutò in Amor d'alto concetto + 


Come nel Ciel feren fono le Selle 
Ornamento , e fplendorse’n verdi prati‘ 
1 fiori ornano le ftagion nouelle 

E rendon frefeo ; i fonti ameni , e grati 
Così l'opere faggie , fono belle 

Et i motti leggiadri è tempo vfati 
Ch'accadon meglio ſtar, pur che fran corti 
A gli buomini che fon piu ſaqꝙ, e accorti, 


PROVERBIO. 
Chi vuol tal volta vergognar altrui 


Oppreſeo refta , €9 ingannato lui. 


’aftutia, la quale ſpeße 





= ACENDO In quanto piu è le Donne ch'en effetto 


11 parlar lungo troppo lor disdice 

se fenza co pon J comhoqgi ho detto, 
O poco nulla fia motto felice . 

Da Donna alcuna , 6 priua di concetto 


O non intenda , credo , quanto lice 


Saper rifponder come fe conuiene 
Vergogna general , che n'aparticne 


Perche quella vinta cha le paßate 


Giù fu ne Palme loro hanno riuolte 

Le moderne în ornarfi , e farfi grate 
Con noue foggie è grado lor raccolte 
Beata è quella tra le piu beate , 

Che uergati ha piu i panni in fregi molte 
Striffati con piu fregi crede hauere 
Gratia ; beltà , virtù piu del douere, 


Non penfando chi quel poneRe adeßo 
A Vin afin piu di lor ne porterebbe, 


Perche non men ch'un'afingride,egroffo 

Similmente bonorarle fe dourebbe, 

Mi vergogno di dirlo , e Tvifobo roßo, 

Che dico contra me ch'anche è me debbe 

Quefte belle dipinte , e fi fregiate 

Come fiatoe di marmo acolorate » 
Immobil 


42: J GIORNATA PRIMA 

Immobil Sanno , e fe fono richieſfte Eteffendo dal corpo fuo partito 
Refpondeno e farian meglio tacere Quaſi col tempo il natural uigore 
Credendo che da pure fpemi honeSte Fù crudelmente con fier fſtral ferito 
Procede non rifpondere fapere D'un improuifo , e imperuofo amore 
Tra donne,etramen faggibanno Pinfete -—Che ueduta a una fejta 6 ad un conuito 
Milenfagini honefte , per piacere - Vna uedoua d'alto , e chiar fplendore 


Quaft che quella aFai più cafta paia Bella , e di uirtu faggia , e infinita. 
Che parla con la fante , 0 lauardaia. Di Ghifolieri detta Margherita + 


Che ꝓhaueße uoluto la natura E piaciutoli queta fommamente 
Com'effe ne fan credere altro modo Qual Arabi che nel petto 
Haurebbe limitato tal cultura Haueße la gran face accefa , e ardente 
Nel cinquettare e piu difciolto il nodo —ID’angelico fembiante , 6 diuo aſpetto 
Come ne l'altre cofe ci aßicura CofrI medico hauca tutta la miente 
Guardar il tempo el luoso e fopra modo =—Riuolra a quella, e tutto era foggetto 
Con cui fi parla per cioche tal uolta Nela notte poffar potea fel giorno 
Con poca paroletta ne par ſtolta. Non uedea dela donna il uiso adorno, 
Ch: credendo di fare aleri arroPare E comincio con quefto fuo defire 
Non hauendo fue forze mifurate Hora a piedi,e a cauallo paffeggiare 
Il roffor ueggon fopra lor tornare Auanti ala fua cafa, & a languire 
Con quella forza ch'ePe hanno moſtrate Preßo, e lontan dele bellezze rare 
E accio per noi-non fi poFa moſtrare 11 che molto vicino al fuo apparire 
Il prouerbio ch'è neto in quell etate Si fpefto iui d’intorne a remirare 
Che dice , che le donne in ogni feagio‘ —Comirciarono quelle a farſi accorte 
Communemente pigliano il lor peggio , De l'amor chel giraua a quelle porte, 
Questa nouella che a me tocca dire E trotteggiando infieme ch'un antico , 
Vi fia amaeftramento in ueritade D'anni, e di fenno feffe innamorato 
Perche da queste ui faccia partire —’Come quefto dolor dolce fia amico 
E de Palma mojtrar la nobiltade A giouanetti folo , e a vecchi ingrato 
Der coRume eccellentia di gran dite —Continuando il medico ch'io dico 
Mostrando a Paltre uoftra dignitade . Mel piacer arrorofo al modo vfato 
Che quella certo non ſi dee corfordere Vna fefta tra donne ſtaua quella 
S' tempo e loco sa bene rifpondere Vedoa ch'amana cofi accorta , e bela, 
Nò fon molti anni anchor che fu in Bologna E veduto lentano maftro Alberto 
Vn eccellente medico di fama Venir tra lor penfar di fargli honore 
E noto al mondo quanto efter bifogna - —E motteggiando poi per inefperto 
A chi tal arte ne defidra , e brama A Seguitar Vn coſi fero errore 
E uiue forfe anchor fenza menzogna Perciò tutta leuatafi coperto 
E maftro Alberto ciaſchedun lo chiama Hauendo a fargli ſchermo tutto il core 
Di ſettent anni di fpirto fottile E furono a incontrar,'e inuitar quello — 
Valorofo magnanimo , e gentile è. A una freſca ombra nel giardin lor bella, 
er | E di 


—r— — — — — — — 
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E di vini finiBimi , e confetti | 

Gli fecero apparecchio, & honor grande 
Dapoi con rift , e piu leagiadri detti 
Fecero aperte a lui le lor dimande 
Dicendogli a che ſine, d a che effetti 
La bella donna amaffe in quelle bande 
Sapendo quella eſſer gia grata a tanti 
Giouani accorti, e cauallieri amanti , 


Mastro Alberto fentendofi fchernire 

Fece a le donne intorno Vn lieto uiſo 

B comincio , madonna , così a dire, 
Chio wami, e che per uoi reSti conquiso 
Non ui marauigliate fel deſire 

Vi paia che da me nor fia diuifo 
Perche le beltà wostre , e chiari rai 
De gli occhi, e altre uirta mertano aßai. 


E quantunque le forze fieno tolte 

Natural ad vfar li uecchi amore 
Reftan però le voluntade accolte 

A intendere , e faper il fuo valore 

E tanto piu che molte volte, e molte 
Han piu faper del giouenil calore 

E questa è la cagion ch'io vecchio vꝰami 
E Sopra l’alere aBai w'adori , & brami, 


Piu Volte Stato fon done ho veduto 


Porri le donne, e piu lupin mangiare, 
E come trifto il por fia conofciuto 

Men reo pur, e piu piaceuol pare 

11 bel capo di quel talhor tenuto 

Da voi e in mano,e le fue foglie amare 
Mangiate che non fono d'alcun agio 
Che rendono fapor trifto e maluagio, 


E che fo io madonna che fimile 


Non clegefte me tra i vostri amanti 
Albor voftro farei caro , e gentile 

Da Voi eletto,e a tutti andaria inantî 
E ciafcuno di lor vi parria vile 

10 faggio,e grato piu di tutti quanti , 

E forfe da me piu che da quei tali 
Rapportarefte honori alti, e immortali, - 
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Le gentil donne in quefto , e°n quello infieme 


Piu di vergogna , e di roffo infammate 
Differo maîtro con ragioni eftreme 
Come bene ci hauete caStigate 

Il vostro amor mi è car cò quella fpeme 
Ch'a vertuofo cor lice honeState 

E faluo lhonor mio fenza cangiarme 
Sarà in voftro poter di comandarme, 


Leuatofi il maeftro da federe 


La donna ringratio del fuo defire 

E ridendo con feſta, e con piacere 
Prefe combiato, e shebbe a dipartire 
Restar oppreße quelle in tal maniere 
Che motteggiar piu non hauranno ardite 
E da l’audacia lor tanto fofpinte 
Credendo vincer quelle reStar vinte 


AI vefpero inchinato era già il sole 


Et in gran parte il caldo fminuito 
Quando il bel nouellar ( com effer fuole) 
Nel loco eletto a tempo fu finito 
Pampinea alhor con humili parole 

Diſe, hora îl regimento mio è compito 
Dolce ‘compagne, & bor mi fi deftina 
Darui per reager noi noma Reina è 


Lequal di noi quel che debba venire 


Dijponga al fuo giudicio ogni diletto, 
E quantunque il di paia fminuire 
La notte fi dee al tempo dar aßetto, 
Quanto fapra nona Regina dire, 
Che fia per dimattina al fuo concetto 


Opportuno fi poffa preparare 
Sol per Paltre giornate incominciare, 


E per cio a riucrenza di colui 


Da cui tutte le cofe fon create 

Ad viil e piacer di tutti nuî, 

Che lieti famo in ſimili giornate 

Filomena Regina com'io fui 

Sara feconda , &’n pie tutte lenate 

Trattoft la corona de PAloro (ro. 

Che miſſe in capoamezo a quel bel chos 
« E MU 
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E turti quanti poi Vniti infieme 

Come Regina le fecero honore 
S'offersero obedirla con gran fpeme 
Quantera il merto del ſuo gran ualore 
Vergogna 6 Filomena il cor le preme 
E erroRi*l viso ornato di valore 

E tamentando di Pampinea il dire 
Arditamente ne riprese à dire, 


E accio che non pareffe vna Milensa 

Gli vffici di Pampinea raffermati 

Poi pel giorno feguente lei difpenfa 
Per la cena futura i modi vfati 

Indi con voglia riuerente , e intenfa 
Rare compagne di cofumi ornati 
Pampinea diffe per fua cortofia 

Mi fa Reina , e non per vitth mia. 
DifpoSta non fon’ io feguir per questo 

11 mio giuditio fol , ma'l voftro infieme 
Che quel che Voglio far ui paia honeſto 
E fia Voftro piacere , e vostra fpeme 
Hora mostrarlo à uoi intendo presto 

Se guardo ben le conclufion eStreme 

A le maniere che Pampinea impose 
Lodabil di diletto , e glosiose 


Date l'ordine à quanto babbiamo a fare 
Alquanto fe n'andremo folazzando 

El fel calando pel fresco cenare 

Con canzonette poi l'alme fpaffando 

Poi fara buono andarfi à ripofare 
Domattina pel fresco poi leuando 

E seri in qualche bella parte 
Quanto il tempo ci guida,e ne comparte, 


E fi com'hoggi hauemo fatto anchora 

Così liete farè di mano , in mano 
Nouclaremo poi ad hora ad hora 

Con vtile piacere in Vn bel piano 

E come che Pampinea fuße all'hora 
Eletta tardi al regimento bumano 

10 voglio cominciare à darle fegno 

E ristringerlo come babbi hauer regno, 


E perche fpatio shabbia di pensate 


Dele nouelle vi darò foggetto 

Che fi debbia de caft ragionare 
Mandati da fortuna a far disdetto 

A chi è infeRato , e oltre lo fperare 
Reufcito a fine fia buono, e perfetto » 
Piacque a tutti queRtordine eccellente, 
E feguitarlo ciafcheduno affente » 


Rifpofe Dioneo mi par honeSto 


Alta Regina il voro bel penfiero , 
Ma un do ui chieggio,e fia di gratia quelto 
Che lo faciate col voler finciero 

Che a queste leggi nò fia aftrettose reſto 
Libero nel mio d:r , 0 falso , 0 vero 
Ciò che mi acgrada,e fecondo il prepoſto 
Darlar ancora in ogni effetto testo + 


E accio,che quini alcuno non fi creda 


Per non faper che queta gratia chieggia 
Infino ad bora voglio fi concieda 

Che vltimo fia ſempre che dir deggia 
Quanto che vuoi e forza che ti ceda 
Rijpofe la Regina , hor che ti veggia 
Fefteuole , e faceto , hor che ti dono 
Tal gratia fi per ben cortefe dono. 


Doppoi fi fu d'indi à feder lewata 


Adrizzo il paffo verso un'acqua chiara 
Che giu da Vn Monticello era mandata 
Che vna vale facea di beltà rara 


Quella era di ombre, e d'arbori adornata 


Ne di render diletto mai fu auara 
Iui fcalze le donne infino al fanco 
Bagnar,le dolci membra,e il corpo biaco . 


Hor con le ignude braccia rifrescando 


Del nobil cor , gli afciutti fpirti accenfi 

Hora PVna con l'altra acqua inafiando 

HoneStamente rafreſcaua i fenfi 

Hor l'hora de la cena profimando 

Che al bel pa'agio ritornar conuienfi 

Vestirfe tutte , et con fummo diletto 

Cenaro inſieme nel palagio eletto . 
Fatti 
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Fatti dopol wenîr noul inftiumenti -- - -* Col liuto Dioneo trabei concenti 
Comando la Regina indi a Lauretta -——’ Cantando inena il ballo che ſi afpetta 
Che prendePe una danza e in doleci actti =—"Poî n dolce canto Emilia fequente. 
CantaPe Emilia uaga gionenetta Cantando dife col difir ardente + 


Tanto fon maga della mia bellezza 20 
Chaltro amor nõ fia ingi che marda il petto 
Ne altra pace curo , ne diletto 00-00 
Ne di cosa maggior,prenda vaghezzg 

Ogni accidente îl mio penfier difprezza 
Nel ben che mi contenta intelletto 
Ne priuar mi puol perte de Pobietto 
Che mi tien viua giunta in alta altezza 

Non fuage questo.ben qualbor dißo 
Gioia maggior, che. effer no puo maggiore 
Che in parte pareggiaffe il piacer mio 

Dir non potria la forza , 6 il gran nalore 
A cui tutta mi dono ne Vedo io 


Quanto piu fiRo gli occhi altro ſplendaee. 


Finito il bel Sonetto lietamente 
Haueano tutti con piacer rifpotto , 
Poi a le gran parole alzar la mente 
Pensando molto al dir fuo de gran codo. 
La brewe notte fen fuagia poffente , 
Onde la qui Regina haue difposte 
Che fubito ne andaffe è ripofare 
Ciascuno alle fue Stanze ornate,e rere. 
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DELLA PRIMA GIORNATA:.. 


GLI 
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PROVERBI 
della prima Giornata + 


Nouela prima » 
De Ser Ciappeletto , per la falsa confeRione 
Credi è gli effetti, e non à le parole 
Che ſpeßo il male, el bene ingannar Suole + 
Nouela Ja . 
De Abraam' Rimulato da. Giannotto da Ciuigni ‘ 
Se gran peccato d' opra rea fi vede 
Per quefto non fi de mancar di fede è 


“ Nouella terga + È 
Per Melchi Li dech con la noucla de le tre anche” 
In dubbio lafa il difputar di fede. ©. , 
Che fol fedel , è quel che in C brifto crede » 
Nouella quarta è 
Per il monaco caduto.in peccato degno di pena . 
Nel riprender altrui del male infano 
Il giuditio bifogna. bauer ben fano, 
Nowella quinta è 3 
Per la Marchesa , che hi il conuito de galline dl: Re di —— 
Lauidità talbor non ſatia mai « 
Da continenza vien pra afai . 


mo LE 


N oucle «fia 
Per il valente huomo che- “confonde la — *— de religioſi. 


De lo religiofo opra piu ria 
Non è‘ apprefto di lui, che hippocreſioa. 


Nouella Settima . 
Per Bergamino da la nouella de Primaſſo. 


L’auaritia cagione di tutto il male 
Spefo piu di ragione , e virtù. vale è 
add 


Nouella 


. 7 


Wcvuela ott, 
Per pi Gaga Borfiete , he uni la pure 
Per vergogna talbor moſtra l’auaro 
JUuftri atti , corteft a‘ogni altro a paro » 
— nona. 
Per il Re de Cipri , che traffitto diuenne Valorose è 
Talhor moue Vergogna vn Cor cortefe 
E induce quello è gloriofe imprefe + 
Nouella decima è 
Per Maestro Alberto , che fa vetgagnare vna donna è 
Chi vuol tal volta vergognar altrui 
Opprefo refta & ingannato lui è 


IL FINE 
DE' PROVERBI DELLA PRIMA GIORNATA. 


E PITETI 
delle Donne della prima Giornata» 
“ Giufte, I 

C ompaftioneuoli . . 
A mate . 
O feruaride è 
Inuittifime + 
° Humanifime . 
Benigne + 
Profpere ì 
Inuitte + 
10 Accortes 
31 A uedute 6 
12 Conftantee 
13. Pudiche. | 
Il fine de gli epiteti della : prima — 


oN AA dè A» No» 


0 


GIOR. 


ECATO 
hauea cò luce 
il nouo,giorno 
23 {Il Scle pe gli 
2 f augeletti unis 
28 ti in fchiera 
AR Facran cantàs 
XAAao guel dolce 
— (cagiorno, 






Di cui lieta ſen vala Primauera  : 


A le frefche ombre fe ciafcun ritorno , 
Que a Vna menfa fontuofa , e altiera 
Dopo alcun’ fpatio fur feruiti tutti 
Di cicui cibi , e delicati frutti +. 


ti 





— 


e, I 
GIORNATA SECONDA, 
nella quale fotto il reggimento de Filomena di chi da 
diuerfe cofe infeſtato fia , oltra la fua ſperan-⸗ 

. RA, riufcito | 


a lieto fine, 


8) dor oo 
dI er, 


4 J iL n La 
i nu Di la sn 


Dopoi con balli , e dolciFimi canti 

Con diuerfe Armonie preset diletto 
Fin che.al Meriggie il Sol dg tutti i canti 
Sparse inanzi di Raggi il bel confpetto 
La lieta compagnia con bei fembianti 
Torno per ripofarfi à l'ampio tetto 
E giusta nona lafciar quel ripofo 
Suegliati andando al bel giardino ombrofo, 

Que di Alloro la Regina bella 
Coronata fedea tra vari fioti , 
Et parea quella matutina fell 
Chell Sol precede accesa à i fuoî (plidori 
Hor tutti intorno peStcfi di quella 
Con Diuine accoglenze , e wari bonori 
AlPhor Neîfile di bel'ezze rare 
Vermiglia alquanto cominciò è parlare. 
” Noscla 


no: 


ese: NOVELLA IT. 29 
Martellino infingendofi d'effer attratto; fopra Santo Arrigo fa vifa di guarire!, cono» 
vfeiutì i fuoi inganni , & in pericolo venuto d'effer impiccato, vitimamente fcampa, 





: i ALLEGORTA. 
Per Martellino, che (e infî nge attratto s'intende lo irgannatore , che tal'hora da falfo homo 
creduttobene adoprare le triStitie vien ſtoperto, 7 datcli altrifto mertole degne pene 


_ — — — —— — — — 
———— — 


ll | PROVERBIO. 
Spefo l’ingannator , Ne refta opprefto 
E de l’opra fua rende afpro intereo. 


PESSE vol: Fx vm Tedefîo & Treuigi , non è molto, 
te felici don -—Powero che in la piazza era fachino 
ne quiene De gran bontade , e fantimonia inuolto 
fill Che chiî bef Nom®o Arrigo di ſaper, diuino ; 

i firaltruise Vero, o non vero purera raccolto 
i esi diletto + Da Treuigiani con fimil deStino ; 
4 In quel cheri Bnela morte fua non parue Vane 
uerir, bev fi Da fe teßo fonar molte campane + 
“ sonuiene 





Per tal miracol fu tenuto Santo 
Refta con danno al fin lui fol beffato Onde alla casa fua il popol corfe 
—— E ha portato ne la chiefa în tanto 
Onde pet obedir , à l'alta fpene Che zoppi,e attratti ciascun ui concorfè, 


De la Regina nofrn in Reggio ato P i FI altri infermi gli correan’ con pianto 

i | Credendo, nel toccarlo , 0 veder forfe 

Dirò quel ch'accadè , fuor , del difîsno dDi venir fani , e tal rumor fi fpande 

A Vn voftro cittadin di poco ingegno. Chr indi fece venir la calca grande, 
Ù D Vvolfe 


so GIORNATA SECONDA 


E volfe alhora il perfido deftino 

Che iui tre fiorentini in quel paese 
Giunfero , vno chiamato Martellino , 
Stecchi il fecondo , il terzo fu Marchefe 
E giano quelli per ogni camino 
Vifitando le corti , &r altre imprese 
Faceano fpetiali à contrafarse 

E dar piacer a chi volea pigliarse, 


Hor quiui non e(fendo flati mai 

Presero tutti tre gran marauiglia 

A Veder correr de la gente aſſai 
Al morto Arrigo con Sme ciglia 
E Vdita la cagione intorno homai 
L'vno infieme con l'altro fi configlia 
Poste le cose loro à vna bostaria 
Gir a Veder cotefta bizaria + 


Diſſe Marchefè non vogliam mirare 

Vn Santo poi che fi trouiamo quiui 
‘( Rifpofe ftecchi ) loco non appare 

Che troppo calca trowareRim® ini (re 
Tutta © piena la piazza, per gwardas 
Son molti armati i periglioft iui 

E la chiefa,e ancor piena fimilmente 
Dentro , e difora de diuerfa gente, 


Martellino che hauea fommo difio 

Di veder, questa cofa, non fr reffa, 
Diſſe ci pronedro tosto ben'io 

Che li porremo andar con caufa honefta 
Io contrafaro tutto il corpo mo ©» 
Come vm atratto proprio manifesta, 

E menandomi voi vno per lato 
Ciafcun ci dara loco in questo ſtato. 


Credendo che gir voglia a quefto Santo, 
Che mi guarifca d'un fi fiero male 
Coft diffe egli e li compagni in tanto 
Contenti poi di que$to affsi li uale 
Lafciate le fue robe alhofte a canto 
Di un folitario loco (e prewale 

‘ Mattellino,e fi ſtorſe indi la faccie 

E gabe,e occhi,e piedi,e manie braccia. 


A uederlo parea ben cofa fera 


E? 


Tanto horid'era contrafatto , e brette 
Ne lo conofceria in tal maniera 

Li fuoi a pena , tanto era diArutto, 
Sostenuta dapoi con uoglia altiera 

Prefe la frada al Santo per far frutto, 
Tutti facean d'interno aperte ftrade 
Per la miferia grande , e per pietade. 


Fera cofa parea certo a uederlo 


Tanto era contrafatto , e fi perduto , 
Duro ftato feria di conofcerto 

Se fano non fufegli pria ueduto 
Comenciaro li fuoi a fostenerlo 

Per la Strada la doue era venuto 
Danali ciafraduno aperte ftrade 

Per la miferia grande per pictade + 


E dandogli ciafcun largo conforto 


Giunfer , di Arrigo ow'il corpo giacta 
Doue che a male alcun non fuffe fcorto » 
Eletta guardia intorno fi facia 
Prenduto Martellino , fopra il morte 
Fw pofto,per ſanarſi in quella uia 
Stando attenta la gente per vedere 

1l fine che tal miracol debba hauere 


Poi che egli fu fepra quel Fato alquanto 


A ftender comincio le mani , e braccia, 
Le gambe , e la perfena Storta tanto , 
Stefe non men cop tutta la faccia , 
Vedendo quella gente intorno quanto 
Grande miracol quel bel corpo faccia 
Di Santo Arrigo în laude con pur’, core 
FacceRi in quella chiefa alto rumore, 


a per auentura nn° fiorentino 

Ini che ftaua remirando il tutto 

Et apprefto conobbe Martellino 

Ma prime nò, perche era fi deſtrutto 
E uedendo iui giunto quel mefchino 
Per fihermo de la chicfa alher condutto 
A rider , comenciò di uno tal fatto 


E 4 beffeggiar cofi piaseuol' atto» 
i Le 


—— Sa 


NOVELLA T, — 
Le riſa, ede parole udirno intorno Corfero tefto dodeci Sergenti 
Alcuni che ini ſtauano a mirare E rotta quella calca a — 
E incontinente a quello a dimandorno Prendero Martelli pien di tormenti 
Come fi hebbe colui sì a trasformare. Ronmo, e peftato affai pin che fe dica. 
Rifpofe quello, ei mai non hebbe interno 1 menaro a palagio e fra le genti 
De la fua uita danno come appare, =—— Di biafmo ciaftaduno il preme, e intrica 
Come fiam noi coft egli fu farro Per taglia bore, per bauer cagione“ 
E ulue sano ne fu mai ritratto + Di darli piu martirio , e paßlone. 
Ma meglio finger fa, meglio sformarfe 
Qual homo fia come ueduto hauete 
E fa in qualunque forma contrafarfe 
‘Quando li piace come ancor uedete 
Auanti piu non bifagnò celarfe- - 
Che gridarono tutti hora prendete 
pi dio , è dela chiefa , il beffatore Martelin metteagiando la prefura 
E di Santi , e di noi il traditore» Il giudice fchernia fenza paura +. 


Che non e[fendo atratto per per schernire -— Onde turbato quello il fe legare | 
11 noftro Santo , e noi quici, e venuto A la corda, e a quel der parecchi tratti, 
Cofi dicendo il ferono affalire E per ueder poi de farlo confeſſare 
E prefo nei capilli , fu tenuto Et apiccarlo fenza far piu parti 
Eftraéciandoli i panni con crude ine —Segli era uer li comencio a parlare . 
De pugni , e calci fu molto battuto Poftolo in terra di gefti malfatti 
E beato colui , che aftai piu uale Di bauerne tante borfe egli tagliate 
Che li potea far peagio, e maggior male, Cone dicean , di lui quelle brigate 


Merce per Dio gridaua Marlellinò 
Quanto potea, et fi aiutaua forte, 
Moltiplicaua lira ; 7 fl mal uicino, 
Tal che Stecchi ala fin dubito forte, 
E marchee non mer, per tal deftino 
D'hora,in hora afpettaua la fua morte 
E moria certo fra cotante offefe 
Se non lo foccorrea tofto Marchefe, 


Che alla familia ando del podeftade 


A "sì 


E molti intorno comenciaro a dire | 
Che le borfe coftui li bayea tagliate , 
Vedendo il podefta tanto fallire. È 
Che inuido, egli era, e pien di falfitate , 

* 10 fe da parte albor fubito gire ” 

Efaminolo a dir la ueritate , 


Signor , mio diffe Martellino alhora 
Io ſerd pretto a confeffarui il wero, 
‘Fate che dican quelliî, il tempo , e l'hore 
E doue gli tagliai le borfe altiero, 
Il giudice chiamo quei che eran’ fora 
E afamino ciafcuno al cafo fiero , 
Chi tre dicca , chi quatro giorni gli era 
Tagliata la fua borfa in tal maniera. 


Rifpose Martellin' con giufte proue 


Che in piazza era a pigliar i malfattori 
E fu fia to$to ( diffe ) in ficurtade 
Prefo coftui per infiniti errori 

Gli è vm ladro, vm matiol di falfitade, 
Taglia le borfe , e mali f eggiori » 
Cento fiorin m'ha tolto che hauea în feno 
Pigliatel fi cb'indietro gl habbia almeno, 


@ .. A. 


Fate ueder, chel lor penfier, molto erra, 
Che poco tempo fa che qui mi troue 
Per mia fiera fciagura in quefta terra , 
Così non fuf®io mai uenuro doue 
Hor fono per andarmene fotterra , 
Che per ueder un'Santo a Dio fr grato 
Sig crudelmente cofi mal trattato. 
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E chel fia uer ve ne puote far certo 
De le prefentation P'vficiale 

Col libro fuo se l'hofte anchor aperte 
Farà che hoagi fon gionto alle fue fcale, 
Hor non Vogliate de giuStitia incerto 
A inftanza di coster farmi piu male, 
Ne vecider,ne fracciarme con sì fiero 
Biafmo pien di vergogna, e vitupero, 


Mentre le cofe erano în questo Sato 


Stetchi,e Marchefe che baueano ueduto 


Contra il compagno il giudice infammato 
Difero Martelin® , come è venuto 
Della padella in foco în duro fato 

E con folicitudin , conofciuto , 

Il cafò quanto importi andaro inanti 

A Vn chiamato Sandro d’Agolanti » 


Che amicitia bauea prefa del Signore 
E difponer , potea molto di quello, 
Onde differo a quel tutto il tenore 
De ls disgratia di quel meſchinello, 


Coftui con molte rifa dîe fauore 
Preßo al Signor a terlo del drapello 
De la canaglia , e tutto sbigottito . 
Martellin staua timido , e fmarrito è. 


Il giudice conſtretto al Suo difpetto 


Fu di render colui in libertade 
Ch'impiccar il volea fenza difetto 

Ne li valea vfar giusta pietade 
Nemico a Fiorentini era in effetto 

Oltre che era ripien’ de crudeltade 

Ma il Signor volfe, che tosto il lafciafe 
E che fopra di lui non simpacciaffe, 


In loco poi di gratia il lasciò andare 


E ben fino in Firenze hebbe paura 

Di laccio tanta tema bauea a penfare 
AI cafò occorfo, e ala fua pb ofcura 
1) Signor pien di rifa fe donare 

Va roba per homo a quelli, e'n cura 
Piglioffe ( intefa fr piaceucl rafa) 
Mendarli enza piu periglio è cafa, 


IL FIN E 


DELLA PRIMA NOVELLA. 


| Node 
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Rinaldo d' Efdi rubato capita a Caftel Guglielmo , 8& albergato da Vna donna ves 
doua è de fuoi danni riſtorato fano , e faluo fe ne ritorna a cafa fua è, 


ALLEGORIA. 


Per Rinaldo d’ESti fi tole vno fortito da Fortuna , quale bauendola in fauore ſpeßo 
cinto di periglio , e danno viene liberato da benigna forte . | 


PROVERBIO. 
SpeRo gouerna buona forte vn faggio 


Per vie n6 conofciute in qualche o!trag gio 


I Martellino Li quali , feco gionti in compagnia 

li crudi accs E ftimando Rinaldo , efser mercante 

denti E hawer danari come certo hania 

Da Neifle Si misero con lui dietro , e dauante 

SM tantobennars Et come homin modefti , cortefia 

PER rati, A quel moftraro con falso fembiante , 
Sii Riser molto Tal che reputo lui ventura grande 

le donne, e Efserfi giunto feco in quelle bande, 

li eccellenti 





E di vna cosa în l'altra caminando 

Giouani prefo lor accomodati , i Bg d’oratione ; 

1 — a Dio ſa fanno ogni giorno quando 
A Filoftrato poi con gli occhi intenti, L'huomo wien debitor per piu ragione , 
Commando la Regina con ornati Hor difse Vn di quei ladri caminando 
Modi , che feguitaRe , onde în defire A Rinaldo , qual è voltro fermone 

so. — Orare a Dio dite, Vi prego certo 

Senza altro indugio alor comincio a dire. cheĩ terra,e in clelo pur fi ottiene il merto 


Vaghe Donne , fu al tempo del Marchese Difse Rinaldo rozzo » e materiale 
Azʒo Vnd' Efti , Rinaldo fu chiamato Sono, e oration poche ho alle mani 
Che venia da Bologna,onde hauia fpese Perche viuo a la antica, fol mi nale 
Varie , e piu mercantie al modo vsato Dodeci vn foldo bei dinari piani , 


Giua a Verona , efsendo nel paese Ma mio coftume nel viaggio , e tale 
Di Ruigo 4 cauallo già arriuato’, Vn Pater dir , e Vn Aue a li foprani, 
‘Trono certi maluagi masnaderi , Padre , e madre di Santo Giuliano 


Che parcano mercanti în quei fentieti, -’ Che in-elbergarmi ben mi diano mano, 
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E molti è gran perigli ali miei giorni 

Ho fcorfi in piu viaggi , e fon fcampato 

E pafJati crudeli , e vari fcorni 

E la notte fon ben Sato allogiato 

Perche San Giultan non mi distorni 

Tengolo nel cor mio molto hororato 

1) giorno poi mi par felice andare 

E la notte per lui bene alleggiare. 


Fugli poi dimandato shauia detto 
Quelle fue orationi la matina 
Sì r:fpofe Rinaldo , % in effetto 
Non lafciarei giamai l'opra diuina 
Pian pian tra lar diccano , altro ricetto 
Haurai in quefta fera , e ti deftina 
Vn mal albergo perche haucan penfiero 
Torli ogni cofa & lafciarlo leggiero» 
Seguendo. diffe poi vn° fimilmente 
Nol dif mai , & pur ho caminato , 
E bo vdito dirlo , e mi terna fouente 
Effermi Stato fp:(fo raccontato , 
Ma quefta fera chiarirà la mente 
Qual jera di nui doi meg'io aloagiato 
O voi che l'oratione bauete detta 
O io , che dirla mai non mi diletta, 
Io vfo ben a tempo il Dirupifti , 
Il Deprofondi , e ancor l’Intemerata 
Che da vn'Auola mia ne i tempi trifi, 
Ne i gran perigli mi fu raccordata 
Ccft dicendo mai non furon viſti 
Auerſi taſt mai quella giornata , 
Altre cofe dicean giungendo a Vn loco 
Attoa Rinaldo,de farli un mal gioco. 


Era gia tardi , e al valicar d'un fume 
Afaliron Rinaldo a Dimprouitta 
E gli tolfero , ciò che fi profume 
Hauer lasciandol in camifcia trita 
E gli diPero va fa il tuo costume , 
Con Santo Giulian® che ti racquista 
Quefto che portian noi , e te dia bono 
Albergo come a noi conciede in dono. 
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Vn fante che era feco cio vedendo 
Volto il cauallo , & Via fpronollo tofte 
Venne a castel Guiielmo aftai temendo 
Del fero caſo de coſi gran cofto 
In camifcia Rinaldo ina piangendo 
De la fua forte de morir difpotto 
Carco di freddo , & era notte appreRo - 
Ne fapea doue retirar fe eſſo. 


Per la guerra poco anzi in la contrada 
Che arfo hauea intorno,et nò potea allegiar 
Trottãdo pien di freddo per la Strada (se 
Verfo caftel Gulgielmo bebbe a inuiarfe 
E ron fapendo , che la oltre vada 
1) fante fuo che non lafciò pigliarfe 
Sperando fe giongia del cafo occor fo 
AI caStelo di hauer qualche foccotfo, 
Ma quelle oſcura notte il fouraprefe 
Circa da Vn miglio dal caftel lontano 
E giunto a quello ancora piu offefe 
Ch'era ferrato,e il tempo fpidea in mano 
E pioggia , e ncue copria quel pacſe, 
Doue a Vn fportello fi accostò pian piane 
Sotto il quale de Start fino al giorno 
Deliberopi, et far ini foggiorno, 


Sorto lo fporto vm'ufcio hebbe trowato 
A pie del quale radunò piu paglia 
Che a benche fue chiufò e riferrato 
Per farli infino al giorno fi trawaglia , 
Chiama San Giulian crudele, e ingrato 
Che di fede gli manchi,t che lo abbaglia, 
Onde San Giulian pietofo in tutto 
Mandolli buono albergo,e miglior frutto. 


In quel castello Aaua Vna cortefe 
Donne vedoa,di corpo ardita, bella 
De la quale il Signor Azzo fi accefe 
E fecreto iui fe ne tenca quella 
Per l'vfrio oue Rinaldo era,il Marchefe 
Andar folia da quella vedouella 
Sotto lo fporto andaua al fuo piacere 
Ne vi era chi il poteße indi — 
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Il Marchefe al caftel tornato il giorno Poi ch'ella il vide tanto ben difpofto 


Era per gir la notte da cottei Accoſtumato, pien di gratia , e bello 
Et afpettando ne facea foggiorno Ne la fia camera il fece venir toto 
Con bagno profumato ancora lei E appreſſo al foco s1 affetto con quello 
Me caualcar , far fuora ritorno Rinaldo a ringratiarla fi fu po$to 
Conwenne ad Azzo per piu caſi rei Con le gratie da feruo , e da fratello 
Di guerra , onde alla donna fece dire De la disgratia fua narro ogni forte 
Che piu non afpettaffe il fuo venire + Ext che perlei faluato , era da morte, 
Onde la donna fionfolata alquanto - La donna il conforto con faggi detti 
Delibero cenarfi , e girne a letto E a tauola feco lo conduffe a cena 
E nel piaceuol bagno intraua in tanto E con la fante fua penfa i diletti. 
Che del mifer Rinaldo vdi Defferto Darli maggior de la paffata pena 
Che appreffo a huſcio ne facea grã piãto Indi tutto lo adocchia , e li concetti 
Tutto pieno di freddo , e di fofpetto Aperti vede a darfeli in catena 
Onde chiamata lei vna fua fante Giù che beffata haucala il marchefe 
Va,dife,e guarda chi fà fuor tremate, -—L’apetito in costui tosto fi accefe . 
De la fineSra quella vide giufo . E con faggio fembiante , & amorofé 
Scalzo Rinaldo , ini tremante forte Parole li dicea ;, che non l'incaglia 
( E puote a pena , tanto era confuso) Del perduto cauallo , e de le cofè 
A quella dir la fua infelice forte = che furate gli haura quella canaglia, 
E pregandola fuor d'ogni human vso Che lei li moStraria , fe ben nogliofe 
Ch’iui non lo lafciaffe in braccio a morte = Eramle pene fue , et che li vaglia. 
La fante divenuta albor pietofà =» —» 1l danno qual penfaua ristorare 


Tornò a madonna , e li narrò ogni cofa, Per la dignità fua che non ha pare, 


A la bella, e gentil donna difpiacque Che vedendol di quei panni vestito 
Di Rinaldo la forte afpra , e importuna ( Oltre che era compiuto in egni parte ) 
D'aprirne a quel tosto defir gli nacque Per fimigliarfi al morto fio marito 
L’vfcio c'hania la chiaue inlhora bruna II cor di tenerezza fè gli [parte 
Vedutol pien di freddo al corgli giacque -—E dicra già con mille bafci inuito 


Alta. pietade , e il bagno li raduna Fatto Vi harei di me poco in difparte 
Che eRendo ancora iui reStato caldo La prima rimembranza , fe temuto 
AI freddo gionò affai cel bon Rinaldo. Non hauef? che a voi fuffe fpiacciuto, 
De la caldezza di quel confortato Odendo tal parole a l'hor Rinaldo 
Ben tosto ritorno da morte a Vita Al lampeggiar de gliocchi fuei lucenti 
Del marito la Donna hebbe trauato Se li fe incontra de l' Amor fuo caldo 
Panni , quali a vestir costui s'inuita Con braccia aperte,ts co i defiri ardenti, 
Fatti a fuo deffo Ds in ogni lato Dicendoli madonna , ho fermo , e faldo 
Pareano apparecchiati a darli aita Che hora viua per voi non altrimenti, 
E ringratiando quella donna humano Però pazzo feria fel gran defio 
Non ceffana lodar , San Giuliano Vostro non transmuta[fe ancor nel mio, 
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E fia in Veſtro talento di abbracciarmi 
Quanto vi abbracciaro ben Volortiera 
Ne meno arcor di fringermi,e bafciarmi 
Come Vi bafciaro con voglia intiera 
Oltre queSto fera in poter di farmi 

Far quanto che vi par matina e fera 
Onde non bilognaro piu parole 

A dui difposti cor,quando Amor vuole. 


E la Donna che ardea d'vn fier difire 

Le braccia fſtrinſe al collo , e mille volte 
Bafciato l'hebbe,t lui con fommo ardire 
Fece altre tanto molte fiate,e molte 

1) letto gli diè aiuto a non perire 


Et come douca far tutto gli aperfe 
Entrando nel Cactel per quella fata, 
Così done entrò quel il miſſe fuora 
Serrò le porta fenza far dimora 


Egli fingendo venir da lontano 


Entrò in caftello , e ritrouò il fao fante 
E vestitofi i panni fuoi pian piano 

Che feruati gli haueua il giorno amante 
Ne la valigia , e gia la briglia in mano 
Hauea per caualcar quando in inftante 
Vidi pref menar quei masnadieri 


Che errãdo haucal fpogliato in quei æticri. 


Che hebbe le membra lor toto raccolte E giù per confefione da lor eßi 


Et ini di piacer , dolci fr opprepi 
Mebri piu non fapcan fcioglier fé ſteßi. 


Cara , dolce , gioconda fu la notte 

E troppo presta a l’apparir la Aurora 
Onde la donna con piu canse dotte 
Vesti Rinaldo d'humil panni albora 
Per non porger fufpetto — & interrotte 
Non fufero le fpemi accefe ancora 
Che Scoperto non fuffe per lì panni 
Del fio marito a gli amorofi inganni, 


Ma ben gli empie la borfa, & fe gli offerfe 
Ad ogni piacer ſuo, fempre parata 
Mifel fuora doppoi chel Sol froperfe 
Al Origonte tosto la giornata 


Le fu restituito îl fuo cauallo 

Li panni , e li denari tutti efprefi 
Saluo doi cintolin mancaro in fallo, 
Ché non fapeano done fuPer mefi 
Quando a fpogliarlo fecero interuallo 
Rinaldo a cafa andò per altro piano 
Ringratiando Dio , e San Giulieno, 


E i ladri she gli haucan tolto , e robato 


Im mano de giustitia con gran pene 


‘- Hebbero al PodeStade confePato 


1 male , onde ne hauean le mani piene, 
E quelli condenno nel duro Sato 

Di forche , fenza bauer di gratia (pene 
Per cui n'hebbe paura piu d'un paio 
Vedendo quelli dar calci a Rouuio. 


IL_EIN E 


DELLA SECONDA NOVELLA. 
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“Te gionani , male il loro bauere fpendono , imponeriscono , de quelli Vn u pote con 

© “no Abate accontatofi tornando a casa per disperato , iui troua eRer la figlia del 

Re d'Inghilterra , la quale , lui per marito prende , t de fuoi Zi ogni danno rio 
fora , tornandoli in buono Sato è | 


ALLEGORIA. 


Per li ire Giousni fe segni pie y li quali poi che hanno mal melo il fio , tenendo 
. dieffi conto Fortuna , hauendoli offefi vn tempo fi diſpone rifterargli per qualbe mexxo,et > 
piu che prima li riuefte di fauore. Ò | 






PROVERBIO. 
Se Fortuna trauaglia vn nobil core 


Raro è , che al fine non gli dia fauore. 


—— J O NO gini Quanto fi parla piu de la Fortuna 

ISS Ze WEI ration furo Tando piu reSta, la fua forza dire 
afcoltati E marauiglia non dè hauer alcuna 
1 caf di Rò» A cui pensa diféreto îl gran fio ardire 
|} naldo , e il Tuttelecofè, chelei fi raduna 
NI duolfuoîfano chiamiamo no$tre,® if al fuo difite, 
Ei E li deuoti Perotramuta lei dVno in Vmaltro 
Sioi gestilaw Col fo culto giuditio , e voler ſtaltro 
dati 


cs ì 
x 
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Il che quantunque ben con piena fede 
Fatti 4 Dio prima,e el buon SA Giuliano In ogni cosa tutto il giorno il mo$tri 


— na — Moñirato st dauanti , ſe poßiede 
Che in tanti fuoî bifogni «fortunati Scettri,Regni,Thesori,Imperi, tv Ofri, 
Potta li bauegno la Divina mano Hor petche la Regina ci richiede 
Ne reputata fu le donna ffiocea Che fopra queste fiano i detti notri 


so — Con Vtil de chi afcolta farò chiaro 
Che ſeppe il bon boccõ pigliarfe inboccé Che aleinon fi puo far Schetmo,o riparo, | 


Pampinea che era preffo a Filotato Nelle nora Città fu vn caualliero, 


Auiſando che alci douea toccare Che ouunque nominato era Tebaldo 
Recatafi in fe fleßa ben pensato Fu di Lamberti ,% fu d'altri penfiero, 
L'alto fuggetto , che ela dè parlare Che fuffe d° Agolatti , come faldo 
Poi che hebbe la Reina comandato Se tiene ancor con bon giuditio intiero, 
Incomincio così fenza tardare B di qual due casate non mi ſcaldo 


Ben nate donne , die salme e gentili —Dituzio piu , ma ben fa veramente 
A quale i Re feruir , ne farian vili, Di ricchezze e dinar molto ra 
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Hebbe tre figli de cui vn Lamberto 
Thedaldo l'altro, il terzo fu Agolante 
Bell e leggiadri, e ciafcaduno efperto 
De diciotto anni il primo aßai preStante 
Venne a morte il lor padre e laſcio aperto 
Heredi i figli , e a lor viciri inante 

Di patrimoni grandi e poſſeßioni 
D'Argento., d'oro , & altre piu ragioni, 


Senza governo alcun fenza alcun freno 

A fpender cominciaro arditamente 
Tenendo gran familia , e ogn'hora pieno 
1l palagio adornato d'ogni gente 

Caualli , cani , vecelli , erano il meno 
D'altre gran fpefe che facian fouente 

Di corti, d'armeggiar, di gioſtre, e fregi 
Conuenienti a Imperadori , e Regi, 


Ne lungamente fecero tal vita 

Che l'oro uenne a men to$to , e Pargento 
Che fe l'intrada loro era infinita 

Che'l gran difio la tranfportaua el uento 
A Vender , a impegnare a la cfpedita 
Incominciaron pronti al lor talento 

Tanto che pouertade gliocchi aperfe 
Che ricchezza tener chiufi sofferfe. 


Onde Lamberto ch'era de piu anni 

A fe chiamo li dui fratelli e diPe, 
Vedete la miferia , e gli afpri affanni 
Per troppo fpefa che fortuna ordiße 
Apetiti fouerchi , afpri tiranni 

Ci han confumato , come il ciel preſeriße 
Onde fia meglio chè vendiam quel poco 
Che ci è -reftato , e andar in altro loco, 


Coſi d'accordo di Firenze vfciti 
Drizzaro il lor camino in Inghilterra, 
E tolta in Londra vna cafetta Viti 
Infieme foro a ſoftener la querra 

Di powertade , onde con noui inuiti 
PreStando a vſura, e trafco a ogni terra 
In pochi d1 regnando ogn'hor piu anari 
Accumularo infieme affai denari, 


GIORNATA SECONDA 
Per laqual cofa fuccefiuamente 


A Firenze tornando Vn di lor fpeffo 
Recupero gran parte incontinente 

Di quel c'haueano alienato e oppreſſo 
Tolfero meglie poi ricca in Ponente 
E ogni profperitade a lor conceßo 


© Ritornaro 4 Firenze . e iui lafciaro 


\ 
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In Inghilterra Vn lor nepote caro. 


AleRandro hauia nome , & dierli abonto 


Che cura haueſſe d'ogni lor ricchezza 
Coft alla patria tornati in bon ponto 
Sapendo quanto a fpender fîoncio (pezza 
Oltre che in gran famigli baueano conto 
Pur Straboccheuolmente con vaghezza 
Spendendo eran creduti hauer contanti 
De ricchi gentilbomini , e mercanti . 


Che preftau:no a ggni talento loro 


Quel che chieder fapean ne piu ne meno 
Ond'efi con gran fpeme bawer ri$toro 
Da PInghilterra ne veniano ameno 
Credendo che del lor , argento , & oro 
Mandato li feria al voler pieno 

E trowando denari con quefta herna 
Veglia , viucano di fperanza inferma, 


Contra l'opinion d'ogni homo nacque 


Tra il figliolo,el Re facro d'Inghilterra 
Sdegno, ira , fuperbia, a cui non (piacque. 
Far infieme apparecchio d'afpra guerra 
L’Ifola offefa fottofopra giacque 

Per le parti chel Re col figlio ferre 

E ad Aleßandro fu per tal ncuella 

Tolti i poteri infreme , e le caftella, 


Ne hauendo intrada che gli rifponde[fe 


Sperado pace ogn'hor di giorno in giorno 
Tra il padre, el figlio pur che fi faceße 
Rintegrandol facea lungo foggiorno 
E in Firenze i fratelli per lefpreffe 
Paßate fpefe,hauean vergogna, e {corno 
E i creditori lor con gran ragione 
Li fecero ſerrar, nella pregione. 

E 
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E le lor donne e i figli picoletti 
Chì qua, chi la fucgiro in pouertade 
Alejandro afpettaua intanto , efetti 
Di pace in Inghilterra , e facultade 
Ma lontana la fpeme che piu afpetti 


Aperfe il giouenetto ogni fuo ſtato 


Con quella breuita che egli piu puote 
E quanto bauewa il ciel contrario, e ingrato . 
Lenta fortuna a riuoltar fue ruote 

L’Abate con piacer l'hebbe afcoltato 


Nõ volfeil fuodifto piu in quelle firade. Qual de fuoi caft auerfi il cor percote 
Che a dimorarli piu era dubbiofo Che di grande pietade in lui fi accefe 
Di morte, e in pouerta Viuca d'afcofo, E ſe gli dimoftro molto cortefe. 


Confortollo dopoi familiarmente 


Delibero in Italia ritornarfe 
Che ritene[fe in Dio ferma la fpene 


E a Bruggia Venne folo per camino 
lui trowo vn'Abate che leuarfi Perche potrebbe la doue innocente 
D'indi volea , & ben parea diuino Fortuna il ruota darli ancor gran bene 
D'babito bianco hauea d'intorno ſparſ· E pregol che voleRe fimilmente 
Monachi aRai , che a lui giuan vicino Venir conlui per il camin che tiene 
Con falmaria auanti, e dui ben fieri Verfo Tofiana , e in tutta quella via 
Del Re parenti eletti cauallieri. Ne voglia efer con ſeco in compagnia. 


Alefandro dopoi che fu veduto Gratie Aleffandro piu infinite reſe 
Da questi che feguiano il fuo viaggio De la grande fperanza , e del conforto 
Da lor fu volontiera riceuuto E ad ogni fuo piacer fe ſteſſo refe 
Che ben lo conofcean a era faggio Apparecchiato fempre,e viuo,e morto 
Con quefti caminando bebbe fapuro Cofi fequendo paffar gran paefe 
Onde giuano a far il lor paraggio Dopoi piu giorni doue in tempo corto 
Che vn di dui cauallieri eſpreße Peruennero a Vna Villa ad allosgiarfi 
Pregato da AleRandro che diceſſe. Stretta di alberghi , oue conuenia darſi. 


Riſpoſe quel che è auanti è vn giouanetto  Aleffandro Smontar fece P Abate 
Noftro perente detto a vna Abadia A Virhoste buon ch'iui suo amico era 
La maggior d'Ingliterra,t in effetto E facea come fcalco le giornate 
Per la ſua poca etade non l'hauria Seruendo quella corte e giorno e fère 
Et per le leggi bauerla al fuo concetto E nel loco miglior per dignitate 
Per quefto a Roma fi metterno in via = Indrizzo il letto con bona maniera 
AI Papi ad impetrar che lo difpenfi Pratico de l'Abate & poi per tutto 
L'hauer tal dignita , come conuienfi, Chi qua , chila a tutti die ridutio. 


Caminando AleRandro con È Abate Poi che l'Abate , e tutti hebber cenato 
Hor auanti , bor appreffo a ſua famidia Et effendocon fuoi gito a dormire 
Come accade a fignori alle giornate Aleffandro non era anco aloggiato 
Chi auami , e dietro feco il camin piglia —IDomandò a l'hofte onde doue[fe gire 
L'Abate il vide , e la fua gran beltate Riſpose quello , non ci veggio fate 
Li alti ſembianti pien di marawiglia Que ti poffa di letto fornire 
Per cui forzato fugli a dimandare E Vedi me con la mia famiglia anche 
Chi fupe , & donde lui VoleBe andare -—Quefta notte qui ftar fopra le pria 

tro 


60 GIORNATA SECONDA 
Atio che Vn leco non ti poßo dare Sopra il petto la mano a quello pofe 


In camera de l'Abate , cue egli giace 
Che fopra quello vn granaiuolo oppare 
Iui el letto tuo farò fe lo ti piace , 

Il che Aleffandro comincio a negare 

Di gir oue il bon hoste il facea audace 
Dicendo fe l'Abate , e in loco Stretto 
Ne a me, ne a fuoi potra mai dar ricetto. 


Rifpofe lhofte , tu poi chetamente 

Gia che l'Abate dorme iui colcarti 

Le coltrine fon pofte , e veramente 
Sentir non ti potra , hora che darti 
Altro non ho qui vanne arditamente 
E questa coltricella poi pigliarti 

Già che noia l'Abate non po vdire 
Aleffandro a quel loco ando a dormire, 


Ma il buono Abate che giacea nel letto 
Priuo di fonno , & afcoltaua il tutto 
Cio che l'hofte,e Ale[fandro baucano detto 
Intefe,e donde haucua il ſuo ridutto, 

E lieto affai d'iui effere foletto 

Poi che Ale[fandro ancor ui era codutto 
Incominciò a penfar col cor efpreffo 

11 fuo concetto , e dicea da fe dteſſo. 


Dio mi dona bora il tempo al mio difire 
E sio nol prendo feguirame il danno 
Deliberato fono al fier martire 


Por fine , e al tanto mio nolioſo affanno 


Hor che ciaftuno , st pofto a dormire 
Cheta , e la cafa ne fufpetto, 0 inganno 
"orza ye rimedio al gran delor che pigli 
Che debbo far Amor , che mi configli. 


Onde ſummeßo, & con pietofa voce 
Chiamo Ale[fandro ch'iui fi corcaffe 
Sentito egli l'Abate andò veloce 
Per veder quello che li comandaRe 
Neo quel che dicea , & piu li coce 
L'infi«mmato difir le voglie laffe 
Pur preaandclo af'ai testo fpeglioffe 
Et appreffo a PAbate coricoRe è. 


L’Abate , e tofto il comircio a toccare 
Come folionfi in Popere amorofe 

Gli amanti l'uno , e l’altro accarezzare 
Ad Alefandro queste for nogliofe 

Le gran carezze che fi fentia fare 

E cominciò a penfar con chiaro effetto 
L’Abate dilettarfi del Capretto. 


O per profontione , 0 per qualche atto 


Che faceße AleRandro preStamente 
Conobbe quell'Abate che ritratto 

Sera per tema del diſtr fuo ardente , 

E forridendo to$to shebbe tratto 

La camifcia di doPo , e dolcemente 
Preſe la mano fua , & al fuo petto 

La miffe,e caccia via(dife)il fufpetto + 


Iui trouo due poppe delicata 


Tonde , raccolte , fode , e picoline 
Ne altro che fe d' Auorio foßer frate 
Tanto Vaghe parean dolci , e diuine 
Poi chel giouene queste bebbe trouate 
Coftui conobbe donna eRer al fine 

E fenza inuito incomincio abbracciarla 
E accoSarfeli al vifo per bafciarla + 


Aganti mi ti accofti diRe quella 


Attendi a queSto e hora ti vo dire 
Io donna fono , e vergine polcella, 
Che per marito a Roma Volia gire, 
Accio che'l Papa mi defe l'annella 
Con cui doueRe in matrimonio vftire 
O tua forte ferà quefta ventura 

O mia graue ruina , 0 mia fciagura , 


Quando ti vidi pria d'vn fiero Arale 


Amor mi trappafo l'anima el cores 

E fi fier mi percoffe , che non vale 

Ragion efpreffa che commetta errore 

Donna ch'amaffe mai non fera vquale 

Di me gran lunga d’infinito ardore 

Et perciò ho qui conclufo , e ftabilito 

Chio te fia moglie , e tu mi fia marito. 
E ta 
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Perche ciaſtun, che dib viuer beni fto 


E tu tra li altri fol si da me eletto 

Piu che aleumaltro di volerti quanti 

E quando a quefto mi facci disdetto 
Tantoſto parti , e torna , oue eri inanti 
JI giouene , che ardea tutto in effetto 
De le dolci parole , e di fembianti 
Conofcendola ricca , faggia ,-e bella 
Sol per la compagnia che era con quella. 
Rifpofegli ſe queto a lei piacea , 

Che à ‘lui farebbe eternamente caro 
Accettarla per moglie , & per fua dee 
Facendo à l'honor fuo alto riparo 
Affettofi nel letto , effa, e tendea 

Le mani giunte infieme a paro a paro 
A Vna tauola bella , oue effigiato 

Era il no$tro Signor folo beato , 


E diffe questo teStimonio chiamo , 

Che fon tua moglie e dielli unricco anello, 
Diffe Aleffandro, così affermo, e bramo 
Spofandola di cor toſto con quello 
Soggiunfe con parole voi fol’ amo 

Ben che par non vi fia , ricco, ne bello; 
E appreffo à questo dolci baſ inſieme 
Con chiari effetti PVno, e Paltro preme, 
E tutta quella notte in gran piacere 
«Solazzarono infieme i lieti amanti 

E pofero tra lor modo d'hauere 

A Roma effetto poi da tutti i canti , 
Leuatofi Ale(andro fu è giacere 

Doue la fera poftoft era inanti 

E poi che’l giorno fu fatto Vicino 

Tutti lie tornaro al bel camino , 


Giunsero a Roma dcpo alcuni giorni , 

One l'Abate infieme , e i canallieri 
Enttaro al Papa , e fenza., che foggiorni 
Seco è Aleffandro intento a i lor piaceri, 
Fatte le riuerenze , e i modi adorni 
«Diffe Abate quantungue in voi ſperi 


Santo padre , qui odrete la cagione 
Che è voi mi meng con i perfone, 
4 . 
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In quanto puo la causa de fuggire , 
Che l'honor perda , che lo faccia mefto 
Per poter con gli boni comparire 


Ne l'habito ch'io fom vi manifefto 


10 effer donna e figlia del gran Sire, 
Che d'Ingliterra tien , e d'altra gente 
Corong quaſi prima del ponente + 


Giouene come fon' nel piu bel fiore 


De gli anni miei ( come chiar fi vede) 
Vuol per marito darmi , & per Signore 
Il Re de Scotia, e quefto il cor mi fiede 
Che vecchio , brutto gia trapaffa fore 
De fevanvanni , ne pol far in piede, 
Poi che lo feppî , confentir non volft 
E in l'habito ch'io fono è voi mi uelſi. 


Temendo giouentude , e fragiltade 


S'a lui mi meritaua non violare 

Le gran leggi diuine , e l'honeStade 

E il Real fangae , de l'honor priuare, 
Coſi difpo$ta già per lunghe Strade 
Ne Vengo a voi per Volermi dare 
AI faggio arbitrio voftro , che mi dia 
Degno marito che al mio grado fia » 


Ma Dio per fua bonta, che qgni hora attéde 


Quato ch'aggrada a l'hom per il fuo meglio 
Mandommi questo giouene che rende 
Per le fue gran’ Virtuti efempio ueglio, 
Che a qualunque gran donna ben seStéde 
Il degno merto , per cui mi rifueglio 

E toccando Ale(fandro diffe queto 

Per marito mi fe Dio manifesto + 


Quantunque il fangue fuo foffe men degno, 


Ne coft chiaro fia al mio Reale 
Io il uoglio,& preso l'ho, & a qual fegno 
Tener lo intendo , che tanto mi vale, 
Et per questa cagione e Voi ne. Vegno 
Che'l matrimonio da Dio fatto tale 
Per uoi fia ancora al modo intutto aperto 
«Et piu nen refti il mio difir coperto, 

Di 


62 GIORNATA SECONDA 
Di quel che a Dio & poi è me piaciuto Lo fpofalitio poi fu fatto chiaro 


Sia a grado voStro,®s farci benedetti Preflo a le nozze a marauiglia belle 
Accio che con certezza conofciuto Di benedirli il Papa non fu amaro 
Sia che vicario fete de li eletti In mezzo a donne faggie,et piu donzelle 
A honor de Dio , e laude fia creduto D'indi partirſi poi tosto ordinare 
Il viuer neſtro, poi al fin , ci afpetti Li noui fpofi ð indrizzarfi a quelle 
A terminar in gratia fua la vita Parti, che di valore , e di pr efenza 
E goder quella fua corte infinita » Altiera porta 1talia per fiorenza » 
Gran marauiglia , e fubita alegrezza Quiui da tutti con fublimi honori 
prefe Aleffandro, vdendo che fua moglie foro accettati, ts fatte noue feste 
Era figlia d'un Re di tanta altezza; Fece la donna poi del carcer fuori 
Ma tacite tenza le accefe voglie Venir li tre fratelli, & ne riueſte 
Poi di gran marauiglia , e piu durezxzgae Ciaſtun de beni fuoi , e de maggiori — 
Erano i cauallier d’irate doglie , Pasandoli ogni debito che refte, 
Ma il rifpetto del Papa il Santo loco Poi con gratia de tutti i lor veftigi 
Gli tenne per riparo al mal non poco + Drizzar con Agolante ver Parigi. 
> Aarauiglie[fe ancora il Papa molto For ben vifti dal Re, ch'era cortefe 
De l'habito che hauca la donna indoRo, Et bonorati molto in quella terra, 
E de la eletion da ingegno tolto E li dui Cawallieri al lor paefe 


Che cofi baffo amor sè in lor commeffo, Andaro tofto al lor Re @’Ingliterra 

Ma indietro ritornar, non puo"l raccolto E gli placaro il cor che tanto accefe 
Quando che è fatto,et cheè pertutto ſteſ 11 cafo che la figlia a la gran guerra 

E pensò fatisfare a la donzella (50 = El genero accetto con pregio,e henore 
E confolar i Camallier con quella. — E gla figlia torno tutto il fuo amore, - - 


Poi che redutti gli hebbe in bona pace -—monogli la (ontea di (ornouaglia 
‘E Pvno ye l'altro fatto infieme grato =—E trail padre eil figliol fece la pace, 
Per l’altro giorno far non gli difpiace © —E l’amore di questo per fua gran Vaglia 


Publico il matrimonio fi afpettato Di quell'ifola tutta a lui capace 

E ciafcun cardinale , fe capace Agolante ricouro ſin a Vna paglia 

Del conuito folenne , tt honorato Ciò che fortuna gli mandò fallace 

Poi fe apparecchio di vna nobil feta Torno Firenze per ricco con pregio - 

Conucniente a fi honorata gesta + Viſſe con tutti i fuoi famofo , e egregio, 
Vestita a la Real poi la donzella Et Alleffandro , ela fua donna poi: 

Comparne , t fu da tutti commendata —Goder gran tempo con fua forte bona 

Tanto faggia parea , quanvera bella ‘Et per indutria , & faper lor dapoi 

E honefta di fembianti , e delicata Di Scotia racquistar la gran corone 

Venne Alejandro ornato dopo quela —Eufatto Re,ei fucceffori fuoi 

Ne la gran fala d'Or , tutta adornata, Che Dio fortezza al fine , e ualor dona, 

Vesito notilmente , e parea tale Pero deue lhuom facgio porre il core . 


Ben degno,elerto a un qque alto, e Reale, Con ogni indyftria ad acquistar honores 
- Noucha 


vi . 
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Landolfo Reffolo impouerito diuien cerfaro , & da Genoefr preso rempe in mare , wu 
. Sopra ‘vna caffetta di gioie carifime piena , iffampa în Corfu , riceuuto da ‘yna 


donna , ricco fi torna a cafa fua è | 


ALLEGORIA. 


Per Laridolfo Ruffolo s'intende PPuomo, tal volta difperato, il quale al fin fi vede sfortunatas 
mente perduta ogni cofa,fi mette per fpacciato per ſaluarſi la vita, & per mostrar fortuna 


l’alto fuo Impero , quantunque fia fuor di 


[peranzaglirapprefentailbene, e da lui nom 


conofciuto refutato,e[fa lo sforza a pigliarlo,reintegrandole il doppio del perduto . 





era Lauretta 
La qual udens 
do il gloriofo 
fine 

Di quela altra 
nouella, ch’ € 





Di feguitarli dietro a le confine ; 
GratiofiPime donne mi diletta 

( Diffe) cofe narrarui pelegrine 

Come moftrò Pampinea , con gran põdo 
Fortuna dominar , per tutto il mondo, 


La po[fanza maggior de la Fortune ,' 

Che piu mirabiP paia a l'huomo in terre 
Si è quando con miferia infima , e brane 
A Vna estrema balfezza ha fatto guerra 
Che poi Pinalza fin fopra la luna 

Et in vn tratto ogni fineStro atterra, 

E fa de vili , e baßi, e inferiori 


Merchefi , Dusi Regi , e Imperadori, 


PROVERBIO. 
Quando dona Fortuna a l’huom ricetto 


Gli da fauore,e aiuto , al (uo difpetto. 





PPRESSO La Marina che Arezzo na ea Gaete 
de Pampirea , 


D'Italia è ben piu dilettenol parte 

Doue preffo a Salerno giace lieta 
Cofa del Mare , de mirabil arte 

Che Malf li da il nome , et è fi quiete, 
Che da delitie mai non fi difparte 
De Citta piena , e di giardini belli 

De fontane , e ricchi bomini,e caſteli. 


lei saffetta Quiui nel mezzo vna Citta Rauello 


Siede nomata,in cui folea habitare 
Ruffo! Landolfo,gran mercante anch'ellé 
Et oltra modo ricco în terra,e în mare ‘ 
A cui non gli bastò di effer lui quello 
Tra gli altri primo de ricchezze rare, 
Non contento di quello haue penfiero 

Di radoppiarle of col cor altiero è 


Coftui dunque a PVſanga di mercanti 


Fatti i fuo auifi vi compro un gralegno 
E cerco quel de mercantie abondanti 
Se ne andò in Cipri fiRo el fuo difegno 
E con gran robe giunto în quelli canti 
Trowo ch'iui altre merze hauian piu res 
Onde farne conuiene gran mercato (gno 
E der lg roba via fuor del ſuo ſtato. 
Li 
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Li auenne a gittar quafi ogni coſa, Parte mißero in terra delle genti 
La onde pi vicino a difperarfi Che baueano feco che non fur vedute 
E tal caufa che al cor hauea degliofa Armate di baleftre s e di pungenti 
Non piu vedendo cio che douea farfi Strali,t5 d'altare, e al mar foro uenute 
Pouero eRendo la non fi ripofa © —Accojtarfi allegnetto non furlenti, 
A li partiti fuoi già tanto ſcarſi Que Landelfo priuo di falute 
Vendè la naue & comproße Vn legnetto Staua temendo non bauer difefa - 
Sottil da corfegaiar al fuo concetto, Per li copicfi firali a la contefa =” 
Fornito quel d'ogni cofà cportuma =‘ —Eaipalifchermi ſi fer tirar preto 
E ottimamente.ornato , e ben guarnito Aiutati dal mare al piccol legno , 
Si mife per Corfaro alla fortuna E con poca fatica con il rejto 
Benigna che moftrolli il Viſo ardito, Dela vil ciurma entrar fenza ritegno , 
E contra Turchi folo fi raguna E fenza perder homo manifefto 
Tolendo lor piu legni in mar e al lito Prender Lando!fo fotto tal diffegno 
Chin men d'un anno fenza alcuno aiuto Tolſer ciò ch'egli hauea col ciel fecondo, 
Rubbo il doppio di quel chauea perduto, Et il legnetto fo cacciaro al fondo, 
E caftigato del primo dolore — Sopra Vna (ccca Tor meßol prigione n 
De la perdita grande che bauia fatto Alzar le vele arditi preStamente 
Per non cader , piu nel fecondo errore A vnprofper ventomeffoa Settentrione, 
Delibero — caſa ratto, Che quel giorno fpiro ſoauemente 
Ne de inueStir in mercantie piu il ce Ma in verla fera muto opinione 
Hebbe ne di far piu altro contratto Che turbò il mare , e tanto fu poffente, 


Diè i remi a Pacque , e fi parti contento -— Che partì le due (ocche,ts Vna drezza 
Verfò la patria con propitio vento, In mar profondo,e l'altra infcoglio fpezza 


E già ne l'Arcipelago arriuato Sopra Cefalonia percoRe in terra 
Vn filocco contrario a poco 4 poco Quella che ritenea prefo Landolfo 
Incomincio la fera coft irato , E come foſſe vn vetro ſi dißerra 
Che ruppe londe, e vi turbo ogni loco, In pezzi in mezzo a l'agittato golfo 
Hor'il fuo piccol legno del turbato ©‘. Quelli che glieran fopra in tanta guerra 
Mare a li aßalti non l'hauea da gioco, Vedendo accefo di fortuna il z0l 
E fu sforzeto a vmIfola vicin i buttauano a l’acque oue sinuia 
Ccprirfi da quel verso ala marina. ’ Sparſa per tutto la lor mercantia. 

Eran’ iui due (ocche Genoefe, Qual fopra d'una caffa cala d'alto, 
ob eran fuagite da quel vento fero, chi fopra colle tauole Saggira, 
Che da Costantinopoli eran fcefe Cone ne accade în coſi fiero apalto 
Cacciate pur dal mar irato ,e altro . —Quado Borea, Aguilon, Auftro fanno Ira, 
Vedendo iui il legnetto in quel paefe . —S'udian ne P onde ofcure i gridi in alto 
Di Lando'fo tra lor , ferno penfiero Il mar s° ingroRa, el vento piu refpire, 
Tofto pigliarlo, che fapeano loro, L'impetuofa pioggia, e la tempeSta 


Ch'era ricco , & banca molto theſoro. Facea naufragio , e morte manifefta, 
| Tre 
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Tra quali era Landolfo pefto ancora 
Che mille fate hauea chiamato Morte 
Il giorno quando tor fr uide fuora 
Del caro legno giunto in fiera forte. 
Hor, che è prefo a morir teme , e fcolora 
E per fuggirla il cor radoppia forte 
E ettaccarfe a ‘vna tauola venuto 
Fw fperando Da dio hauere aiuto , 


Et a canallo a quella rivolgendo 
Come meglio potea il corpo laPo 
Hor in qua , bor in la giua ſcorendo 
Come il portaua il mar,de paſio in paffo 
Infrno al chiaro giorno andò feguendo 
II fier.deftim de uigor priuo., e cafo 
E d’imtorno mirando altro che mare 
Vedea,e una caffa appreßo a lui notare, 


E per tema tal hor che hauea di quella 
La refpingena e facca gir lontana 
Tornaua il uento , et ritornana anchella 
Dietro a Landolfo per Pacqua piu piana 
E ;pingendola ogni hora la procella 
L’baborifce la fehiua et la allontana 
Ma uenne un mento et mando fottofopra 
Tauola , e caffa oue Landolfo e fopra, 


A lafciar quella tauola sforzato 
di Leno giu — profonde 
Torno diſopra ancor al modo ufato 
E la casfa trouò che lo confonde 
Onde attaccarfe a quella hebbe penfato 
Che tauola piu non apparia d'altronde 
E pofto fopra quella il Stanco petto 
Reseala con le braccia al fuo concetto 
Hor qua hor la gittato dal gran Mare 
Beuendo piu che non haria uoluto 
Se trauagliaua fenza altro mangiare 
Sperando pur d'hauere alcuno aiuto 


Vna notte, e dui giorni hebbe a durare 


Per l'onde di quel Mar fi fier uenuto 
E come fpugna quafi era defefo 
A gli orli dela cafe et ſtaua appefo, 
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Come fon quei che ffan' per offogarfe » 

Quando prendono alcuna cofa in mano 

Coft coftui dopo molto a girarfe 

O forte fufe , 0 miracol foprano 

Al lito di Corfu uede —* — 
Dal uento ch'era alhor benigno,e humano 

Iui belli iſtoujgi con l'Arena 

Facea una donna giunta al Mar apena + 


— E sedendo coftui portato in terra 


Da Pacque che rompeuano d’intorno 
Per tema quaſi nel dolor fi atterra 

E traBe un grido e, indietro fe foggiorno 
Conofciutol poi huom' la caPa afferra. 
E le mẽbra che haueano,e danno,e (corno 
Prefel per li capelli,e il traffe aſciutto 
E ancor la coßa che Ibaucacondutto, 


E da quella fpiccandoli per forza 
La ftretta.mano che teneua ancora 
Tra due che feco haueua fe rinforza 
Portarlo alla citta fenza dimora 
Tanto li ftroppiccio Pafffitta ſcorza 
Lauandol con cald’acqua ad hora ad hora 
Che in lui tornò lo fmarrito colore 
E prefe alquanto il corpo di uigore + 


Poi de bon’ uino , e de confetto infieme 
In doi giorni gli diè uita , e conforto 
. Recupero le ferze e ancor la fpeme . 
Che perdè pria quando fi tenne morto © 
Hora di procacciarfi altro non teme 
Ne de la cafa piu fe frana accorto 
Ma la donna perche quella uendeRe 
Lilera diede che fe ne ſerueſſe. 
Che non poteua coft poco trarne 
Che al men’ nò gli faceße a lui le fpese 
Accettolla Landolfo et a pensarne 
De aprirla un nò fo che il cor gli acceſe 
Scenic ella per ſuo meglio farne 
Tanto che lo conduca in fuo paese 
Gioie treuolli affai e pietre elette 
In vn Vil fagottiro infieme firette , 
| E Dele 
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De le quali egli alquanto s'intendea | Ai quali del fuo trifto , e amaro fiato 
Le conobbe di prezzo , e di valore Scoperfe il tutto fuor che dela cafa 
E lodò Dio che mandate l'hauea Fu udſtito da quelli per pietade 
Per non uolerlo abandonar ancore E mandato alla fua bella cittade è 


Prese conforto , e di fortuna rea 
Temendo fel bauer forfi peagiore -—Quiui parendo [ua uita ficura 
e 


AI terzo che due fiate baleStrato Ringratiando Dio fcioife il facchetto 
Era per lei condotto in quefto ftato E side efpreffo con uiuace cura 
| . Il dono a cui fortuna l'hauea eletto 
Volfe con piu cautela cuftodire E duo tanta trouò fatta fiqura 
Quel dono per portarfelo uia feco Di quel che hauca perduto alfuoconcetto 
E come meglio puote per ufcire De gemme , e pietre pretiofe molte 
Tosto fecuro del paefe greco Che 6 lui donò fortuna e ad altrui tolte, 


Hebbe gratie infimte a referire 

Alla donna dicendo bora ti arreco Trowato il modo poi de fpazzar quelle 
La caßa indietro, e ĩ cabio de’effa un facco Receuti i dinari mando pre$to 
Veglio,che in fpalla men mi fara ſtracco. = Prima alla donna molte cose belle 
Sino a Corfu dow'era Stato mefto 


Diclla lei uolentiera onde montato Che percofso dal Mare , e dale elle 
Sopra poi di una barca tojto paßa Quaſi hauea fatto de fua uita îl resto 
A Brandicio e uarcando fu arrivato Ne mercantar piuuolse,to congran fpefe 


A Trani e con fuo amici il Mare laPa, Viße felice , e fu fempre cortese 


I L EF I NE 
DELLA QVARTA NOVELLA, 


Kudreuccio di Perugia venuto a Wapoli a comperar caualli , in Vna notte da tre 
graui accidenti fourapreso; da tutti fcampato , con Vno Rubino fi torna e cafa 


Sua. 
ALLEGORIA. 


Per Andreuccio ſi taſſa l'huomo fciocco , che lafeia i propri fatti fuoi , & fi lafcia lenare alle la - 
ſciuie de appetiti, che lo tirano im perdita della robba , e della vita, doue rare volte fen: 


xa buona fortuna non rief.e . 


PROVERBIO. 
Cade lo fciocco eſpreßo in graue errore 
Se fconciamente vuol feguir Amore 


Le 
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ma] E pietre pre. Era con quefta gionene va uecchia 

tiose ritro Che gli era di nascofto ruffiana 

uate Et per mezzo di quefta s'apparecchia - 
Da Landolfo Tender la rete fua tanto foprana , 
infortuna co Questa feontrò Andreuccio, el mira e fpecs 
ſi eletta, Laſciando poco longe , la puttana (chia 
Dieron molto Corſelo fecretamente ad abbracciare 

che dire inne E cominciolo intenta accarezzare + 





FIRE Conobbe egli la vecchia preStamente 
A tutti intorno, hor comencio Fiametta, che già in Perugia gli fu ferua buona 
Che 4 lei toccaua dietro a le pedate E gli promifse poi fecretamente 
i Gir a trouarla al ſuo albergo in persona 
Nouelando feguir » come fi afpetta > A li atti , ale parole, alcio la.mente 
Hor diße Fortunate donne belle La Giouene , e chiamofi forte bona, 


Poi da la vecchia s'informo con arte 


Con la mia feguirò uoſtre nouelle. 
Se of D'ogni facenda Sua , « parte , a parte, 


In Perugia fu gia fi come intefi E pienamente , poi che fi informata 
Andreuccio tale il fuo nom'era De l’effer fuo , de nomi, e parentado 
Cozzone de caualli , e in quei paeft Come fcalirita , & come fcelerata 

> "Tenuto per il primo de la fchiera Mando la vecchia fua fuora in contado, 
Intendendo che a Napoli piu meft Non volse che tornaffe la giornata 
Caualli erano affai d'ogni maniera Che ad Andreuccio nò moſtraſſe il guado 
E bon’ mercato fi facea con quanti Che intendea far , oue vna fua Citella 
Ne uoliano comprar boni mercanti » Informo bene affai di tal nouella, 

Ne eſſendo mai fore di casa ftato Poi là ſul vespro al buono albergo inuia 
Cinquecento fiorini in borsa tolfé Que Andreuccio , che sera fermato 
E vna fera in domenica ariuato E fcontrolo alla porta , che venia 
Nella bella Città , tofto fr uolse Per ritrouarse fopra del mercato 
Andar l'altra mattina in lo mercato Saputo.ch'era deffo chiamò pria 


Vide Caualli affai, ne fpinse , e uolie, Da parte ; e diffe che egli era afpettato 
Non gli piacendo alcun non fece cletta Per parlarli de vna gentildonna 


Coft ftaua ogni giorno alla uedetta » De quella terra forse prima donna , 
E folca ſpeſſo ( come poco acorto ) Vedendo questo , egli fi pose mente 

Facendo pala con fua borsa in mano E gli parse in persona effer bel fante , 

Ond Vna Ciciliana l'hebbe fîorto E s'auisò , che queSta donna ardente 


Che adoccibato Phauea ben da lontano —Effer douca di lui fattafi arrante 

Pensò hauer quella borsa al dritto o al torto Come il piu bel di Napoli fi fente 

Ne ponto fu il bel penfier fuo nano Degni valor , andar a tutti auante 

Bella era, compiacea del corpo egregio E tosto gli rispose apparecchiato 

Chionque uolea lei per piccol pregio Effer , d'andar , onde a lei fuffe grato. 
E 2 Riſpose 
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Rifpose lei , dunque venir vi piaccia 
A lo fuo albergo doue ela vi aspetta 
Diffe egli auanti gir non ti difpiaccia 


Che verro appreffo , poi che gli detta 


La fante in vna Strada al fin fi caccia 
Che mal pertugio fu , per Napol detta, 
Oue era la fua cafa , e quanto honesta 
Fu[fe pel nome tal vi manifeta . 


Ma il giouane di ciò nulla fapendo 
Credeua in loco honeStifsimo andare 
E de la cara donna tutto ardendo 
In cafa ardito entro fenza tardare, 
Ella auanti la fcala fua attendendo 
Andreuccio lo venne a riscontrare 
E al collo ambe le braccia con difire 


Gli tenne vn pezzo fenza cosa dire è 


Come che da foperchia tenerezza 
Fuffe impedita , gii bascio la fronte 
E con lagrime piena di dolcezza 
O Andreuccio d'ogni mio ben fonte 


Sei ben venuto, diffe , 0 che allegrezza 
Sente il cor mio di tante voglie pronte - 


Marauigl:ofi afai di queste cose 

Il giouene , & cofi alei rispose » 
Madonna fate voi la ben trouata 

Quini fon giunto a pe ogni apiacere 

Per mano il prese 

In camera , e tosto fecelo federe 

Que di rose , e fiori era adornata 

Col letto acconcio vago in piu maniere 

E intorno per la ciambra eran di$teft 

Sopra le Stanghe afsai piu belli arnefi . 


Per le qual cose lui credette chiaro 
Efser quella gran donna rel fuo core 
Hor poi che fu afsettata ſeco a paro 


Difse o Andreuccio mio,bor questo amore 


Que$te carezze , quanto mi fei caro 
Ti fan marauigliar , et farti bonore 
Come non mi conofci poco , 0 afsai 
Ne forse vdifi raccordarmi mai, 


ci & ne fu entrata 


Mq cosa Vdirai piu di marauiglia 


A dirti come io tua forella fia 

Ma Dio ringratio con iinmotte ciglia 
Che hora ti veggia , anzi la morte mia 
Mentre che’l gran difir,il cor mi piglia 
Morria contenta , poi che te m'inuia 

La forte , e in tanti cafi a me rubelli 
Veder quì Vn folo almen di mei fratelli 


Pietro mio padre , e tuo come fapere 


Potuto hai, forse Ste in Palermo untipo 
Doue per fua bortade hebbe apiacere 
Da tutta la Citta felice attempo, 

Fu amato asfai,ma con Voglie piu fiere 
Vamd mia madre piu per alcun tempo 
Che gentildonna fu vedoua , e bella 
Tanto l'amo quanto egli amava quella, 


Ne per tema del padre , e de fratelli 


Di darli l'honor fuo, nò reſto inmano 
Onde ch'io nacqui ma ben for rubelli 
Tutti i parenti per tal caso frano 
Pietro partì , e mi lafcio con quelli 
Tornò a Perugia , e poi che fu lontano 
Piu non fi raccordo de la mia madre 

E men di me , che pur mi fu car padre, 


Onde fe ciò non fuffe per ingrato 


Forfe il riprenderei , che non di baffo 
Sangue mi genero , ne de reo Stato, 
Perche in alma gentil vn cor di ſaſſo, 
Non trowa Stanza , così l'hebbe amato 
Mia madre,e gli die î mano il fuo cor laſ 
Ma le mal fatte cose gia paffrte (so 
Sono meglio riprese , che emendate, 


Busta che mi lascio fanciulla fola 


Lui in Palermo , oue cresciuta fono 
Ricca mia madre , poi con la parola 
Moglie mi fe d'un ricco , faggio, e bono 
Eu di Gargenti , e la fua fama vola 
Di gentil'huomo qual mi fece dono 
Per amor de mia madre ritornare 
In Palermo di nouo ad habitare . 

Egli 
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Egli eta quefto , & fu disposto ratto 
Contra Fedrigo co°l Re nostro Carlo , 
E prima che venir potefse al fatto 

Fu discoperto , e forza fuagir farlo ; 
Lasciò Cicilia , quando hauea contratto 
L'effetto grande , qui di cui ti parlo, 
Che afpettana restar con ſorte efprefsa 
De l'Isola maggior caualerePa . 


Onde de quel che gli era preso , il poco 
Poco dichrio , rispetto al molto afsai , 

I palagi , i ca$tei , lasciati al loco 

Fx il manco del gran Re, de cui parlai, 
Qual grato a noi, poi con piacere e gioco 
«Ci raddoppio i perduto’, e .i molti guai, 
E gran prouifione al tuo cognato 
Marito mio , continuamente ba dato , 


Come potrai ancora tu Vedere 

Dome mercè de Dio fon” viua e fana , 
Ma non per tua bontade ho tal piacere 
Di vedette fratel con forte humana, 
E così detto con noue maniere 
Tornollo ad abbracciar @ Amor insane 
Andreuccio a costei die ferma fede , 
E g la fanola ordita , che ode, e uede. 


E piu vedendo, che non balbettaua 

La lingua fua , ne ritenea tra denti, 
Le composte parole , che adittaua 

Con modi accorti , & con fuaui accenti 
Poi fapea che fuo padre gia habitana 
In Palermo aßai grato a quelle genti 
E giouene conobbe , li costumi 

Atti accender d Amor,i monti,e i fumi, 


Gli abbracciamenti poi , e le carezze 

E vedendo le lagrime , e li effetti 
Hebbe ciò , che dicea con piu fermezza 
Fiffo nel core , e li fagaci detti 

Pefcia , che tacque lei tante allegrezze 
Comincio lui madonna , ch'io fufpetti. 


Non Vi fia ftrano , che poco , ne aſai 


Di voi , e voftra madre inteft mai, 


Ma tanto piu mi è caro , che trowato 


Vi ho mia forela quanto credea meno , 
Ne conosco huomo de fi grande Stato 
A cui non fosti grata , et cara a pieno 
Non che a me mercante non Vsato 
Andar pel mondo , ma Vi pricgo almeno 
Che mi facciate chiar come fapeSte 
Ch'io fufe quiui , & come l'intendette, 


Vna pouera donna lei rispose 


Me lo fece faper questa mattina 

Che gia con nostro padre fe ripose 

Piu anni ferua , c'hor qui è mia uicina,. 
Onde piu honesta cosa mi dispofe 

Come anco il douer de cio fe inclina 
Venir a casa mia Voi pria ch'io fia 
Venuta a ritrouarui a l'hoftaria , 


De li parenti fuoi t'hebbe richie$to 


Minwtamente poi de tutti il nome, 

E piu ragionamenti fe del resto 

De varie cose , e quali,e quanti, e come 
Di forte , che Andreuccio manife$to 
Credelli il tutto , e piu per.il cognome 
Fece dopoi venir greco > e confetti , 

E fe bere il fratel con piu dileiti. 


Egli dopoi quindi partir fi volse 


Ch'era gia prefo l'hora de la cena , 
Ma la donna de ciò molto fi dolse 
Moîtrandofi di affanno , e dolor piena , 
Ambe le braccia al col tosto gli auolse 
Dicendo , abi laſſa me,che doalia, e pena 
Sente il cor mio chormai mi fa fi chiera, 
Che poco te fia grata , € poco cara 


Che pensando > che in casa a tua forela 


Sei non Veduta mai , ti Vuoi partire, 

Doue fmontando prima de la fella 

Doueui a questo albergo a me venire, 

Et hora voi crudel con queSta bella 

Scusa di cena , farmi tal fallire , 

Come non fuffi buona a farti honore 

E darti cena , e albergo di buon core. 
E 3 Benché 
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Ben che'l marito mîo qui non fi troua 

Dil che forte mi aggraua,non te incresca 
Di me caro fratello hora far proua 

De Amor,accio che ſi mantegni,e cresca 
Non fapendo Andreuccio causa noua 
Altra pigliar al cor che feglinuesca 
Dife fio refto faro uiHania 

A cui fono fpettato al boftaria . 


Deh fra laudato dio diße, lei tofto 

Se non ho in casa per cui mandi a dire 
Che afpettato non fi da quelli al hoſto 
pen che piu honor Seria farli uenire 
Qui a cena nosco fe ben' sei discofto 
Onde potrefte poi feco partire 
Andreuccio rispose in pronto che era 
Di fare il piacer fuo per quella fera. 
Ambi poſteſi æ cena for feruiti 

De piu uiuande infino a notte ofcura 
Che aftutamente fece longhi inuiti 
Perche piu in lengo quella cena dura 
Leuato pui la tauola , e forniti 

| Ragionamenti atai de fomma cura 
Volea il giouen’ partirse, e fi raccolse 
Per ander uia et ela mai non uolse. 


Dicendoli che mai feffrebte quefto 

Che re anlaße per Napoli la notte 
Che era graue periglio manifefto - 
Che non gli feper le trade interotte 
Ma che intender faria ben ela preſto 
Per donne fue di tal feruiggio dotte 
Che non fuße afpettato ond’ei contento: 
Refto difpofto fare il fuo talento . 

E de molta credenza ella adoppiata 

Stette ali falfi efetti e ale parole 

Gie in tre hor la notte era paftata 
Hora girne a dermir , come fi fuole 
La donna in quella camera adornata 

11 gionene laſcio con molte fole 

E feco vno fanciul che lo ſerueße 
D'ogni cofa che lui bifogno haucſſe 
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Era gran caldo, e poi che fu lafciate 


— 


Solo fi difpoglio toſto in farfetto 

E trattofi le calze , quelle al lato 

Pose con ogni cosa in capo al letto 

Poi di fcarcare il uentre ha dimandato 
Done gir debba a quello fanciulletto , 
Mostrogli vn vfcio quel molto maluggia 
Dicendoyche indi andaffe a far ſuo agio, 


Andreuccio iui entrò ficuramente , 


E fopra di vna tanola fu fîeso 

Che dal traue fronfitta andar fi fente 
Subitamente. gin tuto di peso, — 

E la fua buona forte non confente 


( Quantunque d'alto fia giu a bafso reso) 


Che illeso retti , ma ben tutto brutto 
Di Orina marza , e puzzolente lutto. 


Eta quel loco Vn picolo chiaffetto 


Come fpeffo tra due case fi vede 
Sopra de trauicezi vn leco Aretto 

Con l’affe attorno , infin® done fi fiede 
Scorfitta quella a cui diede ricetto, 

11 mal accorto giouene di fede , 

Il quale ft trouò giuso in Vn tratto 
Caduto in piedi proprio come vn gatto, 


Ritrouandofi dunque , iui nel fondo 


Di quel chiaffetto cominciò a chiamare, 
Il fanciullo gia tutto fporco,e immondo , 
Ma quel la donna era ito a ritreuare; 
Onde ler venne con Viso giocondo 
Telse la borsa , e cio che di lui pare, 
Ne del fratello piu faceRi conto (ro. 
Poi che l'ha preso el laccio in fuomal pò 


Vedendo chel fanciul non rispondea 


Tolse Andreuccio a vichiamar piu forte, 

Ma era niente,e gran fujpetto haura 

Accorto tardi , de fua fura forte 

Iui fopra vn muretto ne ascendea, 

Che chiudea del chiaffetto ini due porte, 

E disces0 da quel fopra la via 

Venne a la casa , che ben conoscia. 
Lodi 
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Indi luſcio percuote , e molto chiama 

E piargendo uedea la fua fuentura 

E dicea lafo me , 0 falfa dama 

Che la borsa, e l'honor cofi mi fura 
Doppoi molte parole ancor richiama 

E a batter , comenciò con piu gran cura 
Tanto che de uicini ini d’intorno 

Per gran’ noia di lui molti leuorno + 


Onde vna donna alla fineftra fuore 

O la, chi picchia diffe fonacchiofa 
Rifposegli Andreuccio di dolore 

Pieno , non mi conosci disdegnosa 
Tratel fondi mandonna , prendi errore 
Pifela , a beuer troppo fai tal cosa : 
Va dormi , e tornarai poi domatina 

AI albergo tuo tofto wia camina . 


Come diffe Asdreuccio-hora non fciai 
Chio ſia ne quel che ti fauelli e dico 
Son cof fatti i parentadi mai 

Di cicilia per farmi gir mendico 
Rendimi i panni miei che tu ben fciai 
Che ne andero uia,e ancor ti fero amico 
A cui rifpose lei mi par che fogni 
Vette. con dio et fa che ti uergogni,. 
Richiufe la fineftra al fin ridendo 

Onde uede Andreuccio i fuoi gran danni 
E di gran’ rabbia il cor forte premendo 
Propose di fcoprir tanti afpri inganni 
Et una grane pietra riprendendo 

Le parta percotea pieno d'affanni 
Doue udendo i uicini el gran” rumore 
Differo , 0 come fei d'ingegno fore. 
Come a un canforeftier non altrimenti 
Gli altri uicini gli correno adoffo 

E comenciaro a dir , con uoce intenti 
Che rabbia che folia dimme t'ha moſſo 
Che uilenie fon quefte , e tradimenti 
Ch'uf con quefte donne, hora fei ſcoſſo 
S'ingennato fei Sato diman torna 

E ucglio trowarai che iui foggiorna + 


& 


Dele quali parole afficurato 


Forfi un che a la donna era ruffiano 


‘ Alla fineStra fu subito intrato 


E con orribil uoce diffe infano 

Che percoti la giu fuperbo , e ingrato 
Effer certo non poi fe non uillano 
Ala cui uoce il giouene alcio il uiso 
E di tema reſto tutto conquiso + 


Pero che egli uide un che eßer parea 


Gran baccalar , con vna barba nera 
Folta nel viso , e leuato fe hauea 

Con gran minaccia , e con la uoce altiera 
Onde Andreuccio che di tema ardea 
Dife fratello fono , et giunfi herfera 
Della donna qua dentro ne finire. 
Lafciol che comencio di nouo a dire 


Lo nou so che mi tegna , 0 guai ragioni 


Che non uenga la giufo a ritrowarte 
E-come Afino proprio ti baStoni 
Fastidioso imbriaco in ogni parte 

Se non ti parti porro tali (proni 

Che non ti ualera la forza , e l’arte 
Ritorno dentro , e fi richiuse toſto 
Mostrandofi a far mal tuttto difpofto , 


Alcuni de ‘vicini conoscendo 


La condition dl quel che hauea brauato 
Humilmente pregauano , dicendo 

Al giouene partirf: de quel lato 

Ma fe tu voi morir torna fequendo 
Nel picchiar , che faccui al modo usato: 
Onde egli vinto da graue paura 
Disperato parti da quelle mura + 


Difpiacendo a fe Stefso per il tanto 


Puzzo che bauea d'intorno per lauarse 
Drizzofse verso il mar,per girli intanto 
Per ruga Catelana hebte a voltarse 
Trouo duo iui in quel folingo canto 
Venir , onde penso da quei celarse 
Temendo , che non fofser de la corte 
© altra gente rea di mala forte. 

E 4 Prr 
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Per fucgir durque quelli a vncasolare 
Intro , che discoperse a lui vicino , 
Que ancor quelli dui mi bebbero a entrare 
Tenendo in mano picol lumicino 

A lhor Vn d'efsi shebbe a fcaricare 
Piu ferrì che portaua în quel camino 

E ragionando Vn diffe io mi confondo 
Che finto la maggior puzza del mondo, 


Vn Mirutol Fi'ippo fepellito 


Arciuesco di Napoli chiamato 

Era stato quel giorno ben vestito 

Di ricchi panni d'Or tutto adornato, 
E vn Rubin di valor haueua indito, 
Che fcudi cinquecento era eStimato 

E costoro ne giuano a fpogliarlo, 

E Andreuccio auisar feco menarlo 


E alzando la lanterna che hauia in mano Cuppido piu , che configliato , in via 


Andreuccio mirar che indi era afcofto 
E Stupefutti di quel caso Strano ,' 
Perche iui faua il dimandaron tosto 

Et perche così brutto , e piedi , e mano' 
E il corpo tutto fimilmemte pofto , 

Egli di cafr fuoi interamente 

Narrò a costoro , & come era dolente, 


E pensando tra loro a quefto gioco , 

Et a la casa sue egli diede il fegno 
Trouer,che era vn frarbone buttafoco 
1l peggiore, che in Napoli habbia regno, 
E: vn gli diffe , fe friin quefto loco 
Ringratia Dio , che di ciò ti la degno, 
Se ben li panni, e borsa bor bai perduto 
Ti ha dato certo ai gran bisogno aiuto, 


Per ciò , che fetu fosti ito a dormire 
Serefti incontinente fiato morto 

Co i denari la Vita a non mentire 

Gita ferebbe in cofe tempo corto 

Ma pianger non ti gioua ne ftordire 
Che d'vn denai potrefte hauer conforto 
Ma Veciso ne potreste efere , quando 
Sapra colui , che ti vai lamentando, 


Ma poi che ne di te presa pietade 
Percio quando tu vegli efser con noi 
A far vivalto effetto fecurtade 
Tieni di hauer prouisto a i caft tuoi, 
Che di quel c'hai perduto la mitade 
E piu guadegnerai noſto depoi 

E difposto Andreuccio al lor talento 
Rijpose di restar molto contento, 


Si mifse con costor Verso la chiesa , 

E putendo fort egli tutta via 

Difse Vno prouediamo a questa offefa. 
Facciamo almen , che egli lamato fia, 
Che troppo ne putifse in quella Impresa” 
E qui vn pozzo Vicino ho opinione, 
Che tienla Caracola,e ungran fecchione, 


Giunti al pozzo la fune ritrouare 


Sola , che lo fecchion erali tolto 

Alla corda Andreucclo ne legaro, 

E tosto giù nel pozzo fu raccolto 

Come fuse lauato gli ordinaro , 

Che tara la fune in che era inuolto , 
Che trarebbelo fuso , ma che ip tanto 
Si lauafse dal puzzo borribil tanto , 


Poi che nel pozzo il Giouen fu calato 


La famiglia arriuò de li Signori , 

Che gian cercado intorno al modo usato 
De quella gran Cittade i malfattori , 

E per gran caldo alcuno era infiammato” 
Venne al pozzo per ber con piu rumori” 
Onde li duo , che fauano attendendo 
Andreuccio lafciar forte fuggendo è 


Li familiar , che qui veniano a bere 


Non vidder quelli , che fuggiron via, 

E Andreuccio nel pozzo a piu potere 

De dimenar la fune non oblia , 

Costor , che erano potti iui a federe 

Poste qu Parme, vno de lor s'inuia 

A la fune per trar fuso il fecchione , 

Che in pozzo fuſie pieno hauea opinione» 
| E tirando 
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E tirando la corda graue fuso Andreuccio vi entrò forte temendo , 


Come Andreuccio fi troua dilopra 
Non fu la fponda de pigliar confuso, 

E con braccia , e con piedi iui ft adopra 
Quelli vedendo fuora d'human vso 
Salir colui ad impreuiso ſopra 

Lasciar la fune fenza altro pi dire, 

E tutti comenciar toto a fuggire. 


Merauîglioffe Andreuccio forte 

E scegli non ft foffe ben tenuto 
Ritornaua nel pozzo , e hauea la morte 
Giu dirupando fenza alcuno aiuto 
Trouando poî l'arme di quella forte 

Ne de li fuo compagni alcun veduto 
Dolente piu che mai penso partirft 

Pien de timor dal loco , e altrone girft _ 


E coft andando se uide fcontrato 

Nei duo,che giuso in pozzol'haucd pofto, 
Che venian per leuarlo di quel iato 
Vedendol poi marauigliarfe tosto, 
Chiedendo chi l'haueffe folemato 
Dal pozzo doue lor l'hauean deposto 

Il giouen gli narrò che sbigottiti 

Color l'hauean fu tratto, & via fuggiti, 


Hor fenza piu parole a la gran chiesa 
Eſſendo mezza notte fe ne andato 

Dowe pian piano fenza bauer contesa 
Quanto piu poter chieti dentro entraro 
Hebbero l'arca grane tosta presa 

E con ferri per forza in alto alzaro, 
Tanto che vi potete uno entrar dentro 
Pontellandola tosto preffo al centro. 


Poi fatto questo comenciaro a dire 

Chi entrara dentro, vno, non io rifpofe 
L'altro non mi farai là certo gire, 

Diffe dubbioso de piu varie cose 
Andreuccio entrarà fenza fallire 

NO, no , rispose con Voglie ritrose, 
Onde vno di quel dui foperbo forte 
Entra ini diffe , fe non vuoi la morte + 


E penso ben , che gli faccano insanro, 
E diceua fra fe , io ben comprendo 

Poi che de P Arciuesco in mano haurãno 
Le vesti , qui mi lafciaran fuggendo 
Ma vo pria reStorarmi del mio danno, 
E gli venne in gemoria il caro anello 
Coft al Prete de dito traffe quello . 


Dit poi a quei che lattendean di fuore 


1) pastoral la mitra, infino i guanti - 

E la camiscia e tutto infteme fuore 
Che Panel che fe hauea tolto egli auanti 
Ma quelli che di hauerlo haueano il core 
Lo importunauan forte in piu fembianti 
Dicendo cerca ben guardali in dito 

Che trouarai l'anel caro e gradito + 


Andreuccio dicea nel trouo certo 


E fingeua cercar tutto quel morto 

Ma quei malicioft al ſuo gran merto 
Pensaron farli un uia piu maggior torto 
Tiraron uia il pontello dal coperto 
Onde l'arca feroffe în tempo corto 

E Andreuccio restò ſepulio infieme 
Con l’Arciuesco onde uia piu ne teme, 


Col capo , & con le fpal tento piu uolte 


Di alzar quell’'arca ð s'adopraua inuano 
Onde le ferze al fin li furon tolte 

E cadde fopra il morto , afflitto al piano 
Chi ueduto gli hamePe , come accolte 
Stauan le membra infieme al caso Strano 
Non hauria mai con gran guditio fcorto 
L’oppreRo uiuo di dolor , dal Morto 


Ma poi che in fe fu alquanto ritornato - | 


Dirottamente incomenciò gran pianto | 
Veggendof iui folo , e abbandonato 
E certo di morire al morto accanto 
E sini a caso foße ritrouato 
Come ladro morra , bene altretanto 
E coſi ſtando in quefta opinione 
Per la chiesa fenti molte persone 
E s'auisò 
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E sauisò che eßi andaitano a fare Moffe to$to vn gran grido il meſchinelo 
Quel che con fuoi copagni egli bauea fatto ‘Lascio. quell'Arca , e disgombro il passe 
E comincio piu forte a dubitare L'altri Dadi Via parean cacciati 


Semtendofi aprir l'arca , iui in va tratto Da cento mila diauol foguitati, 
Poi pontellato quella , chi ad entrare | 


HaueRe prima fu da lor contratto — Lieto Andreuccio fi gittò de l'Arca 
Niuno certamente s'afticura © RiviaSta aperta incontinente fore 
D'entrar in prima in quella fepoltura, E tosto via da quella chiesa varca 
. Che gia PAurora ne facea (plendere 

Eccetto Vn prete ch'era de piu accorti L’Anel feco portò di quel Monarca 
Che fi fe inanti , e diffe arditamente E ando al fuo albergo fenza far piu errore 
E che paura hauete voi de morti Doue i compagni con fpeme interrotte 
Che vi manucan forse lor col dente Afpettato l'haucan tutta la notte, 
Non magia gl'homin no vili, e malscotti 
Io vi entrarò pur io fecuramente Egli dopoi cio che auenuto gliera 
E nel orlo de l'Arca nen confuso A tutti Venne incontinente a dire 


Appoggio il petto,e mandò 1 piedi giuso, pel confeglio de 'hofte poi la fera 
Il fecero da og pi 


Andreuccio doppoi che vide quello - Andò a Perugia in fr fatta maniera 
Leuoffe în piedi , e vna gamba li preae Che piu non volse fuor di quella ufcire 
E fe fembiante timoroso , e fello Hauendo quello in vno anel mutato 
Tirarlo giuso d'onde fi fuspese Che per comprar caualli banca portato, 


ILFINE 
DELA QVINTA NOVELLA, 


Madonna Beritola con dui Cauriuoli fopra Vna Isola trouata,bauendo dui figli pers 
duti , ne Va in Lunigiana quiui Pun de figlioli col Signore di lei fi pone ts con. 


° da-figliola di lui giace, meffo in.pregione Gicilia ribellata al Re Carlo, + il 
figliolo riconosciuto da la matre, Sposa la figliola del Suo Signore, il fuo fratello ri 
trouato tornano in gran ftato, LA 


ALLEGORIA, 


Per Beritole fe intente l’homo perfeguitato dala fortuna , per li figiioli che perde fi prouano 
glraffanni & tormenti che gli da efta fortuna , & per lei che virilmente ſuporta il tutto 
Si piglia efempio che non fi de perdere nei cafî auerfi , perche alla fine il cielo col Suo girare 
ritorwa l’homo fermo di animo in buono Fato. | 

PROVERBIO, 

De fortuna crudele il fiero oltraggio 
P atiente fopportar deue l’hom faggio. 
c Hasta 
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Jauea ale don Appreffo a cui vn capace Arrighelito 

ESE ne, caigio Gentilhomo di Napoli chiamato 

(cf seni gra riso Chauea per moglie di diuino afpetto 

Sf Moffo Fianes Doma gemtil , di vifo eletto , e ornato, 
= AI ta de fi gran —Napolitana fu di gran concetto 

xl disdetto . Edinobil, e grane parentato 

Che Andres Nominata fu quefta Beritole È 

cio paRo con tera di cognome Caraciola. : 


tardo auiso Hor Arrighetto c'hanewa in gouerno 


Per le donna fagace al fuo concetto, | —L'Ifola tutta, el Regno nele mani 
E finito poi chebbe Emilia fio Sentendo chel Re Carlo con efterno 
i —— Efercito venia de tramontani 
Riguardo a la Regina il faggio afpeto E prefo Beneuento con interno 
Perche cortese comandolli quella Aßalto, e vi Manfredi in quei piani 
| E con molv'altri feco,onde il gran Regno 
Che feguita[fe poi la fia neanche. A lui fi riuolgea fenza ritegno, | ì 
Varii fono li motsi di fortuna Di Siciliani dela corta fede 
Intente donne , e fe fon raccordati Harendo dubbiose poco fegurtade 
Diff, è vn deftar Palma ala uia bruna Di non diuenir fuddito ſi auede 
Doue cieca camina in molti lati Ch'era meglio fuggir în libertade 
Però fi dee afcoltar parte ciafcuna E mentre che cio far fi penfa , e erede. 
Quando li cafi ſuoi fon raccorda Fu prefo con molvaleri in quelle strade > 
Cofi li faenturati , & li contenti E al Re Carlo mandati per pregioni 
Denno vdir fempre li fuoi mouimenti, =‘ Da Ciciliani con molti altri doni, 
Però che di guardarft a li infelici Beritola vedendo il mutamento 
Auifa , el modo di fuggir infegna Non fapendo che fuße di Arrighetto 
Confola , e lieti poi da li felici Hawendo di vergogna gran fpanento 
E inalza al mondo la foperba infegna Di fuagirfi fermo tosto il concetto 
di auenturati , e di mendici Con un figlio d'otto anni in un momento 
( Tra qualiafpra fortuna aggradae fdegna) Laoſcio ogni cofa,e vfci di quel distretto 
Narrarui intendo cofa ſpauentoſa Giufredi fu di quel ſuo figlio il nome 
Non men vera che fia Sata pietofa, Grauida [eco carrico le ſome. | 
Laguale ancor che lieto fine baueRe Poure montata fopra Vna barchetta 
Tanto l'affanno fu tanto il dolore Grauida , come è detto, hebbe a fuagire 
E tanto lunghe le gran pene efpreRe Venne a Lipari , & iui fu conftretta 
° Che potria dir che mai fu la maggiore Dal graue duolo Vn figlio partorire 
Coft faprete poi che a morte celfe Lo Scacciato bebbe nome , poi riftretta 
Fedrico a noi frcondo 1mperadore Da gran necefità d'indi partire 
De Cicilia fu Re albor coronato Tolfe una balia , e tosto fopra Vn legno 


Menfredi,l Regno tutto intiero dato, » —Gir a Napoli fece il fuo difegno. 
CS | Et ini 
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Et iui in caſa de li fuoi parenti 


Et 


Pensò de ripofarfi da fortuna 

Ma fua difgratta , e li contrari venti 
A l'isola di Ponzo la raduna 

E in picol mar fermati stero intenti 
Afpettando bonaccia in parte alcuna 

In tanto Beritola fu fmontata 

Sopra l'ifola afflitta , e fconfolata. 

iui fola a Vn folitario loco 

Gionfe a dolerfi , e a disfogar li affanni 
E mentre che con pianto acerbo , e fioco 
A li augelli , a le fier dicea fuoi danni 


Fortuna che l'hauea per fchermo, e gioco 


Gli preparò di nouo occulti inganni 
E quefto fu che la fua naue prefe 
Vn corfar che fiorrea per quel pacſe. 


Tornata Beritola fopra il lito» 


Per gouernar fuci figli , & ala nane 
Ne ritrovato alcun fu d'infinito 
Stratio ripiena , e di dolor piu graue 
Marauiglioffi afai al primo inuito 
E di macgior fufpetto afflitta paue 

E gliocchi alzati in mar vide c’hauea 
Pigliato il legno Suo Vna galea + 


Onde conobbe hauer perduti i figli 


Come il caro marito bauea perduto, 
E fola abbandonata in fieri efigli 

Non fa doue trouarfe alcuno aiuto 
Cade fu! lito priva di configli 
Tramertita pel cafo indi accaduto 

Et iui fé coi fp'sti errando intorno 
Serza rimedio alcun tutto quel giorno , 


Ma poi chel mifer corpo in fe riuene 


Con fingiozzi tornò mifera al pianto 
Chiamando i cari figli fenza n 
Vederli mai fe van lontani tanto 
Ricerco quelli con amare pene 

Per piaggia , grotta, bofco, in ogni canto 
Venne la notte , e non fapea che farfi 
Ne deue in tanti efuzli piu dat; 
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Dowe di pianger era , e dolerfi 


vſa 
A Vna grotta torno poi che : notte 
E piena di timor tutta confufa 
Spargea Voci dolenti & interrotte 
Pafata Terza fuore dela chiufa 
Cauerna vfcitte , e dele pietre rotte 
E da fame con$tretta molto acerba , 
Come fera fi diede a pafcer l'herba, 


Pafciuta come puote poi piangendo 


Diede i penfieri a fua futura vita 
E mentre chiui ſtaua in duolo ardendo 
Vide vna Cauriuola fciolta , e ardita 
Entrar in Vna gratta ini correndo 


Preffo a quella que lei giacque fmarrita, 


Ella tofto leuofi , e doue entrata 
Fu la fiera che vide ne fu andata, 


Forfe il medefmo di ch'erano nati 


Trouò dui Capri piccoletti , e belli 
Parue ala donna vaghi ,.e delicati 
Che tosto sabbaffo per teccar quelli 
E perche ancora non hauea paffati 
Li di del parto diede a quei gemelli 
Il latte , ond’efi del feruigio grati 
Si miffero a poppar la donna ai lati, 


Ne didintion facendo dala madre 


Da l'hora inanzi fecer come pria, 

Onde a la donna piacque tra quel'adre 
Pene trouar alcuna compagnia 

Piangea li figli , col marito , el padre 
Quando il penfiero al grà do'or la inuia 
Pafcendo l'herbe gia per quelle felue 
Beuendo l’acque come fan le Belue. 


Sera difposta viuere , e morire 


De la Capra domeftica , e de i figli 

La gentildonna con quefto difire 

Come Fiera Viuea tra Rofe , e Gigli 

Que dopoi piu giorni hebbe a venire 

Percofo da fortuna e fieri artigli 

Vn legno de Pifani , e gionfe in quella 

Che ful lito piangra la donna bela. 
Va 
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Vn gentilbuomo era fopra quel legno 
Curado di Marcheft Malespini 


Chiamato,tr una donna hauia d ingegno 


Sublime eletta , e de modi Diuini 

Venian da Santi lochi , e Santo regno 

Per mar lontani come pellegrini 

Giunti fopra quellito per fpaffare 

Curado la ſua donna fe fmontare è 
E alcuni familiar fuoi con duo cani 

Se miffero a cercar iui d’intorno , 

E li capri trouaro in quelli piani 


Che tra l'herbe facean dolce Soggiorno , 


Fuagendo quelli i lor nemici Atrani 
Temendo forte fecero ritorno 

AI loco one amirar fe Staua fola 
La mifèra piangendo Beritola, 


Vedendo questo lei in piedi false 


Prese un baftone,e caccio i cani indrieto 


Curado ; che di que$to aſſai gli calse 
Venne a la donna per il lito quieto , 


La quale per upor fai ne affalse 


Come proprio vna fiera albora inquieto 


Che magra , brutta , rigida , e pelosa 
Parea proprio vna fiera fpauentosa . 


Molto marauiglofi , egli di questo 


Ne men prese ancor lei gran marauiglia, 
Ma poi che a prieghi ſuoi nò fu molesto, 


Curado a i capri piu, con mette ciglia 


Venne alla donna, e con parlar modefto 


Pregola, e falutandola configlia , 
Che a lui îl nome fuo tosto diceffe 
Et quello,che in quel lito ella faceRe » 


Con pianto lei ogni fua condirione 


Aperse a quegli , e il ſuo fiero dolore. 


E moffelo a pietà con tal fermone 


Che anch'egli pianfe,eintenerigli el core 


Per rimouerla poi con piu ragione 
Perfuadendola gia che feco fuore 
Vscisca di quel loco che ricetto 


Gli daris lui che conofcea Arrighetto + 


Ale dolci parole a le proferte 


Non mutoffe la donna alle fue uoglie 
Onde Curado con piu Voci aperte 
Ini chiamo piu donne, e la ſua moglie 
Lafriola feco a farle noue offerte 
Egli da naue poi cibo raccoglie , 

E panni da coprirla , et con fuaue 
Proferte pregar falla ire a ſua nane, 


La gentildonna poi che feco resta 


A pianger comencio del fuo dolore 


- Poi fecela veftir afflitta , e mesta 


E a manglar la conduffe con Amore 
Depoi con molti prieghi , & con modeSta 
Voce , cerca a dolcirlil'alma , e il core, 
Pregadola piu ogn'hor benigna, e humana 
Che voglia feco gir a Lunegiana + 


«Gran marauiglia ancor la donna prese 


Vedendo sì domeftici animali , 

Ma poi chel nouo Sol le luci accese, 
E fparse il lume a i miseri mortali; 
Beritola fe vscir di quel paese 
Curado per por fine alli fi mali , 
Montar la fece in naue alora fola 
Coi (aurioli , e la fua (auriola » 


Da quelli non fapendofi il fuo nome 


Ella fu (auriola nominata , 

E con bon vento fearicar le fome 
Ne la foce di magra , e la giornata 
Indi a le fue caftella fi rafsome 
Curado , e Beritola sfortunata 
Restando iui patiente a li fuoi duoli 
Hauendoamore a li fuoi (auriuoli. 


In tanto li corsari che hauean preso 


De Beritola a ponto i figli , e il legno 

Andaro a Genoa , ne fu a lor conteso 

Partir la preda fenza «cun ritegno 

E a vn Doria Gafparino che hauen il pe 

Del gouerno di loro, e tenia il regno (so 

Hebbe la balia, e i dui fig'i ritenne 

De Beritola ferui , com? auenne . 
I Oltre 
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Oltra modo la balia era dolente 


De la madonna fua , e di tal forte 

E pianfe il fiero cafo lungamente 
Accaduto ai fanciulli acerbo, e forte , 
Poi vide che le lagrime niente 

Li faccano frhermo ne altre fcorte 
Benche pouera fuffe era aueduta 

E faggia nella forte indi accaduta 


Prefe al meglio che puote animo al core 
E s'auiso celare in vn momento 

U nome di quei figli perche alhore 
Dubitaua di bauere impedimento 

Se foRer conosciuti graue errore 
Stato feria tra fe facea argumento 
Che potrebbe fortuna in tale Stato 
Mutarfi e ritornarli ancora in Stato è 


Penso coftei giamai apalesarse 

Se’ tempo non gli daua occafione 
Madre di quelli faceua chiamarse 

E ai figli intorno , e a tutte le perfone 
Non Giufredi il maggior piu nominarfe 
Ma Giannotto di procida li pone 

AI minor non curo di mutar nome 
Perche ipi era alewato alle fue idiome è 
A Giufredi moftrò con diligenza 

Perche il nome cambiato ella gli hauea 
E a che pericol era , a che fentenza 
Sui i nemici fuoi lo conoscea 

Ne giorno mai de ricordo fenza 

Paßo di queSto perche ella il facea, 
Onde il giouen che faggio eraye intendente 
Alla cara fua balia pofe mente, 


Stettero dunque mal vestiti , e peogio 
Calzati ad ogni vil feruigio inſieme 
Con patienza piu anni in bumil feggio 
Con Gafparino pur con qualche fpeme 
Ma Giannetto di eta d’arimo reggio” 
Che a feruo non deuea di baRo feme 
Sdegnando che'l feruir la gran viltade 
Penso di procacciarfi libertade, 


E per feruigi pur di Gafparino 


In AleRandria andò fopra Vna naue 

E in altri loghi ancor prefe camino 

Ne frutto mai del fuo deſir feco haue 
Tre 0 quattranni poi altro deſtino 
Prouando fe fortuna era foaue 

Volse feguir poi che fi fu partito 

Del patron che gli bauca fatto il partito. 


Hor effendo costui giouane , e faggio 


Bello , dispofto , accoStumato , e accorto 
Seppe chel padre fuo di gran paraggio 
Eefer viuo in pregion che tenea morto; 
E chel Re Carlo li faceua oltracgio 
Ne hauendo fopra queto alcun conforto, 
E vagabondo di tal rabbia infana 

DI fua fortuna giunfe in Lunigiana » 


Et iui con Curado Malefpina 


Si miße acconciamente per feruire 

Doue la propria madre fua mefchina 
Era condotta contra il ſuo difire 

E quantunque piu Volte a lui Vicina 
Fuſſe, e il vedeffe ritornare , e gire 
Non fi conobber mai tanto mutati 

Gli haueua il tempo ts molto trasformati. 


Efendo dunque di Curado intento 


Giannotto alli feruigi a tutte Phore 


‘Fu da graue pafione in casa fpento 


D' vna giouene bella per amore 

Che figlia al patron fuo fi come fento 
Vedoa restò de glianni fuoi nel fiore 
Nicolo da Gragnano tal nome hebbe 
11 marito di lei che fi gl'increbbe, 


Di poco men di fedici anni quella 


Giouene eRendo pose gliocchi adoſſo 
A Giannotto, ne lui meno flagella 
Il foco che gli rode infino a Foßo 
E fecreta era lor queSta facella 
Duro piu meft quanto piu dir poffo 
Ne fu alcun mai che ft accorgeffe niente 
Ne che di questo li poneRe mente 
Per 
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Per laqual cosa troppo aRicurati 
Cominciaro a tener noua maniera 
Ch'effendo vn giorno co molvaltri entrati 
A Vn bosco a fpaRo fopra Vna riuiera 
Li fuoi ch'erano feco hebber lasciati 

A dietro, e trappaRar fuor de la fchiera 
Parendo certo a lor la compagnia 
Heuer lasciata per le lunga via 


Iui in vnloco delicato , e ameno 


D'arberi chiuso , e d'infiniti fori 

Si posero a giacer fopra il terreno 
Godendo con dolcezza i loro amori (no 
E ancor che molto a P'vno,e a l'altro in fes 
SteRer , pochi lor parue i dolci errori 
Che foro fipragiunti da la madre ( dre. 
De la giouene a Vn tempo,e ancor dal pa⸗ 


Poi che vide Curado il graue fallo 

Doue col feruo ritrouò la figlia 

Non fece a Pira fua altro interualle 
Solo che ambi pigl'arli fi configlia 

E preft quelli a Pamoroso ballo 

Mandoli a vn fuo caftel con fiere ciglia 
Fremendo per corruccio d'accese ire 
Deliberato farli ambi morire. 


La madre pur benche turbata fuſſe 
E degna di crudele penitenza 
Reputaffe la figlia , fi condufe 
A pregar il marito con clemenza 
Che non correffe a furia , e lo riduPe 
Con parole allengar l’aspra fentenza 
Pregandol che nò noglia in fua uecchiezza 
Insanguinarse de fi gran bafezze, 
D'un power feruo , n'eRer micidiale 
Del fangue fuo,ma porli ambi în pregione 
E piangendo , e ftentar carchi di male 
Lasciarli pel gran fallo în tal ragione 
agree con disagio , e cibo tale 
| moian mile fate alla ftagione 

Coſi concluser quelli , e felli porre 
Dinif l'un de D'altro in vne torre » 


Qual la cattiuità qual li digiuni 
« Qual le continue lagrime , e fua Vita 


Si po pensar ch’in tai caft importuni 
Habbia patito fenza alcuna aita 

E paRò vn'anno con questi infortuni 
Oltra modo dolente , e sbigottita 

La bella Spina che coft chiamata 

Fu la figlia a Curado giù fi grata, 


Awenne coel Re Pietro d'Aragona 


Per Gian Procida qual fece trattato 
Ribello , e di Cucilia la corona 

Gli tolse incontinente,e Regno , e Stato 
Dil che Curado gran letitia fprona 
Come bon ghibellino al Re fidato 

E fu allegrezza tanta manifeSta 

Che Giannotto in pregion fenti far feſta. 


Per ilche comincio forte a dolerfi 


Con fospiri infiniti de fua forte 
Richieftali la causa da diuerfi 

Che faceano la guardia a quelle porte > 
Dife egli Cabime) che quanto già ſofferſi 
Peregrinando il mondo , e l'altrui corte , 
Quattordeci anni fon pur aspettando 
Quefto c'hora e venuto hor fono in bando, 


Accio che mai hauer piu ben non fperi 


Mi ritrouo pregion per vscir mal 

Se non per morte , e rotti i mici penfieri, 
Come vn fral vetro mi ritrouo în guai 
Risposeli vno, come a prigioneri 
Tocca di questo ne poco ne aßai, 

Ne guel che faccia il Re famoso,e degno 
Di fouwertir Cicilia , 0 altro Regno, 


Dife Giannotto , par che'l cor mi fchianti 


Reccordandomi cio che v'hebbi a fare , 


E il padre mio — già in quei canti 


Ancor che picol fuRe bora mi appare 
Perche fanciul fuggendo i fier fombianti 
Mi ricorda Manfredi iui regnare 
Albor fu poi richiefto , chi fuo padre 
FoRe dicePe , e Dire oscure , & adre, 
Rispose 
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Ri/poſe quello , poi che fuor mi veggio 
Del gran periglio che m'annoia il petto 
Dirò mio padre primo di quel feggio 
Nomato fi, il Capace Arrighetto 
Et io Giufrè, Giannotto per men peggio 
Fummi fanciullo poi per nome detto 
Ne dutito fe liber fufe in poco 
Tempo baurebbe in Cicilia ancor gra loco, 


L'homo che quefto vdi fubito viene 
Et 4 Curado îl fe tosto palefe 
Ond'egli fenti al cor non poca fpene 
Farfe rimedio ale pafate offese 
E a Beritola andò come conuiene 
E cominciogli a dir del ſuo paese 
E salcun figlio haueſſe d'Arrighetto 
A cui Giufredo fuſſe in nome detto. 


Con pianto quella diPe , & con affanni 
Che fe vino, di duo figli il maggiore 
Foſſe, haurebbe quel nome,e feria a glianni 
Vintidui agg'unto fenza alcuno errore 
Penso Curado alhora a fuoi gran dammi 
Pafati hauer pietade, e dar fauore 
E a la vergogna fua, e a le gran doglie 
Far che a Giufrè fua figlia fuße moglie, 

E fattofi chiamar fecretamente 
Giannotto efaminol d'ogni fuo effetto 
E ritrcwati inditii veramente 
Ch'era Giufredi figlio di Arrighetto 
Diffe tu fai Giannotto chiaramente 
L'ingiuria che m'hai fatta,e’l gran dispetto 
Che trattandoti bene , & ferza errore 
A la figliola mia tolto hai Phonore. 


E non fo a cui tu hauefi fatto questo 
Che non faceffe te tofto morire 
Ma mi tenne pieca , benche molefto 
Fummi la pena,el biasmo ancor feffrire , 
Hor poi che coſi è , & perche refto 

Ceme tu uedî,e fcaccio i fdegni,e dire, 

Per effer gentilbomo , e di gentile 
Donna nasciuto ti fon fatto bumile, 


Se a te medesmo vegli hormaî por fine 


E Vscir dela miseria in cui dimori 

Et il tuo honor , e'l mio leuar Vinchine 
Dela captivitade vscirai fuori 
Amando le beltà chiare, e diuine 
De la mia figlia conardenti amori 
Quando ti piaccia come ti fu amica 
Dishonesta , bor ti fia meglie pudica. 


Hauea la mala Vita , e la pregione 


Maccrato Giannotto Vna gran parte 
Ma il generoso core alto il ripone 

Ne da gran cortefia ponto il disparte 
Ne la fede , & amore , e affettione 
Chaueua a Spina da l'animo parte 

E quantunque di questo habbia uashezza 
Punto non abbaßo di fua grandezza. 


Dife quello a Curado , non diſire 


Non fu cupidità d'alcun tuo hauere 
Ne altra cagicn che mi ti fe tradire 
Ma buono effetto , e piu buone maniere 
E amai, & amaro fenza fallire 

Le figlia tua , e degna al mio gradire 
La credo, e fe peccai fu la vaghezza 
Qual feco ſempre tien la gionenezza, 


- Secondo de meccanici il coRume 


Chiamar peccato quel che'l tempo inuita 
Se leuar quel Voleſſero, il gran lume 
Di gicuentude piu nen bauria aita 
Fanno li giouen quel che a lor prosume 
La giouenezza , & quanto ella è gradita 
E fé giouen fei ftato ; hora misura 

Col reccordar di te, la mia fciagura, 


Quello che m'offri di volermi fare 


10 il deftai sl shauefti creduto 
Che richiedendol me l'hauetti a dare 
Dimandato l'haurei gran tempo è futo, 
E tanto caro piu mel veqgo dare 
Quanto meno fperai hauerne aiuto 
Coſi mi par il don tanto maggiore 
Quanto di cio la fpeme era minore, 
Se th 
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Se tu non bai quel animo a l'ardire 

Che fuonan dietro le parole al core 
Tornami a la pregion , fammi languire 
Che ala figliuola tua fempre bauro amore, 
E per fio amor con tutto il mio difire 
Te amerò fempre,ts te hauerd in honore 
MarauiglioRe a Phora de l'altiero 
Animo di Giufre , Gurado fiero, 

E per questo affai piu fe°l tenne caro- 

E leuatoft in piè l'abbraccio Aretto 

E fenza dar piu indugio al caso raro 
Fece Spina condurre al-fuo conspetto , 
La magrezza ; € li affanni feoloraro 

I fembianti Diuini , e il vago aspetto, 
Et vialtra parea di qualitade 

Giouen meschina degna di pietade + 


Hor ambidai e[fendo a la presenza 

Di Curado de par consentimento 
Contraffer de fposaglie , & l'accoglienza 
A noStra Vsanza fuora di fpauento , 

E fenza che niun n'haueffe fcienza 

Piu giorni fe feruirli al lor talento , 

E parendoli tempo di far liete 

Le madri lor chiamollea va loco chete , 


Poi che la donna fua @ Cauriuola 

Fur con Curado , verso quelle i diffe 
Che direste voi faggia Beritola 

Scl maggior vostro figlio qui veniffe 
E vel facefi bauer con mia figliuola 

Marito , fe fortuna così ordiffe , 

A cui la donna fubito rispose 

Noue ferieno a me grate , e giolose + 


E non Vi potrei piu efer tenuta 

Di quel che fono , e tanto piu ſerei 
Quanto da voi piu cara cosa hauta 
Che me medefima in tanti affanni baurei 
Se fuffe come dite la perduta 

Mia fpeme verde ancora crederei 

E nel difio piangendo che li nacque 
Con fingnozzi , € fospir fubito tacque » 


Voltofsi poi Curado a la fua moglie 


A 


E diffe donna a te , che ne parrebbe 
Se così fatto genero a tue veglie 
Donafi? che a l'honor tanto fi debbe ? 
Risposeli la donna di tai fpoglie 
Oppache andaria altiera , e me ferebbe 
Grato ciascuno , ben che foffe vile 
Quando piacefsea uoi, non che un gentile, 


le due donne , diffe alhor Curado 
Andate che faroui toto liete 

E vedendo Giufre tornato al grado 
E Spina n'effer piu con doglie inquiete, 
Difse al genero fuo ti feria a grado 
Appreßo a le alegrezze tue fecrete , 
Che qui la cara tua madre vedesti? 
Libera , e fana da perigli metti, 


Creder non lo potria , Giufre , rispose 


Che fia in tanti dolor reftata Vviua, 
Ma fe vere pur fufer quette cose 
In tutto lieta la mia fpeme ariua 

E per confialio fuo ancor gioiose 
Speraria l'hore a la materna riua 
Der lei ricuperar l'alto mio Stato 
‘In Gicilia la doue fui fcacciato » 


Curado albor le donne fe venire 


. E 


E fer tra lor , marauigliosa fetta 

La noua fposa giunta in tal difire 

Non potra imaginar tal causa presta 

O qual infpiratione babbia inferiore 

Che di pietà di lei Curado ueſta 

E Che Giannotto a lei babbia congiunto 
Di matrimonio libero in vn punto, 


venuta Beritola a le parole 
De Curado ne tolse a riguardare 


E vne occulta virtade il cor gli cſtole 


Del figlio fuo che al lineamento appare 
Del viso , ne piu inditio aspettar uole 
Che'l corse Arettamente ad abbracciare 
E l’allegregza tanto , el cor P'inuc'a 
Che non.gli puote mai formar parola 
F. genſitiua 


⸗ 


Senſuiua virtu così l'effese 

Talnente che caddè come per morta 
Ne le braccia del figlio fe diftese 

Il lafso corpo fenza alcuna fcorta 
Giuffre marauiglioRi , & fe li accese 
Di pietà il cor , che cortefia li porta 
Sapendo che bhauea fpefso veduta 

In quel caftello , ne mai concsciuta + 


Incontinente il grato odor materno 

Le trascuragin fua forte biasmando , 
Conobbe , benche fuſſe in loco efterno 
E la raccolse in braccio lagrimando., 
La madre in tanto dal piacer interno 
Con rimedi torno donde era in bando, 
E di nouo con molta tenerezza 

Lo tornò ad abbracciar con piu allegrezza, 


Ma poi che le acceglienze , e li fembianti 
—_ E le dolci parole raccontate 

Cen letitia , e piecer di circorfanti, 
E li offanri , e le deglie già narrate. 
Curado fece chiaro a tutti quanti 

Il nouo parentado , e le casate , - 
Ordino vn bel conuito,e una gran fefta 
Fra pochi giorni intorro manitefa, 


A Curado Giufre difie , dopoi 

Che voi hora mi fate il piu contento 

E l'henor , che a mia madre fate Voi‘ 
D' vna fol cosa ancor vi fia in talento, 
Che qui alla madre mia , e ancor a noi 
(Per far maagior la fefla al neftro intento) 
Far venir mio fratel , deue il meschino 
E 4 Genca feruo al Doria Gaspariro, 


Qual , come dißi gia în corso prese 
Ambi duo infeme , & pregcui in effetto 
Che a Sicilia mandiate al bel paese 
A Saper che è del padre mio Arrighetto 
S'è morto,o Viuo , 0 st ficur d'iffese 
Picnamente il bel vero mi fia detto, 
Piacque molto a Curado tal dimarda 
Et in Sicilia tosto vn de' fuoi mando, 
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Et a Genoa mandò da Gafparino 


Che fo fpacciato', e balia gli mandafse 
Et auifolli tutto il fer deftino 

De Giufredì , e il fratel, le deglie lafse, 
Marauigliofe quello chel meschino 
Figlio, che così rea forte portafse 

E difse per Curadoio fon per fare 
Quanto egli mi fapra mai commandare 


Vero è, cho in casa mia vno Garzone 


E madre gia fono quotordeci anni , 
Che volontier dareli in ua ragione 
Ma che fi guardi da piu aposti inganni 
Di hauer creduto troppo a la openione 
Di Giannotto,che non gli accresca dani, 
Il quale per raffranar forse i fuoi piedi 
Nel fuo ftato fi fa chiamar Giufredi, 


Detto quefto ſecreto a chiamar prese 


La balia , e fopra el fatto efaminola 
Quella il tutto intendendo li diftese 
La Verità con piu d'vna parola, 
Che rubellata sè Sicilia intese, 

E che Arrighetto viuo ſi consola , 
Et il tutto a contar venne ficura 
Cacciata Via dal core ogni paura , 


Ogni cosa in bon punto bebbe a narrare 


E cag'on li meftro che in tal maniera 
Irfiro alkor shauefse a gonernare , 

Il che il Doria treuo la cosa vera 
Cor alti fegni chel volse tentare 

Poi tra fe ftefso langue , e fe dispera, 
Che balbia trattato quel figlo presente 
De la. fua feruità così vilmente. 


E in emerda di cio , vna ſua figlia 


Gia di ondici armi cortrattar prouede, * 

Sapca chi era Arrigkerto,e fua famiglia 

Quilla con dete allo fcacciato diede 

Tuna vra fifta , dopoi fi corfiglia 

A Curado mandarli , come chiede , 

E fopra vna Galea , fece mertarli 

E teffo verso Lirici inviati = 
Smontati 


VA 
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Smontati poi a. Vn caſtel non lontano 


Doue era la gran fefta apparecchiata 
Trouar Curado , che benigno,e bumano 
Tutti raccolse ne la prima entrata 

Qual la allegrezza,e il giuger mano a mano 
E quali i basci , de la fconsolata 
Madre vedendo il figlio,e la gran fede, 
Che de la faggia fua balia pofsiede , 


Qual de gli dui fratelli l'accoglienza 
Quante di Gasparino le carezze, 
Quanto a la figlia fua usar clemenza 
Impofsibil feria dir le vaghezze 

Hor Dio per dimoftrar maggior potenza 
Donatore , abbondante d'alegrezze 

Fe che girafse la rcua al lor conspetto 
De la vita , e bon ftato di Arrighetto, 


Per quéfto efsendo quella fefta grande 


Narrato fu , come in maggior fauore 
Si trona , che mai fufse in quelle bande 


Del Re Pietro tenuto in fommo honore, 


Perciò , che tratto fu de le nefande | 
Prigioni fore în quello alto rumore , 
Da li fuoi partegiani , e pofte in mano 
L'arme a fcacciar Re Carlo indi lontano. 
I L 
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Et oltra lo fuo ftato dato hauia 


Duo tanti; il Re de intrata nel fuo regno 
Fu detta la allegrezza , che fentia 

De la moglie , e del figlio unico e degno 
E che indrizzata haura Vna faetia 

Per condurli in Sicilia al fuo difegno 
Doue gli aspetta lieto , e triomfale 
Per reftaurorli del paſiato male + 


Fatte le offerte , e le carezze tante 


Con le donne , e con gli buomini palese 


I fuoceri co i generi, il fembiante 


D'amor , che dimeltro ciascun cortese 
Verso del mare uolsero le piante - 
Per tornarin Sicilia al lor paese, 

E facendoli farte bora bon fchermo 
Ad Atrishetto giunsero in Palermo, 


Hor foro le alegeezze raddoppiate , 


Li abbracciamenti , e le cortese feſte, 
AI fuocero le sore furon grate 

Ne meno i figli del fuo amor riuefte, 
La cara Beritola in dignitate 

Vifse gran tempo col fauor celefte, 

E Dio moftrò a i conoscenti amici 
Gli fuoi celefti, & veti benefici. 


F I N E 


VII. 


Il Soldano di ‘Babilonia manda ‘vna fua figliuola a marito al Re del Garbo , la qual 
per diuerſi accidenti , in fpatio di quattro anni peruiene ale mani de none buomi: 
ni in diuerfi luoghi , vitimamente reftituita al padre per polcella nà al Re del Gar 


bo , come prima facea , per moglie , 


 6ALLEGORIA. 
Per la f glia del Soldano , fi nota vnaeftrema bellezza, che quantunque per noui accidenti ca 
pitain varie , e nobil mani , par chetanto piu fiadifiata, & riuerita, onde per ditta fua 
_gr..nde vaghezza , par che recuperi il nome , e'torni in fama piu che mai . 









PROVERBIO. 
Labellezza maggior col Ciel fecondo 
Viene difiata al fin per tutto mondo . 
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cor farebbe 
ftata forse 
La nouella 
d'Emilia fe 
VE pietade 
: aka Non haueſſe 
= commo[fo , e 
Le donne al pianto hempia crudeltade , 
Ma poi che l’allegrezza dietro forse 

De tenerezza quafi il cor li cade 

Volse doppoi la lor Regina bela, 


Che Panfilo fequiffe ſua nouella + 





Diße ci non fi puo mai conoscer quello 
Care mie donne , che per noi fi faccie 
Perciò ft come , il Fato a noi rubello 
Par , che quando talbora ne compiaccie 
Di roba , e honori , e fa parer piu bello 
E lieto il tempo , che ciascuno allaccia —. 
Come prighi a Dio adimandia tal dono 
Quantunque tristo fra l'habbiam per bono; 


Ne periglio ftusando , ne fatica 

Si cerca i mezzi fol tale acquifta, 

Chi per questo tradi[fe,e il mondo intrica 
E occide,e queSto,e quel preme,e cõtriſta, 
Che auanti fuße ricco affai piu amica 
Hauea la uita, e affoi piu chiar la uiſta 
Con piu periglt altro di nouo ſtato 

Si uede in piu battaglie insanguinato, 
Ne cura di fratelli ne di Amici 

A Paltezza falito del gran regno. 

Del qual fe ſtiman moli eſſer felici 
Senza Cura , e timor , con gran disegno 
Il che poi quando tornano infelici 
Vedran la uita lor frale , e ingegno 

E ucagon che non fenza morte loro 

A le mense ft bee ueleno in Oro» 


IV lunga an Altri difiano ancora la bellezza 


La forza corporale , e li ornamenti 
Ne prima hauta coſt gran uashezza 
Sauedon cagion quella di tormenti 
De dolorosa uita , e de piu afprezza 
Di lonhi , e gravi irreparabil ftenti. 
Ne auedimento alcun fecuro giace 
In quefto Mondo che non fia fallace. 


Pero fe drittamente oprar uoleſſe 
Lo fpirto eletto dimandar dourebbe 
A Dio di quel che al ſuo bifogno haueſſe 


E a chiederli de piu nocer potrebbe 

E peccano per cio li bomini ſp eſſe 
Volte e per quefto il mal:tant'alto crebbe 
Ne men le donne difiando anche elle 
Peccano fummamente di effer belle , 


Ne in tanto non gli bafta la bellezza 


Che li dona natura a parte , a parte 
Che fi sforzancon ſtudio, e cõ uaghezza 
Crescerla fempre con mirabil arte 

Però di raccontarui de piu altezza 
Beltade grande faentarata in parte. 
Intendo di vna eletta Saracina 

De gratia » di belta proprio diuina + 


Per la qual , nozze fi fe noue fiate 


Com'bomin none di quattr’ anni in meno 
Di Babilon'a fu 4 la noſtra etade 

Vn Soldan de virtù chiaro, e fereno, 
Reminedab chiamato , e inueritate 
Felice afsai , e fortunato a pieno , 

Oltra de figli aflai , hebbe vna figlia 
Che era al mondo inbelta gra marauiglia, 


Allatbiel chiamata era per nome 


Tenuta , come dißi la piu bella , 

Non fol de gli occhi uaghi,ts de le chiome 

Me d'ogni parte, che hi eStenda in quella 

Onde it padre di quefto altiero come 

Fuße de Palro Ciel lucente stella 

Per grandezza maggior conceffe quefta 

Per moglie a un re,che gli l'hauea richiefta 
De 


- 
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Del Garbo Re fu quello che gli haura 
Contra li Arabi dato gran foccorso . 
E per lui la uîttoria ritenea 
Grado il foldano e gli hauea pofto il morso 
Hor questa bella figlia anzi una dea 
Di ricchi arnefi fuora d'human corso 
In ponto,e compagnia ne lasciaro il porto 
D'Aleffandria col uento al fuo diporto + 


E welcagiato che hebbero piu giorni 
Felicemente le grande onde false 
Gia di fardigna haueano î contorni . 
Lafati quando Vn fier uento li aRalse 
Quel li fece fortuna e feri (coni. 
Che fchermo alcuno che diffesa ualse 
E for condtretti ini in lo fcoglio graue 
Sdrufcir fopra Maiolica la naue. 


AI palischermo fr gittaron molti 
A tal bisogno per fuagir la morte 
Che per falute altrui non fe for uolti 
Ma per faluarse lor da fi rea forte . 
Onde il pefo ſi graue di raccolti. 
Che credena fuggir per wie piu corte 
Sagliendo in quello tosto fe del resto 
Che per morte fuggir , morfe piu meſto 


Sola resto la naue abandonata 
D'homini in preda al furiofo uerto 
E quantunque sdrufcita, era cacciata 
Gia piena d’acqua intorno al suo talento 

La bella donna sola era reftata 

Con le sue tutte piena de tormento 
Le quali per paura , e fenza frorta 
Giacca chi quae chi la non men che morta 


Con furia al fin ueloce în uno fcoglio 
Percoffe de Maiolica a rimpetto 
Con tanta furia la cacciò , & orgoglio 
Che in terra quaft giunse ad un boschetto 
Jui fenza piu motto al marin fcoglio 
Stette aggitata fenza alcun ricetto 
Al giorno pei ceßata la tempesta 
Quafi morta la donne alzo la tefta + 
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Debole , e afflitta incemenciò a chiamare 
Hor vno, hor Paltro iui de fa famiglia 
Ma quelle eran lontani al fuo gridare 
Perduti in Mare, e morti a molte miglia 
Ne fentendo rifpondere , 0 parlare 
Peese di timor piena marauiglia 

‘ E piu ancor, eranle fue donne tutte 

Conqualfate del Mar quafi distrutte 


Ls tema fua per questo fu maggiore 
per bifegno non men prese configlio 
Di foleuarse de quel fier dolore 
Onde giaccian nel tanto lor periglio 
Ne efendoui alcun homo,e dentro,e fore 
Rotta la naue in coft fiero eRiglio 
Inpieme tutte comentiaro Vn pianto 
Che i pesci per pietà traRe 1 quel canto, 
E quanti che uedeßero persona | 
Su per. quel lito , ouero în altra parte 
Era paffata di gran lunga nona 
Che la fpeme mancata era con Parte 
A caso un gentilbomo in forte bona 
Iui paßando udi le uoci fparte 
Delle misere donne , ond’egli intento 
Fermofe ad afcoltar , tanto lamento, - 


Da Visalgo colui fu Pericone | 
Chiamato che paRaua indi a cauallo 
E ferui feco hauea de piu ragione 
Che non faceano di feruirlo —* 
Tosto a la naue undi quei ripone 
Che de mirar nen faccia iui interuallo 
Poi li dica la causa , e fe gli egenti 
Che facciano în la naue tai lamenti , 


A la naue monto difficilmente 

1l feruo , e ui trouò la gentildonna 

Che nascoSta giacea tutta delente 

Tra quelle donne fue fpogliata in gonna 

Come uider colui ciascuna ardente 

Di chiamarli merce non ui fi afonna 

Ma s'accorfero tofto che coftui 

Non le intendea,ne meno intendea lui , 
F 3 Con 
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Con atti s'ingegnanano moftrare 
Piangendo la lor gran disanentara 


Del tutto accorto il feruo,bebbe a | fmontare 
Narrando al suo patron quefta fciagura 


La bella donna tosto fe calare 

In terra Pericon con fumma cara 
E con le donne piu uarie fue cose 
Che ne paruero a lor piu pretiose 


Con queste poi andò a un fuo castello 
Et iui con uiuande delicate 
Reftaurò ciascuna in un drapello 
Con donne fue chiui erano arriuate 
Comprefe ai ricchi arnefi dopoi quello 
Che donna era coftei de dignitate 
A l'honor,al fembiante, a la parola 
Che facean tutte Paltre a quella (ole, 


E quantunque affai mal della perfona 
FuPe adobata palida , e fmarrita 
Si uedea in ler un cesto che di bona 
Maniera, de betta grande , e infinita 
Per la qual cofa amor forte lo fprona 
De uolerla per moglie fua gradita 
E fe quefto uoler pur fe l'intrica 
A degni modo vuol che li fia amica » 
Era de fiera uifta Pericone 
Robufto ma tenea dolci parole 
E bawendola piu di da fue persone 


Fatta fernir , quanto gli aggrada, e uole 


E uedendo che ogni bor piu fi ripone 
In lei sembianti de bellezze fole 
Oltra modo dolente uiuea accefo 


Che ela non lo intendea n'egliera inteso, 


Con atti piu piaceuoli et amorofi 
S'ngegnana tirarla a fuoi piaceri 


Me cio era nulla che i palefi , e ascofi 


Atti ſcacciaua con piu modi altieri 
Onde erano i difir fuoi piu focoſt 
AI disegno de li alti ſuoi penfieri 
Ben s'era accorta lei che ne le mani 
Era giunta per Mar tre chriftigni è 


Esc l'haueffe pur faputo in parte 


Farse conoscer me montana poco 

E sauisaua al lango andar che l'arte 

Di Pericone in lei haurebbe loco 

Per forza 0 per amor non fe li fparte 
Dal cor quefto effer chiaro , poi del foco 
Comprende de l'amico , et il martire 
Vede ogni modo non poter fuggire» 


Con altezza del animo prepose 


De faltar la miseria di fortuna 

E il tutto a le fue donne non ascose 
11 periglioso caso che fr aduna 

E comando con uoci afsai pietose 

Che non dice[fer mai in parte alcuna 
Saluo se non uedeßer, qualche aiuto 
A la lor liberta chiar , conosciuto + 


Affernando di bauer feco difpofto 


Che altro goda di lei chel fuo marito 
Le donne in quefto l'obediron toſto 

E di e(fa mai non dißero partito 
Intanto Pericone piu difpofio 

Di ottener quel che gli era probibito 
Sesia , e tanto piu quanto piu prega 
La difiata donna che gli nega + 


Vedendo al fin che le lufinghe tante 


Non raleano de darli el fuo piacere 
Corse a l'arte a l'ingegno il cauto amante 
Seruando al fin la forza , el ſuo potere 
Effendofr piu uolte accorto imante 

Che la donna diletto hauea di bere 

E chel uin dolcemente banca gustato 
Che era in le parti fue forte uictato , 


Como ministro fr penso con quello 


Di Venere condurla al fuo diletto 

E fingendo la rabbie , e il gran martello 

Scemar in parte nel fuo fier concetto 

Fece una fera con molte in drapello 

Vna folenne cena , e Vn bel banchetto 

AI qual la donna uenne e fu bonorata 

Come era il merto fuo , tr aßettata. 
E quelle 
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E quella effendo ne la lieta cena Haueua Pericone un fuo fratello 
Ordino a cui feruina 4 lei wicino Del qual il nome detto era Marato 
Che li porge[fe la fua tazza piena De uenti un anno frefto, et afai hello 
Speſſo meschiata de pretioso nino E di questa gran donna inamorato 
DI far Peffetto quel non fi raffrena E perli atti de lei tencaß quello 
Tanto che uenne al fin di quel camino Efer da quefta fummamente amato 


Ne fe guardando tei del beueraggio Ma d'banerne piacer lunge il ripone 
Tirata da dolcezza ne fe bon faggio, La guardia che di lei fa Pericone 

Del che lieta in oblio pose il fuo male Per questo di un penfier crudo saccese 
Et ogni auerfità del fuo penare E fenza indugio feguitar il pane 


E uedendo piu donne in quelle fale Era iui per uentura un genouese 
AI modo de Maiolica ballare Mercante in porto fopra una fua nane 
A guisa d'Alleffandria ella fi nale Che per gire in chiarenza hauia deftefe 


Tra le altre,e comenciò tofto a danzare -—Le uele a Vn uento forto albor Juaue 
E di ciò hauendo Pericon diletto =—‘ —1Marato con coftui fece paraggio 
Terne chel fuo penfer baurebbe effto De gir feco la notte in quel wiaggio + 


— ala fine i conuitati Ehbauendo cio, chea far douea diſpofſto 

Alla camera lei prese il camino Condufe feco duo fidi compagni 

Doye nen tenne i fuoi difir temprati E in casa È di Pericon nascosto 
Frigida d'bonesta , calda di vino La notte che. attendea far tai guadagni, 


E come Pericone un de ſuo ufati Poi d'onde quel dermia ne gionse toto 


Foffe tofto fpaglioRe a lui uicino Gia deftoso che piu non fparagni — — 
Et entro in letto,e fpense ‘ancora il lame La morte,e sa a l'hera il fuo fratello 
E false anchei nele bramate piume » Spento da quel defir crudo , e rubello. 
Butatalafi in sraccio fenza alcuna La donna fi destò piangendo forte 
Contraditione piu bebbe il piacere A l'empio effetto , forto a limprouiſta, 
E fentendo ancor , lei parte ciafcuna La qual Marato minacciò di morte 
Del dolce che l'inuita in tal maniere, Se faceffe rumor l'alma fua trista 
Di effer ata dolewafi digiuna Indi fu presa, fuor di quelle porte 
Condutta , benche egni hora fi contrita 


Gia tanto tempo con fue noglie altiere 
Non fapendo a cui modo 0 uoglia adorna —E con più pretiofe cose che haue 


Cozzan gli bomin le donne con cui corn, —DI Pericone fu menata a naue + 


E pentita de non hauer fentito Sorse in tanto a la nane vn fresco vento 
Piu tofto il gusto de fi dolci notti Per cui le vele alzaro al lor viaggio 
Facena ſpeſſe a Pericone inuito Facea la bella donna afpro lamento 
Non con parole , ma datti interotti De la grande fciggura , e Poltraggio 
Di questo haueua piacer infinito Col crefci in mano il bon Marato intẽto 
L'amante a i fuoi difir non piu corotti Incominciolla a confolar piu faggio 
Di hauerla di mogliera da lontano E confololla in modo , e in piu ragione, 


Amica fatte cara a un coftelano, Che ella pose in oblio el fuo Pericone , 
| Fo 4 E quando 
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E quando poi penso di ſtarſi bene S'andaro adofo con piu colpi fieri 
Sorte li apparecchio nouo dolore Ne poter mai diuſi eRer da alcuno 
Che lo paffato piu non gli fouiene Se dietro piu ferite ogni bor piu altieri 
Quanto opprefta l'hauea, col fuo furore Nel caso periglioso, & importuno 
Hor bellifima eRendo, graui pene De forte che tocco de piu feueri 
Chei fofenian per lei continoue al core Cojpi morto, e paRato caderne Vno 
Doi primi de la naue eran’ coftoro L'altro congiunto ancora in mal partito 
Acceſi sì , che mai fentian reStoro» Resto con gran periglio alhor ferito » 
L'vno , de Paltro eRendofi aueduto Molto a la donna , tal disgratia piacque , 
Hebbero Stretto ragionar infieme Che fenza aiuto fola fi vedaa 
Di questo amor , gia fenza fin cresciuto = che fopra di lei , l'ira che nacque 
. Conla lor tanta difiata fpeme , Non fciocche al fine tra li dui temea 
E per acquiStar quella fu venuto Di dar la colpa a lei non ui fi tacque 
In animo a ciascun , poi che li preme Ma il ferito, che în pregio ancor l'haueg 


Farsel comun , come appartir shaueRe -—Eilgiongere poi lor tofto a chiarenza 
Guadagno , 0 mercantia , che fi facefe. =—Retò ficura de molta violenza. 


E Vedendo Marato hauer gran cura . —Poî cheinfieme conlei interra fefe 
De la donna , e impedire il lor disegno, ‘* 1l ferito a vm'albergo in la Cittade 
Vn giorno , che veloce oltra misura Per tutto la gran fama altiera accese 
Solcaua il mare veliggiando il legno, De la infinita ſua rara beltede 
Marato che giaccia fenza paura E al Prenze di morea , faggio, e cortese | 
Sopra la poppa fenza alcun ritegno Peruenne , onde vederla in cor li cade | 
DI commune concordia iui in quel lato Vedwa l'hebbe , e tanto piu li parse 
A la improuifta în mar gittar Marato, Bella quanto piu il cor tutto fe gli arse, 
E: dilongati seran forse vn migio . Et in che guisa hauendo inteso il tutto 
Che alcuno prima fe ne fuße accorto, Come fufe menata in quella parte 
E fentendo la giouene il periglio E a chiederne di hauerla fu condutta 
Senza foccorso , torno il viso smorto Del ferito a i parenti con ogni arte , 
E pianger comenciò con mefto ciglio Sapendo loro il caso infame , e brutto ! 
Onde venner li amanti con conforto, Per lei fucceRo in mar poco in difparte. I 
Ma non tanto piangeua Pafpra morte Al Prenze preStamente la mandaro | 
, Del giouen , quanto la crudel fua ſorte. Chealui,e a lei fu fummamente caro, | 
Dopo molti fembianti in piu maniere U giouane vedendo la bellezza 
Parendolor di hauerla consolata — Ornata di fembianti , e di coftume à 
Con cui doueße lei prima giavere Non hauendo di lei altra certezza - 
— Contefo fu tra lor quella giorarta , Nobil che fia, ben nel fuo cor prefime s 
Ne potendo accordarh del piacere Lamor, fi raddoppio per tal vaghezza i 
Amoroso , ne l'hora difrata Che altro fol non hauea fe nò quel lume i 
Pria con dura riotta , e con fauella Ne come amica l'accarezza , e accoglie È 
Poi mifser mano irati a le coltelle + Me come cara , & honorata moglie » i 
I -° Di f 


DI 
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Di trappafati mali alcun rispetto — 


La donna hauendo par conforto prese > 
Parendoli ben Star , comé in effetto“ 
Di bellezza maggior crebbe , e fi accese 
Tal che le gratie elette , e il bell’afpetto 
Per tutta Romania Pali diſtee, 

Tal che al Duca de Athene, car parente 
Del Prenze uenne di gran fama ardite, 


Hauendo questa tutto il fuo difire 

Di quefta donna veder la presenza | 
Finse al Prenze , come vo era auenite 
A Vifitar con molti indi a Chiarenza 
Giunto a palagio , come nobil Sire 

Fu riceuto, & fattoli accoglienza 

Tui fato alcun di parlar li vale 

De la rara belezza alta ., e immortele. 


Dimando il Duca , fe mirabil cosa 

Era coftei , cofi come è palese , 

Rispose il Prenze piu marauigliosa 
Afai di quel , che la bellezza intese, 
Ne a gli occhi voglio,che ui fia nafcofa 
La Verità , de cui pieno è il paeso, 
Così difsesegli,e menò il Duce in quella 
Parte , oue era la donna ornata,e bella, 


La qual con bei fembianti , e lieto viso 

Li duo Signori con molti altri accolse , 
Ne altro che di fembianti, 0 qualche riso 
JI Duca per piacer , da coftei tolse , 
Che non hauea de ſue parole auiso 

Ne l'intendea ; il che molto li dolse » 
Mae come cosa de gran maraniglia 

- Im lei tenca ciascun fBele ciglia + 


E il Duca piu che creder non potea 

Che fufe mortal cose , e venia meno 

E con gli occhi mirandola beuea 
L’amoroso , importuno , aspro Veleno 
E fe steBo con guardi fi credae 
Di fatisfar , & allargarfi il freno , 

Ma mirandola piu a poco a poco 
Arder ß fentia tutto în fiamme , e foco, 


Poi che infieme col Prenze fu partito 


Et hebbe (patio di poter pensare 
Estimo il Prenze il piu Signor gradito 


- Del mondo fol per le bellezze rare 


Doppoi molti penfier , già che ferito 
Si troua a morte , e în pene così amare 
DeliberoRe con gran facultade 
Hawerla,e priuar quel de tal beltade , 


Lasciando ogni giuStitia , ogni ragione 


Da parte ,% a li inganni il penfieruolfe 
E Vngiorno , come Dordine ripone , 
Come vn fidato al Prenze firaccolse. 
Chiamato era Curiaci , e lo difpone 

A l'effetto che a far pensando tolse , 

E fu Vna notte da quel feruitore 

Ne la camera condutto al fuo Signore, 


E side quel che per gran caldo ignudo 


A Vna fineftra ftaua a la Marina 

E facra a un uenticel del corpo fido 
Dormendo in letto la donna diuina 
Albor un fuo che hauea l’aBonto crudo 
Com'un coltello al Prenze s'quicina . 

E per le rene infino a banda deftra . |. 
Paffolose il gitto giu da la fineStra 


Sopra de certe case quel balcone 


Guardaua che baueail Mar fatto cadere 
Nele quali giamai giuan persone 

Per eßer ruinate in piu maniere 

Era quefta del Duca opinione 

Far el corpo del Prenze indi giacere 
Perche eBer npn poteua di tanto alto 
Loco fentito a far cofi gran falto è 


Va compagno del Duca ciò ucagendo 


A Curiaci gittò tofto uno capeſtro 
AI collo pur d’accarezzar Jun 

E tofto l'afogò , tanto fu meftro 

Gionto iui el duca el corpo fuo prendedo 
Done era il Prenze nel loco filueftro 
Gettarlo tofto , ts fecero l'effetto 

Che non fente la donna che era in letto, 
| I Prefe 
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Prefe il Duca dopoi vn luine in nano Ouc egli fpeffo per diletto gia * 
E fopra one dormia la donna viene Con quella bella donna a follacciarfe 
Tutta quella fcoperse alhor pian piano E coft Stando iui gran forte inuia 
Perche dormiva ne temea di pene Doppoi molti atti vn matto per celarfi 
E guardandoli tutto il corpo bumano Tra le mine pur donde ne giaccia 
Se vestita le piacque in mani piene =. 11 Prence morto folo per fidarfi | 
Olira ogni creder fuo piu affai gli piacque. E Curiaci non meno bauto il crollo 
11 corpo che fi bello al mondo nacque, >: ra ini appreffo ancor col laccio al colle, 


Percio da gran defto molto infiammato Prese il paccio il capeftro + vsci fuore 
Non hauendo terror del mal commeffo : —Retirando Curiaci di quel loco 
Con le mani —— ancor al lato Qual diede marauiglia , e gran Stupere 
Di quela bella dona fi fu meſſo A chiunque ne vedea farli quel giore 
Sonracchiosa ela come al modo vsato Fecciono il paccio ritornar ancore 
Solea col Prence fel raccolse appreffo Con piu lunghe donde Vsci di poco 
Doue hauto il piacer , & il diletto E feguendol trouaro nelle mine 
Sorse per dar principio a vm'alero effetto 11 corpo del lor Prence morto al fine» 


Indi fece venir quelli fuoi tofto E con dolor de tutta la Cittade 
E piangendo vestir la donra bella Ne fu portato a nobil fepoltura 
E fînza alcun rumor poi di nascosto Inuestigar dopoi tal crudeltade 
Per vna falsa porta vsci con quella Chi habbia commeffa sì fuor di misura. 
E doue di condurla hauea difpoto E vedendo che'l Duca le lor ſtrade 
Montò , e montar la fece feco in fela © Lacciate hauea cofi fenza altrui cura 
E con tutti li fuoi con buon destino Eftimaron che queſto era procelfo 
Verso di Athene presero il camino. Del Duca & fato lui bia ecceffo 


Et percio ch'egli moglie ancor hauia La bella donna che mancaua ancore 


Fuore de la Città la miffe a Vn loco 
Suo adorno , e vago de gran leggiadria 
Lasciandola iui tra piaceri , e gioco 

La dolorosa donna fen giaccia 
Honorata , e feruita afai ne poco 

Ma truggran il cor , facea querele 
De l'atto farto al Prence fi crudele , 


Del qual ecceffo ancor non era nova 

In la (orte di quello ne in lo Fato 

E i (orteggiani ignari de tal proua 
L'haueano infino a Nora indi afpettato , 
Che forge[fe de! letto , & fi rinoua 
Sufpetto gia che tanto è dimorato 
Sufpinser li Vsci ne trouando quello 


Persar che gito fuBe a Vn fuo (atollo, 


Porgea ſuſpetto affai di quel macello 
Onde dopoi con vn fublime honore 
Fenno lor Prence Vn nobil fuo fratello 
Et per pigliar uendetta a un tanto errore 
Runar nele arme vn gran drapello 
D'amici , e di parenti de la terra 

Per far a Athene Vna fuperba guerra. 


Sentendo il Duca Vn apparecchio tale 


Si miße incontinente ala difesa 

E per foccorso al periglioso male 

Tosto mando per la vicina impresa 

E da CoStantinopol triomfale 

Venne tosto Coftanzo a quella offesa 

Del grade Imperator fislio,e un Manuello 

Gl veane ancora per difender quello, 
Con 
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Con grande honor fur riceuti questi 

Del Duca,e infieme ancor da la Ducheffa 

Perche era firocchia di cotefi 

E amauali ambi dui quanto fe SteRa 

Hor venendo la guerra furon presti 
(-Pria che’l campo nemico fe gli appreſſa) 

A far grande apparecchio de gran gente 

Per difendere il Duca fuo parente, | 


Ben prese il tempo la Ducheffa in tanto 
Di parlar ambi doi in loco ascoso 
E con molte parole , e molto pianto | 
La causa dela guerra , & de l'odioso 
Stato narrò che gl'importaua tanto 
Che gli toglieua il ſuo grato riposo 
Et che l'honor del Duca, & il fuo tedio 
Ponea in fue mani per hauer rimedio, 


Già fapeuano i giouani del tratto | 
Doue non gli accader troppo parole 
Confortar le DuchePa di tal fatto 
Ben come faggi  l'honeftade vuole 
1) Duce poi prego ciascuno ratto 

( Che vdendo comendar le belta fole ) 
Di tanta marauiglia che vna volta 
Mostrafte a lor queta bellezza molta, 


Non bauendo memoria quel che auenne 
AI Prence per moftrar la donna a lui 
Quelli tosto conduffe oue la tenne 
Nel bel palagio i gioneni ambi dui 
Iui feco a difnar la donna venne, 
Ne di molti ch'ivi eran volse alcrui 
E fedendo CoStanzo al fuo confpetto 
Cominciolla a mirare a fuo diletto 


E pirn di marauiglia afferma , e giura, | 

Che non vide giamai cosa piu bella, 

Et ogni colpa tole al Duca , e fura, 
Chabbia comeßa fol per hauer quella 
Che ingannar, e tradir con Studio,e cura 
Scusana per hauer ſimil donzella 

E tuttauia mirandola ſi fente 

Stryggere il cor d'vna gran fiame ardite 


Partitofi da lei inamorato 
Resto fenza defir di piu far guerre 
E fi miffe a pensar tutto cangiato 
D'hauer costei per cui ‘Vaneggia, tv erra 
E torla al Duca fe ben gliè (ognato 
Qni rifpetto, & ogni honore atterra 
Ma celando il fuo amor cò graue inciamt 0 
Vẽne il tempo d’uscir cò glialtri in campo 


- Tui inſieme adunati a le frontiere 


S'andaro a porre incontra a lor confine , 
Accioche auanti le nemiche fchiere 

Non fuffero a le lor terre vicine 
Cofanzo in tanto hauia le fpeme intiere 
A le accoglienze ale belta diuine 
Pensando hora chel Duca è intal fentiero 
Li potrebbe venir fatto il penfiero. 


E per trouare a tanta rabbia fchermo 
Sol per hauer cagion tornarfi a Athene 
Finse gran male, e hawer il corpo infermo 
E foffrir ftando in campo angustie,e pene 
Con licenza del Duca hauendo fermo 
Manuello per lui quanto conuiene 
In Athene tornò da la forella 
Me piu per riueder la donna bela» 


E la Sirocchia Vn giorno in gran difpetto 
Miffe pel grande incarco che foffria 
Per quella chel cognato ama in effetto 
Ma che volendo ben prouederia 
A quefto la Duchefa die ricetto 
Percioche tosto la menaffe Via 
Ma in guisa tal chel Duca penfi invano 
Saperlo lei , ne hauer tenuto mano, 


Promillele Coltanzo , e fece armare 
n — past fera 
E la fece al giardino auicinare 
La da la donna di bellezze altiera 
Informati li fuoi quanto li pare 
Ando oue la donna fua bella era 
Da la qual receuuto in l’hora tarda 
Fy lietamente,e da chi l'hauca in guarda 
Con 
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Con dui fuoi ferwitori accompagnata 
Venne col buon Costanzo nel giardino 
E da parte del Duca vna imbafciata 
Finfe portarli alhor per tal camino 
La condufe a la porta chauea entrata 
Sopra del mare a lor molto vicino 
Iui fece a dui fuoi la donna torre 
E tofto fopra a quella barca porre, 


Riuolto dife poi a la famiglia 

Niun fe mona fe non vol morire 

Non intendo robare questa figlia 

AI Duca , ma tor Via li sdegni,e lire 
Per quefta che lui fa con fiere ciglia 
A mia forella con fi grande ardire + 
Alcun fu ardito dar rifpoSta a questo 
Ch'era pur troppo chiaro , e manifeSto, 


Co i fuoi fopra la barca poi montato 
Costanzo fece dar de remi a Ponde 
E a la donna dolente fu accostato 


Ch'alcun foccorso piu non fpera altronde 


E con dolci parole il cor turbato 

Cerca placar col duol che la confonde 

E tanto quella barca via camina 

Che l’altro giorno trouoRe in Egina. 
Quiui în terra disceft a ripofarse 

Costanzo con la donna che piangea 

Incomincio con lei a folacciarfe, 

Col gran diſio che tutto il cor gli ardea 

Ella di fue bellezze a lamentarfe 

E di tante ſciaqure fi dolea 

Poi rimontati in barca in pochi giorni 

Gionfe de Chios fopra i liti adorni, 
Per non hauer riprenfione alcuna 

Dal padre , & che costei li foffe tolta 

Fermofii iui piu ardendo e fi raguna 

Come in loco fecuro alcuna volta 

La donna ini piangea de fua fortuna 

Cojtanzo la conforta , ella lo afcolta 

Poi ſi prende piacer del modo vecchio 

Di cui fortuna fa tanto apparecchio, 
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Mentre le coſe andauano in tal guifa 
Osbech il Re de Turchi facca guerra. 
Contra l'Imperador , & ne diuifa 
Spiar cio che facea per mare , e în terra 
Seppe da-Smirre che con giochi , e rifa 

— Coftanzoin Chios fen vaneggia & erra 
«Con vna bella donna che hauia feco 
Standofi iui in timor del padre Greco. 


Armati alcuni legni andò Vna notte 

E con piu fuoi andò ne la (ittade 

E prefe gente affai del fatto indotte 
In cafa parte, e parte per le ftrade 
E pria che s'accorgeRero for rotte 

A Costanzo le porte come accade 
Con molti ini fu prefo , e retò tutta 
Quella bella citta preda , e di$trutta, 


E ritornati a Smirre con la preda 
Osbech i pregion tutti veder volfe 
E vedendo la donna che hauia in preda 
Costanzo, per fua moglie egli la tolfe. 
Giacque con lei , nel piu felice hereda 
Crede (orona a quel ch'egli raccolfe 
Lieto, e contento dimoro piu meft 
Viuendo in quei fembianti alti, e cortefi, 


Auanti queSto hauea l'Imperadore 
Trattato di nafco$to con Bafciano 
De'Cappadocia Re , & con migliore 
Modo che puote , gli die l'arme in mano 
Contra -d'Osbech che col fuo gran valore 
Aßpaltaſſe il fuo Regno.el fuo grà piano 
Egli da l’altra banda arditamente 
Verrebbelo affrontar con la fua gente 


Ma fornîr non hauca potuto ancora. 
L'Imperador quello che gliera chie$to 
Da Bafcian , perche di ragion fuora 
Alquanto li pareua dishonesto 

‘Ma la noua del figlio il fece albora. 

AI tutto confentir ch'era richie$to 

E fopra Osbech il fe venir con arte 

Egli , e campo aduno da Patra parte, 
Sentendo 


Hor venendo a battaglia fu fconfitto 
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Sentendo Orfebech l'apparecchio grande 


Pet non Voler in mezzo effere aftretto, 
E fortito ad vno da varie bande 

E al Re di Capadocia andò a timpetto 
Ne le Smirre lascio quela che fpande 
Tanta gratia , e beltà del vago afpetto 


In querdia a Vn fuo fedele familiare 


E la facea feruire , e ben trattare 


11 campo ſuo, e lui ferito , e morto, 
Perciò Basciano verso Smirre al dritto 
Venne col groffo campo in tempo corto 
Il familiar , che Osbech hauea prescritto 
Guardia a la donna , fu d Amor riſorto 
Vedendola fr bella , e fr cortefè 

Fuor d'ogni ſuo penfier molto saccefe, 


Era Antioco nomato , & fapea quefto 


La lingua fue , percio gli era piu grato, 
Che già piu anni col penſier molefto 
Muta , e forda niuena in ogni fato , 
Per che non intendewa alcun nel resto 
Ere ella intesa,bor questi al modo usato 
Raddoppiando le voglie et fpemi altiere 
Sotto i lenzola presero piacere, 


E fentendo co$tor regnar Bafciano 
Pigliando tatto il regno in tempo corte” 
Preser partito a girsene lontano 

E Gioie, Oro,e ciò che a lor fu porto 
De molti fuot , che li teneano mano 
Nascosamente fe n'andaro a Rodi 
Legati , e $tretti d'amorofr nodi . 


"Tra pochi giorni Antioco gionse a morte 


Da vn grane mal oppreffo a l’improuitta 
Imi trouoRi Vn Cipriano a forte , 

Che amana molto egli in efferto,e in uefta 
Fece venir coftui dentro le porte 
E con l'alma dolente afflitte, e trifa 
Iui chiamate ancor la donna bella 

Moffe debil piangendo tal feuelle , 


Ben che mi fenta certo Venir meno, 


Et che piu del morir molto mi doglia 
Hora che mi uiuea lieto , e fereno 

Felice in tutto in questa fragil (paglia 
Moro contento , poi che moro in feno 
Di duo piu cari,che veder mat veglia 
Di te amico cortese , € di te affai 
Donna che piu di me t'amo, & amal 


Sentendo lei quì foreStiera , graue 


Ein vero , priua di confrglio in tutto, 
Ma già che li ſei tu conuien ft sgraue 
La tema del dolor , che mi ha diftrutto 
Hauer cura di lei , bor non ti aggraue 
Come haureste di me quiui condutto , 
E per ciò , quanto poſſo ela, e le grate 
Mie fpeme te fiano raccomandate, 


E a te amico car Vo che ti piaccia 


Del tutto far quel che credrai accetto 

A Palma mia , e tu donne, che abbraccia 
L'Itimo fine il misero mio afpetto, 

Te priego chel tuo cor, non mi difiaccia 
Dopoi la morte mia del tro bel petto , 
Perche d'effer amato io fia giocondo 
Morendo da la piu bella del mondo, 


Me poi che Osbech refto vinto , e morto Se de quefto due cose hauero fpeme 


Senza alcun dubbio ne morrò felice 
La giouene, e'l fuo amico fentian pene 
E inditio ecpreſſo, îl pianto non disdice 
Pa con doki parole , che conuiene 

A la pietà d'vn'alma fr infelice 
Promifsero ambi dui con fcongiur 

Di far quanto dicea dopo fua morte, - 


Guari non Fette poi , che reo morto 


Doue con grande honor fu fepellito , 

1l Cipriano hauendo în tempo corto 

La mercantia , e il invi 

E Volendo tornar al fuo diporto 

In Cipri a quela donna fece moto 

Di proferte piu affai,e in terra,e in mare 

Perche a lui ti accadeua in Cipri andare, 
vif 
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Dife la donna che feco andaria 


Quando condurla a lui fuſae in piacere 


Sperando che'l fuo honore loco hauria 
Per Antioco fi come era il douere 

1l mercante rifpofe , che faria 

Non men come forella le maniere 
Indi faliron , poi con modi kumani 
Sopra vna cocca li de Cathallani . 


Come lei vide Antigon, ricordoPe, 


Che in AleRadria il uide giù in buon Fato 
Col padre fuo , e tutta fi commefe 
Nel raccordarfi del tempo paffato 

E comencio a pensar , fe costui foPe 
Bono per ricondurla nel fuo Stato 
Adeßo che in Herminia era il mercante 
Da impedirli el penfier molto diftante , 


Et accio che da ingiurie , & empie voglie Cofi Antigon chiamar , fece ella a po$ta 


Infino in Cipri fuſſe riscruata 


Dielli il nome per naue che Sua moglie 


E ne la camera fua l'hebbe adagiata 
Vn letto a pie del fuo , indi raccoglie 


In peppe accio che meglio fia guardata 


Der cui auenne caso inaspettato 


Che Vn, ne l’altro mai haria pensato » 


E con Vergogna prese a dimandarlo 


vera quel eßo lui de Famagofta 


Come piu fate lo fente chiamarlo 
Rifpose egli , che si,ma"l penfirmi obfta 
Di voi madonna , ne pcfto ritrarlo , 
Che hauerui conoscinta certo parmi 

Ma doue fu , non poßo raccordanni, 


Che incitandoli l'agio , il caldo , e il letto Per ciò vi priego mi torniate in mente 


Le cui forze fon grande da guardarse 
‘ Ne l’amista d’Antioco , ne rispetto 

Hauendo comenciaro a fuzicarse , 

E pria che a Baffa fufero in effetto 

Fecero parentado in piacer darse, 

Et iui giunta in casa del mercante 


Fu piu largo il piacere , e piu abondante, 


Veruti a Beffa per fua gran ventura 
Vn gentil'huomo Antigono chiamato 


Che era faggio, € di eta larga e matura 
Maggior di fenno , e ne feruigi vsato 
Del Re de Cipri ben con forte oscura 


Hauea tutto il fuo tempo trappaffato, 
Indi pafando questo vna giornata 


Vide la donna a vna finestra ornata , . 


E bellifima come era ineffetto 
Mirandola va fo , e non fi moue 
E di bauerla veduta ha nel concetto 


Ma nor puo imaginar ,ne pensar doue 


La bella donna , che del fuo disdetto 
Satia fortuna hauea tutte le prove, 
E apprePatigli i termini , e confine 
A li mali paßati in dolce fine, 


Se non vi è graue , a dirmi chi uoi ſete 
La donna a l'hor con lagrime bumilmente 
Abbraccio quello con piu fpemi liete 
Gran marauiglia lui venir fi fente 

E frutto ancor di tal feme non miete 
Ma a chiederli la donna fu venuta 

S'in Alefandria mai l'hauea veduta, 


La qual dimanda lo fe chiaro € piano 


S'era quella che in Mar credeafi morta 
Allathiel , la figlia del Soldano 

E il debito li preme; e lo trasporta 
Che riuerente li.basci la mano , 

E fare a fi gran donna honore , e frorta 
Ma nol fustenne quella , e li commepe 
Lafciati tali effetti ,.che fedefse + 


Fx dimandata poi da quello come 


E quando , e doue fufse indi venuta: . 
Che per l'Egitto fparso era gia il nome : 
Che era per gran fortuna in mar perduta, 
Deh fefse il ver, perche reftafser dome 
Le forze di colei , che mi rifuta 
Difse la donna , € credo fimigliante 
Voria mio padre a le fortune — 
De 
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Deh non vi fronfortate , diffe quello 
Dittemi toſto gli vostri accidenti, 

E li bisogni ancora , % il flagello 
Risorto a voi , e fr longhi tormenti, 
Forse che per ventura al Ciel rubello 
Dio perra fine, e infieme a i fieri ſtenti 
Ogni mal ha rimedio , & vi prometto 
Darui compensa , e aiuto in ggni effetto, 


Rifposeli la donna , quello amore 


Quando vi vidi mi risorse al core 
Come quel proprio ben , che fe in alteza 
Potendomi celare a Voi di fore 

Mi fer palese con maggior fermezza, 
Per cio che chiaro ben ft pol vedere 
Quanto ui habbia a mederui gran piacere 


E percio quel , che mia maluagia Vita 
Che ascondo , ui farò chiaro , e palese , 
E fe. ficcorso mi darete , e aita 

Che a lo mio Stato torni , in mio paese 
Pregoui non mancar che efaudita 

Sia de l'effetto , che'l mio cor accese, 
O fatte pricgo non fi fappia mai , 

Che mi hauete veduta in tanti guai è. 
E comincio dal di , che rupe in mare 

Da Maidlica inſino iui a quel punto 
Ad Antigono il tutte a roccontare , 

E deli caſi faoi rese buon conto 

Per le quali fu-a8retto a lagrimare 
Poi diße bora di voi piglio haſſonto, 
Gia che occulti fon Aati tanti errori 


E gli infortuni vostri , e.i grandiamori, 


E fenza fallo ancor piu che mai cara 
Daroui al padre vostro , et al marito; 
Ordin pose coftui di tanta amara 
Fortuna trarla , e a Famagofta ; e gito, 
E giunto al Re di forte così rara 

Diffe , fe piace a voi Sir mio gradito 
Se Vi piace-acquistar eterno honore 

E ricco far me pouer feruidore è 


Viil ferà ancor vostro tal giornata 


Immortal fama , qui prefo, e lontano , 
Hor fappiate che a Baffa , è capitata 
La bellifsima figlia del Soldano © 

De la quale gia fama lunga è Fata 

Che ruppe in mare con periglio frano 
Ha fefferto difagio , e pouertade 

Per ſcruarſi l'honor , e castitade, 


Hor al padre defia tornarfi quella , 
Che debbo al padre , e quella tenerezza — 


E quando piaccia a uoi fotto mia guarda 
Mandarla a lui , honor vi fera chela 
E a me gran bene, che venir nontarda 
Il Re per gran pieta de la donzella 
Moj*o d'honeSto Amor l'alma gagliarda 
A prenderla mando con melti a posta, 
E la fece venir a Famagosta è. 


Done da lui con infinita festa) 


Raccolta fu ancor da la Reina 

Onde dopoi , che fua fortuna metta 
Fu dimandata , e de la ſua ruina 

Ella tutto a quel Re li manifefta 

Da Pamico fuo fu ftrutta la meschina 
Egli dopoi al padre quella inuia , 

Come Antigono , e molti in compagnia, 


Con quanta festa fuffe riceuuta 


Non fen dimandi,e Antigon fimilmente 
Dopoi che alquanti giorm fu tenuta 

A riposare con fua nobil gente 

De la gran forte fua che era accaduta 
Vele il Soldan ſaper diftintamente 
Dome tanto gran tempo ella fia Sata 

E che noua di lei mai gli babbi data, 


Comencio padre lei non vi fia graue 


Vir la lumga via che fenza fcorta 

Sdrufcita da fortuna fu la naue 

Nostra in Ponente rotta in Acquamorta 

Io del periglio manifesto grane 

Senza buomin reStando quafi morta 

Vidi fel per robarne i paesani 

Superbi a noi venir con Parmi firanî, 
lo 
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Io con due donne mie ſopra quel lito Poi gli coftumi fuoi tutta disme[fa 
Duo gioueni (smontata) a l'hor,mi prese Seruaiper Voglia , ma non per timore, 
Quelle che erano meco a tal partito E chiedendomi fpeffo la BadeRa = © 


Chi quà,e chi la fuggedo a un boſto ſceſe Che cohè dimandata la maggiore , 
Io restai fola con il cor fmarrito Se Volea ritornar , onde conceßa 
Piangendo con quei duo per quel paese -—Haueami al padre miocon tanto honore, 


Per forza conducendomi nel bosco In Cipri io gli rifpof > che piu grata 
Chvera non lunge, iui intricato,e fosco, -—‘Cosa non porea bauer piu diſiata. 

E gionti in quel quattrbuomini a caualo —Quella de l'honor mio tenera alquanto 
Cortefi raccontraRimo al fembiante , A persona giamai fidar mi volse 


Onde quei duo , per il lor graue fallo Se non forse duo mefi paßan, 0 tanto 
| Der gran timor , di quei volfer le piite -—Che con lor donne certi buomin mi tolse, 


Quefti mi dimandar fenza interuallo. Che a la Bade[fa eran parenti,e al fanto 
( Poi che i duo mi lasciar tutta tremante) Scpulchro, che Hierusalem eftolse 
Piu cose con piu gefti al mio ristoro Giuano done quel fu fepelito , 
Parlai , ne intesa fui , ne intefi loro, Che tengon per fuo Dio grande,e infinito, 
Mi posero a canal , dopoi che molto Raccomandommi a questi , e prego affai 


Tra lor fu fatto lungo , e gran configlio, Che in Cipri al padre mio doueßer daro 
E fu il viaggio a Vn monaftier rivolto —Varie cofe in vriaggio diuifai —(me 


Di religiofè donne lungo vn miglio, Che ben Junghe fariano raccordarme, 
Secondo la lor fede,a i panni, e sl volto Come trattata fui , è noto bormai 
Iui mi poser con fereno ciglio , Che eßer meglio non potea parme 
Non so quel che diceRer , bafta ch'io E a Baffo peruenuta in pochi giorni 
Fui bonorata quanto il defir mio. Temea per la bugia non hauer fcorni, 
Poi con deuotione , & loro infieme Che non trouandofi iui el padre mio 


Ho poi feruito a San (refci in val caua, Cone da la BadeRa erali impofto 

A cui le donne , in le lor parti eftreme Ma apparecchiommi albor la gratia Dio 
Niuna fi troua sche feruirlo aggraua, =—Che Antigono fal lito viditofto, 

Ma Sata Vn tempo iui con questa ſpeme Al qual in mio linguaggio ne dif io 


E appreſſo il parlar che mi giouaua Palese a quello , ma ali altri nafîofto , 

Dimandandommi lor , chi foRe, e d'onde Che come figlia fua mi riceueffe 

Coper fi leer mio vero d'altronde Tosto hebbe inteso quanto far douefe, 
Perche temea fe haueſſe detto il vero E fattomi vicino con gran festa 

D'effer cacciata , perche a la fia fede —’ Mibhonorò aRai , fecondo il fio potere, 

Era nemica , e forsemi in penfiero Poi mi conduRe al Re de Cipri prefta, 


Dir che ero figliaa un grrilbuomoberede, Chea uoi, poi mha mandataî tal manie 
In Cipri di castella , e fangue altiero, Se de questo mio dire altro ci reſta (re 
Che in Creti mi mandana, oue mi diede Antiogono dira le parti intiere 

Marito , ma fortuna rotta in mare Con cui de queSta forte Pempio frutto 
Mi fpinse quui con piu pene amare Piu fiate con piu agio ho detto il tutto, 


Egli 
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Egli riuolto poî al gran Soldano Licentiollo , e il fece ambaffiadore 
Diffe , ela lascia affai molto che dite Con li tre fpetiali , de la grata 


Perciò che di narrarſi li par vano Figlia e fe proferte a i modi quali 
De l'honefta fua vita a non mentire Conuengono 4 li fcettri alti , e Reali, 
De le carezze , e del parlar bumano , 
Che feria molto longo a referire ‘Per finir poi quel che hanea comenciato . 
E per qual che moffran le parole E farla al Re di Garbo vnica moglie 
Era laudata de virtudi fale , Degni gran cosa fece altro apparato 

— Sentendola dispofta a le fue voglie 

E per cio Vi potete dar il vanto Sapendo questo il Re molto hebbe grato 


De la piu honefta , e valorosa figlia Mando per effa > & lieta la raccoglie 
Che pofsieda bellezza in tutto quanto E con Hi corco » che era con otto 


I) mondo ornando di gran marauiglia Homini Rata mille volte fotto , 

Fece gran festa , quel Soldano în tanto 

E prego il Cielo con ferene ciglia La tenne , la credè, come polcella , 
Che gli donaffe gratia di potere La fe Regina, e li dono il fuo amore » 
Satisfar chi gli hauea fatto piacere » Viffe gran tempo lieto , poi con quella 


E pregio racquifto , grande , & honore 
E al Re di Cipri piu, che intantohonere E vadetto già paffato rinouela 
AI ſio felice feagio hauea mandato Per lei , che tal ft efprime fenza errore, 
Antigono bebber poi doni, e ‘valore Bocca bafciata non perde fortuna I 
Conweniente a VnRe di tanta entrata =—Ma fi rinoua , come fa la luna, 


ILFPFINE. 
DELLA SETTIMA NOVELLA. 
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17 Conte di Anguersa , falsamente accusato , Va in eßilio, & lascia dui figliuoli 
in diuerſi luoghi , in Inghilterra, & egli fconosciuto, tornando di Scotia, lor trowa in 
bon Stato , và come ragazzo , ne PeRercito del Re di Francia, & riconofciuto 
innocente , è nel primo fiato ritornato + 


ALLEGORKRIA. 


Per il Conte d’Anquerfa, fi tolelainnocenza che talhoracacciata da lira, eda mali miniftri 
con grandifttmo trauaglio và inefilio, & al fin dala verità, & giuffitia, de Dio ri 
tornata depo infiniti trawagli in bon feto , difcopre al mondo fua bontade con Li virtuofa 
patienza . | 

PROVERBIO. 
Quando vien dal maggior fatta violenza 


Contra ragion li vol buona patienza . 
G Dale 
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ne fu molto 
So/pirato 

Di varii caſ 
de la donna 
bella, 

Ma perche ca 
ufa era dubi» 
tato 

De i fafpiri dvufcian di queſta, e quella 
Forfe vi eran di quelle che Vno ſtato 
Vorrebbono di nozze , altra polcella 
Difiaua forfe al dolce aRalto darfe 


In preda a un nouo amante a folacciarfe + 





Mo laftiam questo ragionar prefonte 
Fu riso afai de l'ultime parole 
Che Pamfil diffe, bor la Regina affente 
Che Elifa fegua come far fi fuole 
Onde efa lieta dife chiaramente 
È largo il campo doue andar fi pole” 


Spettalil donne a fpafto in cui ben lece ® 


Non vn Arrigo fol correr , ma diece, 


Quando fu da Romani il grande Impero 
Dato per Franchi a li Tedefchi in mano 
Nacque tanto tra lor fuperbo , e fiero 
Sdegno,chel guerreggiar non fu lontano, 
Doue il Re offefo fatto vn bon penfiero 
Di vendicarje per tal caſo ftraro 


Fece vngran campo,e feco il figlio tolfe 


E g tal imprefa egni bandiera fciolfe. 


A LE don: Hor cominciò con ftudio , e ſenno il Conte 


Per ordine Duffitio a lui commeffo 

E benche foffe il primo in piano,e in mote 
Quantunque iltutto fia in fue mani mefto 
Sempre con la Regina, e Nora a fronte 
Conferia d'ogni cofa longi , e apprefo 
Et honoro fin dal principio al fine 

Come patrone fue le due Regine, 


Era quel Conte bello , e accoftumato 


Piaceuol tutto , e de diſpoſta vita 
Piu ch'alcun’aliro foße in quello ſtato 
E in ogni parte hauia gratia infinita, 
Andaua poi mirabilmente ornato 
Tenendo (orte affai bella , e gradita 
MNie mancaua di fpefa in farfe honore 
Quanto mai poffa Vn generofo core, 


In tanto effendo il Re col fuo figliolo 


Con l'efercito lungo a la gran guerra 


Morfe la moglie al Conte, d tu di duolo 


Opprefo tal che quafi ando fotterra, 
DI quella gli rimafè vn figlio folo 
Et vna figlia onde fpafima , & erra 
Sofpira ,& geme con Souerchie doglie 
D'hauer perauta copi cara maglie, 


Non ce[faua per questo a la gran (orte 
Conterir con le donne în ogni effetto 
De bifàgni del Regno , e d'altra forte 
Caufe opportune fotto il fuo ricetto 
— Hor la Nora del Re s’accefe forte 
Di lui per li cotumi , e faggio aſpetto, 
E fentendofi gieuen bella , e frefca 
Ce[fe al difio che piu 'infamma e inuefea 


Lafciò per Vice Re il Conte d'Anguerfa E penso tra fe eßa non hauere 


Gentil, faggio, fedel, fuo ſeruo antico 
Che d'otij piu che d'arme bauena îmerfa 
La Vita; de ripofi , e fpaBi amico 
Benche la forte inftabil , e peruerfa 
Fecel parer di fe , d'amor mendico, 
Come Vedrete , ch'egli enza errore 
Fu tenuto infidele , e traditore, 


Dal Conte alcun contrasto poi ch'è morta 
La moglie ch'era tutro il fuo piacere 
E fol reStaua fenza alcuna frorta 
E per cacciar il duol chell cor li fiere 
L'alma de difcoprirlo la conforta 
Ma tener la vergogna, Amor la fpinge, 
Difio la caccia , e l'honeSta la ſtringe. 

I Effendo 


n 
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Effendo fola ella rimaſta Vn giorno 
E parendoli el tempo a palefarse 
Mandò pel Conte fenza far fozgiorno , 
Che fi fentiua tutta confamarse 
Venne quel toſto, fuor de fi gran (corno 
Ogni cosa poteua egli pensarse 
Et era col penfier molto lontano 
Da quello , che la donna opraua inuano 
E postofe lor foli fopra il letto 
Com'ella vuol , fedendo a fuo grid'agio 
Adimandolla il Conte , perche effetto 
Lo chiamai a quell'hora iui a palagio, 


Poi c'hebbe lei taciuto , alquanto schietto. 


Fe noto a quello il fuo penfier maluagio, 
Onde piangendo quaſi hauendo fife 
Le luci in lui, coſi vermiglia diffe » 
Caro , dolce, amico Signor mio 
Come ben faggio comprendete certo 
Quanta fragilità , quanto il difio 
Diuerso fia , ne li homini coperto 
E piu in vno, che in altro,e talhor rio 
Vn medefmo peccato non l'elperto 
Giufto giudice die con caufa piena 
Tutti dannar a Vna medesma pena, 
E qual farebbe quello che diceſſe 
Che piu Vn pouer merta[fe effer riprefo 
E Vna pouere donna , che doueſſe 
Guadagnar , faticando il cor acceso , 
AI vitto per la vita , et ſi efponeffe 
Amando amar ne Pamoroso peso , 
Che vna riccha , & otiosa , quale 


Viua fempre in piacer , ne fenta male, 


QueSta ben degna piu feria di fcusa 

Poi che di forte tanto ben poRiede 

ꝑ fe in amor per auentura è chiusa 

Ne la cieca pregion ſcarca di fede , 
Non credo che ragion, la danni, o accufa 
S'amando Vn faggio , e valoroso riede, 
Le cui gran cose certo , e il mio parere 
Che fiano in me de fpemi ascofte altiere. 
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Et oltre piu ad amar m'induce queſte 
Come anco il mio marito fia lontano 
La giouentude ,li ot} , e le gran feste 
De le quali m'e îl ciel cortese e humano, 
A la difsa mia , ft manifeste 
Questo al nostro conspetto alto,e foprano 
Per cui Vi priego mi porgiati aiuto 
E configlio al gran caso conosciu:o + 


Gliè vero poi chel mio marito , è lunge 
Ch'a i Stimol de la carne , non ho forza 
De contraftar , pero ch' Amor ne punge 
Homin piu ferti aſſai e ring, e sforza , 
Non che le donne tenere disgiunge 
Che ne li ot, e piaceri hanno la frorza 
Come vedete me di ragion fore 
In preda darmi al gran poter d'amore, 


E trascorrer mi lascio innamorata 
Quantungue veggia dishonetto effetto 
Ma mi fcuso , che a tal mi fon donata. 
Chel merto porta altier , nel faggio petto 
E molto piu mi chiamo effer beata 
Che per lui tal amante mi habbia eletto 

E voi da donna cone io , amato caro, 
Venir douete a Vn tanto amore a paro» 


Vi repato , mi auiso , e non m'inganno 
1l piu leggiadro , bello, e piu cortese 
Caualliero , che infrancia veti panno 
Et il piu faggio , che natura intese 
Però ui piaccia,poi che aun termin uãno 
I caft noftri , & che fortuna attefe 
Priuarmi del marito , & voi di moglie 
Che par godiamo amorose voglie . 


E Vi priego per quanto amor vi mo$tro, 
Per la fperanza , e fede che vi porto 
Non mi negate di donarmi il vofro 
Amor , ancor che mi ſerà conforto 
De la giouentà mia wincresca,e il noftro 
Bene fia par , fe non haurefte torto 
Che per uoî mi consumo,come il ghiaccio 
Nel foco ardète,e tal mi Arugo e sfaccio. 

G a A quelto 
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A questolarzo fopragiunfe Vn pianto 

Che piu non puote feguitar preghiere 

E in lagrime , e difto abondo tanto 

Che in braccio al Conte fi lafcio cadere 
Ne piu puote parlar poco , ne quanto 
Mostraua di morir in piu maniere 

Et era de Vigor fi caßa, e priva 

Che piu tefto parea morta , che ‘vita, 


Il Conte che era faggio , e piu fedele 

Fece riprenfion del folle amore 

E comencia a respingerla crudele; 

Che gia il colli bauea preso in tãto ardore 
E con fcongiuri , comencio , e querele 
Che piu tosto squartato eBer ch'a honore 
Mancar Votrebbe,e infieme de piu torte 
Pene mille foffrir , non che vna morte, 


Uche vdendo la donna in furia accesa 
Venne,e false in gram rabbia feolorita 
E abandono l'amor , e quella impresa 
Dicendo contra il Conte acerba,e ardita 
Non piaccia a Dio,che per oi moia offefa 
Del Caualliero nel mio amor tradita 

O Voi cacci del mondo,e giungia infieme 
E ingratitudin vostra a l'hore eBreme, 


E coft detto meRefi le mani 

Ne li adorni capelli Araccio tatti 

Si percoffe nel petto, e con foprani 
Gridi alzo intorno , li fingnozzi,e î lutti 
Straccio le vesti con accenti ſtrani 
Gridando aiuto a î fuo disegni brutti , 
E a piene voci di furor imerfa 

Che l'honor fuo tagliea il Cote d Anguerfa 


Vedendo questo dubitando il Conte 

Piu forte che la inuidia cortigiana 
Che de la fua innocenza da le inconte 
Stanze , fuggi lira crudele , e frana, 
Et a la casa fua drizzo la fronte 
Senza configlio altrui vi fr a lontane , 
Con li fuoi figli disgombro il paese 

E tenne il fio camin verfo calese . 


Al rumor de la donna corser molti 


Vdita la cagion del ſuo gridare, 

E non fol diede fede a fuoi tumolti , 
Ma augiunsero manier d'inuidia rare 
Corsero adunque piu con Parme incolti 
A le case del Conte ad abruggiare, 
Che nol trouando de furor intenti 
Tuiti fpianaro infine a i fondamenti, 


Corse la fconcia nona al Re di Francié 


E al figlio ſuo fin donde eran ne l'hofte 
Turbati molto non roßir la guancia 

Di darli bando , che la vita coste 

E per piu chiaro, che non resti ciãcis 
A i defcendenti fauci for pene poste 

E promettendo a chi merti , 0 prigioni 
Dara de darli molti pregi, e doni , 


Il (onte , che di ciò era innocente 


Fuggendo , reo fi fece hauer la colpa , 
Venne co i figli a Cales preftamente 
E di tema , e dolor,s'affiage , e fpolpa 
Paßo in Ingliterra a lhor prefente 
Sconosciuto co i figli che s'incolpa 
Verso Londra ne andò fi come dico 
In babito mutato da mendico. 


Del tutto amaeftrò prima i duo figli 


Maf'imamente de due cose efpreffe 
Prima che patiente i fieri eRigli 

De pouertade ciascadun foffre[fe , 

In cui fenza lor colpa în fier perigli 
Fortana irata affalto li faceſſe 

E con initanza piu non dican mai 
Del loro Stato ad alcun pocosne aßai. 


Era il fig'iuol Luigi ſuo chiamato 


E nome la figliuola hauea Violante 
Di noue,anzi fu il mafchio,e in altro fato 


Sett anni hauea la donna al fuo ſembiãte 


A questi for piu fiate ricordato 
Quanto offeruar doueffero le piante 
Come piu comportaua loro etade 
Tenera pofta in tanta auerfitade. 

E ccio 
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Et eRendo iui i figli del Signore 


E cciò del tutto meglio far poteRe 

Mutar li parue il nome in quella entrata 
Perotto il mafchio volse fi diceRe 

La femina Giannetta fu chiamata 
Vennero a Londra conle vesti espreRe 
Che portano i paltoni egni giornata 
Franceschi dico , che vanno cercando 
Elimofina intorno , e adimandando + 


E in tal feruigio in Vna chiesa eRendo 
Awanti Vna gran donna Vna matina . 
Che meglie a un Manifcalco,come intẽdo 
Era del Re , e in gratia ala Reina 
Questa col (onte li figli vedendo 

Che con voce chiedean bafa »;e tapina 
Elimofina ; fenza altri configli 

AI Conte adimando s'eran fuo figli » 
Rispose quel che era di Picardia > 

Che per misfatto d Vn ribaldo figlio 
Con quelli doi partirfi conuenia 
Errando con miferia , & con periglio 
Le donna a la fanciulla tuttania 

Tenea mirato il nobil fronte, el ciglio 
Piacqueli molto per la belta » e gratia 
Indi mirarla non fi vede ſatia. 


Onde ne die al Conte fe ti piace 

Lafciar appreßo me la figlioletta 

Che Paspetto di lei non mi difpiace 
rerrolla apprefo , ſe pur ti diletta 

Se valente fera , faggia e capace 
Maritarolla al tempo , che fi afpetta 
Questo aPai piacque al cõte, e glie la diede 
Raccomandola afai , come richiede, 


Hor bauendo la figlia ſua alogata 

Sapendo a cui deliberò partire 

Hebbe l'ifola tutta tramersata 

Non fenza gran fatica , e granmartire 
Gionse in Gales col figlio vna giornate 
Dow'era vn Malescalco ini del Sire 
Che tenea Corte , % ini prese andare 


Speffe volte per torfi da mangiare » 
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Con altri gen:ilbuomini a far proue 
Come fanno i fanciulli a tutte l hore 
Di correre , e faltar con cause noue, 
Perotto entrò con lor , pien di valore 
Superando ciafcun con cui s'aproue , 
Le cui maniere il Maniscalco mofe 

A dimandar , chi quel Perotto fofe, 


Cche figlio era dvn pouer fagli detto, 


Che per limofin la dentro venia. 
Hor fu condotto il (onte al fio confpetto 
E a quello i fuo figltuol tofto chiedia 
Dettelo a il (onte che altro nel confpetto 
De Dio pregana a la fua pena ria 
Quantunque il prema una incredibil doglia 
Pur lo concefse contra la fua Veglia. 


Hawendo acconei i figli 5 adunque il Conte 


Penso non dimorar în quella banda 
Ma come meglio puote con piu pronte 
Voglie meste , paßo tosto in Irlanda, 


. Persenuto a — giunse a fronte 


Di vn paesano chiui lo dimanda. 
Con cui fi pose tosto a li feruigi 
Come vil fante , posto in piu veStigle. 


E fenza che mai foRe conosciuto 


Dimoro Vn tempo con aRai difagio 
Giannetta in tanto fenza , che faputo 
Violante fuRe » Sette nel palagio 

In Londra con la donna , e con lo aiuto 
Crebbe de Dio,in tanto,e fi bon qgio 
Di bellezza ; di gratia , e di Vertute 
Che pari a-lei non erano Vedute + 


Captò tutta, la gratia del patrone 


E di la donna fua tutto D'amore 

Non hauean li costumi parangone 

Par li fembianti grati , di valore 

Et era general tra le persone 

Eßer degna di bene , e grande honore 

Di forte chel patron fuo ba stabilito 

Darli degno el ſuo grado buon marito , . 
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Ma il giuto Dio , tiguardator di merti 
Lei fenza colpa , e nobil conoscendo 
Ne che portafe de peccati aperti 
Altrui la penitenza, e il duol horrendo 
E che a vil mano peruenir non merti 
Come la fua benignità porgendo 
Fece accender di lei il (olo figlio 
Del patrone di Amer , fenza configlio. 


Qual per vertude , & meriti volea 

( Come colui piu d'altri coStumato) 
E valoroso , e pro bello parea 
De la persona Vago , e delicato 
Sci anni piu de la Giannetta haues 
Quella vedendo bella in ogni Stato 
-S'inamorò di lei cotanto forte 
Che per hauerla non Stimaua morte + 
Da per baPezza di fua conditione 
Non: ardia fclamente a dimandarla 
AI padre fuo per moglie , ma openione 
Hauea d'efser ripreso pur d'amarla 
‘Quanto potra il ſuo amor chiuso ripone 
Con animo piu a tempo palefarla, 
Onde me aucnne per non farli (chermo 
Per fouerchio dolor cadette infermo, 


AI cui gran mal piu medici richietti 
Guardando fegni vno,& un'altro in lui, 
Ne de fua infirmita motti piu infefti - 
Conoscendo temer di caft fui 

Dil che il padre,e la madre erano mesti 
De dolor pieni , piu che fufse altrui, 
El dimandar con piu pietofi prieghi 
Che la cagion del fuo gra mal nò nieghî, 
Per rifpofta gli dana aspri fuspiri 

E tutto fe ſentiua consumare 

Auenne un giorno apprefso a fuoi martiri 
Vn medico il fuo mal hebbe a trouare 
La causa de li fuoi triti deſiri 
Sentendo il polso fuo ſpeßo cangiare 

E questo fu nel apparir di quella 

Per la qual arde tutto , e fr flagela, 
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Coine vedea paRar oltre Giannetta 
Che nei feruigi fuoi iui era intenta 


11 cor dal graue ardor, chaucala fretta 
Scotea la vena,che dal polso è fpenta 
Per il cui frequentar conobbe infretta 

Il medico la caufa ch.l tormenta 

Che partendo Giannetta , come prima 
Tornaua il polso , fi com'era in prima, 


Parendo hauer al medico certezza 


Chiamò il padre del figlio albor de parte | 


Ne l'aiuto non ita ,-ne in la grandezza 
Diffe *— ne inla noftra ante 

Di quefta inffrmitade la grauezza 

Ma un fol rimedio,un fi gran mal difparte 
E ne le mani di Giannetta giace 

Che’l giouen ama ne ritroua pace, 


Che ama focosamente , come che elle 
Non lo fappia mi auedo, ne ha faputo 
E questo è il mal che Parde, e lo flagella 
Se fùa Vita vi è cara in darli aiuto 
La falute , e il rimedio è la donzella’ 
Vdendo il padre quetti mouimenti 

E la madre con tuti fur contenti. 


Per af ho conosciato 


Quantunque questo molto lor grauaſſe 


Di dar Giannetta al giouene per fposa 
Pur per ſtamparlo in tante pene laße 
Statuiron tra lor fermar la cosa 
Giunta 4 l'infermo con piu voci baffe 
La madre del fuo mal molto pietofa 


Diſſe figlinol mio car,non harei pensato 


Che ti foßi da me tanto guardato . - 


Che ogni tuo defiderio a me palese 


Per non venir a meno mi facetti 

Et eſſer certo ch'ei , che piu cortese 

Di me a tuoi piacer non trowareSti 

Ma poi che fatto l'hai de giufte offefe 

Son Stati i cieli a palexarlo prefi 

Come pietoft piu del tuo morire 

Che tu nò fei,mi han mostro il tuo diſire. 
Niuna 
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Niwna altra cosa è che fonerchio amore Prendi conforto , e lascia a me la cura 

Che porti afcofto a qualche giouenetta — Che haurai îl tuo diſir tofto fanato 

E qual ella fi fia non te fia honore Pieno il giouen di fpeme alla ficura 

Manifeftarlo a me giunto alla ſtretta Muto di trifto in buono albor fuo flato 

Che ami Petade il uuol , e il nobil core Contenta la fua madre fe aßicura 

E il giouen fenza amor male fi afpetta Di attender cio quanto li diffe alato 

Adunque figlio mio fcoprimi chiaro Ma prima hebbe Gianetta adimandate 

Questo tuo amor che ti daro riparo + Con modi accorti Sera inamorata , 


Caccia uia la uergogna , e la paura 


La giouene uermiglia diuenuta 
Che t'amo uia afai piu che la mia uita 


Diffe madonna a pouera donzella 


Dimmi s'io poſſo con continua cura 
Darti in quelto tuo male aleum'aita 
E fe nol faccio tiemmi la piu dura 


Cacciata di fua cafa e , fuor tenuta 
Effendo uoftra bumil ferua et ancella 
Non fi richiede che amor mi tramuta 


E crudel madre , d'ogni amor sbandita : Che troppo altro tormento mi flagella 
Vergagnofe il figliol pur conoſctiuto A cuila donna diffe hor che fei fenza 
Che altro che lei non porta darli aiuto. Amante unti daro d'alta prefenza. 


Gettò uia la uergogna ; e diffe certo 
Cosa alcuna mi fa tener nascoso 
L'amor quanto che weggio chiaro,e aperte 
L'effer piu a gli attempati affai odiofo 
Che fi Jcordan da giouen che han fofferto 
Forse il ueleno piu afpro , e dubbioso 
Poi che coſi amoreuole ui ueggio 
U uero dirui tutto aperto chieggio + 


Con effetto che ſegua la promeffa 
S'in poter uoftro , e pur d hauermi fano 
Prome([eli la Madre con fe efprefa 
Del ſuo difire non farebbe uano E quello intendo amar come conuiene 
Diffe il giouene alhor fe mi è concelfa Ne altro amar contra il mio honor potrei . 
Le bell:zze,la gratia se il modo humano Che de l'eredita che mi fouiene 
De la Giannetta fanita riceue Deli Auoli paffati altro , e rimafto 
L'alma mia affitta,fe nò moro in breve Sol che l'honor Panimo inuitto, e cafto, 


E guefto intendo di feruar infine 

Che durera quefta mia fragil uita 

Parue quefta parola a le confine 

Contraria de la donna coft ardita 

Che al figlio dar le fue beltà diuine 

Intendea la promefa ſua gradita 

Ma come faggia de fr bon prepofta 

Lodo Gianetta che fi hauca repofta . 
G 4 Po 


Dil che tutta giuliva uiuerai 
E de la tua bellezza haurai diletto 
Che alle gratie , e uirtuti , che tu hai 
Ti conuiene goder , fenza fufpetto 
A cui dife Gianetta , non fia mai 
Madonna che cometta tal diffetto 
Mi cogliefti dal padre e figlia come 
Vosco crefciuta fon di bonore , e nome, 


E per queSto piacer far ui dourci 
Ma far nol deggio , e credomi far bene 
Se piace a noi marito ben torrei 


L'accorgermi che uo il potete fare 
E che fete pietosa del mio amore 
Ne eRendo ardito quel manifeftare 
Condutto mha , quafi de uita fore 
La madre il prese tofto a confortare 
Che ariprenderlo alhor farebbe errore 
Soridendo gli diffe , hei figlio mio 
Dunque per quefto porti un mal fi rio, 
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Poi diffe hor come fel gran Re uoleffe 
Che è giouane , e cortefe caualiero 
Goder de Pamor tuo , & te chiedeffe 
Negarefteli forse a dir il uero ? 
Refpese quella fi fe con eſpreſſe 
Forze non corompeffe il mio penfiero 
Ma in confentirli mai non potrebbe io 
Se non a giufto e honefto e bon difio + 


Vanimo fuo comprese a le parole 


La donna , e poi penso metterla a proua 


E al figlio dife , come dir li fole 


Che in una camera lo porrebbe in prova 


Che con quella facePe ciò che vuole 
E torfe quel piacer che fi li gioua 
Che in honefto pareali che fuRe ela 


Ruffiana in farli bauer la fua donzella + 


La qual cosa il giouene ſtontento 
Comincio a peagiorar tofto nel male, 
Cio uedendo la madre il suo talento 
Aperfe ala Gianretta , e quella aßale 


Ma piu conftante lei fece il ſuo intento 


Ne piu a la donna alcun modo li vale 
E contato bauia il fatto al ſuo marito 


Di l'uno, e D'altro quel che han ftabilito, 


Ancor che quefto gli porgeRe doglie 
De liberar , che dargliela per fposa 


Che uiuendo il figliol con baffa moglie’ 


Volean pria che con morte delorosa 
Per adimpir le fue bramate uoglie 
Stabiliron tra lor ferma la cofa 

E fecer con piu efetti che contenta 
Refto Gianentta allor difire intenta 


Hor eßa Dio ringracio di core 
Deuotamente de ſi bon ſucceßo 


Ne altro che figlia d'un Piccardo alhore 


Si diffe , e così fu palese , efprefo 
Il giouene guarito fenza errore 


Liete le nozze il padre gli ha conceßo 
E con Giannetta fua fe die bon tempo 
Del gran difio che amorli diedi a tempo, 


Perctto intanto che era in Inshilterra 


Col malescalco in Cales tu uenuto 
Tanto in gratia di quel che feco il ferra 
O uada, 0 flia , 0 doue fia ueduto 
Venne bello difpo$to , atto da guerra 
Quanto alcun , che vi foffe conosciuto 
Tanto che in gioftre, e torniameti e doue 
Valor ſi moftri s.comparean fue proue, 


Era chiamato Perotto il Piccardo 


E ouunque conofciuto alto , fameso 
E come a fua forella die lo [guardo 
Volse, e anchor lui guardo tutto pietoſo 
Ne a tempo fu a fua falute tardo 

Di farlo con piu effetti glorioso, 

Et accade , che în quelle parti mefte 
Resorfe toſto Vna mortale pete 


La metà quafi morse de la gente 


Gli altri che eran reStati per paura 
Chi qua , chi la fuggendo da dolente 


Periglio per ſaluarſi fi aficura 


Fu quella pestilentia fi poRente 

Che morì il maniscalco , e con piu dure 
Sorte la moglie , e li parenti , eccetto 
Perotto , e Vna donzella di alto afpetto, 


Cefsata quella peste , e il mal fparito 


Con configlio , e piacer de paesani 
Perotto a la donzella fu marito 
Conofciuto migliore in quelli piani 

E di tutto che l'haue fu inueStito 

Per li gran vanti , che s'vdian lontani 
Ne guari Sette , che fu poi creato 
Maliscalco del Re molto onorato + 


E coli in brieue venne a li innocenti 


Figli , lasciati dal Conte d'Anguersa , 
E dicistto anni già erano fpenti , 

Che Parigi lasciar con forte auersa 

E gia d'Irlanda vecchio gran tormenti 
Hauea pafati , e îl tempo a la riuerfa 
Venneli voglia di faper de figli 
Doue Vno qua , e la lescio in perigli. 

Di quel 
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| Da na occulta Virtà quafi commofi 


Di quel ch'eRer folia forte mutato 
Ne di persona piu fentiafi aitante, 
Che gionen' era , e in otio dimorato, 
E adeßo vecchio mal contento errante 
Si parti pouer , e piu male agiato 
Verso Inghilterra ne volto le piante 
E ritrouò Perotto in gran fauore, 
E maliscalco fatto , e gran Signore + 


Viddelo fano , e di persona bello, 
Ilche molto aggradi de la fua forte 
Ma corosciuto eſſer non vuol da quello 
Fin che Giannerta ancor ncn lo conforte 
E meffoft al camin gionse a l'ho$tello 
A Londra da la figlia in le gran porte , 
Et hebbe cautamente adimandato 
Dela vita di lei e del fuo Stato. 


Troud Giannetta moglie d'huom fi eletto 
Contento în tutto il cor molto compiacque 
Et ogni auerfitade ogni disdetto 
Paffato reputar picol li piacque 
Poi che Viuo ciascun trowò în Pfetto 
Diſio di riuederla al cor li nacque è 
E cominciò a repararſi appreßo 
Sua casa per il vitto per fe ſteßo. 
Lamiens Giacchetto iui trouollo vn giorno, 
Che tale era il marito di Giannetta 
Chiamato , onde pietà lo frinse intorno 
Del pouro vecchio giunto a fimil fretta 
E comandò ad vn fuo fenza foagiorno, 
Che'l menaße in fua casa, e a cibo il metta 
1) famigliare lo conduffe tosto, 
E piu che Volontiera in cio difpotto. 


Piu figli già del fuo Giacchetto hauea 


Giannetta,tr il maggior era d'otto anni, 


Bello ciascuno , e Vago ne apparea 
Veftiti e ornati tutti a vari panni 
Questo vedendo il Conte che fedea 
A riposarfi de i paffati affanni 
Tutti li foro intorno , ne fi arrefta 
Farle carezze 0 meraniglia e feta» 
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Che per Auolo lor foffe Sentito 

E come ſuoi nepoti foffer mcfi 

Di hanerlo coſi lieto riuerito 

D'altre tante carezze fur rescoffe 

Dal vecchio che gli amaua in infinito; 
Ond'efi fempre eran a lui d'intorno, 
E d'amore facean feco ſoggiorno. 


E quantunque colui che li hauea in cura | 


Chiamaffe loro non potea leuarli, 

E fentendo Giannetta vscir fecura 
Doue era il Conte per fuora retrarli 

E minacciando quelli alpeftre , e dura 
Non puote mai adietro retirarli, 

E diceano i fanciulli a quel fuo intanto, 
Che volean Star con chi li amaua tanto» 


Rise la dorma , el Conte fu leuato 
Non « guisa di padre , ma mendico, 
E fece honor a la fua figlia a lato 
Come d'eftremitade Vltimo antico 
Ma lieto rese il core , e consolato 
Vedendola col ciel grato , & aprico 
Nol conobb'ella perch'era barouto 
E macro , e Vecchio , e debol diuenuto, 


Ma vedendo la donna che leuare , 


Li fuoi figlioli d'indi non potea, 

Che fe per forza li volea reccare 
Forte ciascuno meſto ne piangea 
Deliberofi de lasciarli tare” 

Col Conte ch'indi appreffo fi fedea 

In questo a casa fen torno Giacchetto, 
E de i figli fonti tutto l'effetto, 


B E hauendo a fchiffo alquanto la Giannetta 


Diffe , lasciali ftar con fier ventura 

Conuien feguir lo ao che gli aletta, 

E fomigliar a quello onde ban natura 

Sono per madre figli de tal fetta 

Di Paltoniere , e percio è la lor curo 

De dimorar giocando volontieri 

Con quefti errando intorno Paltonieri, 
Dolsero 
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Dolfero forte tal parole al Conte 


Ma ftrinse a quella ingiuria alhor le ſpalle 


E tuttauia Giacchetto a quelle inconte 
Carezze di fanciulli afai care balle 
E pur quantunque li face[fer onte 
Per fatisfar a ! figli tempo dalle , 

Et ordino che foße riceuto 


Quell'huomo in casa fua, e ben veduto, 


Rifpose E , che Aaria volontieri , 
Ma ch'altra cosa e i non fapeua fare 


Che attender bene,e maneggiar (orfieri 


Quali vsato era ſempre gouernare 


Fudli dato al gouerno , e a fuoi piaceri 


- Vino (auallo buon di beltà rare 
Qual gouernato poi con piu traftulli 
Attendea folazzarfi co i fanciuli. 


Mentre ch'in queSta guisa la fortuna 
Menaua il Come, e li figlioli infieme 


La morte il Re di Fracia atterra, e ĩbruna 
Là in Alemagna in quelle parti eStreme, 


Onde la triegua in quefto fi raduna 
Per coronar il figlio del fuo feme 
Marito a quella rea falsa Regina, 
Che del Conte , e de figli fu ruina. 


Finita quella tregua con Tedeschi 
Cominciò il nouo Re fuperba guerra 


E die Inghilterra aiuto ali Franceschi, 


E Perotto al foccorso li difcerra 


Giacchetto Lamienfe con piu freſchi 
Soldati a tale imprefa feco ſerra 


Con ilqual ando"l Conte, & per bon fpatio 


Stette feruendo con fatica , e ſtratio. 


Pur con confegli , e piu con fatti daua 
Aiuto ne li caft alti, e importanti 


Durando quefta guerra Vn mal aqgraua 
Le Regina de Francia in fier fembianti, 
Venne a la morte, e la confcienza lana 


Li error paffati gia tanto abondanti, 
Ch'al Arciuefo di Ruem contrita 


Confefò fuoi peccati a la partite. 


Era tenuto il vefco Vnꝰ huomo fanto 


Alqual ſcoperto l'infinito torto 

Che hanena fatto al Conte,ne a lui tanto 
I) diffe, ma a molti altri in tempo corto 
Pregandoli che al Re diceffer quanto 
Che fatto hauea & fe gli fia rapporto 
Chal Conte fe glie viuo i beni ſuoi 

Li fiano ref & « fui figli poi, 


Cofi detto paRò di queſta Vita, 


E fu fepolta poi con grande honore 

Fw raccontato al Re con infinita 
Pietade il caso del buon (onte alhore 
L’ingiurie fatte da la donna ardita 

Nel empio acceso fuo afpro furore 

Per cui fi moffe il Refarne ungran bando 
Ch'ando pel Regno, piu lontano errando 


Che s’alcun l'infegnaua i figli el (onte 


D’Anguersa che farebbe appresentato 
Perche innocente de l'inganni & onte 
Da la Regina a torto era accusato , 
Et ch'a la morte con parole pronte 
Hauca lei ogni cosa riuelato, 

Et ch'intendeua il Re di reftaurarlo, 
E di Stato maggiore apprefentarlo, 


Poi che vdi il Conte ch'era cofel vero 


Subitamente ritrovo Giacchetto, 

Et lo prego ch'a quel regal Impero 
Volefe cen Perotto effer ristretto 
Ch'intendea di moStrarli il fatto intero 
Di quel chel Re cercaua con effetto 
Ragunati che for tutti tre infieme 

Gli aperfe il Conte tutta la fua fpeme , 


Diſe il Conte a Perotto, tua forella 


Ha qui Giacchetto,e tienla per fua moglie 
Poi che dote non hebbe intendo ch'ella 
Habbia dal Re cio che promette,e uoglie 
E per certezza li rafegna quella 
Figlia del (onte , e de fue nobil fpoglie 
Non piu Giannetta, ma fera Violante 
Altro pregio harai tu molto abondante, 
D'Anguerfa 
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D'Anguersa fon io Voſtro padre il Conte , Giacchetto alhora riuoltoRe in drieto 


A questo detto riguardello fiso rolse Perotto, el Conte a lui dauante 
Perotto, el. riconebbe, ð con piu pronte 
Parole il piè li abbraccia,e bascia il viso 
Dicendo padre mio d'ogni ben fonte 
Caro del fangue mio perfetto auiso 
Giacchetto udendo ciò chel (onte ha detto 
Vedendo di Perotso ancor l'effetto. 


Fu fourapreso in tanta marauiglia 


Et in tanta allegrezza iui in quel punto , 


Che partito non ha che lo configlia, 

E di vergogna è tutto fopragiunto 

Per le vili parole ch'a Jua figlia 

Già difese a lui non lo tenendo in conto 
Di tanto oltraggio dimando perdono 
Con humil voce ; e riuerente ſuono. 
Abracciandolo il Conte il leuòtoffo 
E de fuoi cafe ragionar tra loro 
DiRe afai cose, e molto fu reſpoſto, 
E molto infieme raliegratt foro 


Che fi vefife era ciascun difposto 


Non volse il Conte per maggior riftoro 


D'hauer il guiderdon dal ciel promefo, 
Cofi in habito vil vuol girne efpreBo. 


E dife Inuitto Re , ecco l'inquieto 
Core d Anguersa,e! figlio al tuo fembiante 
Sua figlia è moglie mia per cui fonlieto, 
D'un fangue tal di pregio,e laudi tante, 
Benche hora non fia qui , tofto venire 
Farolla a i piedi vostri comparire + 


Gliocchi affipo nel Conte il Re Vedendo, 


Cha quel che folia molto era mutato 
Pur alcuna fattezza comprendendo 

Lo riconobbe , & hebbelo accettato 

In piedi il fe leuar quello prendendo 
Che sera a li ſuoi piedi ingenocchiato, 


Con lagrime fu gliocchi abraccio Stretto, 
Et amicheuolmente die ricetto, 


E nel prender Giacchetto i doni altieri, 


Difeli il Conte hor queSta dotte prendi’, 
Ne li tuoi figli miei nepoti veri 
Biasma che fiano de vil madre intendi 
Nesciuti de lo feme Paltonieri, 

E quefti a modo tuo tramuta e fpendi 
Prese Giacchetto i doni e fece tosto 
Venir la moglie come hauia difpofto + 


Perotto dungae , e’ Conte con Giacchetto © Con la focera fua & con la moglie 


S'offersero al gran Re d'apresentare 

11 Conte, e i figli, mal bando c'ha detto 
Non refti a quelli poi largo donare 

Fece Venire il Re nel lor confpetto 

1) don marauiglioso che vuol dare, 

E comiffe a Giacchetto che'l portaſſe, 
Mu chel Conte , e li figli li moftrafie. ; 


Furon dal Conte con mirabil tefa 
Quali gran doni ciascadun raccoglie 

Dal Re % di piu darli maniteSta 

Feceli grandi e primi a le 1a Veglie 
Licentiati glialtri di fua gefta 

Tornaro a casa , el Conte fe în Parigi 
Con gloria del gran Re fempre 0 i feruig 
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NOVELLA IX. 


“Bernabo da Genoa da Ambregiuolo ingannato , perde il fuo, comanda che la mos 
glie innocente fia occisa , ella fiampa , & in babito d'huomo ferue il Soldano , ritro 
ua l'ingannatore , & Bernabo conduce in AleRandria , doue l'ingannatore punito, 
ripreso habito feminile » col marito ricchi tornano a Genoa + 


ALLEGORIA.. 
Per Bernabo vien tolto l’animo finciero , per Ambrogiuolo fitaRa l’inganno,per la moglie Din 
nocentia , che dal tiranno cacciata con varia forte de accidenti di male , alla fine viene 
riconofciuta , & da fumma giuftitia rimefta , ritorna in meglior frato . 









PROVERBIO, 
Refta l’ingannator del mal accinto 
Da l’ingannato ſpeſto opprefto , e uinto. 





I AVENDO Dife vn,non so , che la mia donna faccia 
Elifsala fa Ma fo io bene fe Vna giouenetta 

pia nouela Mi viene a mano, pur che la mi piaccia 
Fornita; Filo Conuien la moglie mia reftar foletta 
menala Rei E prendomi il piacere, che mi allaccia 
I na, © maridata fia, 0 vedouetta 

}H] Che era, fag Laltro rifpose i faccio il fimigliante 
Sd gia,gitilesao Ecredo, che la mia non fia conttante + 


corta, e bell E credo fi procacci altra ventura 





Piaceuole , e di gratia alta , e divina Ela il fa, e fe nol fa, et fio nol credo 


Si vole , a Dioneo ſeruar, di ella E per cio a far queto mi aficura 
— Qual aſin eſſer debbo me ne auedo 


I patti , poi che al fine fi auicha de vnicl parete ne la fcioglia dura , 
Doue io intendo nouellare in prima” « —Ecofil danno mio bene preuedo 


L'vitima dirà lui , con maggior fima, Il terzo anch'egli di quest afe NEIRE: 
| | ae Peruenne ,e tutti al fine in tal credèza, 


In vn albergo proprio fu in Parigi Vn Bernabo da Genoa Lumelino 
Generose madonne affai mercanti Diſe il contrario , e affermoſſe hauere 
Che per vari bisogni haucan ſeruij Compiuta moglie di voler diuino 
Secondo loro vfanza tutti quanti De tutte le virtù , d'alte maniere 
Vna fera trà lorfu gran litigi © ’’’’‘’ Cheforse vna,netonge, ne vicino 
Che cenato hauean cibi piu abondanti In tutta Italia non deue apparere, 
Cof vennero a dir trauallicando Perciò che bella , faggia » e virtuosa 
De le lor donne molto ragionando, Ere , e dottata d'ogni nobil cosa. 


Di 
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DI lanori di feta era la prima 
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La donna è appreffo , ma fi vede certo 


De feruir a vna tauola non fr parla 

E fanie , accoStumata fuor de Stima 
Ne fi orreſta ancor piu di comendarla 
Che in faper canalcar molto Destima 
Tener vecelli , e in leggere ritrarla 

E friner , e cantar , e far ragione 
Miglior che alcun mercante al paragone, 


E dopo molte laude venne a quella 

De cui fi ragionana raffermando 

Con ſacramenti, che era piu boneste,ela 
E casta che altra fi vadi auantando 
Et che per ciò la donna fua fi bella 
Dieci anni andaffe coft intorno errando 
Chad altro hom mai harebbe ella il pifrero 
Ne fi corri mai fuor di quel sentiero, 


Era tra quei mercanti Vn gionenetto 


Da Piafenza nomato Ambrogiuolo 

Che de D'vltima lode , che hauea detto 
De la fua donna rife in fra quel Stuolo 
Schernendo Bernabo del Juo concetto 
Diffe fe questo priuilegio foto 

Conceffo haueua a lui l'Imperadore 

Piu che ad altrui,che fia grade,e maggiore 


Turbato Vn poco , Bernabo rifpose 

Che non l'Imperador,ma quel gran Dio 
Che puo! oprar inl'vniuerse cofe 

Di questa gratia non gli eran reſtio 
Diffe Ambrogiwol hor ben ti Jono afcose 
Vopre di la natura , e il bono e dl rio 
Ma de fi groffo ingegno non ci fento 
Che fe lo dici , dentro hai altro intento, 


L'huomo pia apai di lei faggio,e perfetto 
E hauendo perfetion chiaro , & aperto 
He piu fermezza aRai d'ogni fuo effetto, 
Pix mobil fon le donne , e meno efperto 
E il naturale lor d'ogni concetto , 

La ragion natural veglio lasciare 

Che troppo aperto , e manifesto appare. 


Se l'huomo adunque è di maggior fermezza 


Nom fe puole tener che non discenda 

A defiar intento vna belezza . 

E far quanto egli puo , che fe gli arréda 
Lafciam , che fia pregato da chil prezza 
Che modo , o Via non ha che li conteda 
Non al mefe vna volta fa ritorno 

Ma mille fe poteße in vn fol giorno, 


Che credi dunque tu , faccia tue donna 


Naturalmente tenerina , e molle ? 

Non è a prieghi,e a lufinghe una colòna 
Se con doni , e proferte non fi tolle , 

E con modi infiniti non afonna 

Di voler quello , chel deſio fuo volle 

Se Vn huomo faggio l'ama al fine è forza 
Che fi arrenda,e gli dia le fragil fcorze 


Se dirai il contrario mon tel credo 


Che tu lo credi , donna è la tua moglie 
Et è di carne come Paltre vedo 

Et come l'altre pronta a le fue voglie 
Ne meno che atta fia , certo prenedo 
Refster al diſir che la raccoglie 
Quantunque bonefta fia,fa quel che fanno 
L'elerexche pronte tutte a un fine anno, 


E perciò , noi che largo habbiam parlato —R.ifpose Bernabo io fin mercante 


De le mogli credemo , che le noftre 

Sian fatte a un modoa un natural ufato, 
E forza che ragion altro non mostre 

Vn poco Veglio teco in questa Stato 
Che la ragione col difir tuo giore 
Dimmi d'ogni animal l'homo è piu degno 
Che Dio creaſſe d'animo, e d'ingegno, 


Ne Filosofo pronto a la rifpota 
Ma ben conosco il detto tuo abondante 
De cui vi è molto l'honeSta discoSta 
Ne tien uergogna,et ha il bon fren diftite 
Ma le faggie fi fanno forti a pofta 
Contra gli buomini,e fprezzano ogni uis 
E de queste è » ben 50 la donne mia. 
Dilte 
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Dife Ambregiuolo , fe per gni volta 
Che le donne a noi fanno fimili onte 
Per la lafciuia lor cotanto Solta 
‘Nascefe a quelle vn corno ne la frõte 
Che foRe teStimonio de la molta 
Fragilitade fua ne Popre inconte 
Credo che poche ne fariano quelle 
Che attendeRero a far fimil nouelle 


Ma non chel corno nafca , ma non pare 
A le faagie , ne orme , ne pedata 
Ne vergogna, ne honor,ponno quaftare 
Se occultamente fanno opra fi grata. 
O folto , 0 faggio ben tu puoi penfare 
Che fola è cafta , chi non è pregata 
Se lei pregò , forfe non fu esaudita 
Per questo resta del fuo honor ardita 


E quantunque conosca per ragione 
E vero , e natural che certo fia, 
Coſi apien non direi l'opinione 
Di lor fe mo'ta proua non m'inuia 
Se a la tua Santa moglie , che ragioni 
10 foße apprefo certo [peraria, 
Condurla a quello in poco tépo,ein breue 
Che ho fatto gia di molte donne lieue. 


Turbato alquanto Bernabo rifpese 
In parole alterar forse potrebbe 
Difenderfi in narrar piu Varie cose 
Direi , direfi , e niente montarebbe, 
Ma poî che fon fi fragil le amorofe 
Cure de donne , forse che farebbe 
L'irgegno tuo cotanto , che trare$ti 
La donna mia fuor di penfieri honeſti. 


Che tagliata mi fia , metto la tefta , 
Se mai baurai da lei quel che ti piaccia 
Ne in atto condur lei meno che bonefta 
E fe — non te diſpiaccia 
Dar mille tuoi forini, in mia podeſta 
Ambroqiuol riscaldato, difte VA 
Simil penfiero di reftarre eRangue 
Vincendo che farebb' io del tuo fangue + 


Deh metti cinque mila fiorin d'oro 


Che de le tefta men ti fono cari , 
Contra mille di miei , fè tal lauoro 

In corto tempo aperto non ti (chiari 

Se in tre meft non ho tutto il reftoro 
Da la tua donna , e i miei deftri pari, 
Et in fegno di ciò meco recare 

De le fue cose pretiose , e care, 


E tu medefimo a quefti indici tanti 


Veramente dirai , ch'egli fia il vero 
Premettendone quiui a tutti quanti 
De non Venir a Genoa , ne in Vero 
Voglio altro a lei ſcriui dè gui auanti, 
Che interromper mi poßa del penfiero 
Riſpose Bernabo , che gli piacea 

E die la fede a quanto gli diera , 


Volean li altri mercanti difturbare. 


I fatto dubitando , che gran male 

Ma l'animo a ciascuno irato pare 
Voler, vn fcritto de lor mano tale 
Fatta la obiigation prese di andare 

A Genoa Ambregiol , & col fuo frale 
Penfer Bernabo refta , e quello in tanto 
A Genoa Venne per portarfi il vanto, 


Poi che iui dimoro per alcun giorno 


Con molta cautela de la ftrada , 
— di coflumi, de Padorno 
Aſpetto de la donna, che gli aggrada 
Cio che dicea il marito con fuo fcorno 
Intese , che era il ver, & fi disgrada 
Ma pur pensa tentar il fuo difegno 


E far ciò che puo far fenzaritegno , 


Con vna pouera donna che habitaua 


Ne la fua casa , e li volea gran bene 
Non potendo con prieghi la inclinaua 
Con doni a far di i a la fua fpene, 
In vna cafta artifitiata intraua | 
E fecefi portar come conuiene. 
Per tenirla in gouerno incasa a quella 
Donna gentile , così faggia » e bella. 

E come 
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E come în altra parte andar vole[fe Il terzo dì fecondo Pordin dato 

Come è l'ordine dato ad Ambrogiuolo Tornò la buona donna per la caſſe, 

Raccomando la caffa con piu efprefe —Eriportolla acasa al modo vfato 

Preghiere a quella ignara del fuo duolo =—©nde vfiine Ambrogiuol, e Genoa laßa 


Resto la caffa come fi conceffe Tolse le cose ch'egli hauea furato 
Venne la notte & hora al diſio folo Et a Parigi in Vn momento paffa 


Del giouen che pensò ingannar la donna —Inanzi che compiuto fuffe il fegno 
Dura a gli Amanti affai piu che colonna: Terminato tra lor di quel difegno. 


Con certi ingegni fuoi quieto saperft —1Chiamati quei mercanti che prefenti 
Et in camara vfci con lume in mano Erano fiati ai fritti , e a le parole 
Del fito de pittur , nulla difperse Prefente Bernabo diffe confenti 
Fermati ne la mente alhor pian piano C'hor babbia vinto ne ti prema e dole 
Auicinofti al lesto , e difccperse Fornito ho quel che gia feci argumenti 
La donna che dormiua in fonno piano. —Et che non fia quello che dico fole 
Seco bauia Vna fanciula a le fue ſtorte, La forma , e le pittur ti do di quella 
Et ambe infieme addormentate forte . Camera doue Sta tua donna bella, 
Bella era igruda fi come vestita , Et appreffo mostro tutte le cose 
Ma in lei notar non puote alcun Segnale Da lei haute diße, & li recate 
Da rafermerne la gran fraude ordita Confefò Bernabò , e nen li afcose 
Pur vide vn fegno che molto li vale C'erano certo fuoi inueritate 
Ch'era Vn fol neo di beltà infnta E dela donna fia, ma dubbiose 
Sotto la Stanca poppa naturale ._ Erano fe per lei le furon date 
Ilqual da piu peletti bauea riſſoro Ma quefto non baftaua d'hauer vinto 
Lucenti , e biondi che parcano d'Oro, | Che robate gli ha forſe & cofi finto. 
Ricoperfela alhora poi che vide Come die Ambragiuol non batta quefto 
Corpo fi bello il giouinetto tosta Ma già che voi che piu ti dica eſpreßo 
Di mesterfi a ventura il cor diuide Gineura moglie tua dal modo honesto 
La Vita fua tanto in defire è poffo Sottola poppa maca ha Vn neo impreffo 


S'apprefo lei fi corca , & che non guide Che in mezzo alcuni peli manifesto 
AI fegno il fuo penfier ne vien depoto M paruer d'Oro poi che li fui preßo 
Hauendo Vdito lei e(fer ſi fiera A queSto Bernabo prefe Vn dolore 
E cruda incontra Amor fop "vba, e altiera, Che tutto fi fonti Aruggere il core, 


Non fi vuol por a far fimil noucle Tautto cangiato fi metrò nel viſo 
— il cor del ſuo penſtero E s'anco cofa alcuna non diceffe 
Ma riuolgendo alcune cose belle Aſſai baſtaua il fegno a l'improuifo 
Ertando per la camera leggiero Che ſi fero dolore al cor l'impreffe 


Tolse vna borsa,e na guarnaccia nele —Confefò dunque il ver tutto conquifo 
Sue caffe,e alcuno anello,e vncintointiero —Dopoi che vinto gli ha con cauſe efpreffe 
Poi riferrolle , e in la fua caffa corse E de l'obligo fuo hebbel pagato 

Stette due motti,e alcun’ non fene accorge. Lafciò Parigi poi tutto turbato. 
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A Genoa con fiero animo venne 

Contra la donna fua fe gli vappreſſa 
Ma il fuo camino ad Vna villa tenne 
Vinti miglia lontana a Genoa efprefa 


Ad vna poffefione fi ritenne 
D'uno fuo familiar la notte ifteffa 


ScriRe ala donna e vn meßoa lei nemada 


Che la conduca tofto li comanda, 


Dopoi comiRe di fecreto al meſſo, 
Che nel tornar con lei fenza pietade 


Quella occideRe a qualche bofco appreffo 


Poi ritornaße a lui per quelle Strade 


Giunto a Genoa il famiglio a cui cõmeßo 


Li era da Bernabo la crudeltade 


Efpo/e a la madonna l’imbafciata 
E come dal patrone era afpettata. 


La feguente matina col famiglio 

Verfo il marito fuo prefe il camino 

E caminato c'hebber circa wn miglio 
Giunféro in vn vallone a lor vicino 
Tenendo atto quel loco a far l'efiglio 
Ch'era d'arbori chiufo ogni confino 
Trapteil meffo il coltello,tr per unbraccio 
Prefe la donna piu fredda che ghiaccio, 


Diffe s madonna arcomandate a Dio 
L'anima qui , che vi conuien morire 
La bella donna a Patto crudo , e rio 
Con gran fpauento cofi prefe a dire, 
Mercè per Dio , e inanzi che del mio 
Sanaue gui bacni , e mi facci perire 
Dimmi de chi vho off: fo perche affai 
Forti fempre apiacer meco penſai. 
Ri/pofe il famigliar me non offefo 
Hauete in cofa alcuna , ma il marito 
I/qual mi comando questo gran peſo, 
Che vi occideßi fopra ogni partito 

E fe nol faccio vole egli che impefo 
Resti , fe non fera da me feruito 
Sapete ben quanto li fon teruto 
Quantom'inerefee io fo che mi è creduto, 
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Merc? per Dio dicea forte piangendo 


La donna , deb non effer micidiale 
Chio non t'off:fi mai , & te riprendo 
Che per feruir altrui mi facci male 

E Dio che'| tutto d'alto va vedendo 
Sa che contra al marito mai fui frale 
Ma lafciam questo Star tw poi ancore 
Piacere a Dio , a me , € al tuo fignore. 


E in queto modo fia che tu qui prendi 


Quefti miei panni,e darmi il tuo farfetto 
Et vn capuccio,® che con quelli fcendi 
AI tuo fignor, che tanto mi ha in difpetto 
Dili che vccifa mi bai,tt hora attendi, 
Che giuro che ne andro fuor del diftretto 
E in parte fi lontana e tanto fella 

Che di me mai non fr fapra novella, 


Quel che mal volontiera l'occidea 


Leagermente di lei venne pietoſo 
Onde poi che i fuoi drappi prefi hawea 
Dielli il farfetto benche fia dogliofo 
Et il capuccio ancora le porgea 

Con alcuni denari per ripofo 

Del viuer fuo , dopoi pregolla affai 
Che in quelle parti non tornaffe mai, 


dui lafciolla , e al ſuo fignor ritorna 


Diffe che fatto bawea tutto il ſuo intento 
E che la donna fua morta foggiorna 

In preda a i Lupi come è il fuo talento 
Fra poco tempo Bernabo fen torna 

A Genoa di tal mal molto ſtontento 
Che faputofi intorno quella morte 
Restò da tutti biafimato forte.” 


La donna ch'iui fola cra retata 


Venne la notte , e fu piu ancor dogliofa 
Perche a fuo modo cofi tramutata 
Verfo vna villa andò mesta e penfofa, 
Iui vna vecchia l'hebbe racettata 
Doue il fafetto racconcio, & ogni cofa 


Per il fuo Pe , e fece panicne 


De la camifcia , e vfei de le confine. 


Tondeffe 


è 
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Tondofe li capeli e prese forma ©» *ERendoungiornoin un fondico entrato 
Andando-merfo il Mar da marinaro , Doue.eran Gioie afai e mercatonti ’ 
Iui per forte ne ritrouò el orma Viige una borsa, e un cinto d'oro ornato 
De Cathelani molti che erruaro Cbe toſto egli conobbe alli fembianti 
Encharach hauca nome , e la fia torma per cio che gia fur foi , e dimandato: 
Per rinfrescarfi: era nel lito chiara Hebbe seran da uendere în quei canti 


Lafciaro in Alba , d'îndi affai lontana > Ambragiuol da Piasenza era iui. qgiuntà 
Sua nane e prendeanfresco eune fontam cCon quefié mercantie în fo mal punto, 


Dopoi molte parole coftei fale © - vB E uedendo egli chel graù capitano 
La naue col padron per feruidore © Di comprar, dimandana quelle cose’ 
Sicuran fi die il nome da Finale Se gli fe inanti e forridendo piano 


Veftita în miglior panni hebbe uigore = Non fin da wender non fignor vifpese : 
Insominciò a feruir quanto che udle. : —Ma fe-piaceno a uoi faroni bumano © 


La bona seruitude a Vn gran Signore | De darle in dono ne tenerle ascose 

Tanto che Sopra modo li fugrato =—: Ma ridendoin fofpetto fu uenuto 

E da lyi piu che tutti li altri amata Sicurano di eRer conosciuto. 
Accade in pochi giorni al cathelano ‘ Ma pur con fermo uiso dife bumile 

In AleFandria far il fuo camino Perche mi uedi bom d'arme e ridi forse 

Et oltra il carco rapporto al Soldano ‘ E che dimandi cose feminile 

Falconi che piaccano al faracino «No no Ambreginol rifpose ma wi forse 

E quefti gouernana Sicurano Il riso aripensar con che ſottile 

Quali con gratia & con modo diuino Modo le quadagnai che non mi torse 

Portoße in guisa chel Soldan lo uolse Deh. di dif egli quel sel ciel ti prefti 

A Star cum lui e heto lo raccolse, Fauor come le tieni & come hauetti 
E (ol fuo den feruire in poco tempo Diße Ambregiuolo vna Genoese 


Acquifto la fua gratia , % il fuo amore — Geneura nominata che fu moglie 
E uenne che accadette indi piu a terpo A Bernabo Vmelin, & fi me accese — 


Farſi vna fiera in gratia la maggiore Che una notte con li fatiai mie woglie 

Ala qual uenne nel medesmo terpo Di gucſte, e del fuo honor mi fu cortefe 

Mercanti chriftiani di ualore Per quefto il riſo ogni hora mi raccaglie 

E per ofticurarla da piu mali Quando nela memoria fe minuia 

Gli mando il gran foldan fuoi ufficiali Di Bernabo che fe fi gran folie ; 
Soprauenuto il tempo fe penfiero Che miffe cinque mila fiorin d'Oro 

Mandarli Sicurano per guardarla Incontra mille chio non hauerei 

E bene in Acri capitano altiero — Sua donna a mei piaceri , e tofto foro 

A la fera per tuto asficurarla Segno li pegni che mi diede lei 

Sopra mercanti li fu dato impero La Sua beftialita mi fu rifforo — 

Con li quali negotia lieto , e parla A non pensar che meco fe colei 

Per rimenbranza de li fuoi pach Quel che fanno le donne e intefi poî 


Con Pian Venetiani , e Genoueft + Che fece uccider quella alfin dappii è 
O H  Vdende 
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Vendo tofto Sicurano queto ‘© cchiaro narrò comecera il cafo ſlato 
L'ira di fuo marito alhor comprese —’Domeit bon Sicurano esecutore 
E ben conobbe coftui manifesto Vergoo di Bernabo ft fu uoltato 
Effer cagion de le fue tante offese — —Edife,e tu perche diragion fore 
Seco penso del atto dishonefto | Feftioccidertua moglie coſ piato 
Punirlo al fine , e fico amifta prese .. Non fapendo la causa del fuo errore, 


Finita la gran fiera , umile , e piano. —Rifpose quel perche l'honor perdei + - ' 
Tanto il prego che lo meno al ſoidano. De la mia donna , & i denarimei. 


In alleRandria poi li fece fare è È. ‘.: QueSte cose cofi nela presenza 
Vi fondaco , e dielli affai danari Del Soldan dette bene intese foro 
Onde quello per molto quadagnare —. e fapendo egli ancora a che fentenza 
Volentier Staua come fan li amari =—‘ —’VoleRe Sicuran dannar coftoro 


DI far le ſua inocenza riguardare + : —Dife quel chiaramente la credenza 
Al marito defia perche fi fehiari © i Signor fi uede grande ,trilreStoro 
Con deftro modo fe con Genori © Cgpe bebbe la hona donna dalamente 


Venire Bernabò in quei paeft. E dal marito suo tanto preftante . 
Tacitemente îl fe riceuer fino ———nlitogliel'honor, guaftala fama 
Che gli aueniße a far quel che intendea —E crudel piu al altrui gran falfitade , 
Gia fatta raccontare al Saracino’ Il marito di cui tanto bauea brama 
Per Ambrogiuol la gram'nouella hauea Con lunga efperienza inueritade 
Ma poi che uide Bernabo uicino Vecisa l'habbia , e la faceffe grama 
Che: non piu tempo al ſuo difir uolea E cibo a i lupi in tanta crudeltade 
Impetro dal Soldan' che alui a uanti Questo è il bene,e Pamor de lo Juo amico 
Si face[fe uenir tutti i mercanti .. Del marito la fede, e ftato antico, 
Et impetrò che feRe ch Ambrogiuolo Ma per ciò uoî che ottimamente quello 
Prefente Bernabo tutto diceße . — Vediate che coftoro han meritato 
Il uero de l'inganno , & afpro duolo Fatemi gratia di dar il flagello 
Che la mogliera fa uiolata hauchßhe Al reo, e perdonar all'ingannatò 
Coft chiamato fu tra quello ſtudlldh qui le donna uenira in drappello 
Dal gran Soldano con minaccie efpreBe © Nella uoſtra presenza xl giufto Fato 
Che confeRaPe presente coloro Alla qual ſi aprè uoi del torto grande 
Dei cinque mila che bebbe fiorin d'oro, - Resa giustitia in quefte uoſtre bande 
Era quiui presente Sicurano promiffeli il Soldan ma che face[fe 
In cui hauea Ambregiuol molta fidanza —Venir la donna tofto in fua presenza 
. Iqualconafpro uiſo, & inhumano ’’—’Marcuiglio@fe Bernabo che baweRe 
Fu minacciato con fiera fembianza «© —’uelSecurano data tal credenza 
Dal fer fuperbo ajpetto del Soldano.‘ —Perche fermo credea che morta Stelle 


Ondè hauea în Sicurano gran ſperange La moglie perla (na fiera fontenza 

Non afpettanao pena , ai caft chiari Ma indouino del mal la donna afpetta 

Se non veftituirli i fuoi denari + Ambrogiolo dubbiofò a une gran fretta, 
Fotte 


Fatta la concePione dal Soldano 


Piangendo Securan gli abbracciò i piedi —. 


E con feminil voce , alquanto bumano 
Diffe Signor la fuenturata ‘vedi 
Geneura fono , che fei anni in vano 
Tapinandy io in forma d'huom poRiede 


Ambrogiuol questo , e quiui il traditore, 


Che fenza verità mi tuol l'honore 
E da queSto crudel marito data 


A un fante che mi uccida a i lupi in pafto 
Squarciofi i pani al petto,tr sé moftrata 


Donne al Soldano col difir fuo caſto 
Ad Ambrogiuolo , dopoi riuoltata* 


Diffe hora il vanto tuo ne riman guafto 


Quando giacesti meco, e dimmi done 
Facesti altier tante amorofe proue. 


Conofcendola quello per timore 
E per vergogna muto ne diuenne 


Il Solda , che per buom l'hebbe a tutte hore 


Gran marauiglia nel fuo petto venne 
E fogno fi credea , ouero etrore 
Il vero , che ragion fi aperto terme 


Ma la virtu,e conftanza molto applaude 


De la Geneura d'infinita laude , 


Fece dopoi venir feminil veste . 
E molte donne feco in compagnia 
Perdonò a Bernabo li effetti infetti 
Che meritauan morte accerba , e ria 


Poi che egli la conobbe con piu metti — 


Diſir, fe gli gitto a i piedi , e chiedia 
Perdono , onde ella li hebbe perdonato 
Et come fuo marito il tenne grato + 


. Donolli che eran di pregio în 
| Che dieci mila d’obre manifesta 

Appreſſo al ſuo fauor tamo gradito , 
Dopoi li fece apparecchiar Vn legno 
Ver tornar ricchi al lor antico regno, 


- Ritornaron a la patria , e con gran fcorta 
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Il Soldano , dopoi comando to$to 


Che prduto Ambragiuol fuffe il crudele 
E foffe a Vn pal legato ; e al fole poſto 


‘© E ignudo vnto , dopoi tutto di mele . 


E da quel palo non fuffe deposto 


. Fin che morto dog l'infidele; 


E gioie , e robe, che del cruda foro 
Diede a Gencure per fuo buon reſtoro. 


© Ordinò poi vna fuperba feta 


E bonoro la moglie col marito © 
Vaffelamenti , e gioie in fua 0° 


nito 


Et allegrezza ricenuti foro 

E piu a Geneura che credeano morte 
Dier di vanto , e di vertà P Alloro. 
Ad Ambrogiuol retto la vita corta — 
Perche il medesmo giorno da un fier choro 
De vespe , e de Tafani in quello ſtato 
Fu infino a loffa tutto diuorato » 


Bianchi restar li nerui indi apiccati 


Per lungo tempo , finza efferne mofii 
La fua maluagità l'inganni vfati |, 


| Debitamente furono riscofsi 


Rendendo tefimonio in tutti i lati 


— Quella fiera apparenza ancor de li ofsi 


Coft al pi reSta oppreffo con furore 
De l'ingarinato , il falso ingannatore, . 


IL FINE 


DE LA NONA NOVELLA, 


‘KH n Nonelle 
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Poaganino da monaco , rubba la moglie @ Riciardo de Cincica, il quale fapendo doue 

° elaòè, va; & diuenuto amico de Paganino glie la dimanda , & egli doue che lei 
Veglia glie la concede , ella non volse con lui tornare , & morto Riciardo , mos 
glie di Paganino diuenta + | I | i 

ALLEGORIA. 

Per pen vien tolto lo sfrenato difie , per la moglie de Riciardo vien tolta la laſtiua, laqua 


le fempre voria ſtare, nel vano fuo diletto , pér Ri.iardo fi tole la vecchiezza , che moſtra 
Lefprefi falli a volerfi porre a proua con la lafciua gionentude . 


| PROVERBIO —». 
D ebbe il vecchio fuggir con fiere voglie 


o ° sr” b) > . 3 
Di farfi giouen’ donna amica , e moglie. 






OLTO bels Vedrete agiate donne la fciocchezza 

la da tutti Diqueftitali, e quanto fia maggiore 
commendata —E quelli che fi credon piu fortezza 
Fu la nonela =—=Hauer da lor natura , e piu vigore 
de la lor Res. E con fauol moftrar la infipidezze 
ina, ‘© Dando ad intender quel che pur etrore 
E piu Dionco Sforzgandeſi moftrar piu miglior Fato 
che quellagior © Di quel che da natura vien tirato + 
Foe Fr dunque in Pifa Vn giudice d'irgegno 
L'vitimo 4 nouelare fi deftina Dottato piu » che da natural forza | 


Belle donne , diBe.egli mi ba nuiate . Riciardo de Cincica , detto a fegno 
SD Che come a lo Studio fatisfar fi sforza 





La me nie questa historia pellegrina Coßi creda a la moglie far ritegno 
Che dirne vna uolea , ma umeltra dire © E tenerla al piacer, che il cor li amorza 
Mi sforza Bernebo col fio falire Gionen bella , cerco donna di hauere 


Con qgni Studio intenta al fuo piacere, 


Che la beBialitade egli , e de molti =. ; Se:configliancofi baueRe faputo 
Che fi credon con il ſuo andar errando —Se $teffo come altrui , donca fuggire, 
E hor cõ queSta,e cõ quella a freni (ciolti Ma quello che cercà gli fu auenuto 
prender folazzo che fue moglie ſundo Perche Lotto Gualandi il fuo difire 


A casa vedano altro , 0 altro afcolti Com vna figlia fua baue compiuto 
E a cintola la mano resti in bando Et bella quanto bella fi pol dire 
Come di effe nafciuti fapian noi Bartolomea chiamata , e in ogni guisa 


Quel che gli aggradg » % i piaceri faoi, Pis bella effai che donna fuffe in Pisa, 


Benche 
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try 


Benche poche ue n'habbia che ingranparte Venne Vn giorno a Ricciardo nel penfiero 


Non paigno lucertol manifeste 

Meno la meglie il giudice , e con arte 
A casa fua facendo nobil feSte 

E le nozze magnifiche comparte 

Pur per la prima notte c'hebbe,le dette 
Forze per vna fiata confumare 
11 matrimonio con fatiche rate » 


E poco gli mancò , che di quell vna 

Non feffe tauola , onde la mattina 
Come era magro , e fenza forza alcuna 
Di poco fpirito , ma di gran: dottrina 
A ristorar la fatica fua importuna 

Con Vernaccia , e confetti fi dedine 
E come giusto , e bon conoscitore 
De le fue forze venne eftimatore + 
vn calendario comincio a infegnare 
Buono per t fanciulli a la fua moglie 
Forse Stato in Rauenna,onde gli appare, 
Che ogni giorno vna feSta fi raccoglie 
Anzi affai pîu a riuerenza andare 

Di molti Santi , in molte parti toglie 
Moftrando di congiungerfi aftenere 
Infieme col marito la mogliere + 
Aggiungendo digiuni fopra queste 
Quattro tempor , Vigilie de li Santi 
Vener , Sabad , Domeniche altre fefte 
Le Quarefime , e ponti piu importanti, 
De le Luna eccetioni,e molto infefte 
Auisandofi forse în tai ſembianti 
Le ferie conuenir a donne în letto 
Come egli in piateggiar , facea in effetto 
Seruando tal maniera para grane 

Che a la fua dona, che ne toccana al meſe 
Forse una uolta,e par che piu gli aggrane 
Che con grà guardia a riguardarla prefe 
- Che alcun non glinfegnaffe la fuane 
Arte del lanorar , quanto egli intefe 
Insegrarli le feste , onde apparia 

- Sempre pieno di affanno , e gelofia 


Effendo caldo de airne a piacere 

A vnloco fuo appre[fo a monte nero 
Per prender aer a le fue doglie fiere 
Séco la bella donna meno in vero 

Per prender fpaffo in quelle fue riniere 
Per confolarla Vn giorno fe peſtare 
«Con due barchette li vicino in mare, 


Egli fopra Vna con vn pefcatore 


Le donne in Paltra , ne prendea diletto, 
E mentre che piu intento Staua ‘il core 
Mirando il gran piacer molto perfetto 
“Ecco Vna Galeotta con rumore 

Lor foprauenne a darli afproricetto , 
Paganino da monaco (07 sale 

Era egli quel che le due barche affale.. 


E doue eran le donne , prese quella, 


L'alîra , owera Ricciardo Ni, via, 
D'altro non fi curò , poi che la bella 
Donna feco ritiene în compagnia 

E meffala in Galea fenza fauella 
Largo(fe in mare , fi come folia 

Su la Riuera il giudice geloso 
Resto de cafo tal molto doglioso + 


Si dolse în tutta Pisa de Corsali 


Senza faper chi li faceffe , offefe » 
-Ma Paganin , che le belta immortali 
Vidde in la donna, toto il cor s'accefe, 
‘E goder fi penso li trionfali 
Honori di costei , che in cambio prese 
Di meglie, e di tenerla fa disegno 
Gara , come acquistato haucſſe un regno, 


La donna mesta , che forte pianga 


Comincio dolcemente a confortare 
“Venne la notte , che egli cara hauea 
Chet calendario fi lascio cascare 

De cintola , e le feſte che dicea 

E le Ferie a Ricciardo tantocare , 
Talmente consololla in bene,e in meglio 


Che le leggi frordò del dotto veglio. 
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E a Viuer comincio piu lietamente 
De di , e di notte col fuo Paganino 
Come meglie teneala in la fua mente 
In monaco , e tencaft al Ciel vicino 
Seppe Ricciardo poi mesto , e dolente 
Doue era la fua moglie in tal deStino 


Et auifoRe per farne rifîatto 


Ef(er piu alcun di lui commodo , e atto. 


Raccolti piu denar fi miſſe in mare . 
A Monaco ne andò , & vide quella 
E lei vedendo lui shebbe a turbare 
E a Paganin di questo ne fauella , 


Onde egli attese a quel che era per fare 


A ritenir per fe la donna bella 


La mattina Riciardo in gran uaghezza 


Fece con Paganin domeStichezza 
Di non conoscer quello alhora finse 


Paganin , ma afpettaua il ſuo concetto 
Onde Ricciardo poi che abbraccioftrife 


Piaccuolmente dipeli l'effetto 

E con prieghi , e parole le dipinse 

Di farlo d’oro pur che al fuo diletto” 
Renda la donna , a cui con lieto uiso 
Rispose Paganin con faggio Viso 


Meffer voi fiati il ben venuto certo 


Vna giouene , e ver che in casa mia 
Che vostra moglie fia già nò mi è aperto 


Perche voi non conosco in fede mia 


Ma perche gentibheom ueggoni al merto 


Vi menaro da lei in cortefa 


Se vi conoscere , & che ella voglia | 


Venir con voi farà in uoftra voglie. 


E per amor de la piaceuolezza 
Vostra tanto torro quanto Vi piace 


Ma fe uoftra no foſſe, grande afprezza 


Ferest a disturbar tanta mia pace, 


Giovane fono, t amo la bellezza, 
E fpetialmente lei , chel cor mi sface , 


Et è la piu gentil , la piu cortese 
DI quante mai crear natura intest, 


Diſſe Ricciardo , certo ella è mia moglie 


Se tu mi meni aoue, che lei fa 

La vederai con piu fonerchie veglie 
Stringermi al collo co$to in fede mia, — 
Contento Paganin , feco il raccoglie 
Menollo in casa , e in fala quel mettia 
Indi poi fece vfcir di camera fore 
L'ornate donna , che rendea ſplendere. 


Effa auanti di lor fi rapprefenta. 


Ne fece motto alcuno al fuo marito , 
Come fe foffe vn forajtier , e intente. 
Era Ver Paganin tanto gradito 

Ciò vedendo — » fi sgomenta, 
Che sì afpettaua affai piu grato inuito 
lai e ife for che ela 
Tien qualche affanno al cor che la flagella 


E la malenconia, che forse ha bauto - 


Poscia , ch'io la perdei s'è sfigurata 
Per questo forse non mi ha conofciuto . 
Onde gli diffe , donna cara , e grata 
Quanto mi cofta caro , e mi ha nociuto 
Il menarti a pescar quella giornata 
Percio maggior dolor non frnti mai 

Di quel che ti perdei , ne maggior guai, 


Di ron conoscer me , par che dimoftri 


Con motto fi feluaggio , hor' io pur fono 
Il tuo Ricciardo , che tant'ami,e meftri 
Facendoti di me perpetuo dono 

Son per pagare , ciò che pur mi moStri 
Per riscatarii il gentilbuom mio bono * 
Et « casa menarti , & per hauerti 


‘ Mercede eterna a li tuoi tanti merti, 
Rivolta a lui vn poco forridendo 


Diffe la donna,ben mi bai tolta in fallo , 
Che quanto mi ricordo non comprendo 
Hauerti mai veduto , e ben Dio fallo 
Guarda ciò che tu di, che nol goprendo 
Diffe Ricciardo,che non gli è interuello 
Guatami bene fenza che piu il dica 
Vedrai che fon Ricciardo de Cincica 


Dit 
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Se di ftudiae le leggi erani grato 


Dife la donna mi perdonarete 
Che atto mi par che fia fuor de bhoneſto 
Guardarui tanto , come detto bauete 
Che vi ho guardato aßai è manifesto 
Non ui viddi giamai , ne so che fere 
E questo chiaro D'intendeti presto , 
Ricciardo a quefto certo fe aRicura 
Che' questo lei diceBe per paura > 
Dimandò a Paganin , che in cortefia 
Gir lo lasciaPe în camera con quella, 
Che parlar li poteBe , egli Pinyia 
Però con quefto che non baſciaße ella 
Contra fua Voglia, de ciò che li dicia 


Risponde , e ascolti con chiara fauela 
Entraro in camra dunque al lor piacere 


E Pvno , e Paltro ſi pofe a federe . 


Dife Ricciardo , 0 cor del corpo mio 
Anîma mia , dolce cara fpeme 
Hora non mi conofci ? e vedi ch'io 
Piu t'amo aßai, che tutto’ mõdo infieme, 
Vedi Ricciardo qui , che è il tuo diſio 
Guatami un poco,occhio mio bello,e fime 
Non fon io già , così trasfigurato 
Che non merti da te eßer guardato . 


A rider cominciò la donna albora 

Ne lafciolo piu dir , che li rifpose , 
Sapete , che non fon di fenfi fuora 
Ne coft ſmemorata în queste cose 
Che non conosca voi marito hor hora , 
Ma quando era con voi , e che gioioſe 
Doucano efer mie voglie, voi mostrafti 
Di non conofcer me questo vi batti. 


Voi douruate hauer conofcimento 
Nanti che mi togliefte , che ero fresca 
Giouene , bella , et hauea il cor intento 
A quel che î cori gionenili inuesca , 
ul vefir , il mangiar non vi confento 
Che de la gionentù fia cibo , & esca 
Quel che richiede a donne “voi il fapete 
Benche altrameme , meco fatto banete 


Piu che la moglie , non doueui torme 
Ne parue mai a me , che fate ato 
Giudice al mio difr , troppo conforme 
Ma wn banditor di facre feste vfato 
Di mai feguir de giouentude Dorme] 
Li digiuni , e vigilie , che for tante 
Che quafi morta fono in tal fembiante, 
Sa — 7 felte, 
e lauoran le voſtre poRePioni 
Facefti fare , come a tai j 
E far a quel , che hauea le mie ragione 
Del piccol campicello , che con preste 
Cure , ben cultiuar ogni Fagione 
Doueua non so fe harefti vile e grani 
Raccolti mai da così pegre mani 


pietoso Dio de la mia gionenezza 


Mi riuoltò a coftui , nel qual fi defta 
Gratia , forza , virtude, e gentilezza, 
Ne giamai fcià, che cofa , che fia feta 
Di voi, quefto piu Dio honora,e prezze 
E ne i feruigi mici fempre fi a feRa,, 

F qua dentro Vigilie mai non fono, 
Ne digiuni , ne tempora , 0 perdono + 


Ne Veneri , ne Sabati ritroua, 
Ne le quarefime lunghe, che uoi ufate, 
Anzi di e notte il lanorar rinoua 
E il batterfe la la lana in Phore grate 
Dal matutino în qua , so io la proua 
Con cui difpensa quefto le giornate 
Che da due fiate in su, guftar mi ha fatto 
Quel che in doi mefi uoi mai facefti atto, 


Però di ftarmi qui con lui intendo 

E lauorar , mentre che giouen fono , 
E le fefte , e digiun ferbar comprendo 
Ne la wecchiezza mia farne al ciel dono, 
Voi andar vi potrete riprendendo 
L’efferui accorto tardi in che ragione 
E js me ne andate , che potrete 
Vigilie , e fefte far » quato vorete 
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Ricciardo foftenia frero dolore 
De le crudeli fue tante parole 


E diffe » poi che tacque , 0 del miocore 
. Andate pur coft buono , e capace 
Vn fiticuzo , un triftanzuol parete 


Anima dolce , & vico mio fole 

A li parenti non guardi , e al bonore 
E bagafcia ferai , il che mi dole 

Che in peccato ftarai fempre mortale 
Deh meco Vieni , ne commetter male, 
Tofto a coftui ne venirai in difpetto 

E Via ti cacciara con vitupero 

Jo fempre ti haro cara al mio ricetto 
E donna de mia casa , e mio penfiero 
Per appetito dishonefto , e abietto 


co voi dite , che vi sforzarete 
Di farlo ; e arizarui a darmi pace 
V ro pro Cauallier so che voi fete 


Che vi sforzate a viuere mi piace 


| State in vita a pegione , e fera corto 
. Il voftro velicar , che fete in porto + 


Ancor vi dico piu , che fe coftui 


Mi lafciara , che non è acciò difpofto 
Io non intendo di tornare a Vui 

Ne da quel che uoglio io non mi discoſto 
Che chi ve pefta[fe non faprebbe a cui 


Far vna falsa fotto a Vn fecco arofto, 
Che con mio.graue danno , & intereffo © 
Ho patito piu affai, che non ne efpreffo. 


Voi lafciar me , che non ti celo il uero 
Deh vieni meco , che l'honor te inuita 
Chio t'amo affai piu che la mia vite, 
Non dir mai piu così cara mia ſpeme cercherei in altra parte mia ciuanza 
Vieni con meco , che ti giuro a fede Da capo vi dico che non intendo 
Che da qui inati a quel chel cortipreme . Che fefta piu , ne Vigilia mi ſtanza 
Mi sforzero di far quanto richiede, E andateui con Dio,che altro n'attendo 
Muta configlio , e vieni meco inſiemne ge non io gridaro tanta aroganze 
Che troppo afpro dolor il cor mi fede, . Che sforzar mi velete,al fin piangendo 
Poi che fon fenza te vna fol volta Si vede alhor Ricciardo a mal partito 
Ben ho fentito,e il cor mi preme,e uolta» Et cho a tor moglie tal, hauea fallito, 


Rifp:fegli la donna del mio honore © =—. ©nde dolente s trifto , e mal contento 
Altri che me,non voglio ne habbi cura, Di camera vci fuore , e a Paganino 
Così i parenti miei al mio dolore Diffe piu cose priue di momento 
Hauefero pietade , e a mia fuenture , - Che vn frullo non valeano, o un lupino 
Quando mi diero a voi de pieta fore Ritorno a Pisa da martello fpento 
Ne conto piu di lor tengo , e mifura Dicea a chel ſalutauan egli meschino 
E fe in mortal peccato io Ro , diſio Piu tosto per colei piu manifesta 
Starli , pur chel pestel habbia per mio, 11 mal loro non vol vigilia , o fetta, 


— Tofto morì de le fouerchie doglie 

La onde Paganino terfi quella 

Non fte a pensarli per fua cara moglie , 

Che.ne Vigilia , 0 feta mai volle ella 

Quanto le gambe , e il piede lo raccoglie 

E per ciò di/putando tal nouella , 

Ser Bernabo con. Ambrogiuol mefchino 

Cqualcò mal la capra inuerfo il chino, 
I fine È. | 


E dicoui così , che mi par moglie 
Effer con Paganino , ma con voi 
Fen pareuo bagafcia a tante Veglie 
De Giometria , di Luna , e ponti poi 
Tutta la notte Paganin mi toglie 
In braccio , e morde , e Aringemi doppai 
E come egli mi acconci Dio ben fallo 
Con quanto amore feco faccio il ballo » 


NO VELL:A ;X..- 


De rider diede aßai questa nouella 
A le raccolte donne in compagnia 
Ma Filomena conofcendo ch'ela 
Giunta era al fine de la Signoria 
Con lieto viſo Neifle appella, 
E in capo la corona li mettia 
Dicendo ,lhora hormai fatta è vicina 


Chin feggio feda a noi noua Regina. 


Del riceuto bonore Neifle 


- tx 
Madre de lo figliuol de Dio fembianza 


13r. 
Dominica dopoi chiaro fi defta , 

Che debbiam ripofarfi di operare 
Laftiando Sar da parte il nouelare, 


Appre[fo perche qui fiam dimorate 


Arrofi vn poco, e tal li “venne il vifo 
Qual Rofa È di Macgio, 0 ne P'Aprile 


A lo fchiarir del giorno a Pimprouifo 


Con gliocchi vaghi , e fembiante gentile 


Che due Stelle parean del Paradifo 
"Tenendo vn poco baßi alta aßettata 


Dife con bumil voce a tutti grata , 


Poi ch'è cop ch'io fa Regina vottra 
Per non Vfcir del folito ordinare 
Il parer mio a voi hora fi moſtra 
Intento ancora al vostro comandare 
Dimani è venerdì e fi dimoftra. — 
Sabbato l'altro che viuande fare 


Sono tediofe fel mio dir non mente, 


E al venerdì fi deue bauer rifpetto 


Chin efo morfe quel che ne di vita, 


E paßion foftenne , e gran difetto 
A riuerirlo per fuo honor ci inuita 
Hor cofa giuſta tenerià in efetto: 


Vacafe il nouellar , & con ragioni 
Gradir l'opere fante , ð qrationi, 


Et il Sabbato appreRo è noftra vfanza 


De le donne lauarfi ancor la testa. 
Nettar la cafa poi.a rimembranza 
Degiunar » de la Vergin manifefte 


Già quattro giorni fe vogliam tor uia 
Che genti noue qui ne fran guidate 


— Mutarft loco è opinion mie 


E altronde gire piu farem laudate 
E doue ho già penfaro far che fia 
Prouifto ho d'ogni coſa per potere 
Honejtamente hauer grato piacere, 


Dominica dopo ben difcorrendo 


8 
Si foglion non vfate il che‘a piu gente 


Hauremo tempo di penfar infieme 
AI nouellare il cui faggetta intendo 
Che fia de dir di cui con molta fpeme 


"Cofa gratà acquiftaRe cuer perdendo 


R.ecuperarla con fatiche eftreme 
percio penfi ciafcuno hora che dire 
Cofe d'alto intelletto , e da gioire. 


aluando a Dionea il priuilegio 


Ch'ultimo fia 4 dir quel che li piace 
Ciafcuno comepdo l'ordine egregio 


| Duna Regina tal molto cappace 


Appreffo ⸗ queto poi per maggior pregio 


Al Sinifcalco che non fia fallace 


Ordino tutto oue doueffe affetto 
Dere a le tauol con piu lor diletto , 


Ch'a honor de Dio di fua gratia infinita Drizzata in piedi poi licenza diede 


A la — che pigli ſpaſſo 


Poi tutti in fine ne uolgero il piede 
A un giardinetto coſi paffo paffo 


Iui con festa quanto ne richiede 


Cenaron ricreando il corpo laßo 
A Pampinea dopoi diede ricetto 


Le Regine a cantare un bel Sonetto, 


Pampines 


- 


ian GIORNATA SECONDA. 


PAMPINEA 


Qual donna canterà , fe non cant'io 

Poi che viuo contenta nel defio 

Che non temo fofpir , ne amare pene , 
Vien dunque diftr lieto @ la mia fpene 

Cantiam l'effetto , e'l gioco , e l'effer mio 

Per gionenetto tale , a cui m'inuio 

E temo amarlo , quanto fi conuiene , 
L'alto piacere , e fummo mio diletto 

È che io gli piaccia,quanto egli a me piace 

Sino quel di,che nel gran foco entrai , 
Però s'accesa porto Palma , e il petso 

Giufta è la causa , che mi rende pace 

Maggior , che tal non fu veduta mai, 


Cagion eterna Amor pi mio bene 


Ma poi che d'altri ſpaßi di piacere 
Recrearon le loro oppreffe menti 
Con mufiche , e armonie de piu maniere 
Andaro a i lor felici alloggiamenti —. 

| Ceffarono le fette a lapparere 
Del cielo ofeuro intorao a quelle genti 
Gionsero a le lor Stanze a riposare 
Come il folito fuo era di fare . 
IL FINE 
DE LA SECONDA GIORNATA. 


P R O V E R B I 
della Seconda Giornata è 


Nouella prime 
De Martellino , che fi finge ‘ettratto 


Spefto l’ingannetor , ne refta opprefto 
E de l’opra fua rende afpro interefio, 
Nouella feconda è 
Per Rineldo d'Efti rubato è 


Speffo 


223 
S pefo gouerna buona forte vn faggio 
Per vie non conofciute in qualche oltraggio 
Nouela terza è 
Per li tre gicuani che mal il lor banere fpendono è 
Se fortuna trauaglia vn nobil core 
Raro è , che al fine non gli dia fauore + 
Nouela quarta o 
Per Landolfo Ruffolo impouerito + 
Quando dona Fortuna al bom ricetto 
Gli da fauore , e aiuto al Suo difpetto è 
Nouella quinte . 
Per Andreuccio di Perugia Venuto x Napoli è 
Cadde lo fciocco fpefo in graue errore 
Se fconciamente vuol feguir amore è 
Noucla festa + 
Per Madonna Beritola con li dui Cauriuoli . 
De Fortuna crudele il fiero oltraggio 
Patiente portar deue l’ huomo Seggio è 
Nouella fettima . 
Per il Soldan de Babilonia, che manda fia figli a Merito, 
La bellezza maggior col Ciel fegondo 
Vien difiata al fin per tutto il mondo è 
Nouella ottaua 
Per il Conte di Anguersa falsamente accufato è 
Quando vien da i maggior fatta violenza 
Contra ragion li vuol buona pacienza 


Noxclla nona è 
Per Bernabo da Genoa , de Ambroginolo ingannato . 


Refta l’ingannator del mal accinto + 
Dal ingannato fpefo opprefo ge vinto è 


Noucle 


Nouela Decima 
Per Paganino che rubba la moglie a Ricardo, 


Debbe il vecchio fuggir con fiere voglie 
De torfi donna giouene per moglie + 


E PI T E TI 
delle donne della feconda Giornata è . 


1* Felice 
2  Vaghe, 
3 Ben nate è 
4  Gratifime. 
5  Fortunate, 
6 Intente, 
7 Care, i 
8 $ pettabile è 
9 Generofe 6 
10 Bele + 
_s3- Agiateo si — 


IL FINE. . 
de li epiteti de la feconda Giornata + 


Incomincia 
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INCOMINCIA LA TERZA 
Giornata del Decamerone , nella quale fi ragiona fotto 
il regimento de Neifile , de chi alcuna cofa molto 
da lui defiderata con induftria acquiftafte, 

o la perduta ricourafte » 





zzz * AVRORA Ere vn palagio fopra il bel poggietto 
#02] già uermiglia Ricco di vaghi , e ornati aleggiamenti 
incominciaua Riputato Magnifico ricetto = 

A venir ran Vifu, e lodato molto da le genti 

cia in lappo Dyottimi vini, & acque da diletto 

rir del Sole, Era adornato în foniî rifplendenti 
Quando la no Ma viddero il giardin vago, © adorne 


bi Corte fi Murato tutto a fculti marmo intorno . 


Iena è _ Paruegli quello d’eftrema beltade 

Per gir a Vn loco di bellezze fole "" ifando gli occhi intenti a riguardare 
— Era tutto diuiso in qualitade 

Hor iui gianti ciaffaduno entraua Di larghe firade , di bellezze rare 

In vn giardin di Rofe , e di viole Come Stral dritte , e ornate a facultade 

Adorno sì è , di fiori in piu mani De Viti in pergoletti , owe gli appare 

POLROIA REFORTO Vue fiorite , one vn'odor fi fonte 
Che rendeus 6 ciaftun gioia , e piacere, cbe pareur fpitiarie de Oriente + 
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Le letora di quelle Arade amene 
Fatte eran di Rofai bianchi,e vermigli 
Di gelfomini intorno chiufè , e piene 
Di molte forti vaghi , e ameni Gigli 
Per le qual cofe in l'hore piu ferene 
Del giorno, non vi è caldo che s'appigli, 
E: ouunque poteafi atorno gire 
A l'ombra dilettenole a gioire, 


Quanto per ordin fu[fero le piante 
Lungo il tutto farebbe a raccontare 
Tra quali un'aura fresca in bel fembiante 
Vn mormorio facca grato afcoltare 
Era in mezzo di quelle vno preftante 
Praticello d'herbette vniche , e rare 
Diviso tutto tra piu grati odori 
Qua e la vario , di diuerſi fiori, 


Lordin vedendo di fi bel giardino 


Con noua marauiglia a tutti piacque 

E quel laudaro ben come diuino 

Del fito ameno di piu limpid’acque 
Mouendo dunque il ti lor sy 
Vagheggiandone quello alcun non fpiac 

DI arf di piu fondi brlandet * 
Con fior diuerſi tra piu freſche herbetie. 


Vdendo tuttauia di piu maniere 


Canti diuerfi di graditi vecelli, 

Che a proua Pun de Palero di piacere 
Crefeean le liete voglie afcoltar quelli 
Mirando il bel giardino ecco apparere 
Leggiadri animaletti arditi , e ſnelli, 
E correr (aurioli in Rofe e Gigli 
Timidi Lepri, e viuaci (onigli, 


D'Aranci , e (edri , in giufto e adorno Cerbiatti in altra parte iuan pafcendo 


Carchi d'ameni , e delicati frutti 

E tra le frondi ne faccan foagiorno 
Odoriferi for freschi & afciutti 

Duo riui gli correuano d'intorno 
Ch'inmezzo a un fonte poi eran condutti 
Fatto di ricchi intagli a imprefe, & armi 
Di fini eletti , & rifplendenti marmi, 


Sopra di Vna (olonna va figura 
Naturale non sò fatta , 0 con arte 
Staua dritta nel mezzo, con gran cura 
Acque gittaua Verfo il ciel diffarte, 

E giu cadendo con giufta mifura 

Nel chiaro fonte eran accolte in parte 
Si veloci correndo ch'un molino 
Macinati gli baurebbe indi vicino, 


Vfriano per via occulta del pratello 
Facendo qua e la piu canaletti 
Quali in palefe poi facean piu bello, 
Effetto in largo piano de diletti 
Che con gran forza , & vtile di quello 
Signor del loco dui tenean riftretti 
Molini , e infieme a tempo gli auolgea, 
E fempre vn mormorar dolce apparea. 


E di varie maniere d’animali 

Che folazzando,bor qua horla , e corrédo 
Porgean diletto a pie vniuerfali 
Veduto il tutto al fonte difcendendo 
Fecero por le tauol ne li vquali 

Prati oue poi sudir vaghe cantare 


Conzon diuerfe , e poi giro a mangiare, 


E di-viuande buone , e delicate 


Diuenuti piu lieti a fuoni, e canti 
Soprauenuto il caldo retirate 

Si fur le donne infieme in vari canti 
Altri da le bellezze delicate 

Vinti del loco non giro piu inami - 

Chi a leggere Romanzi, e chi a giocare 
A feacchi , e a taucl per l’otio fpaRare è 


Ma indi poi che fu paffata Nona 


Con acque chiare ũ viſo rifrefcato 
Tornò ad vnirfi inſieme ogni perfone 
Andando a la fontana nel bel pratò 
Hor la Regina la licenza dona 


‘Di prima ragionar e PhiloStrato 


Quale a le donne gliocchi intenti affiPe , 
Poi con dolci fembianti cofi dife. 
Noscha 


—— —— —— 


| NOV:ELLA 1, 127 
Maſeito da Lamporetchio, fi fa mutolo , e diuiene Ortolano di un moneBter di dom 
ne s le quali tutte corrono a giacerfi con lui . I 


* 


ALLEGORIA. 
Per M ifetto da Lamporecchio vien tolta La lafciuia, quale fotto piu forme cerca de ingannar 
la caîlitade,che ſpeſſo hauendo l’agio rifueglia l'animo a far cofe dishonefte,nò pifate mai. 


Sf PROVERBIO, 
«N . 
Se caftita ſeruar fi dee a ragione 
Fupggir l’agio , bifogna , e occafione + 





VMANIE fe cosa contraria al lor difire 

Donne tanto Sentono imantinente fon turbafi 

Son li tolti —Come contra natura udiſſer dire 

Che credon Pen feelerati, e grauofi peccati 

certo cheune Non bauendo rifpetto al lor ardire 
giouenetta Ale voglie difposte a i piacer grati , 
Che habbia le Che non ponno fatiar il defir grande 
labedabiaca, Noaoto da gli otij fuor, e da ciuande, 





ei paniicol son moli ancor che credon troppo 7 
Che la Zappa, e la uanga , e li difagi 
Indofo con la nera. coccolette Tolgano a lauorenti le gran pene 
Che piu non habbia li defir raccolti Di apetiti lafciui a torſ gli agi, 


, Me quei che credon questo hanno piene 
— — Le mani lor di Venti, e fon maluagi , 


Come che farla monaca a gran paſſo Uar poi che la Reina 4 dir m'appela 
Lhaueſſe fatta diuenter Vn ſaſſo. Tosto vi narrero lieta nouclla » 
° — VI 
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Va monafkr , di fantità famoso 

Gia fu , & è nele noStre contrade 
Di cui il nome lo riferuo afcoso 

Ne che lo dica in ponto non mi accade 
Otto monache in quel facean riposo 
Con la Badeffa lor de gran bontade 
Giouane tutte , ne tencano in Vano. 
Vn picolo homiciol per Ortolano, 


Che del poco falario non contento 
Fatta con il Caftaldo fua ragione 
Riuenne a Lamporecchio in vn momento 
Dowe la ftanza fua vecchio ripone 
"Tra glialtri vn giouenlo raccolse humano 
Robusto , e forte ad ogni parangone 
D'affai bella perfona , e gli fu detto 

De la villa , e d'intorno ini Maferto, 
Dimandò questo doue foRe Fato 

Gia tanto tempo a Nuto ivi prefente 
Che Nuto era per tutto nominato 

Quel ch'era Sato tanto tempo abfente 
Rifpose quello , da Vn Monafter grato 
Vengomi in cui feruiua folamente 
Lauorado vngiardino , acqua attingewa 
Andaua al bofto , e legne gli faceua. 


Ma il falario correami tanto poco, 

Che a pena mi potea tormi i calzeri, 
Et oltre questo non l'hauca da gioco 
Per le monache qual non han ripari 
Che'l diauol hanno in corpo,e tanto foco, 
Che a compiacerle ben fi trouan rari. 
Ne fi puo cofa mai far che gli piaccia, 
Ne alcuno ritromar che le compiaccia, 
Quando che lauorana nel lor Orto 

Via dicea, vien qua pegro , & infano, 
Pon qui queSto,e poi quello in tempo corto 
Altra la zeppa mi toqliea di mano , 


E dicrami, Sta mal quefto è mal forto, 


Va dritto fpingi qua , ti adopri in vano 
E feccagine tanta hauia da loro 


Che vfcia de Orto lafciando il lauoro. 


Onde deliberaì partirmi abbheearn 
Ne far con questo ſtimol tanti pefi , » 


Moll (aSaldo ch'è a ſuoi feruigi ancora , 


Prégommi ch'un'eltrbuomo gii mandefi . 


In cambio mio a Starli , e far dimora 
Facendo cio ch'a loro bifognafi, 


* Jo gli promifi , e tanto il faccia Dis 


San de le reni fe me ne impacc'io + 


+ Poi che quette parole véi Mafertò 


Nelanimo gli venne vh penfier grande 
D'effer con quelle monache în ricetto, 

E gir fol per far questo a le lor bande 
A Nuto tacque albora questo efetto 
D’andar , e diffe , s'altro mi dimandi 
Come bene facefti a dipartirti 

Ne Star con quelli horrendi infernal fpirti, 


Dopoi che Nuto d'indi fu partito 


Mafetto il modo comincio a ponfare, 
Che douefe tener d'effer gradito 
AI monafer onde Vol ua andare 


Atto era a quei feruigi,e pronto, e ardito 


Che Nuto gli mostrò che folia fare 
Me dubita al concetto in la fua mente, 
Che giouen era , e troppo parifente, 


Immaginoffe poi ch'era lontano 


Il luogo , & iui alcun nol concfcia 
Fingerfi muto , e di paefe Strano, 

E gir al monaster come defia 

Cofi con Vna feure în col pian piano 
Prefe a guifa di powero la via 

E gionfe al monatter doue per forte 
11 (astaldo trouò ch'era in la (orte, 


A cui facendo i cenni , e gliatti infieme, 
, Come i mutoli fanno, per amore 


De Dio adimando cerco di fpeme” 
Elemofina al fuo grane dolore, 
Et fe bifogno alcuno albore preme 


Di fpezzar legna , ch'era pronto ancore 
Raccolselo il (aftaldo , e'l fe mangiare 


Poi certi grofi legni indi fpezzare, 
— | Poi 


NOVELLA 10° 20 


Poi che.al boſco bisogna hauea de gire 
Seco menollo , e il fe tagliare affai 


Legna se condurle inanzi al fuo partire 
AI monaSter’ per che era notte hormai , 


Sopra l'afino quelle al fuo difire 


Portolle intento non facciato mai 


Fece il tutto coftui col cor gagliardo » 
Al cenno de'l castaldo,a un folo squardo, 


Neli feruigi fuoi piu giorni el tenne 


Doue un giorno quel uide PabadeBa , 


E a dimandar chi foße tofto uenne 


AI fuo caftaldo con la uoglia eforePa 
Ri/pofe queste, e un pouer che mantenne 


Sua uita qui madonna coſi efpre[fa 


Molte cofe ſtia far, e pronto , e accorte 
E buono ( credo ) alauorarui L’orto + 


Se reStar ci uole(fe io credo certo . 


Che feruiria perche è giouane, e forte. 


Et u far ciò che woi uoleSti efperto , 
Ne motteggiaria lui di uoStra forte 
Ne a le giouane uostre dir aperto. 
Cofa alcuna fapria ne farli ſcorte 


Piecque Mefetto a la AbadePa,e darti 
Fece di panni uecchi , & racconzarli , 


Mafetto che indi non era lontano 
Che fpazzaua la corte udiua il tutto 
E feco lieto diceua pian piano 


Sentro in queft'orto ne hanerò bon frutto 


E leuoraro fi gagliardo , e fano 


Piu che alcun altro mai fuſſe condutto 


Hor uedato il caStaldo che fapra 


Ben lanorar con cenni il richiedea .° - 


Contento quello cio che a far haucße 


Fugli mostrato , & fu condutto in l'orto 


E lawero piu giorni con efpreffe 
Veglie per gir al difiato porto , 


Indi uenian le monache , & con fpePe 
Voglie di lui prendean fpaRo, e diporto 


E coft gli dicean di amore accese 
Non credendo da lui effer intefe, 


Ma P'Abadefa lo Fimata forse 


Senza la coda fi come era fenza 

Fauela , onde aßai cose feco ſcorſe 
Ond'egli fempre dimoftro temenza 

Hor un di uenne che iui il pafo torse . 
Due monache , e fermoPe ala presenza 
Doue che era Mafetto che fingea 
Dormir a un ombra , onde dormir folea. 


Fermate quefte riguardando intente .» 


A Mafètto.che $tefo era iui in l'herba 
Que Puna baldanzosa incontinente 
A l'altra dife , fe non fofti accerba 

In tenerti Jecreta la mia mente 

Direi cio che per te ancor fi riserba 
Che gioar ti potria , rifpose l'altra 
Dil che a-celgrlo bene io fero fcaltra + 


DiRe la baldanzosa io credo certo 


Che uedi come fiam tennte Arette 

(Che mai entra quiui bom fecreto,o aperto 
Fuota il caftaldo ( come Dio promette ) 
E udito ho dire con prouerbio e[perto 

De le noglie amorofe in noi riftrette 

Che "dolcezza del mondo non afonna 

A quella quando Thom usa con donna + 


E piu fiate nel animo mi bo mefo 


Doppoi che con altrui far io nol poRo 
Prouar con questo mutolo l'efprePo 


— Piacer de'l mondo che mi uien rimofto, 


Perche nol fapra dir longe , ne appreßo 
Che glie ( come tu uedì ) fciocco,e grofto 
Giouenaccio cresciuto inanzi al fenno » 

Dimmi cio che ti par , & fammi conne, 


Oime dife quell'altra , gia promeRa 


La caftitade non habbiamo a Dio. 
Quanto fe gli promette con efprefa 

Voglia , rifpose , che poi wa in oblio : 
Ne fè gli attiene mai fatta promeRa 
Troui quel che gli attenda, e non fia rio 
Rifpose la compagna fua in un tratto 


«S'ingrauidaftem noi, come andria il fatto? 


I Ts 
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Ty cominci, rifpose , baner penfiero 

Dil male prima che ti uegna , e quando 
Questo caso aueniße copi fiero 

Tempo fera de girli poi pensando 

Milli modi ci fono , a dir il uero 

Di far che mai fi ſappia, & porlo in bando 
Coltei udendo cio , che hauia maggiore 
Voglia de l'altra a farse dar nel fiore + 


Hor ben come farem tofto rifpose 

Dife quella tu uedi infu la nona 

Che le fore a dormire ne Stanno ascose 
Ne mai per l'orto non appar persone , 
Di cui habbiamo tema a le amorose 
Veglie doue il difir ne ingita e fprona 
Ne altro habbiamo e far ſe non menarlo 
Per mano al capanetto , tr inuitarlo + 


Va fuora Sarà per far la guarda 

E l'altra feco dentro hara piacere. 
Egli, e fr fciocco,che mai prefta, 0 tarda 
Cosa dir non faprà , de tal maniere 
Come poi noi uorem nella gagliarda 
Voglia fi mettera nosco a giacere 

Via Mafetto , & era ben difposto . 
Di obedir quelle a la lor uoglia tofto. 


Guardato ben per tutto in ogni parte 
Quella che prima hauea moffe parole 
Masetto ini deſto, & ſeco fparte 
Cenni ſi come a muti far fi fuole 

E prefolo per mano andando in parte 
Onde lieta fini ciò che la unole 

Come bona compagna in quefto gioco. 
Finito il fuo piacer die al’altra loco è 


E femplice moftrandofi Mafetto 

Faceua con effetto il lor uolere 

E da una fiata in fu prendè diletto 

Le Monachette uaghe in tal piacere 

E uolsero per proua ueder fchietto 

Sel muto caualcaua al lor douere 

Onde ben dolce cofa trouar quella 

Piy per proua miglior che non fi appella. 
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Auenne un giorno che una lot compagna 


Da una fua feneStretta de la.cella 

Ne uide il tutto e mojtrar non fparagna. 
Ad altre due di ascoso tal nouella 

Onde tra lor l'inuidia che accompagna. 
L’habito di mal fare, a quefta,e a quella 
Crebbe di reuelarlo ala AbadePe . 

1) cor che ardea di quella rabbia iſteßa. 


Ma pensaron tacere , & accordarse | 


E goderse ancor lor di quel diletto 

Et fatto il bon penfier uennero a darſe 
In poter ciascaduna di Masetto 

E le altre ancor fe foro a raccozarse 
Per diuerſi accidenti in quefto effetto 
Vltimamente uennegli di botto 

La bramosa Abadefa ancora fotto, 


‘Che andando un giorno per il caldo grane 


Per Porto a ſpaßo ritrouo disteso 
Dormir Mafetto a un ombra fi foaue 
Che portato fi haurebbe uia di peso 

E fccperta moftraua quella chiaue 

Che era de monache otto contrapeso » 
Che la camiſia al uento facea fpeschio 
Dele anguinaglie ignude al petenecchio 


Riguardando madonna quello uccello 


Che a le monache fue cantaua in gabbia 
Cade nel apetito dolce , e bello 

Che eran l'altre cadute in tanta rabbia 
E Masrtto de$t0 , con gran martello 
Ne l'hora uede che in la cella l'habbia 
Doue parecchi giorni il tenne accorto 
A batcergli la donna , e il fior del orto, 


De le Monache gia s'vdian querele 
— Che al orto non uenia piu l’ortolano 


Ma l'Abadefa ghiotta di quel miele 
Che gia biasmar folea refpondea in nano 
Non, uolfe al fine eßer fi crudele 
Chanche nò bimpreftaRe a Paltrein mano 
Ma lei togliendol (peRo piu che parte 


_ Godea dil lauorar de fi bell'arte » 
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Ma non potendo a Parte fodisfare 
Macetto chiaramente hauea ueduto 
Il graue mal'in cui potea incappare 
AI curto andar fe piu reftaua muto 
Rotta lo ftrlinguagnolo a parlare 
Incomencio una notte che uenuto 
Era con la Abadefa a Stretto uarco 
Grawato troppo de fuerchio carco + 


E a dire incomencio madonna ho inteso 


Che bafta un gallo , a dieci gran galline 
Ma che dieci homin pofano il gran peso 
Di una donna fatiar , nol trouo in Fal 
Et io che a nowe fono fourapreso 
Veagio cadermi tofto in dure (pine 
Onde uenuto a tal mi uedo, e inuolto 
Che piu non poRo far poco , ne molto . 


Et per cio uoĩ, 0 me lafcigti andare 

O rimedio trouate a quefta cosa. 
L’abadePa chel muto udi parlare 

Tutta Sordi raccolta in fe dogliosa 

E diffe hor misto non foleui ufare 

Li modi, e gefti, hor come in te nascosa 
Virtu ft adopra , dimmi tosto quella 
Causa che hor qui ti renda la fauella + 


To era ben coſi die Mafetto 

Per una infirmità non per natura 

Chel fauellar mi tolse hor în effetto 
Veggomi resa ogni mia uoce pura 

In quefta notte e in tutto il mio concetto 
Ringratio Dio ogni hor con fumma cura 
Crede la donna , e incomencioli a dire 


Come egli a none donne bauca a feruire, 


- Mafetto fece a PAbadeſſa chiaro 


Il che poi ela il riconobbe tofto 

Che piu faagie di lei l'altre ne andaro 
Monache a torse il bel piacer nafcosto, 
Però , come difcreta fe riparo 
Deliberando tenerlo in cio difpofto , 

E con tal modo in Parte fua approuato 
Che non fia il monafter vituperato 


Efendo îl lor Caftaldo il giorno morto 


Di par confentimento fer Mafetto, . 
Percio,che a PVna,e D'altra per coforto 
Si apersero tra loro il dolce effetto , 

E i circontanti per miracol fcorto 
Tener , che per le monache al confpettò 
De le lor oration fia la fauella. 

Resa a Masetto ne la Santa cella + 


Lo fecero caftaldo , € în tal maniera 


Le fatiche partir , che non ; grane 
Di monachini affai fecero fchiera , 
Coft difcretamente oprar la chiaue 
Di queſto verità mai non fu intiera, 
Onde Mafetto del meftier ne paue 
Che vecchio , e morta l'abade[fa appare 
Voler , a casa fua tofto tornare. | 


Hor dunque vecchio padre ricco , e fano 


Spenduta hauendo ben tua giouenezza , 
Donde, come vna ſture in colo humano 
Partito ſi era , ritornò in altezza, 
Perche cofi ventura haueua in mano 
Che piu di gratia pol,piu che bellezza 
Ma che gli auenne al fine io ſeppi poi 
Che in miferia fim li giorni ſuoi. 


IL FINE 
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de 
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Un polafreniere giace con lamoglie di'Agiluf Res de il che Agilulf, tacitamente fi 
accorse, troualo , et tondagli li capegli, il tonduto tutti gli altri tonda,et cofi campa 
da la mala Ventura è 


= 2, ALLEGORIA.. 


Ber il Palafreniere , chegiace con lamoglie del e, dinota l’auiditade ; quale Stralcccheuols. 
mente rapportata tal volta incappa , fuor de li douuti termini in grauofi perigli , doue nes 
ta col bono auedimento, per industria fi campa da rea fortuma. | 





PROVERBIO. 
L’auidità talbor fuora del fegno 
Ne capitaria mal Senza l’ingegno. 


INITAÎ@ Agiulf Re, de Longobardi quello —. 
i I nouella Files: ® Che fotîo del fuo- Regno hebbe in Pauià: = 
te-_E9E | rato, Succepe al Re Vrtari, che fu anch'ello 
e<7:è fl De la qual'Afai temuto Re di Lombardia 
è Pif molte donné Nie men fucceffe ancora al viso bell: — 
Mbauendo rifo; De la moglie chel Re Vetari bauia, 
‘Altre il bet Theudelinga chiamata di valore | 
I volto bauea = Bella, ma fuenturata d'amatore + 
no arroffato Efendo per virtà di quel Re degno 
Dal ragionar , da l'honesta divifo. - —: ani le cose ſuc, nel bel paese 
Vn fuo Palafrenier vile , & indegno» 
De la Reina il cor d'amor , fi acceſe, 





La Reina dopoi con parlar gratgg 


A Pampinea riuolse il lieto viss, E perche l'efer Sho longe dal fegno- 
E gli fe.fegno con dolci parole Chbe diſiaua, molto bene intese ,. 
. Pur come faggio fe tenea coperto 

Che feguitaffe , come far fifudle o: == neldifr grande al debil cor offerto. 
Morbide donne , alcuni fon fi poco B B quantunque Vineffe fuor di fpeme 

Discreti , dife , nel'voler Sentire Di haurrne mai di questo amor piacere s 

Quello , che'l lor faper non gli da loco Pur hauca gloria , che in tantalto feme 

Riprendendo ciascun del fuo diſirt Toyna raccolte le fue Voglie altiere, 

Ponendola uergogna,e fchermo, un gioco: E facea piu de le Sue forze eStreme 

Crefcendo în infinitoril lor falite,. . =’ Di fuoi compagni fua virtù apparere 

Que dvn di Mafetto affai minore In ogni cosa , oue il penfiero inclina 


Fe il ſenno di un gran Re moltominore. Che poteße piacere a la Reina . 
PS b A.le. 
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E giunta l'hora a la bramata morte 


Ala 3g s quando 4 ſpaßo andar volea 
Chel caual di costui lei caualcaua 
Volentier piu de gli alri lo togliea 
Sapendo che in fauor fel riputaua 
Ne da la Staffa mai fe gli mouea 
Stimandofi diuin , fe la toccaua , 

Ma la fperanza , quanto vien minore 
Tanto il foco d'amor cresce maggiore , 


Da fpeme abandonato in gran difire 
Misero a pena , ne Viuea in ruina , 
E per l'amor penfoRe di morire, 
Che ha portato , e portaua a la Reina, 
Ma intanto con fue forze vuol feguire 
In tutto,o în parte quel chel Ciel deftina 
E Fortuna di hauere al fuo diſio 
Doue fénza ragion, corre arcſio. 


Sapendo che a volerlo far palese 
Per parole , 0 per littere faria vano, 
Ma l'ingegno prowar partito prefe 
Di hauer la bella donna in la fua mano 
Ne altra Via , 0 altro modo intese, 
Che în perfona del Re gionger pian pie 
Ne la camera ſna, perche fapra (no 
Che di continuo feco non giacca . 


Si nascose Vna notte , & vide andare 
Il Re da la Reina inuiluppato 
In vn largo mantello , & portare 
In Vna mano Vn torchio acceso al lato 
Ne l'altra Vna bacchetta , ne parlare 
Solia battendo a PVſcio al modo vfato, 
Incontanente eragli aperto a l'hora, 
E toltogli di mano il torchio anchora, 


Di far così pensò ben tosto quello 
E di vno torchio fimil fr prouede 
Ne men di vn fimigliante ancor matello 
In cui fi copre da la teSta al piede, 
Ma pria fi fece netto , mondo , e bello 
Ad Vna Stufa , s1 quanto richiede , 
E recatofi in mano Vna bacchetta 
Quieto venne a effetto, che fi affetta, 
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Con lo acciaio,e la pietra il torchio accefe 
Che feco hauea , e inuiluppofti forte 
In quel mantello , che ad impresto prefe 
L’vfcio percoRe de la ftanzaa forte 
Con la bacchetta , che prouar intese 

— Ond’egli to$to dentro fu raccolto 
E occuitato il torchio , e a lui tolto + 


Ond'egli fenza alcuna cosa dire | 
Trappafso la cortina , & entro in letto 
La doue la Reina era a dormire , 

E in braccio la raccolse al uo diletto 
» Hebbe con gran piacere il fuo difire 
Tanto bramato , e îl ben tanto perfetto, 
Ma temendo Sar troppo in quella ftanza 
Aggiunse Phora di lasciar la danza, 


Ne la quale temea , chel troppo Starli 
Non gli uo!gePe il dolce,in amar molto, 
Raccolſe il lume fenza che altro parli 
Alcuna ‘cosa , e indi fi fu tolto, 
Partito a pena il Re ſi volse andarli 
Come: era vsato nel mantello inuolto, 
Ma la Reina dal bel viso adorno 
Marauiglioffi aPai di quel ritorno 
Poi che apprefo di lei , egli fu entrato * 
E datogli faluti , diRe quella , 
© Che ‘nouità , 0 Signor dolce , mio grato 
È queSta , che tornarui a me vi appella 
Teftè , pur vi partifte qui dal lato 
Hauto ogni piacer da me fua ancella , 
E da capo , così to$to tornate — 
Deh a la voftra falute riguardate + 


Vedendo quel parlar conobbe tosto 

Il Re, che la Reina era ingannata 

De vn, che in forma fua era difposto 

Goderla in cambio fuo con arte vfata, 

Ma come faggio albor fi hebbe prepofto 

La cofa di tener tra fe celata, 

Poi che la donna non ne hauea ricetto 

Non volse di queſto atto dar fofpetto, 
I 3 
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Il che piu fciocchi non harebbon fatto 
Dicendo a la Reina , io non ci fui , 


Chi ando,chi uenne,chi ui fuin untratto -. 


Diman , che vo faper chi fu colui , 
Ma quieto il Re di così reo tratto 


Per non triftar la donna,e ancor piu lui. 


Ne per darli faggetto di fapere 
Chi fufe quel che feco fu a giacere è 


Volse tacer , perche Vergogna alcuna 
Tacendo indi venir non Vi potea , 
Ma Vituperio a dirlo fi raduna 

E a torto infamia a honor fuo ponea , 
Rifpose dunque il Re fe ci fui vna 
Volta ancor Stato , come ben folea 
Non fono io buono ritornarui ancora ; 
E piu , quanto il diftr piu m'inngmora » 


Sì , diße la Reina, ma guardate 

Vi priego , mio Signor voftra falute 

- Allbora , diße il Re, mi confegliate 
Bene , & vfar vaglio tal virtute 
Senza hora darui impaccio , vi reftate, 
Che tornaro a le vie mie conosciute , 

E pieno tutto d'ira , e mal talento 

Tolfe il mantello , e fi parti fcontento, 


E penso. quietamente di trouare I 
Qual de la cafa fua , quefto habbia fatto 
Che.chi fatto l'hanea non potea andare 
Fuora,ne Nſcir di (crte ad alcun patto , 
Vn piccol lume in mano hebbe a pigliare 
E ando a le fianze de la ftalla ratto, 
Doue in diucrfi luoghi la famiglia 
Dormea fenza fofpetto a grane ciglia + 


Lui estimo trouar colui che banca 


A la Reina pe a lui fatto il gran torto, 
Stimando , che dal polso ne potea 

Per battimento farse di ciò accorto , 
Perche al moto del cor , che fi moura 
Da l’afanno faria moto riforto , 

Ne potria ripofar , ne hauer vigore 

D' vn fi gran falo, e commettuto errore, 
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E comincio da vn capò andar toccando” 


A tutti il petto a fentir fe batteffe 
Come ciafcun giacca’, & quello in bando * 
De dormir fia chi fatto îl mal haueffe, “© 
Coft era in effetto , che quel flando 
Desto ne vide il Re priazche fi apreffe 
E Vvidde quello , che cercando andaua, 
Et percio molto del Re dubitana, 


La paura Vi aggiunse ancor maggiore 


Che ſe quiso , che fel Re lo trowaffe, 
Che morte li daria con fier dolore, 
Onde tenca le fpemi afflitte , e laſſe, 


. Ma Vedendo fenxarme il fio Signore 


Dormir finse , e tener le ciglia baffe 


Per ueder quel che'l Re intédea di fare 


Poi fopra il caso ſuo molto @ pensare + 


Hawendo il Re molti cercati intorno” 


Ne giudicato alcun , che fuffe Sato , 
Giunse a coftui,che gli hauea fatto fcorno 


- E il cortrowolli,e il moto alto,e agitato, 
E Seco diffe quefto , e al mio Joggiorno 


Il reo,che in cambio mio sè trasmutato, 
Ma come guel , che far in cio attendea 


| Che cosa fi fenteRe non Volea. 
Altro non fe , fe non chel tondo alguante 


In vna parte con le forbicette , 


— Che lunghi hauea i capelli, a quel tato 


Segno lasciclii , per far le fue vendette, 


- Costui,che ciò fenzito hawewa intanto 
— Come fealerito del fuo mal credette , 
Leuoße, e ando îrorno,e a quefti,e a quelli 
- Tondo , come egli hauea, tutti i capelli, 


E fatto ciò fenz'e(ferne fentito 


A la pofta tornoffe per dormire 


La mattina a ciascun , fu fatto inuito 


Pria che fe debhan quelle porte aprire , 
Appresentarfi al Re , perche il falito 
Densaua in tutto del fuo error punire, 


Coßfi fu fatto , & tutti al Re dauante 
* Sì appresentar con humile ſembiante. 


Comincio 
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Comenciò il Re aquardargi cofi fando —‘V altro gli baueria fatti collare 


Per conoscer tra tutti quel tonduto E cio facendo il tutto haria ſcoperto 
Et alla maggior parte ua notando Ma faggio il Re non uolfe piu cercare 
Tondati gli capelli hebbe ueduto Arcor che haucpe intefo il fatto certo 
Di quefto prese marauiglia quando Altro che biasmo non petea trouare 
Che uide quel fuo effetto conofciuto Contaminando a la Reina il merto 

E feco difte coftui mostra al cenno ‘Me quelli che gli udiro tal parole 


( Quantunque bafo fia ) hauer gran ſenno Marauiglia prender come f fuote, 


Vedendo poi che Senza alcun rumore Ben che alcuno non fu che lo intendeRe 


Non poteua trowar quel che cercana Se non colui a cui toccaug il tutto 
Vide che per uendetta del errore Qual'come faggio , credo rimaneRe * © 
Altro che biasmo aperto ne moſtraua Di tornar piu al perigliofo fatto | —.t 
Con la parola fola mostrò fuore Ne mai infino che quel Re uiuefe , 
L’amonition che al caso apparecchiaua . « Scoperse ad alcun mai quefto grande atto 
B diffe uolto a lor chil fece taccia Ne piu comiBe con fe fiero ciglio «= >> 
Andatiue con dio » piu non fi faccia — Sua wita di fortuna al gran periglio,. 
IL FINE 


DE LA SECONDA NOVELLA. F 


NOVFLLAIII. 


Sotto ſpetie di confefsione sedi purifstma confcienza , na donna innamorata d'w 
mo giouene , induce Vno folenne frate , fenza auederſene egli » a dar modo , chel ;- 
piacér di lei baueffe intero effetto. . — si 

| i 
ALLEGORIA. 


Per la donna , che fotto (etie di confe ione) induce il frate aparlar per lei, fitole la affutia 
innamorata , quale in tutti li modi, & vie con arte fubuertifce ognuno a darli finora 
ds hauere il difiato piacere , i | 

PROVERBIO 
Il troppo creder di vna mente infana 


Fa l’arte fua parer propria ruffiana + 






IA taceua Pa 
pinca, & l'ars 
NI dire 
De lo palafres 
niere era lau⸗ 
ẽ dato, 
if Et il ſenno dil 
Re chel lor 
difire 
Tenne con l'honor fuo molto occultato , 
Hor la R.éina che fe habbia a feguire 
Le nouelle , nel modo incominciato 
Impofaa Philomena a feguitare 
Ond'ella incomenciò cofî a parlare + 





Venufte donne raccontarui intendo 

Quel che fece una donna a un religioso 
E tanto piu ju di piacer comprendo 
Quanto il faper retto uano , e dubbioso 
Però che di fapere alcun credendo 

Ciò che faper ſi poRa, e chiaro, e ascoso 
E di gran lunga ne fa molto meno 

Per la uiltà de la qual tutto è pieno, 


Ne hauendo a cinanzarfi argumerto 
Come i porci ricerchano il mangiare , 
Però piaceuol donne dir consento — 
Per fa accorte , che nel praticare 
Religiofi resta il cor frontento 
Se troppo fe fi preſta, & fuole errare 
E monache fon fpeRo e ancora frati 
Da noi cautamente beffeggiati, 


Ne la nostra città d'inganni piena 
Scema di poco amor di manco fede 
Gia fu una gentildonna alta , e ferena 
Che hebbe beltà, e walor quanto richiede 
Di dirui il nome honeSta mi affrena 
Perche era di lignaggio grande herede, 
Mq era a un linaiuolo maritata 
Onde uiuca per quefto fronfolate è 
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Per ciò ftimando lei chuomo alcun degno 
Fufe de gentildonna , e riccho, e faggio 
Vedendo fuo marito di difegno 
Ordir ſpeſſo gran tele, & fa affaggio 
E con le filatrici oprar ingegno 
Di un mescolato , 0 far altro apparaggie 
Difpose non uoler che fe gli appreffe 
Se no in quanto negar non gli poteffe > 

E a fe medesma penso fatisfarse 
E trouar un piu degno del marito , 

Di uno bel giouenetto hebbe a infammarse 
Tanto che fi Aruggeua a ogni partito , 
Ma il giouene di cio mo$trò curarse 
Poco conto facendo a tal inuito. 
Ond'ella che temea del male efpreffo 
Non s'ardiua fcoprir, per lettre 0 melfo. 


Poi che fe accorse , chel fuo amante molto 
Vaaua praticar un Religioso 


Che homo groffo era,et'ditondezza fuolto 


Ma fanto poi tenuto di nascoso , 
Coftui nel fuo concetto hebbe raccolto 

Buono la donna a dargli el fuo riposo 
E e conueneuol hora ando a la chiefa 
Et lo fece chiamer d'amor accefa è 


Hor wenne il frate , & ne raccolse quella 
Credendola di certo gentildonna , 
Confeffata che fu poi gli dif" ella 
Padre ricorro a uoi come colonna 
Per aiuto a un gran mal che mi flagella 
Quanto faceffe mai mifera donna 
Io foche conofcete i miei parenti 
I) mio marito , e di cui nome , e genti, 

Da cui amata fon piu che fua uita 
Ne cosa chiedo che ci non me la dia è 

- Impero che è , di ricchezze infinita , 
Per ciò conuien che a lui debita fia, 
Per questo l'honor fuo feruar m'inuite 

_Ne pensar mai usarli cosa ria 
Et s'altro io ne faceffe in ogni loco 
Degne serci morir di borribil foco è 
Hor 
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Hor une di cui el nome non fo în uero E dietto questo fe abbafso la teSta 
( Se non m'ingano) aſſai da ben mi pare Qui come volefse lagrimare , 
Che fi ufa di con woi , di uiso altiero Al Santo frate tofto în cor fi detta 


Bello , e ueftito abruna fuole andare Che dica di colui , che ha tolto amare 
pda forf di ceruel leggiero E E commendò le donna faggia , e honeſta 
Chio minclinaffe di uolerlo amare =—» Credendocerto e vero il fuo parlare, 

Mi ha pofto affedio che non poffo farne Eqli promifse in tal modo operarse 

A fineftra, ne a uscio a dimottrarme, Che causa non bara di lamentarfé, 
Et fi esco fuor di cafa incontinente Conofcendola ricca lodò molto 

Tofto mi è apparo , 0 inanzi per la uia, =L’opra de lalemofina , e caritade, 

E certo marauiglia che presente E il fuo bifogno a raccontargli ha tolte 

In questo loco ancora non ci fa ; Come fan tutti i frati inueritade 

Dolgomi , per ciò forte triftamente Segui la donna , e difse , s'egli Aalto 

Di questi modi fénza causa mia Questo negafse dite aperte ſtrade, 

Che ſpeſſo de le donne a la honeſtade Chio fon ben Stata quella , che di core 

Acquista biasmo tanta libertade . Vosco mi dolfi di fi fier dolore, 
Hommi già pofto in core alcuna volta BE quiui fatta la fua confeRione 

Per miei fratelli farglielo fapere Presa nel partir fuo la penitenza, 

Ma ho pensato poi , che faria Solta De caritati elimofine buone , 

Mia opinione a le mie voglie fiere , Chel frate raccordo , non parte fenza, 

Che l'imbaftiata lhuomo fa con molta Pero che di naftosto li ripone 

Arrogenza talhor , onde apparere Dinæri in mano, per maggior credenza, 


Segliono poi rifpofte , e cattiui atti E pregol , che per morti fuoi diceffe 

Parole altier,per cui fi viene a ifatti. Orationi, e prieghi in le fue meffe + 
Et perche frandol non ci nafta , 0 male Al Santo frate, fi come era vfato - 

Mi fon taciuta , & fatto altro penhero =—Venne il giouene al folito cortese 

Di dirlo a woi,che ad altro non mi ugle, Col quale hebbe piu cose ragionato 


Che amico feti a lui di cor finciero Poi tirandol da parte lo riprese 

Non che gli amici in Vno caso tele De gli atti de-Pamor tanto infammate, 
Ma li Strani douriano a coſi fiero Ché facea a quella donna gran contese 

Ardir porne rimedio , e facultade Come ella banca con finto modo detto 

Per feruar a le donne caftitade Per farse quella Breda al fuo diletto, 

Per ciò vi pricgo per l'amor de Dio Nieraujgioſſe il giouenetto forte 

Che'l riprendiate di fuoi tanti errori Come colui , che mai l'hawca guatata 

Altre donne ci fon piu belle che io, E rare Volte , fe non per gran fonte, 

A quali piaceranno i fuoi amori , Da cefa fua paffaua alcuna fata 

A me noia è granifsima , e piu rio Incominciò a ſcuſarſi con accorte 


L'animo viemmi , e desta piu dolori, Parole fopra questa ſus ambasciata, 
Che e tal materia mai non fui difpofte —Mailfrate nol lasciò che piu diceffe 
Nel cor mio de honeftà, moi fi difcota.. E figui lui con tal perole efpreffe » 

. : o Hor 
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Hor non far Vifta di marauigliarti Di cui l'altro heri mi ramaricaî , | 
Ne perder în negarlo piu parole , Chraltro,che per mio affanno al mòdo è ne. 
percio , che tu non puoi da me celarti Lieta nonfui, ne ferò giamai (to, 
Hor l'ho faputo , che non foro fole Ne verro a i piedi uoftri al modo ufato, 
De la donna medesma biafmo darti =’ Come,risposeil frate, io piu di affai 


Quantunque non ftia bene, pur gli dole, Lo ripreft, e noie ancor uiba dato?” 
Che fe donna fi troua in tutto fchive =—(Wota anediffe la donna) affai piu peggio 
Di Amorye questa è di tal noglia priua. Nier fa di quel cha fatto a quel che ueggio,. 


E? per confolatione , & per honore Credo che per difpetto ha fatto forse , 
Di lei » di te , ti priego che la laßi, Che doluta mi fra degli con vui 
Il gionene piu accorto , che in errere Hieri piu de l'vsato fi ttascorse, 
Del Santo frate , ben ritreuò i pa =: Chela piutrifa, e mol contenta fui 
E le fagacità prese nel core, Vna rieffaggia fua cauta mi porse 


Per cui la donna nel fio amore fafi ’ Con fue frafche, e nouel che mando lui . 
Moftrando vergognarfi allhor promife © Comefe borfe anche io mon hauaſie 


Al frate di lasciarla , e di partiſie. Ecintole, oltra oßai che mi promefse, *. 
E da le cafa , onde Ja donna fava Uche hauuto ho , 51 forte per male. 
Pafò , é a vna fineftra vidde quela Cbe fe non mi tenefie fa peccato ».° 
Per volerlo veder s'indi paffaua Et piw per voftro amor io farei tale 
E vedendo venirnee lieta , e bela Dimoſtration, chell diauol feria intrato, 
E gratiofa molto fi meftravas =——’’Matemprata mi fonda sdegno frale. > 
Onde comprese da l'aspetto d'ella Ne far , 0 dir , mai uolli in quello ſtato. 
Che per il (ciocco frate gli facea ‘Non farò cosa, che non faccia prima 
Aperto , e chiaro, quanto ch'ela ardea, —Saperlo auoî,che ei non ui pregia eftima,. 
E cautamente con fuo gran piacere Oltre la borsa , e cintola che hauea 
E qde la donna infieme con diletto =—’’’‘Rendutaindietro ala fua feminetta, 
Facerdo'piu fembianti , e piu maniere Che recata me l'hebbe , io poi con rea 
Fingendo altra facenda al ſuo concetto, =—Voce gli dei combiato brutto infretta 
Pafo per la contrada a riuedere - "Temendo poi , che ritener potra 


11 nono Amor , che s1 li fcalda il petto, Per fetal cose quella , & con incetta 
Ma già accorta la donna , che la fpeme Dir che'hauute l'hauefi , come intendo , 
Era giunta in amor, d'ambi duo ieme, + Che fanno alcuna Volta nafcondendo, 


Il tempo prese e tornò al Santo frate, A dietrola chiamai de ftizza piena, 


E poftofi in la chiesa a lo fuo piede —’ Eglitolf ogni cosa fuor de mano, 

A pianger cominciò la ſua beltate, =: ‘Recandole qui a Voi,con sì gran pene». 
Che la facea di tal miferia berede, =‘ Che mi fento morir per dolor Strano, 
Che nuoue haura , gli diffe in puritate Cbe le rendiate a lui qui mi rimena 

Il frate , che cop mefta la vede °Giuftitia, l'honetà di vn don fi ueno,” 


Padre , diffe la donna , ogni mio intrico Et ch'io non ho bifagno li diciate 
Viene da quel crudel s1-uoftro emico. —Dicofe ſus, che non mi fono grate... : 
i: a J Perciò 


e... 
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Percioche (a Dio meicè ) dal mio marito. Et credo porti grandifima pena F 


Cintole , e borse mi ritrouo tante 


Ch'entro le affogarei , laßo, e fchernito 
Di audacie ree che paffan ture quante 


E mi fcuso appo voi padre gradito , 
Che fe non refta di venirmi auante 
A fratelli , e al marito il vorrò dire 
E: quello auegna poi che po quenire è 


A vedermi in tal modo tribulata 

Da quel di Dio nemico, che mi mena 
Gon firatio tal percoPa ogni giornata, 
Percio vorrei che con fronte ferena 

Mi dicefte le meffe in questa fiate 
Di San Gregorio accio che gli dia pace, 
E dil foco la tragga fi penace, 


Molto piu caro m'è , ch'egli riceua 
Piu ch'io gran villania di quefto effetto, 
E ben riceuer dee perche gli aqgr. na 

* L'anima , la conscienza Vn tal difetto 
Dicendo queSto tuttauia piangena 
Trabendofi di fotto al manto fchietto 
Vna borsa ben ricca di fatture 
E vna cara e bellifima cintura. 

E prese queste gitto in grembo al frate 
Ilquæ credette pienamente il tusto 
Turbato oltra mifura inueriate 
Chei — non habbian fotto frutio 
Diffegli poi figluiola l'honeftate 
Riscruata da te ben laudo in tutto. 
10° riprefi Palerbier , ma male efpreffo - = Quell'afpettando che dourffe dire, 
Hammi artenuto quel che m'ha promeſſo. Notando con inftanza tale ardire, 


Onde per queſto, & per quello che ha fatto Egli de le parole , ch'alere volte 
Penso talmente fcaldarli gliorecchie , Dette” gli haueua in lungo lo riprese, 
Che fegno piu , ne ti farà aleun atto “1 minaccie ingiuriose diffe molte 
Che dano,o biasmo,o affanno tapparecchie Da parte de la donna molto accese 
Onde ringratio Dio , ch'a questo tratto . 11 valent'huomo che tenes raccolte 
Vincer non ti lasciati, e în te fi pecchie Le parole già efpreRe, € tante offese 
Valtre de l'honeSta che'n glorie eterne Non fapendo a che fin doweRe Vscire 
Precedi a molte antiche e ancor moderne. —"Tenca negando fermo il fuo difrre, 


Fece di confortarfr alti fembianti Ma dif il frate acteso di furore, 
La donna , to come quella che vedee Come lo poi negare buomo insensato, 
L'auaritia de frati tutti quanti Eccola borsa , e cintola colore 
In questa notte diffe , mi parca Del ver che nieghi,ch'eRa mha reccato 
Padre veder în pene , e amari pianti Piengendo tutta piena di dolore 
La madre mia che fi cara mi hauea, =—Vedifele conosci, bor c'hai negato 
Et paruemi fi affetta , e cattiuella Il gionene mostro d'auergognarfe 
Chiencor pietà mi firugge 0 pensar dele. Diße, l'inganno mio non puo celarſi. 

"Sì. 


E queSto detto vn fiorin d'Oro in mano 
Miffe e quel fanto frate , & e ilo prese. 
E con buone parole tutto humano 
Di molti esempi anima gli accese 
La fua deuotion laudo pian piano 
Ben dicendo vn' atto fi cortese 
Onde licentiola , & volse il tergo, 
E la donne torno tosto a l'albergo, 


Partita chella fi non sarcorgendo 
LI frate , che coß fuſſe vecellato 
Mando per quel fuo amico intendendo 
Di molto rabbuffarlo aRai turbato 
Quello venne ben tosto comprendendo, 
Che none haurà del fuo amoroso ſtato 


2140 
Si padre mio che le conosco , e male 
ConfeRo d'hauer fatto , e giuro certo 


Poi ch'è difpofta, ts ch'altro non mi uale 


Lasciarla , e lo vedrete chiaro,e aperto 
11 frate al fin montone , chera tale, 

Gli die la borsa , e cintola per merto, 
E dopo molto hauerlo amaeStrato , 

Che lasciafe colei fu licentiato. 


Lieto il giouene aPai de la fermezza 
Che gli parea d’un tanto amor hauere 
Ando con quel bel dono con preftezza 
Cautamente la donna fua a vedere 
E moftrogli il presente che gli prezza 
Dil che contenta quella hebbe piacere 
Parendogli ch'andaRe molto bene 
L'auiso fuo propitio a tanta fpene + 


Ne afpettando altro lei che'l ſuo marito 
Andaffe per negetio in qualche parte 
Per compir il difio , ch'era infinito 
E l'opra che dal cor non fe gli (parte 
Auenne al fine , che fi fu partito 
Per cagioni ch'al fuo Stato comparte 
Cofi a Genoua ne ando fenza interuallo, 
E Vna mattina fi part a cauallo. 


Andato via torno la donna al frate 
Con molte querimonie piangendo, 
E diffe , padre mio inueritate 
Non piu feffriv tanta battaglia intendo 
L'altr bieri vi promifi în fecurtate 
Alcuna cosa farne , hor mi riprendo 
E fon uenuta a uoi per iscusarmi 
Et con gran pianto poi ramaricarmi . 


Non U, con che uentura egli fapeBe 
Chel mio marito a Genoua ſe n° andaRe 
Hor parmi ch'anzi giorno egli ueneRe 
Nel mio giardin , ne fo com'egli entraffe 
Jui fopra d'un arbore fi mefte 
Ch'a una fine8ra mia propingquo fafe, 
E per quel uolea entrare a una ſineſtra 
De la camera mia che gliera deftra, 
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Onde deftata tofto mi lewai 
E gridar uolli , ma merce mi chiese, 
E per Dio , e per uoi mi diffe aPai 
Cose , che di narrarui bene intese. 
Tacqui per amor uo$tro , ne gridai , 
Et come nacqui ignuda con piu accese 
Lagrime * s & gli ſerrai nel uiso 
La fineftra a cui fopra faua aßiso. 

E credo ch'egli ne la fua malbora 
Andafe uia , che piu non lho fentito, 
Hor parui bella cosa quefta ancora 
Ditelo uoi , bor non ho affai patito, 
Non comportar piu intendo,che m'accora 
L’atto inhoneSto fuor d'ogni partito, 


E troppo per amor uoftro ho fofferto 
Ne comportarli piu m'intendo certo, 


Vdendo quefto il frate fu turbato 
Ne fapena che dirfi , onde piu uolte 
Se Phauea conosciuto ba dimandato 
Ch'un'altro iui non fuffe in Pombre folte 
Le donna bora fia Dio diffe laudato, 
Se non conosco lui con le fue Stolte 
uoglie,t bene fu lui,ma ſe nel nicge, 
Non gli credete , ch'a mentir ſi piega, 
Figliuola , diße il frate , hore che dire 
Non fo che quefto è troppo graue errore 
Ma ti priego ch'ancor uogli foffrire 
Per queSta fata folo per mio amore, 
Che fenza ch'altro ne facci fentire 
A tuoi parenti , e altrui farò di core 
Cio che potro per raffrenar alquanto 
L’ardir di queto che mi parue un fanto, 


E fe da queSta fua bestialitade 


Mouere non potrollo haurai licenza 
Di farli quanto che nel cor ti cade 
Senza rifpetto alcun , fenza clemenza 
Per queSta fata gliuso bumanitade , 

( Diffe la donna ) ben con mia doglienza 
Per non turbarni , & certo ui prometto 
Di nontornar piu 4 uoi per questo effetto, 

Non 
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Nom era apena ancor fuor de la chiesa 
La donna che quel giouen ſoprauenne 
La doue il frate con colera accesa 


Da parte.un pezzo con ingiuria il tenne 


Chiamandolo fpergiur » di tanta offesa” 
Traditor disleal come conuenne 

Staua quello ristretto în puritate 

Ai mordimenti"di quel fanto frate» 
Gon perpleRe rifposte ſtaua attento 
Ingegnandofi pur di farlo dire — 
Perche questo corruccio diPe iò ſento 
Padre mio car che non ſi puo ſoff ire 
Ho Chrifto erucifiRo troppo intento’, 
O fatto al mondo piu crudel fallire 

Di error mi fate accesa villania.: * * 
Non fapendo io ancor che causa fia 


Che dici difté il frate hor non piu meno: 
Narri come ti fia vscitò di mente. 
Per lunghezza di tempo il nobil freno» 
De l'henesta 4l°tua triftitia ardente 
Stamane al mdtutino d'ardor picno 
Doue fofti a ingiuriar cofi poRente 
Chi ti fprezzg » ne cura ‘a far ritorno 
Di doue fusti poco auanti il giorno, 


To. non fo doue-fuì rifpose toſto 

11 giowen hor v'è giunto a pofta il meſſo 
Ver'è.ilbuò frate gli hebbe albor rifpojto 
Che' giunto, e'l mefo e con tuo intereßo 
Credeui poi chel marito è discofto 
Entrar a quella gentildonna appreßo, 
E incoutamente ti doueRe aprire 
E riceuerti in braccio al tuo diſire. 


Ecco honeSt'hnomo ch'è andator di notte” 
D'erbori falitor , d’aprir giardini. 
Credi d'audatia con le tue interrotte 
Veglie corromper quei modi diuini 

Di quella gentildonna , & con le dotte” 
Fraudi , chela ti ceda & fe v'inchin 
Cisa alcuna non è che piu gli fpiaccia 


Come fai tu con il tuo ardir, e audaccia. 
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Ma lasciam ftar che te hhabbia · moſt: ata 


Aqliani, & a gli miei gaftigamenti 
Hor molto bene ti fei emendato 
Fin qui ka taciuto a gli mici prieghi itenti , 
Non che ti porti amor’, ne t babi grato 
Che non tacerà piu tanti tormenti 


* *ComceRa ghi ho licenza ad ogni via 


Chea ſuoi fratelli dica tua follia» 


11 giouane per questo aRai comprese 


Quanto che bisognaua a tal effetto 
E: come meglio feppe con piu accese’ 


Parole dife al frate io vi prometto: 


Che piu non vi fero duro, e fîortese,. 
E lasciarola în tutto al fuo concetto 
Racchetò il frate , e dipartifi tosto: 

A l'effetto d'amor tutto difposto ,. 


De la notte Seguente al ‘matutino: © 


Sopra harbore fu tofto ſalito 

Dopoi ch’entrato fu per il giardino” * 
Aggiunse ala finestra tutto ardito 
Doue aperta trouola al fuo canino 

E°n la camera tofto ne fu gito 

E ne le braccia fi trouo raccolto 

De la ſua donna , e arcarezzato molto, 


E-hauendol con difio tanto ‘afpettato 


Receuendol gli die la fua honeState” 
Dicendo gran merce de lo paffato, — 
Chauea operato in questo effetto il frate 
Che venir gl'insegno toſto in quel lato. 
Piu per gran fempietà che puritate,. 

E cofi bene gl'insegno la Via 3: 

Che piu nel fine amolla affai che pria» 


E.l'un de l'altro prendendo piacere 


Ragionando,e ridendo molto infieme 
Del frate beftia che gli fè vedere 


- Tlucignoli intenti a la lor fpeme 


E i pyttini , e i frardaPi , e le maniere, 
Ch'eran le lor conclufioni eftreme 


E fenza piu tornare al frate fano 
11 diletto fequir bramato tanto». 
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Alquale priego Dio per fua bontade Et quei che veglia ne bãno ĩ quefta etade 
Che mi conduca tosto , e tutte quelle Eruiftan fimilmente ancor con ele | 
Anime che diftan con facultade Qui fece Philomena accorta , e bella 
Goder le gratie de fue donne belle 11 fine a quell'arguta fua noucha, 


IL FINE 
DELA TERZA NOVELLA. | 


Don Felice infegna a fra Puccio come ‘egli diuerrà beato facendo ‘vna fua penitenza 
luquale frate Puccio fa , & Don Felice in questo mezzo con la moglie del frate fi 
da buon tempo è | | | 


ALLEGORIA. 


Per Don Felice, che infegna a fra Puccio a diuenir beato ; fi tole lo ingannatore sche ſpeſ 
fo fotto coperta de le buone opere infidia gli grofti d’ingegno , per venir al fue difegno 
e fa creder fotto coperta de le opere trifte , che fia buono . 






PROVERBIO, 
Creder cofi non fi dee facilmente 
Che fpefo inganna il reo la bona mente + 


INITA has Hor quello diBe fono aRai perfone 

uendo di dit Che fi sforzan di andare in paradifo 
Philomena, Daonne eccellenti poi con P’opre buone 
Poi c'hebbe Vi mandan altri fuor degni fuo anifo 
Dioneo mol· E vna nostra Vicina non ripone 

to laudato Longie gran tempo di piaceuol viſo 
L’ingegno de Come potrete dir che Dinteruenne 
ladonnatuto Effetto quale al cafo ſuo conuenne. 


ta piena ʒ (econdo che già mi parue vdire 


D'affutia inuolta a P'amorofo fiato Vicino a fan Brancatio Stette vn buono — 
Huomo ricco , che Puccio fi fe dire , 
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Hor la Regina con faccia ferena Che di Rineri bebbe il cognome in dono, 
Verfo Pamphilo tefto bawe guardato Hauendo dato in fpirito il difire , 

diffe che faville al Et meffof per quello in abandono 
E diffe che fegniffe al fuo cocei Rirrowandofi ogn'hor di ardor piu frefeo 


Qualche cofa piaceuol di diletto, © Si fe bizzocco in quei di San Franceféo, 
| | E ſcquendo 
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E feguendo fua vita fpiritale E di leuare a Puccio la fatica 


Percio ch'altra familia non hauca 
Ch'una donna , e Vna fante per laquale 
Ad alcun arte egli non attendea 

Molto ufaua a la chiefa triomfale 
Perch'idiotto era, groffo il capo hauea 
Paternoftri dicea , & piu fummefe 
Orationi , e udia prediche , e meffe, 


Ne de le laudi mai faceua fallo, 

Che foliano cantare i (ecolari 
A difcipline non facea interuallo 
Ne a li digiuni mai fece ripari, 
cine a Dio ni uefilo 
Et fu di feopatori de piu rari 
Hebbe la moglie fua nome 1fabetta. 
Giouene frefea bella , e ritondetta, 


Parea quella una mela (asolane 

O per fantità fufe , 0 per uecchiezza 
Del marito facca dieta Strana, 

E lunga troppo a l'alta fua uaghezza 
Quando dormir uolena tutta bumana 
Scherzar intendea feco di dolcezza 

Me la uita contaua egli di Christo, 

Di Naftagio le prediche , e l'acquisto, 


Hora il lamento de la Madalena 


O cofè altre fimil di caſtiade 

1) tempo in questo da Parigi mena 

Van monaco d'afai giouene etade 
Chiamoffe Don Felice , oue rafrena 

Il lor conuento pace , e pouertade 
Conuentuale ev'ei di San Brancatio 
Giouene , e di far ben mai non fu fatio. 


Prefè Puccio con quel domeStichezza , 
Perch'ogni dubbio fuo ben gli (ciogliea 
Et oltre cio di fanto haueua ampiezza 

E 4 cafa [ua tal uolta il conducea 

La moglie che di quefto bania uaghezza, 
Caro per il marito lo tenea, 

Ma sedendo egli donna cofî bella 

1) bifogno penso tosto di quella è 


Poftagli l'occhio adoſſo piu s'intrica 
Ogn'hor uia piu di i) Spemi afcofe , 
E aftutamente a quejta bella amica 
In fine ogni fuo ben tutto ripofe 

E come deftra la uide apparere 

Con lei ragiono tofto il fuo piacere » 


Supplir al ſuo vi dipofe 
e 


E quantunque che ben fuffe difpofta 


A douer dar a l'opra compimento 

Modo non ritrouana , 0 ferma pofta» 
Che l'affidaffe a darli il ſuo contento 
Agio bauria in casa ma non fi disco$ta 
Puccio da quello , ond'era malcontento 
Pur doppo molto gli uenne pensato 
Vn.modo d'arriuare al penfier grato» 


E in casa fua fenzvaltrbauer fufpetto 
( Non oftante ch'in effa fil marito) 


Vn giorno eRendo con Puccio in diletto 
Venne il caso a narrarli tutto ardito, 

E diffe a Puccio, poscia chel concetto : 
Tuo ben conosca,e ueggia a ogni partito, 
Che tu worresti diuentare un fanto 
Troppo ben lunga uia ti prendi intanto, 


Doue una trouo che ci è molto corta 


Lagual fa il Papa, e gli maggior prelat, 
Ne uogliono fi fappia orme , ne fiorta, 
Perciò ch'in lordin lor ferian fprezzati 
Viuendo d'elemofina ch'importa 

Piu a frcolari inuolti în piu peccati 
Ma perciò che cof amico mi fei 

Per l'honor che mi fai tacer potrei, 


Quand'io credefi che nol palesafti 


La insegnaria fe feguir la uolefti. 
Puccio al difio che piu non gli contrafti 
S'accese tofto che gli manife$ti 
E comincio a pregar quanto ne bafti 
Giurando con inffanza , e modi honefti 
D'appalesarlo mai , fe non inquanto 
Piaceſſe a lui pur che dinegna fanto » 
Poi 
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Poi che cof tu mi promelti inanti Mq poi che tu non fai dirai trecento 


Dife Felice, non ti fia celato 

- "Tu dei faper che li dottori fanti 
Tengono che chi vuol venir beato 
Ne conuien far la penitenza in quanti; 
Modi odirai col cor tutto infiammato 
Jo non dico doppoi la penitenza 
Che di colpa , e peccati resti fenza, 


“Ma auerrà queSto > che gli tuoi peccati 
Che tu hai fin qui a penitenza fatti 
Tutti ne reStaranno alhor purgati 
E ne la vita tua feran disfatti 
Tutti pur ti feranno perdonati 
E glialtri che farai non feran tratti 
A tua dannatione , anzi piu in fretta 

. Se ne anderan con Dacqua benedetta. —. 


Dunque principalmente a l'huom conuienſi 
Con diligenza grande confeRarfi, 
Quando la penitenza ne difpenfi , 

Et al digiun doppoi approfimarfi > 
1lqual conuien con i difiri accen 
Berîper giorni quaranta digiunarft , 
Non ch'eltra donna di toccar ti lice 
Ma da tua propria moglie ti disdice 


Paternofiri , & infieme anco altretante 


Aud Marie di eternitade intento 


Guardando il cielo fo da Lewante 
Con memoria a Dio del firmamento, 
E del Cielo , e dell Sol con l'opre fante 


Di Chrifto con la fica pafione atroce. 


In la maniera che ftetregli.im Croce, 


Tu potrai come matutino fone 


Andarne , ouer gittarti fopra il letto, 
E veltito dormir fin che rifona 

La campana del Tempio benedetto, 
Ch'odi tre mepe il ciel gratia ti dona, 
E AweMarie , e Paternoftri ſchietto 
Dirai.cinquanta , e poi con puritade 
Farai gli fatti tuoi come ti accade, 


Poi difinare ; e al ‘vefpro effer in chiefa, 


E dit certe Oration , ch'intendo darte 
Ala Compieta poi con Palma accefa 
Tornar al modo vfato in fanta parte, 
E feguitando queſta facra imprefa 
Vedrai al fin quanto potrà gionarte, 
E fentirai marauigliofa , e interna 
Coja celefte de la patria eterna è 


Et oltra quefto ti conuiene hauere 


Non mi par quefta » diffe troppo grawe 
Ne la tua propria casa alcuno loco 


Ne troppo lunga Puccio,t nel gra nome 


Doue posi la notte il ciel vedere, 


Di Dio cominciar voglio accio che lane 


E: iui remirarlo a poco a poco 

E poi chabbi Vna tanola al tuo piacere 
Conuien ben largain cui appoggi un poco 
Tenendo.i piedi in terra e'l corpo affifo 
Le braccia eſe come crucifi[fo + 


E fe ad alcuno cauiliol vole$ti 
Ben appoggiarti lo potreSti fare 
E riguardando al ciel con modi bonefti. 
Senza mouerti li ti conuien ſtare 
Infino a matutino , to fe fapeti. 
Littere ti potriano aßai giouare 
Che certe Orationi ti daria, i 
Che meglio v'apririan del ciel la vie, . 


ba - 


Dominica al principio le mie fome 
Parkitofi fu e cafa, & con fuaue 
Parlare a la fua moglie die , come 
Felice detto hauea che volea fare 

E dir gli Paternostri , e digiunare, 


“Dunque rimafti in tal concordia infteme - 


La penitenza Puccio ba cominciato 
E .d'afco$to il buon monaco non teme 
Con la donna accordarfi del fuo ftato , 
Et il piu de le fere con gran fpeme 
Venia feco a cenare al modo Vfato 
Recando da mangiare , e ben da bere, 
E poi con lei poneuafi a giacere. 
‘Albora 
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Albora ferma poi del matutino B diffeio ti ferò forse importuno 
Lefciaua quella femina , & fe ne andaua Che non degiuni, già piu fate ho detto, 
Puccio al letto poi fatto diuino Ma pur dapoi che tu lo vogli fare | 
Apprelfo de la maglie fi corcaua Piglia riposo , e lascia il dimenare. 
Era il loco di Puccio si vicino — 
Al letto doue a penitenza ſtaua Diſſſe albora la donna non ui caglia 
Che per vn fottil muro fi potere ’ Quelche faccio, vo ben, fate ben noi 
Sentir ciò , che nel letto sì facea + » + > Che benfarò ancor io, fe Diomi uaglia 
._. + Nel mezgoset nel principio, e alfin dapoi 
Hor Vna notte il monaco ruzando Chieto fè Puccio, ne piu ſi tranaglia è 
Con furia troppo a la frapeRtrata Se dimenar , fentia la donna poi. 
E la donna altretanto rebuttando Puccio a fuoi paterno$tri fi fu moſſo 
Puccio fente quanto era dimenata . . .. ..E.il monaco a la donna falto bdoffo + 


E la fua penitenza relaffando SÉ a. a 
Senza moto.la donna hebbe chiamata Da queSta notte inanzi in altra parte 


E dimandolii cio che la fera “© +. Delacafe , ordinarfece il fio letto 
Et perche cofi forte fi mouca E inquanto Puccio l’oration comparte 
po, . In quel can fefta ; ne prendean diletto 
La donna motteggieuole , e in diletto + . =—1l monaco inuaghito di quell’arte] 
(Canalcandofi albora fenza fela) =». Andauafpefoa queldolcericetto, 
La buona bectia di San Benedetto, —. of continuar fenza temenza 


Oner di San Gualberto , rifpofe ela , =—=Fina che Puccio fe la penitenza, 
Gnaffe marito mio dimeno fchietto | 

Benyguanto poffo,hor diffe Puccio a quella E motteggiando poi talbora infieme 

Che caufa è quefta , dimmi non tardare Dicea la donna ben con faggio rifo 
Che ti fa cof forte dimenare, Fai fare a Puccio penitenze eſtreme 
Per le qual noi godiamo il paradiso , 


Di buon aria la donna allborridendo = Parendogli ben Star con grande fpeme 
Che di ridere forfe hauea cagione, ‘© Molto anezzoRi ai cibi,e al faggio anifo 
Ri/pofe fe nol fai non ti riprendo =. Tel monaco fcaltrito , che diera 


Che quedo voglia dîr con piu ragione | —Lunga bauca fatta col marito inquieta, 
Onde a menarmi con piu voglia prendo voli dea — 
Mile, e piu fiate , dicon le persone La penitenza , poî che fu finita 


Chi va al letto la fera fenza cena Di cibarfe trouar vn' altro loco 
Intorno tutta notte ft dimena. | 1 Et piw.difîretamente lieta , e ardita 
È i Li Al monaco eStinguea Pardente foco , 
Credette albora Puccio , chel digiuno | Coft Puccio , credendo con fua aita 
Che mostraua lei far fuffe il diletto ’—Andarin paradiso intempo poco 
Di non poter dormir in modo alcuno. : II monaco gli miffe , e la fua moglie 


Et che per ciò fi dimenaffe in letto: ’ Ela via gli mostrò bella a fue veglie, 
IL FINE... | 
DE LA _QVARTA. NOVELLA. —  . 
I K Nouela 


da GIORNATÀ TERZA 
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1 Zima dona a Meffer Francesco Vergelefi vno ſuo palafreno , per il quale con 
licenza di lui parla a la fua donna , & ela tacendo,egli in perfona di lei ſi riſpon 
de »% fecondo la fua rifposta , poi Peffetto fegue + * 


ALLEGORIA. 


Peril Zima, che donail cauallo fi dinota la aftutia , che deue ad vno innamorato ; per Mefer 
Francefco Vergelefi , l’auaritia la quale vinta cnn fublime ingegno da cortefia , delinna: 
morato da fe feſſa, fi causa îl biafmo , & lo aggiunge al difiato fine. 
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La Reina ad Eliffa ne imponea , 

Onde ela diffe molto fono quelle 
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a — 
— 
DA È 

Frog k 
Té È 
è i CORE 
* - DA 
s® 2 
‘ 
sit, * 
sq]Jes —— 





Mentre che aleuni d'uccellar ban * 
Alte donne daltrui fono Vecellati 

Onde grane folia chiara fi vede 

Di cui fi mette in fr dubbiofi Hati , 

Che chi tentar l'ingegno d'altrui crede 

Vani ritroua i gran difir beffati , 

Et perche contra forſi alcuno tenne 

Di vn piftoiefe vi dirò che quenne + 


PROVERBIO. 
Gioua l’aftutia a vn cor nobile , e raro 
Per opprimer amando il fciocco quaro è 





O N ferre De Vergelefe fu ne la famiglia 


Nominato Francefto Vn Caualliero 


| Saggio,e affai ricco,oue gran lande piglia, 


Ma amaro piu di clafcadano inuero 
Quefto per gran vertude a maraniglia 
Eletto podestà, fu degno , & altiero 
A milano, & effendo meffo in ponto 
Vn palafren mancauagli di ponto 


Ne trouandone alcun , che gli piaceffe 


In gran penfier era continuamente 

Staua in Piftoia alhor Vno di eſpreſſe 
Ricchezze ornato gicuene , e poffente 

E fi pulito gfa che a par gli ſteſſe 

Non era a longie alcuno , ne prefente 
E quantungue Ricciardo fuffe imprima 
Chiamato , gli dicean per tutto il Zime. 


Hauea coftui lungamente amata 


La donna de’l dottor , ma con disgratia 
La qual era bellifima , e agraciata 


Ma honesta molto, e di ben far mai fatia 


Hauea coftui in bella falla ornata 

Vn palafren, che molto gli era in gratia 

Per bellezza , e bontade affai foprana 

De miglior era, che fuBe in tofcana, 
Ere 
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U quale hauendo come il cauelliero 


Era publico a qqnun quel grande amore. 
Che egli portaua a quefta donna bella, 
Et fu chi dle a quello buon dottore 

Se del cauallo al gionene fauella , 

Che egli 'haurebbe, perche haueua il core 
Accefo di fua moglie , onde per quella 
Vinto il dottore , e d’auaritia pieno 
Tentò di hauere il bello palafreno, 


Hor questo auaro fattofi chiamare 
11 Zima adimandolii il fuo cauallo 
In vendita a ciò quel gli babbia a donare 
Perche de fpefa non habbia interualo, 
Piacque al giouene quefto , a ripensare . 
Vn modo cominciò , per non far fallo > 
E diffe fe mi defti ciò che hauete 1 
In vendita îl caual mio non harete. 


Ma bene in dono lo potrefti hauere 


Quando che iui piace[fe quefto patto 
Che ben presente voi a mio piacere 

Io parli a voftra moglie , ognun ritratto 
Ne che alcun mi oda,ma Rando a uedere 
Di me non vedrà cenno , 0 elcun tristo 
Dieci parole fol gli voglio dire (atto 
Fia il caual voftro poi fenza fallire, 
rirato dauaritia quel buom dotto 

Sperando di beffar coftui rifpofe 

Che gli piaceua , ne feria interrotto 
L'hora opportuna a Suo Spemi gioiofe, 
Hor il zima in diftr andò di botto 

Col dottor ne le fale fue pompofe,, 
Doue iui lo lasciò , & con tal voglie 
Ne la camera entrò da la fua moglie è 
DiBedli , come quadagnar potea 
— * che audire 

1/ zima , ma che a coſa, che dicea 

Si guarda[fe rifpondergli , ne dire 

Poco , ne molto , onde la donna ardea 
Biafmando aſſai questo fuo fier deſre 
Pur per gradir il fuo-marito in prima 
In fala venne cd afeoltar il zima è. 
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I patti raffermati da Vna parte 

In la fala ne venne al fuo penfiero 

A parlar con la donna , iui in diparte 
E fedendo Vno contra l'altro inuero 
Non fenza cerimonie fatte ad arte 
Cominciò il gima a ragionar con quella 
E die , o gentil'alma accorta , e bella, 


— Come faggia , e prudente mi par certo 


Che comprender potete quanto amore 

Vi porto , & il cor mio Vediati aperto 
Arder per voi d'ogni credenza fore 

R la voftra bellezza, che tien merto 
Piu di ciascuna affai d'ogni valore. 
— e non so come, a darui l’alma: 
Che uoftra uiue in questa afflitta falmé, 


La fingular virth lafcio , e i costumi 


Che fino in voi,e Vh animo tanto alto 
Che — di fermar i fiumi 

E far al Sol di piu fplendore affalto 
Sono quei cagion , che mi confumi 
Piu che altro mai,onde per cio mi efalto 
Che poffo dir , e dirlo non mi afcondo 
Che amo donna piu bella,che fia al modo, 


Di affai maggior di me feresti bella , 


E percio non bisogna che vi mo$tri 

L'amor , la fede , ne che a dir uî uegna 
Quanto d'altra maggior , piu fi dimoftri 
Che a dina mai fx fappia,t che fr tegna 
Gradita intorno,ouunque a i tempi noftri 
E cof (enza fallo ogni hor piu forte 

Vi amarò in Vita,e ancora dopo morte, 


Vi potete per cio render ficura 


Che qual cofa fe fia, 0 cara , 0 uile 
Che pofiate tenerui con gran cura 
Et farne, conto il cor voftro gentile 
Come di me , che de gran fede pura 
Mi vi dono , e donai diuoto , e humile 
Percio potete voi disporre ogni hora 
Del cor che ui ama,e l'alma che ui adora 
0 i a Eaccio 
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E aeciò , che argomento Voi di queto © Et pero fpero, che la corteſa 


Prendiati , dico , che riputarei i 
Gratîe maggiori , che voi manifefto 
Mi commandasti in tutti î giorni miei 
Che io comandar del mondo al resto 
E foffero a obedirmi buomini, e dei , 
Dunque fè vostro fon non mi ſi nieghi. 
Piegar tanta durezza i giusti prieghi. 


Da voi ogni mio bene , ogni mia pace 

E ogni gloria , e falute venir pole 
E‘altronde no,che inuoi car mio bè giace 
De l'alma mia le fpemi afflitte , e fole, 
L’ardor che mi consuma, & che mì sface 
Per cui afflitto cor fempre fi duole 
Hor la benignità uoſtra maggiore 
Molisca la durezza hormai del core + 


Et accio ch'io da pietà confortato 


10 pofta dir , che per voftra bellezza 
Tegni la vita acceso , e innamorato 

Di voi,chel mio feruir non fi disprezza 
Ma fe a li prieghi miei l'animo irato 

Non pieghera di cor la gran durezza 
Certo morrommi tojto în s1 gran'male 

E farete di me voi micidiale , 


Voftra tanta fera , che non vorete 
Per questo grande amor la morte mia 
Anzi piu lieta mi consolarete 

È i fpirti fpauentati tutta uia 

Che treman di dolore renderete 

Certi , dandoli qualche ferma Speme 
Anzi che giongan mesti a bhore eftreme. 


E qui tacendo con lagrime alquante 


Che dietro accompagnanano fofpiri, 
Cominciò attender con il cor conftante 
Rispofta de così lunghi martiri 

La donna che vedea il caro amante 
Il lungo vagheggiar , i gran defiri , 
Le matinate , l'armeggiar affai 
Che forza non hauer , monerla mai 


Moffero il duro cor , quelle parole 


Affettuose , dette fi feruente, 

E a fentir comincio quanto fi duole 
Chi fegue Amor , coft infelicemente, 
Ma per non mancar lei a quanto puole 
17 marito biasmarla , fè presente 
Rispofta dali , pur non puote il petto 
Tener de piu fospir hauer ricetto, 


Ma lasciamo quì ftar , che la mia morte Acconder non potea ne gli occhi quelle 


Non vi fuffe di laude , ne di honore 
Pur talhora piera morderla forte 
L’eletto voro , e generoso core 

Vi doleria dopoi di queta forte 

E dire$te tra voi forf in dolore 
Deh quanto mal fec'io , crudele e rio 
A non hauer pietà del zima mio + 


Ne bauendo loco , poi questo pentire 

Vi ferebbe cagion di maggior noia 
Ma fe hora mi potete fouenire 
Increscaui di me , anzi che muoîa 
Deh mouaui a pietade il mio martire, 
Che dar voi mi potete il ben la gioia 
E il piu dolente voi potete farmi 


E la morte , e la uita a un tempo darmi, - 


Che volentier farebbe manifesto 

Ma tenealo il marito fuo rubello 

A cui promeſſo bauea tacer di quefto , 
Ma il zima hauendo atteso al modo fello 
Ne odendo rifpofta , come è honetto 
Forte marauiglio(fe , e intese l'arte 


Che gli vsaua il dottor in quela parte» 
Ma guardandogli fiso nel bel uiso 


E vedendo il lampeggio di belli occhi, 
Che verso lui non era mai diuiso 
E raccogliendo gli fofpiri ſciocchi, 
Che gli vfciano dell petto,e il dolce riso 
Buona fperanza , e forza che fi rocchi , 
Et a Vn nouo configlio albora attese 
Et fe medesmo de rispofta accese. - 

E in 


E in fimil guisa , diffe , 0 zima mio 

Senza alcun dubbio gia mi fono accorta 
Del tuo perfetto amor , onde ben io 
Chiaro conosco adeffo , quanto importa 
Hor fon contenta , ne piu mi par rio 

Se dura , fè crudel,mi hai fin qui frorta 
Non ugglio , che tu credi ch'io fia ftata 
Crudel come fin qui mi fon moftrata 


Anzi ti ho amato ; e ti ho tenuto caro 

Piu di alcun'altro , ma coſt conviene , 
Perche la fama mia fe ferui aparo 

De l'honejtà , e il timor,che mi foftiene; 
Ma adeffo vien quel tempo ; che riparo 
Pia non farà di fatisfar la fpene 


A moftrarti ch'io amo, € harai il pregio 


De l'amor , che mi porti con tal fregio, 
Confortati per ciò , prendi fperenza, 
Che,perche.il marito mio ſen ua a milano 
Come tu ſai, che per mio amore avanza 
11 palafren , che gli donafti bumano 
Come andato fera piglia baldanza 
Sopra mia f ; che piu non ferà inuano . 
L'amore che ti porto , e in pochi giorni. 
Meco ferai a far dolci foagiorni . 
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B sio potefti formar la rifpofta 


Come defdro voria lungo tempo 

Di renderui immortal gratia ben mi ofta 
La gran mia volonta fi în poco tempo, - 
Ma la voftra discreta alma fi accotta - 
Conoscer quello , che defidro a tempo 
Ne vogliate piu farne altro înteruallo 


AI penfier come è impofto fenza falo. 


Alhora forse piu raficurato 


Di tanto dono , che mi fate degno, 

Mi ingegnero di renderui infiammato —* 
Immortal gratie giunte al piu gran fegno: 
Altro qui non mi refta dirui al lato 

Se mon, che Dio vi renda ogni difegne 
Del defiderio vostro con quel bene 
Ch'a la grata beltà voftra conuiene, 


Prr tutto. queSto non diffe parola 


La donna , onde il zima în piede forse 
E verso del dottor tornoffe , e fola 
Lascio la dona a cui l’alma,cil cor porſe 
Vedendolo il dottore fi consola 


E ridendogli diffe ti par forse 


Che non ti habbia feruata la promeſſa 
Che d'ambi doi , fu cotanto espreffa, .: 


Et accio , che non t'habbia Vmaltra fata —Rispose il zima non mi prometteSte 


A fartene parlar fino a quel giorno , 
Che tu vedrai a da ſineſtra v sata 


Scpra il giardino mio , Vago & adorno — 


Dui fciugatoi non ti fia celata 

La notte , che con me farai foggiorno, 
Tui per l'vfcio del giardino mio 
Verrai fecreto , hauere il tuo difto. 
Come il zima in persona de la donna 
Hebbe così parlato , in cambio dela 
Di parlare per lui , poi non affonna 

E tifpose coſi contra di quella , 

Der fouerchia letitia , hora madonna 
De la buona rifpofta accorta,e bella 

Mi occupa i fpirti si, che chiar fi vede 
Che 6 pena Vi poß io render mercede, 


do è 


Za 
i 


Farmi parlare con la donna Vostra 
E a vna fatua di marmo mi mettete 
A ragionar , ne di altro mi fe moftra 


Rise a questo il dottor,t de l'honeSte. 


Maniere di fua moglie piu sin oſfra 
E diffe il palafreno è fatto mio 
Tuo piu non è , che cofite diP' io, 


1, dife il zima , ma certo shauefi 


Creduto trar di queSta gratia tale 

E fimil frutto , non ſerian fuccefi 

Seguiti , doue il cor molto mi cale , 

E donato l'haurei con modi esprefti 

Che nulla, a quel che uedo hora mi uale, 

Me voi hauete il palafren comprato 

Ne l'ho venduto , ne anco l'ho donato, 
K 3 Sipatte 
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Si parte il zima e dicgli il'palafreno E con feco medefma configliata 
Et indi « pochi giorni entrò in camino Pose gli asciugatoi a la fineftra 
E uerfò di Melano uolse il freno Doue gli uide il zima la giornata 
Per podefta comera il fuo deftino E cangio in lieta la fua doglia alpeftra 
Resto la donna dal uiso fereno Vene la notte a lui tanto bramata 
Libera a casa e hauea il fuo amor uicino —E l'hora al gran difir non piu fineftra 
Pensando ale parole , & al amore E tofto a Puscio del giardino entraua 
Del zima fi fentia auamparf el core © Dogue la gentildonna l'afpettaue + 
Tra fe medesma die , bor che faccio La doue lieta uedendol uenire 
Hor perche perdo la mia giouenezza Lo riceuette poi con molta feta 
Gia fe ne andato lo marito mio E cento mila uolte con diſire 


E non tornerà fort cofe in pre Basciando l'abbraccio tutta modeta 
Quando uecchia fero, uecchio il difio Su per le fiale for tofto a ſalre 
Sera , e perduta quefta mia belezza =. Einletto it gran piacer sinuita, e deſta 


Quando trouarò mai fimile amante Conoscendo gli termini di amore r. 

Quanto,è il miozima,e piu di lui conftante: Gia consumati da fi fiero ardore . 
Soletta fino, ne di alcuno ho tema Ne Pultima fu queSta , imperò inquanto 

Perche non mi prend' io quefto piacare? Mentre ftette il Pag a Melano . 

Mentre ch'io poſſo, et mentre non fiffema 8B ancor dopoi tornato în altro canto 

I tempo che mi fa il bene apparere Goder di quel piacer tanto foprano * » 

Quefto non fi faprà fin alla efrema E quello amor durò fecreto tanto © 


Hora del Mondo, e pur se fi ha a fapere Che alcun non feppe mei preſſo, e lontano: 
“Meglio, e far , e pentirfi il core humano Coſi di vecellar credea il dottore 
Che flar di fare , e poi dolerfi invano. I aima, onde refto priuo di howore + 


ILFINE | 
DE LA QVINTA NOVELLA, 


NOVELLA VI. 
Ricciardo Minutolo,ama la moglie di Philipello Pighignolfi , la quale fentendo gelofa 
con moftrar Philipello, il di figuente con la moglie di lui bauer effer ad un bagno, 
fa da ela vi va ge credendofi col marito efere tata, fi troua che con Ricciardo 
è dimorata , | 


DE ALLEGORTA. | 
Per Ricciardo Minutolo , che ama la moglie di Philipello , fi mette lo aftuto,per la moglie di Phi: 


lipello fi taſſa il troppo credere , che per gelofia , talbora corre fuore dels douuti termini, e 
crede cofe im oſSihili. 









PROVERBIO 
D LS . « . 
Lieue è di aftutia ingannar gelofia 
 Cheiltuttocrede , quando è in freneſia. 
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NOVELLA vr capa 
J D Elia non Et operando tutte quelle cose i 
piu reftaua a Per cuila gratia de tal donna acquifti 
M dire, Ma nulla riufcendo le amorofe 
Quando Paftu = Imprefè per uerire a i dolci acquifti 
{ tia laudar del Difperato uiuca dele nogliose 
Zima , Rifpofte , & de gli modi crudi , e trifti 
Onde la gran Ne potendo discioglierft , fapena 
Reina fe fs Morir, e pur wiuendo in pene ardeua. 
guire 





E coſi dimorando un giorno awene 

Fiametta il noucllar con molta fima = Che da donne che fue eran parenti 

Cofi lieta e cortese nel difire Fu confortato a torfi fuor di fpene 
i ij “= «Di tal amor , e dai fofpiri ardenti“ 

Volontier comencio tra le altre imprime = Che in uan fi affaticana , & le fue pehe 


Ne la noftra cittade , oltre ogni cofe i ran def al — fi tormenti, 
Me ione pi i Ro Per cio che fuor di modo , e di partito 
piſe, di moli ofenp da copiofi Caro haueua (attella il fuo marito, 
Et come Elißa che de gli alti cfeti Onge per quello in gelofa niuea 
Che al Mondo ati fon uiene a contare Che ogni uccel che per baria uolaua 
Cofi in Napoli fu una di $tretti Che lo toglie[fe a lei felo credea 


Modi fanteRa , e (chiffa , in ogni affare = coft în pene eternamente frana 
Che un fuo amante di lei prefe diletti Di quefta geloſia Ricciardo banea 
Con noui ingegni , & con aftutie rare Piacer fi , e fopra cio penfaua 


E di amor , hebbe i frutti pria goduti Per quefto mezo peruenire al fegno 

Che haneffe uifti i fiori e conosciuti + Di Pamor di {atrella , e al fuo difegno, 
In Napoli città bella , & antica E comenciò a moftrark difperato 

Iluftri dorme (piena de diletto ) Di questo amor , e in altra bauerlo posto 


Fu un giouene di fingue, e ftirpe aprica * ſotto nuono error tutto infiammato 
Splendido,e ricco et fu Ricciardo detto A moStrar comencio proue di cofto 


‘Che non ostante chaueße una pudica Come gia per (atella haueua usato 
E bella meglie de diuino afpetto , In'arme, e in groftre,e inmufiche difpofto 
Duna fi inamorò , che fude fſima Di forte che ciascun’ credea che quella 
Tra le belle di Napoli la prima + Amaffe di bon cor , ne pia (atella + 
Moglie di un gentil bomo Philipello E la faluatichezza > che la hanea 
Chiamato , & lei fu detta (atella Ne Panimo, lascio per quefto amore 
Quefta amaua il marito fi che quelo —E domeftica piu da lui folea 
Car sel tenea piu che la uita Pella Ricener fuoi faluti cen pin bonore 
Ne lui a fuoi piacer fu mai ribello Hor una eftade quando il caldo ardea 
Ne men grata era a lui quanto era bella — ‘Con molti infieme per fpalfar Pardore 
Era amata catella da Ricciardo Piu donne , e cauallier prender partito 


Et in gratia uiuea del fuo bel guardo, De gire a definar del Mar ful lito, 
dà K 4 Come 
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Come è P'vfanze de Napoletani Piacque a la donna fummamente questo 


Hor fapendo Ricciardo , che Catella 
Iui era gita a quei piacer foprani 
Similmente gli andò per veder quella 
Fu da le donne , con piu modi humani 
Inuitato , e da la fua donna bella 
Onde fi fece pria molto pregare 
Quafi Vago non fuſſe di reStare. 


Hor fermato le donne incominciaro 

A motteggiar con lui di quel fuo amore 
Onde egli dimoſtro fenza riparo 
Ardergli tutto in questa famma il core, 
E dandogli fuggetto aperto » e chiaro 
Di ragionarne di fo[petto fore , 

E al lungo andar effendo feperate 

Le donne in qua , e inla come DeState, 


Et effendo Catella iui reStata 

Con poche donne , d'onde era Ricciardo 
Egli verso di lei con fimulata 

Arte Vn motto gitto molto gagliardo 
Di Vn certo amor di lui con infammata 
Voglia ardea Phillpel di un dolce (guar 
Ond’ella pel marito in geloſia (do 
Subito entrò , e di faper difia + 


Ecco pensando con Pafflitta mente 

Ciò che Ricciardo ne vole[fe dire 
‘Pur s'intertenne alquanto,al fin di ardite 
Pricghe , verfo Ricciardo prese a dire 
Che per amor di quella , di cui fente 
Ogni hora acceso il-cor di gran diſire 
Gli piaceRe de dirgli Vn tal effetto 

E farla chiara de cio che hauea detto, 


Hor diffe quel mi hauete fcongiurato 

Per tal persona , che negar non 050 

E il tutto dirui fon deliberato 
Promettendomi Voi tenerlo ascoso 

Ne mai farne parola in ale flato 

Con lui , ne con altrui,che gli fia odioſo 
Se non quando l'effetto vederete 

E chiaro , e aperto ,. che lo toccarete. 


Credendagli piu allbor che fuſſe il wero 


E giurato di mai far manifeſto 


Effetto tal , contrario al ſao penſiero 
Tiratola da parte , come e bin fo 


A palefarli vn tanto magiFero 


+ Che alcuno non intenda coft a dire 


Incomincio con tutto il fuo difire. 


Sio vi amafi madonna , come amai 


Hor cosa non direi che vi ſpiaceſſe 
Ma quello amor, che fe n'è gito hormai 
Vuol che tal caufe hora ui dica efpreffe, 
Non so fe Philipel, poco , ne affai * 
L'amor che vi portai egli fape[fe 

O fe credenza alcuna ha mai auto . 
Che da voi foffe amato , 0 benueduto, 


Come fia ſtato, 0 no mai mi ha moftrato 


Ne la persona mia alcuno fegno 

Ma hora forfi il tempo che ha afpettate 
Credendo di arriuar al fuo disegno 
Mostra di voler farmi quello ſtato 

Che a lui gia far credeami con ingegno 
Ciò, e di voler feco ad ogni uia 

Nel piacer fuo di amor la donna mia, 


E per quello ch'io trouo egli ogni giorno 


Da poco tempo in qua con imbasciate 


La folicita molto , & fa ritorno 


Secretamente con gran facultate 

Che tutto ho rifaputo a mio gran fcorne 
Da la mia moglie per vie difufate 

Ben che ella fatto gli ha rifpofta quale 
Secondo che gli ho impoſto, & che gli uale. 


Ma questa mane , anzi che qui venifi 


Vna donna trouai feco a le Strette 

Et era tale , come gia vi dißi. 

Che a la mia moglie tutto il ben promette 

Per Philippello , e i Stimoli , eli fifi 

Penfieri , che egli tiene, & le riftrette 

Veglie di ritrouarfi feco a un bagno 

Di questa terra a far di effa guadagno, 
n Mel 
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Mel venne a-dit mia moglie quanto priega Ma di gelofi , fi.come. coſtame 


Diffe ,<& per voi farne tal mercati . =—Die fede ale parole , & a ogni effetto. 
Ben leuato ibarci di quefta piega .- > E d'ira accesa il tutto fi presume» — 
Se Noi non fotti , che tal mi ordinati : Come proprio Ricciardo haueali detto,» 


Mi parue allber, che ardito troppo fpiega = posta che hebbe al fuo diftr le piume : 
La Voglia intenta a fuoi penfier celati, Per, venir tofto a far questo concetto. 


Et che ciò piu non fuſſe da foffrire. : Riſpose cheera promaa farli tale 
E mi propoft di voleruel dire. =—: Vergogna ginſta a cos graue male, © 


Perche voi conosciati di cui merto ‘,: > Di questo fu Ricciardo affai contento 
Tien quella voftra tanto intiera fede, —Parendogli che buono fuſſe Stato 
Ondio per quella gia de vita incerto, LV fuo configlio a trarlo di tormento 
Preffo a la morte fui fenza mercede © — E. dargli tofto il piacer diftato 


— 


E perche voi crediate queſto certo. Con molte altre parole, e giuramento. 
E chi porole 0 fauole fi crede rec'ella intenta, che refti celato, 

17 potreste vedere apertamente Et che non dica mai di bauerlo vdito 

E toscarlo con mano chiaramente. Da lui,e d’alcun maine a ſuo marito, : 


Per la mia donna poi fer dire a quele —La frguente mattina andò Ricciardo 
Che richiedea per Philippel risposta AI bagno , onde giacca vna fua amica. 


Che fu la nona presta ferebbe ella E de la fua Catella non fu tardo 
Quando dorme la gente a ogni fua pffta Narrar la causa che'l fuo cor glintrica 
Al bagno , onde le buona feminella E diffe a quella con benigno (guardo 
Contenta fe parti tutta difpofta Per folewarfi da ft gran fatica, 


Non credo-che crediate che a le moglie X pregolla che accio fauor gli deffe . 

Di Philippel mandaßi la mia maglie. -—Intutto quanto quel che a lui piaceffe 
Me fe in voi foßi io gli farebbi un gioco La donna che vbligata gli era molte 

Che oue la meglie mia trowar fi crede —Diffe il tutto di farlo volentieri 

Ritrouerebbe voi quieta in fuo loco Et Pordine con lui hebbe poi tolto 

Dandogli al merto fuo giufta mercede,. Per dar intiero effetto a fuoi piaceri 

Poi che con lui voi foste Sata vn poco Haxea coftei in casa fua raccolto 

1l farci aueder, quanto richiede 1 bagno, & vna camera di altieri 

Con cui fato vi foffe,t quello honore —mModi adornata ,.ma feura , e filueftra. 

Daria,che conueneffe a Vn tal errore. Che non haueua luce , ne finetra. 


E credo che fe gli facesti questo Quefta fecondo lo ammaestramento 
Che per Vergogna piu non osarie Di Ricciardo acconcio la donna tosto 
Di farme ingiuria , ne feria molesto . ‘Et vnletto adornogli al lor talento 
Piu.a l'honor vostro, ne a la-donna mia, Nel gual Ricciardo entro tutto difpofto 
La Vendetta ſeria al peccato infesto Iui E afpettar Gatella intento 
— Come proprio richiede fua folia Sì chiufe , come in mente haueſſe poſto 
, Senza confideration non pose mente Onde ela ale parole irata , e altera 


Catela , da cui questo inganni ſente. Di Ricciardo tornò a cafa la fera + 
| Dove 
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Doue per auentura' Philippello ‘Temendo di non efer conosciuta 
Similmente torno pien di penfiero «=» ge parlaße, ft pose ela a tacere 
Ne lavaccolse con quol modo belo =—Lacamaraera oscura ne veduta 
Com'era vsato a fare , a diril vero, Pferr potea ; ne ancor potea vedere 
E quefto ella vedendo piu martelo . —‘Horlietamente faceano ala muta 
Hebbe , e fofpetto del fuo caso fero, « In quello oscuro ftare ogni piacere 
E con feco medefima dicendo Hor qui Ricciardo la condufe al letto, 
La mente certa di coRui comprendo, “ —E fenza fauellar prender diletto, 
L’animo tiene in quella donna fico «Ma poi che a Cattella il tempo parne 
Con laquale diman vuole piacere . Di mandar fuora il conceputo faegno - 
Ma quefto non verra com'è il uo auiſo Di feruente ira tutta accesa apparue, > 
Falso ben certo a le mie fpemi altiere,» E comincid a parlar fenza ritegno ©’ 
E immaginando come habbia d uiso Scoprendo in tutto le nascofte larue, 
Il cor da lei non puote mai giacere E diße, o quanto è triftase fuor del fegno 
La notte , e ripensando a quel che deue Lae fortuna di noi donne se male 
Rifposta dar al tradimento greue, =: —Pregiato è quello amor che tanto vale; 
Hor Venne il giorno, fu venuta Nona © © ben misera me che fono otrami 
Hora che al bagno la Cattela invia. Chyio rho piu che mia uita el core amato 
Che fenza bauer configlio da perfona Et (hora come fento) fe in affanni 
AI bagno tosto mifera giongia “Per altra donna a cui ti fei donato 
Che Ricciardo infegnolli oue la buona Huomo maluagio , & pieno d’afpri inganni 
Donna trouo , e tosto li chiedia Ccon colei forfi creditu eRer fato 
Se Philippello fufe iui quel giorno Che con false lufinghe ognhora il core: 
Stato , 0 pur fe vi facca Soggiorno. Mostrani acceso di fi grande amore, 
Quella donna fcaltrita, e ammaeStrata . Io0 ſon Gattella, già non fon la moglie 
Da Ricciardo gli diffe fete quella Di Ricciardo, 0 falso , 0 disleale 
Voi forse ch'è da lui tanto afpettata, Odi fe mi corosci, & fel ver firoglie 
Si fono diffe alhor tosto Cattella La Voce mia che ben rifona tale 
Ri/posegli in buon ponto & in beata Quinci vn lume defio a le mie voglie 
Hora da lui entrate gia che in bella Per fuergognarti tanto quanto vale 
Veglia wafpetta,onde entrò a lo confpetto. Come ben degno (ei crudele , e ingrato, 
Doue Ricciardo era coperto in letto, Che refti ouungue andrai vituperato, 
Onde quello fentendola venire O infelice , e misera che tanti 


Si leuo in piede, în braccio la raccolse —Anni ioti portai fi grande amore, 
Ben wegna mia Cattella egli hebbe a dire -— E tu (an disleal d'altri fembianti 


Ma piano sì , ch'ogni fofpetto tolse Di donna tal credeni hauere honore, 
Cattella mostrarfi altra di ardire E in braccio a vwaltra traftularti inanti 
Abraccio quello e unbafcioin bocca accolse —E lasciar me, che in queSte fi poche hore 
E mo$trandofi lieta fe gran feta Mi hai piu carezze fatte , e piu basciata 
Senza parola alcuna manifeSta, — Che in tutto il tempo che teco fon fara, 


Tu 
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Tu Sri ben boggi affat (an rinegato Hor non fon io meluagio cofi bella | 
Stato gagliardo , e a casa fei fi trio - Come ne fia la moglie:di Ricciardo 
E debole , ma Dio ne fia lodato Neon fon cofi gentil come fia quela 
Che fallo tuo ho prima dite vito © Che nenrifpondi a me falso , e codarde 
Tu il causpo tuo , non altri ha lauorato, Cbe a colei piu di me, fon mene d'la, : 
Come tu ti credeui a nono acquiſto, Naor fatti in là non mitoccar bugiarde -- 
E come al nouo amor far proue grande ‘ —Hai fatto d'armi ben trqppo per hoggi, — 
Quivi a lo ſtur ferrato in queste bande. Che di natura piu ti sforzi, e poggi 


Ben questa notte non mi t'appreffatti —1Iofoben che conosci hormai chi fono F 
Aſpettando carcar le ſome altroue i Che fel fecefi piu, il fareftia forza; . 
Perche fresca voleni a li contraſi Ma Diola gratie fua mi mendi in dono ;, 
Giongere a la battaglia a far gran prover — Checpatir-ti faro-la erudel feorza',. . 
Ma lodato fia Dio che mi moſtraſf . Chi mi-sien che non mandi per il buono 
1 falso amore che'l fier cor ti moue ‘’ Ricciardo ilqual m'ha amata con tal forze: 
L'acqua corsa è a l'ingiu prePo a la riva. E nen puote da me presto ne tardo 
E foperto è l'inganno onde deriva. . —Vantarfi di parole , 0 pur d'un (guardo, 


O falso , o red, geiche non mi riſpondi. La moglie fua tu:ti eredeni hauere 
Non parli, mutol forse fei in tutto: .. ‘1 E come propria fe l'hauefti baute 
Io non fo che mi tegna , 0 mi nascondi © In quanto ate ne porti quel piacere. © 
che non ti caui gliocchi in ciò condutto- 1 Dungue fe andafi a lui ferei piu astuta, 
Ben di nasco$to tradimento abondi . . - Ne biafma alcuno mi potria tenere 
Credendo di tradirmi in tale frutto =. “© Hor di quefte parole al fin venuta 
Hor quanto che fai tu faputo hanno altri —RammaricoRe affai onde l'amante 
E cauti piu di te fon forse , e fealtri. —pensò di palesarse in quello inſtante. 


A la coda miglior bracchi cho pofto, - Reccatosela in braccio , e firetta bene 
Che non\redeni s eni è “venuto fatto.. Che partir non fi poffa , Anima mia. 
Godea Ricsiardo feco di ‘nasco$to : : . Diffe non vi turbate in.tante pene 
Tacendo ate parole di tal tratto . . > Che amor sforzommi,e mi mostro le via 
E fenza nulla dir tutto difpofo . =’ Tragenno no, ma incomparabil fpene 
L'abracciaua,e basciana ogn'hor piu ratto RKicciardo fono quel che vi il, 
E piu che mai facendogli carezze — Ondea quefto Cattella da 'infido 
La prouocaua piu di nove afprezze» Anante volse albor mouer il grido» 
Onde ſcquendo il fuo parlar dicca ©’ ’Me chiusegli Ricciardo con la mano 
Tu mi credi con quefti abbracciameni, =—Ladolcebocca,e diße, effer non puole 
E Iufinghe addolcir la ‘voglia rea ©“ “Quel ch'è Fiato mon fra, fe piu lontano 
A dorti pace a tanti*tradimeni «+ Di sa manderete fuer parole, 
Ben ſei errato forse ti parea E che fi fappia mai tal caso Strano 
Confolarmi con tuoi fofpiri ardenti : Di cui parlando affai nocer ne fuole, 
Confolata ferò mai fina a tanto: - - ©. Chela fama> l'honor ,-Panimo casto 


Che non fcopra ai parenti il mio mal tanto Ne fe per voi quũui corrotto, e guaſto. 
Wa Sd 
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Sel fi diceſſe, che quiui ad inganno 
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V'habbia fatta venir, che non fia Vero 


Dirò » anzi per doni come fanno 
Chi prefta la fua vita a tal fentiero, 


Et che promeßo whabbia,t percio danno 


Di hon hauerui dato cofi altiero 
Turbata fete + fate tal rumore 
Per auaritia fol non per amore, 

Ben fapete il piu è acconcia la gente 
Creder il mal che'l bene , e perciò tosto 
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Cattella , ion dimeno a tai concetti "© 
Die lwogo a la ragione come è bonefto, 

E penso che a Venir non feria tardo - © 
Il graue male che dicea Ricciurdo. 


‘Rifpèse a quelo io non fo veramente 


A me creduto fia che a voi preſene 
Nel caso giunto inanzi a fi gren cofto © © Lieta mai non fero-nel viker mio... > > 


Poi nimicitia ancor feguiria ardeme 
Tra Dhilippello , e in ciò: difposto 
Penfiero baurà &uccidermi per questo: 
O forf occidria lui cio manifesto, 


Ne ferefte maî lieta ne contenta: > — 


‘ 


Fin 
4 
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Ne volete perciò ; 0 del cor mio | .»: 


Anima dolce , che tal biaſmo fenta 


D'infammarui voi ftefa , & metter io. : 


Col ſao marito in rabbia coft ‘intento . - 
Dow't la pace , e tutto il buon difio 
Poi non fete la prima che'ngannate 
Sia ne l'ultima ancor ferete ſtata. 


Non ingannata Vi ho per torre il vofiro, 
Ma per fonerchio amore che vi porto, 
E di portatuel fempre mi dimoftro 
Come humil feruidor di fede accorto 


Come che fia gran tempo che Winoftro , 
D'honora,e fama, & quanto poßo i porto, . 


ina O 
‘| 4 


. 


Come concedra Dio che tal ingeno 
sofri io poffa » e la gran pena ardente - 


Che mi hai fatta palese a mio gran dine”. 


‘Qui non Voglio gridar , oue dolente 
La geloſia mi mena in tal affanno 
Ma ficuro di queto vini che io. >. i 


che in un modo,o in altro. habbia uîdette” 
Fatto dil torto che gia fatto mi bai ——* 
Lafciaini e piu non mi ‘tener f'fretta -* 
Quanto hai perato ne hai goduto affai * 


NHammi ftratiata quento ti. diletta: © - ©. 
E tolto gioia efpre[fa dé mici guîi. 


Tempo è ben dilafciarmi:ia te né pringo 
Lafriame,t in ciò piu man mi far:nicg0 


*Ricciardo che Vedeua antor turbito i; *1 


— 


Fr 
4 


Y 
LL 


Che quanto vaglio,e debbo voftro fono, ; 


Et in feruigio vaftro il tutto dono, 
Voi fete faggia in tatti i voftri effetti 
E fà che ancora ne ferete in quefto | 
Hor mentre che diceua fimil detti © 
Ricciardo, ne piangeua manifefto 
L 


- A 


4 


‘Con piu dolci parole lo infammato . .. 


⸗ ri 


L'animo fuo fè haurua pofto în mente ? 
Di non lasciarla mai fe in lieto ſfato 
Non tramutaffe la grande îra ardeme | * 
Core al fin:ritornar molle.ne ſente, 
E tanto la prego humile, e audace. —» 
Che ottîne ul finda l’altier cor ſuo pece. 


E di par voloîitade poi conftanti: * * 


Gran pezzo appreffo ne prender diletto 
1/ che la donna poi cognobbe quanti’ 
Erano dokri i baſci, & il diletto 


: Che quelli del marito de gli amanti 


La durezza in amor riuolse il petto 
E da quel giorno inanzi amo Ricciardo 
Godendofi Vn amor molto gagliardo, > 


ILEFINE: . ì 
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2 lei “- 
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IN O V BELCA' VIL . #39 


“Thedaldo turbato con Vna fua donna , fi parte ; ts fell del Sio error conoscere , ‘ 
Libera il marito di lei da la morte , che lui gli era prouato , che bauea occiso , & 
co i fratelli il pacifica , e poi faviamente con la fia donna fi gode 


ALLEGORIA, 


Per Thedaldo turbato con la fua donna fi dimoftra il fedele, quale per vari modi fauorite da 
‘ Fortuna dimoftra alaingratitudine , che fi tolle per la donnali modi, ele vie Sempre con 
aftuto penſiero in fargli cofagrata , ſcoprendogli ma niſeſto il nobil core . | 






PROVERBIO, 
L’animo generoso în cor conſtante I 
Di fede adorna ogni buomo î bel fembiate. | 


‘ 





TA laudata Ma Fortuna contraria di felici 

taceuaſt Fido Si oppose forfî per qualche cagione 

metta Onde ella bauendo un tempo a le radici 

3j De da nouela renuto del cor fuo Thedaldo, bor pone 

ai Sua da tutti. Di abaridonarlo tra gli altri infelici e 

ARI intorno , Ne compiacerlo piu volse , ne bone 

ii Quando che O triſte noue vdir, ne ambasciate 
le Reina beb Le quali baueua già fi care , e grate è * 


be rifrette Onle in melenconié entrò fi fera 





Emilia toſto rompere # ſoggiorno E fpiaceuol , quello de cofi reo Stato 
Ond'ella diffe ciò che vi diletta Che'Paffanno sela doglia,che gradera 


A pena fi teneua al cor celato 


Piace a me ancor , e a la Città ritorno Niuno credea , che fi falta maniera 
Noftra la done Vn cittadin perduta Lo teneffe fi afflitto , e tormentato , 
La donna racquifto fi cara hauta. ©nde egli in piu manier pofe l'ingegno 


Di racquiftar il fuo perduto regno + 
In Fireme fu dunque vn gionenetto -—Qual (enza colpa fua ognifatica 


Difiate donne , e fu detto Thedaldo Tornolli Vana, & perdè ogni ſua fpeme 
Qual acceso tenea di fiamma il petto Per tion far lieta quella fua nemica 
Ben oltra modo di fouerchio caldo , Cagion del male , e de la morte infieme. 


Di Vna detta Armelina moglie a un detto. Deliberoſſe in tal forte mendica 
Aldrobandino, e in cio il teneapiu ſaldo Dileguarſi del mondo, e in parti eftreme 
1 laudeuol coſtume, onde di hauere PFar la ſua vita, e confumarfi altronde 
Meito al fuo gran difio de lei piacere, .- = Già che pietà non è,che dli gp . 
ce ni E pre 
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E pref quei dinar che puote bauere 

senza far motto amico , ne @ parente 
Partifi , ma a Vn compagno fe fapere 
L'effetto reo del partir fuo dolente 
Venne in Ancona priuo di piacere, 

E il nome fi mutò tra quella gente 

San Lodecchio Philippo fi fe dire 
Altro nome non prese al fno partire, 


E quiui con Vn ricco metcadante 
Tofto acconciope in casa feruidore 


Qual poi menato in Cipri fu in Leuante 


Sopra Vna naue feco pel migliore 


Ne fol del bon falario era abondarte, 


Ma parte in mercè hauca dal fuo fignore 
E tanto opero în ben l'ingegno , e Darte, 
Che in fama,e ricco uenne in quela parte. 


E in le facende fue ancor ben ſpeſſo 
Raccordaua la donna fua crudele 

E traffitto d'amor molto , & oppreffo 
Per vederla facea grane querele 
Et in tanta conftantia fi fu meffo, 

Che vinse per fette anni l'ira , el fele 
De la battaglia grande în rabbia armata 
Per la fiera fùa amante tanto ingrata, 
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Egli in Firenze ancor celatamente 


In forma ritornò di pellegrino — 

Che dal Sepolcro parea Veramente 
Venir col fante fuo per quel camino , 

E 4a vno albergo Vicino a la fpiacente 
Sua donna andò coſi trifto , e mefchino 
Era di duo fratelli quella flanza. 
Dose lo amante entrò fenza fperanza, 


.Ne în altra parte egli riuolseil piede > 


Che a la casa di colei auanti 

E le porte , e fineftre chiuse vede 
Onde ben forte dubito di pianti 

Che morta ella non fuße, tr più gli fede 
11 cor quattro fratelli fuoi preStanti, 
Che uide a ner ueftiti , onde in tal forte 
MaraniglioRi di fospetto forte » 


Conoscendofi tanto sfigurato 


D'habito , e di persona fe penfiero 
Chiedere a un Calzolaio de lo Stato, 
Del caso loro tanto accerbo , e fiero, 
Onde quello gli diffe molta grato ; 
Perch'eran quei cofi ueſtiti e nero 
Diffegli ch'era ftato un'altro ucciso: 
Loro fratello già da lor diuiso, 


Ma auenne Va di ch'udendo egli cantare Che per nome Tedaldo gliera detto 


In Cipro Vna canzon gia da lui fatta 
Ne laquale l'amor fuo grande appare 

E in ponto in ponto cgni fua cosa tratta; 
E: il piacer d Vba ole rare 

AI cor la d n a fua hebbe ritratta 

Et che non vh :bbia lei pofto in oblio 
Tosto gli na que al cor fierodifio, 


E di vederla tanto egiì s'accese 

Che (pinto dal dolor tornar dijpose 
A Firenze , & in poco tempo attese 
A porre ordin e fefto a le fue cose, 
Poi con vn fante lasciò quel paese 
Venne in Ancona , t iui ne dipose 


Qgni ſua robba, mandò quella bumano 


Ad vno amico del fuo Anconitano 


E parmi intender ch'indician la Corte 
Che uno Aldrobandin fece Pefetto 
Ilqual è preso , e il morto amaua forte 
Sna moglie , e (conosciuto hauea ricetto 
Dentro con lei a le bramate porte. 
Marauiglio(fe forte alhor Thedaldo 


Che af'imigliarli alcun foffe fi faldo, 


Di Aldrobandino affai glincrebbe,e dolse 


Poi frppe ch'era uiuala Sua amante, 

E fana , onde in penfier parl eftolse 

Ritornato a l'albergo col fuo fante, 

E poi c hebbe cenato fi raccolse 

A dormire în un letto non diftante 

AI tetto de la casa , one piu rotte 

Spemi , e penſier ueghiò tutta la notte, 
o fa 
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È fe dicon ministri effer del giuſto 


O forfi perche magra hebbe la cena 

O per malsagità forf del letto 

La da circa fett hore uide piena 

Di gente in una parte ini del tetto 
Che gia pian piano in casa ‘ne rimena 
Vna gionene affai di uagho afpetto 
Lenoffe a una feſſura a riguardare, 

E wide un lume appreffo a quelli entrare, 


E werso uide la donna uenire 


Tre huomin che dal tetto eran disceft 
Quali infieme doppoi molto gioire 
Diffe un di lor , non piu feren conteß, 
E ficuri boggimai potremo gire 

Da i lezzi che per noi già furon te 
Che di Thedaldo la morte è affai ftata 
Adoffo a Aldrobandin bene appronata. 


He confeffato , e fritta , e la fentenza > 
Come è già ditto ma ſi de tacere 

Sel fi fapeffe mai non feria fonza 
Pena l'opre di morte degne , e fiere, 
Et come è Aldrobandino a la prefenza 
Di ragion noi fereBimo a giacere 

A morte , e nel medefimo periglio 

Di wita , ouer di fempiterno efiglio, 

E cofi detto conla donna forte 

Si mostrò lieto , e gironfi a dormire, 
Thedaldo udito questo a tal rea forte 

A pensar comincio che puo menire , 

E guai foffer gli errori , & mortal ſcorte 
Che in le menti de gli huomini pon gire, 
Poi pensando ai fratelli ficoi ch'un rano 
Hoscan pianto , e fepulto coft in uano. 


Et in loco di lui uno innocente 


Pet falsa fufpitione era accusato 

Et con non ueri testimoni fente 
Condarlo a morte,e « quella condennato, 
Et le feuere leggi con la mente 

Accesa de i Rettori in tale ftato 

Come crudeli inueftigando il vero 
Fenno il falso prouar del penfiero, 
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E del Diawol fono efecutori 

E ala falute , e al modo falso,e îngiufto 
DI Aldrobandino fi pronan gli errori 

E feco tiò e baneffe a far robusto 
Compose con piu ordini migliori 

LenoRe la matina & andò falo 

A casa de la donna ch'era in duola, 


Per uentura troud la porta aperta, 


Entro doue la donna era a federe 
Tutta piena di lagrime , e coperta 

Di amaritudin grande , e al difpiacere , 
Doue per gran pietà fi come merta' 
Quafi in pianto abondo di doglie fiere 
Avicinato a lei , Madonna difte 
Voftra pace per me il ciel prescriffe + 


Vedendo quefto ella drizzo il bel iso, 


E dilfegli piangendo , pellegrino 
Come fai del mio pianto , e del mio riso, 
E de la afflution del mio deftino? 

Da Conftantinopoli diviso 

Dife qui giungo dal gran Dio diuino 
Mandato a conuertir il pianto udito 


— Inriso , eliberat uoſtro marito, 
Come diffe la donna s'aggiongi hora, 


Che fai tu quel chi! mio marito fia, 

1) pellegrino gli fe noto alhora 

Tutta la historia del marito ria 

E ch'era ella , ð quanto tempa fora 
Chè maritata , e in quanto duolo Stia » 
Et altre cose aRai che ben fapea 

De i fatti fuoi che tutte al cor hauea. 


MarauiglioBe alhor la donna forte 


Et per Profeta fe gli butto al piede 
Pregandolo per Dio ch'a la rea forte 
Di Aldrobandino doni bormai mercede, 
Et ch'egli fi auacciaffe perche corte 
Erano l'hore ch'a morir lo riede 
MoStrandofi quel fanto, a me attendete 
Diffe madonna , e piu non mi piango . 
E di 
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E di quel che dirò bene guardate 

Di dirlo mai ne farlo alcun palese 

Hor mi riuela Dio di alta pietate 

Le tribulation voStre, e le offese 
Questo per vna graue crudeltate 

Che comete$ti ingrata , e discortese, 

E per questo ba voluto Dio purgarui, 
E: vuol tal noia,t quefto affanno darui 


Dif la donna aßai peccati fono. 


Che piu d'un che de l'altro faro menda, 


Se Dio vorra, ma fè qual fia perdono. 
Fate‘, e per corteha che fol lo intenda 
Che ad emendarlo tutta io mi abandono, 
E ferza piu chel tempo mi fufpenda 
Ditemi rifpose egli bauefte amante 
Alcuno mai di core , e fe conftante, 


Sofpirò a quefto lei con maraniglia 
Dolendoft percio che non credea, 
Ch’alcun fapeRe quel che fola piglia 
Nel fua concetto de l'amor chauea 
Rifpose , io veggio da diuine ciglia . 
Mojtrateni i fecreti in cui ardea, 
Onde difpofta fono a non celarui 
Il vero, e tutto il fatto reuelarui, 


In giouenezza mia ardente amai | 
1) giouene cha occiso il mio marito 
Di chi pietade , & ho dolore aßai 
Benche fofi crudele al ſuo apetito 
Ne la partita fua mi puote mai 
Ne la morte , nel fuo ritorno ardito 
Trarmi del core il merito , e l'amore, 
Che fempre gli portai fcarca d'errore, 
Rifpose il pellegrin , quel fuenturato 
Giouen,ch'è morto non amafti mai 
Ma Thedaldo elisei quello infammato 
Con cui Voi Vi turbafti, & non giamai 
Vi offese quello , anzi in ogni Fato 
Adoro fempre i vo$tri adorni rai, 
E tanto cara , e in pregio Vitenea 
Come in terra difîesa immortal Dea, 
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Rifpose quella fenza causa alcuna 
Del cruccio fur cagion le gran parole 
D'un maledetto frate che m'imbruna | 
La confcienza cpr il che mi dole 
Facendomi un rumore una fortuna 
Che mi (pauenta ancor fi come ſuole 
Dicendomi ch'al Diauol andria in bocca, 
Et che l'Inferno famma tr ira feocca, 


Voi douete ſaper chio fono frate. 
Rifpose quello , e ſo de î lor cotumi 
E fe diro la grande ueritate 
Alquanto largo în util fi profumi 
Foron gia fanti , e pieni d'honeftate, 
E faggi propri inueritate lumi i 
Altra cosa di frate hoagi non hanno > 
Se non la cappa per far altrui danno, ©. 


E intorno quella auilupparui fotto ’ 
S'ingegnano pizzocchere,e altre ſciocche 
Donne s e uedoe con quali ne fan motto 
D'alta bontade in dimenar di bocche 
Et perche il wero parlo ne fin dotto 
De Parte loro quanto inganno fcocche 
Non le cappe che frati hanno e li honori 
Ma de le cappe felo li colori, 


Doue haucano diſio grande gli antichi 


Di dare 4 tutti gli bomini falute 

Hor fon di donne,e di ricchezze intrichî, 

Et eſpreßi inimicia la nirtute, 

E pongono il penfier del ben inendichi. 

Spauentar con pitture non duuute 

E con rumor le menti friocche , e lieuî : 

E in purgar d'elimofne gli error grieui;: © 
Der uiltà folo non per deuotione 

Son reffugiti per ueftirfi frati 

Per non durar fatica in lopre buone, - 

E dar pietanza a l'alme de pafsati | 

Perche a lor dian del pane le perfone , 

E’ uino per amor de gli beati, i 

E purgano con meße gli delit 

De gli defonti in purgatorio afflitti. 

sa “  “Glié 
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Questo è dunque il peccato e gran difetto 


Giò mer che le limofine , e orationi 
Purgano gli peccati noftri certo | 
Ma fe quel che le fase e cui le doni 
Guardaße, e ben quato è tristo il merto 
Piu tosto nol daria , & con ragioni 

1) gettaria a li porzi el campo aperto 

Et chi non sa che fenza loro dare 

La fua poltronaria non pol durare, 
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Che le giusta bilancia alta diuina 
Pendera con ragion mena al effetto: 

La trifta operation che a ciò w'indlina 
E togliendo a Thedaldo il uoſtro afpetto 
Cofi il uoſtro marito ſi diftina i 
In periglio di morte , e uoî per feritta - 
Di eRere in tal affanno oppreßa, e afflitto 


Io ne ho a di mici da mille, e piu ueduti Ma fè uolete eBer pur liberata 


Atti , e Jublimi e bei uaghegsiatori 

Et efpreRo palefe conofciuti 

Di monaftieri gran uiſitatori 

E di donne , e di monache queduti 

Piu quei che in pergam fanno alti rumori 
Ma * quanto unol che tutto e intente 
De fraude de nequitia, e tradimento . 
E graue al matrimonio romper fede 

Ma occider , e robar forte , è peggiore 
In efiglio mandar tapino il piede 
Scaccier, ne mai intenerirſi el core 
Tra l'huomo, e donna natural prociede 
Peccato e fi de infteme porfi amore 
Robafti uoi Thedaldo , e l’occidefte 
Togliendowegli poi come faceſte. 

Nella medesma colpa fete entrata 

Del reo per eſſer causa del fuo male 
Perche la legge chiara , dimoſtrata 
Chel (onfio pare fia al principale 

Voi tapino il mandoffe in la beata 
Hora che ui godea , & questo nale 
Chel comeffo peccato , è Stato peggio 
Che baueruelo tenuto in caro feggio + 


Poco penfate quanta nobiltade 

(Oltra d'ogni altro, al homo ha Dio cõceſſo) 
Gloriar ui dowerefte in ueritade 
Quido alcun ui ama e tienue il cor fprePo 
E a quello compiacer nostra beltade . 
Acio che da uoi mai non fia dismefo 
Era forſi Thedaldo di rea forte 
Va brodaiol manicator di torte è 


Far , e prometter tofto ui conuiene 
Che Sè Thedaldo mai fara tornata 
Ristorarlo di gratia e d’ogni bene 

E la domeStichezza uoſtra ufata 

Darli per contra cambio a le fue pene 
E nel amato ftato il reporiate 

Che era quando credeSte al matto frate, 


Poi che tali parole heuca finite 


La donna ogni fuo detto raccogliea 
Perche era uero il intto & efpedite 
Le cause efpreRe a quel che gli dicea 
Onde amico de Dio poi che mi ati 
Dife in la doglia mia fpietata e rea 
Perche conosco hora come fon di frati 
Importuni , fuperbi iniqui, e ingrati, 


Conosco fenza dubbio il mio difetto 


Quando contra Thedaldo adoperai 

Se per me ſi poteRe con effetto 
Emendar lo farei di gratia hormai , 

Ma come far fi puo , quello che è detto 
Sé morto , e quel , come ft sa con quai, 
Ne fi puol a le leggi di natura 

Porre il freno per noi giufta misura, 


Hor diffe il pellegrino non è morto 


Come mi moftra , dio Thedaldo ancora 

Ma viuo, e fano , % în fecuro porto 

E de l'amore , & gratia uoftra fuora , 

Dife allhora la donna hauete torto 

Quel che dicete al ner. fe discolora 

Il viddi morto con peruersa forte 

De piu punte di fpada in le mie porte, 
LRifpofe 
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Rispose quel-cert@ Thedaldo viuo. ‘ 
E quando attender lui prometterete 
Teste qui fano , e di periglio priuo 
Comparirui denanti el vederete |: 
Diße la donna alhor non haro a fchiuo : 
Di far ben tutto quello che dicete 

E Thedaldo feriamme veder gioia 

E libero il marito mio che moia + 


Diſſe Thedaldo ,. acciò che vi consoli 

De lo marito voftro Vn gran fecreto 
Dimo$trarui conuiene e i modi foli 
Guardareti mo$trarli da qui indietro 
Sicurato da questo con piu duoli 

Traffe fore vmanello alquanto lieto 
Da lui con fummo ftudio riguardato 
Che quefto a lui la donna hauea donato. 


Moftrando quello , conofceti questo 
Diße madonna ? ond'ella gli rifpofe 
Si chel conosco , & dielli manifesto 
AI mio Thedaldo in dono , & altre cofe 
Deliberopi albor ſcoprirſi tosto 

Gettando la fchiauina non fr ascose 
Parlar in fiorentino , e diffe lui 
Guardate ben mi conoscete Vui. 


Stordi la donna , quando effer Thedaldo 

Il uidde, & come proprio un corpo morto 
Vedeſſe andar attorno , & fu di faldo 
In picdi per fuggir fenza conforto , 

Me il gionene la tenne di amor caldo 
Sicurandola in tutto , come accorto 
Dicendo non fon morto , hora vedete 
Come i fratelli miei , & voi tenete, 


La donna , poi che ficurofi alquanto 
A lo (guardo,a la uoce al fin piangendo 
Al col fe gli getto con graue pianto 


Di tema,e di alegrezza il cor pafcendo 


‘ Millo fate basciollo che egli in tanto 
Basciana quella, & ella poi dicendo” 
Tu fra dolce mia vita , il ben tornato | 
Hoxa fono felice in queto fato, 


Diffe Thedaldo , poi di far piu Arette 


Accoglienze fera tempo opportuno. 


Perche gir Voqlio, oue fe mi promette . 


Salute a ‘Aldrobandin , del caso bruno 
Acciò che fano , e faluo de le inferte 
Pregioni Vscifca fenza dubbio alcuno 
Que odrete diman , novello bone 

E liberato fuor de la pregione + 


Ma venir voglio quefta notte a voi 
A contarmel piu adagio , che al presente. 


Meffaft la fchiauina , e il capel poi 
Vſci di quella casa incontinente 

E doue Aldrobandino a i danni ſuoi 
Era propinquo , & in prigion dolente 
Come di prigionier confertatore 

A lui entro per trarlo di dolore, 


© E shiamatol da parte amico io ſono 


Diſſe mandato a te per la falute 

Da Dio; che a la innocenza tua perdono 
Manda , e pieta de l’opre conofciute , 
Et fe a fua riuerenza Vn piccol dono 
Conceder vogli vederai virtute, 

Che fenza fallo alcun la libertade 
Hauraî de la tua uita ficurtade .' 


Rispofe Aldrobandin , poi che alla mia 


Salute , sì follicito ne fei 

Come non ri conosca , ne mi fa 

A mentebauerti vifto a i giorni mei, 
E de la colpa , che a morte minuia 
Mal non commifi mai , ne caft rei , 
Cofi « mio grado ti concedo quanto 
Chieder faprai in qu fto mio mal tanto, 


Quello che vaglio:, diffe il pelegrino 


È che perdoni a li fratelli tutti. 
Di Thedaldo , di bauerti in tal deftino 
Serrato , & dati così accerbi frutti. 
Credon che de la morte del meschino : 
Fratello efer tu causa » & de fuoi lutti 
Voglio che per amici , tt per fratelli 
Che tu li tegna , & che perdoniaquelli,. 
io 
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Rifpofe Aldrobandino , non sa quanto Naor fatto questo venne occultamente - 


Dolce fia la vendetta , chi le offese —Thedaldo a casa de la fua Armelina 

In prima non riceue , onde da canto E fola ritrouolla ftar presente 

Mi liena il male,Dio che dar me intese : Aſpettando alegrezza hauer vicina 

Come ben gli perdono s'esco intanto Difiosa faper none ſouente 

Viuo de qui da le mortal conteee Del fuo marito , e quanto fe deftina 

E a'grado voftro donaroli pace , E di riconcigliarfi con Thedaldo 

E farò quello, che vi aggrada e piace. Alei venuto gia di amor fi caldo. 
AI pelegrino molto piacque questo ° Rallegratiue > diffe, 0 donnatara, ©“ 

E pregollo che Steffe di buon core «=» Che diman faluo harete il buon marito 

Che a lo feguente giorno manifesto = tutta racconto la cosa chiara 

Inditio haurebbe al caso fuo migliore . Di ponto in ponto , come era feguito 


Partitofi da quel fu aito prefto + ©ndela donna poi ron gli fu auara 
Done Hana in giuftitia il gran fignore, “ —Moftrarli quanto il ben godea infinito 


E diffe mio Signor cercar fi dene . Che fra il marito di periglio priuo 

La Verità in giuftitia al caso greue. . Ea lei tornato il fuo Thedaldo niuo + 
Et perche quei non portano lapena: —’ E infteme in quel piacer tornaro al letto 

Che innocenti non ban fatto il peccato —Doue fecero lieta , e dolce pace 

Che i peccatori a la giuftitia mena Al giorno poi leuato d'ogni effetto 

Lerror quando è fcoperto,et approuato Che uolea far la donna fe capace 

Che in boner voftro #l cielo raPerena Da pelegriro vféi fuora del tetto 

Il male de chi l'ha ben meritato Ea i giudici torno , come gli piace 

Però fin qui rigidamente eſpreſſo Di cauar faluo fuora de prigione 

Hauete contra Aldrobandin procefto, Aldrobandino , come vuol ragione , 


Che egli fia ffato bora vi par il vero Lua Signoria venuto che fu il giorno 
Che Thedaldo e gli fuoi,egli babbia occifò -—parendegli di hauere informatione 
E aa , cacondannarloinuero © Del commeffo homicidio di tal (corno . 
Chel mal fattore è quinci non diviso . Liberò Aldrobandin , fuor de prigione, 
Quello che gli increscea del caso fiero . EA malfartori non fece foggiorno 


Di Aldrobandino fi muta di auiso Che la sefta tagliar fece a ragione , 
E diede orecchie molto a fue parole E: quefto per cagion del pelegrino 
In fimil caſi, come far fi fuole . A cui fefta , & honor fe Aldiobandino. 


Et per faa introduttione , i doi frateli Ma la donna piu aftai, perche fapea 
Albergatori , ts il fuo-fanté prese, =» A cui facce copi grande honore 


E fenza che martorio doni a queli Ma parendogli tempo che potea 
Eſſer lor Stati manijeSto intese Ridur a pace i fuoi fratelli ancora , 
Dimandata.la caufa a quei rubeſſit Dimando la promefsa , che gli hauea 


Differo che a la moglie il tempo fpese . —Aldrobandino fatta con feruore , 
Vn d'efi di sforzarla , e di godere Onde rispose quel benigno e grato 


Contra ſud Veglia , ogni fuo piacere ,. = Cortesemente che era apparecchiato 
L a Efece 
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E fece il pelegrin che al altro giorno 
Fuße in casa appreftato un bel conuito 
Done i fratelli inuitati forno 
Con le lor donne al loco fuo gradito 


Vennero quelli , & de lor fatto frorno | 
Perdono a dimander di quel che è gito 


Aldrobandino lagrimando rese 
Col bascio pare a tutte le fue offese è 


Leuofe il pellegrino al bel conuito 
_ E diffe manca folo a farlo lieto 

Thedaldo qual , e qui con uoi ardito 
Et hauto Phaueti inanti hor drieto 
Nel conosceti uoi , ma ogni partito 
Mostraruelo ui woglio qui fecreto 
La fchiauina gito l'habito perde 
Che hauea e roſt/ oße in un cendado nerde 


Non fenza marauiglia conofciuto 
Da tutti fu e affai ini guattato 


Anzi che ſi arrischiaRe , & che uenuto - 


Alcuno fuße ad abbracciarlo grato 
Hor li fratelli il lor fratel ueduto 

Con lagrime lo tennero abbracciato 
Pieni de incomparabile allegrezza 
Simil le denne ancor gli fer uaghezza è 


E tutte eccetto la bella Armelina 
Qual fu ripresa iui da Aldrobandino 
E wolfe che abbracciarne fe deftina 
Come Paltre Thedaldo indi uicino 
Ond'ella uergognosa fe glinclina 
Dicendo chi di me piu chel diuino 
Atto che ha fatto , gli refta obligata 

Che a uoila vita ala mia uitabadata + 


Come colei che piu gli fon tenuta 
Che alcun’ altra ma a le dishoneSte 
Parole dette non gli fon uenuta 
A le chiare accoglienze manifefte 
Va uia Aldrobandin diße e faluta 
Thedaldo , e fa con lui allegre fefte 
Non credo a quefti falſi abbaiatori 
Procescio mia falute egli e li bonorî, 


La donna che altro mon defideraia 

Leucfe tosto , & obedì il marito . 
E Thedaldo contenta ne abbracciaua 

Con l'amorofo cor lieto , & ardito 
La liberalità che dimo$trana 
Aldrobandino il rugine ha fparrito 
Molto piaghe a i fratelli di Thedaldo 
E a.ciafiuno altro de l'amor fuo caldo, 


Hor fatte da ciafcuno in torno feste 
Stracciar gli babiti neri i fuoi fratelli 
Thedaldose a le firochie e a l'altre meste 
Stracciò & fe ueStir quelle , con quelli 
Canti,balli , e foldati ft riuette 
E pin conuiti ui for fatti belli 
E tutti andaro a cena quella fera 
A cafa di Thedaldo în lieta fchiera + 

Continuaron poi coft piu giorni 
Raccreandofi infieme di piaceri 
Ma gli fratelli fuoi dubbi di ſtorn 
Pafati fi affliggean di alti penfieri , 

Se fufe defo , 0 ne facean Soggiorni 
Come hom resufcitato în quei fentieri 
Forfi gran pezza cofi baurebber fatto 
Ma uncasofu che li fcoperse aun tratto , 

E quefto vn giorno fu , che oltre paßaus 
Fanti di Lunigiana a grofo ſtuolo 
Vno a Thedaldo preßo fi affermana 
Dicendo poßa ben ftar Fatiuolo 
A quai Thedaldo tofto raguardana 
Che in cambio l'hauean tolto di uno Sole 
Vergegnaronfi quelli , e perdonanza 
Chiedero de coſi falsa fembianza. 

Diffe Vno certo inveritade poi 

- RoRomigliate a vno compagno noſtro 
Che Fatiuolo chiamanamo not 
Da Pontremoli , e certo vi dimoftro 
Quindeci giorni ſono, par mi annoi 
Che degli faper poſſo, ma qui il offro 
Habito mi tramuta di parere 
Che ero egli come noi masnadiere. 

DI 
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Di Thedaldo il fratello poi maggiore E Fatiuolo morto , e non Thedaldo 
Si fece inanzi , hauendo vdito queSto Si feppe poi , onde chiarì il ſoſpetto, 
De chi fuffe vestito chiefe alhoe —Dunquericcotorno, & di amor caldo, 
Quel Fatiuolo hebbero manifesto Il giouene , e di amor accefo il petto 
Gli differo poi come era l'errore Ne piu turbarfe infieme , anzi piu faldo 
Et apunto tromoffi Vero il resto Con Armelina ne prende diletto 
Del che per queſto, per piu d'uno auifo Ecoſi faccia Dio noi piu godere 
Provato fu ch'era quel fato Vcciſo. Del .noftro amor,e hauer gratia e piacere, 


DE LA SETTIMA NOVELLA 
1LEFINE, 
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Ferondo Mangiata certa polue e fotterrato per morto , & da P Abate che de la moglie 
di lui fi godestratto de la fepoltura © meffo în prigione , & fattogli credere che è in 
purgatorio, e poi riſuſcitato, per fuo nutrica uno figliuolo de l'Abate,nella moglie di 
lui generato + 

ALLEGORIA. 


Per Ferondo vien tolto lo fiiocco per il fate Paſtutiu, la quale vſando violenza mefhiuta con 
timore, fa credere 4 la friocchezza cofe impofibili , credendo morire e rinafcere . 









PROVERBIO. 
Facil crede , e ogni cofa gli par lieue 


A lo fciocco fe duolo , 0 mat riceue , 





E la nouella Egregie donne a me parrà dauanti 
Sua venuta Di quello che dirò narrarui il vero 
al fine Come vero ben for l’opre,e i fembianti 
Emilia , ne Di wf che di niuo a morte andoleggiero 
HI fpiacciuta per Sepudto fu , e chiuso in vari canti , 
/ longhezza Rifufcitato poi con magiftero 
SII Anzi tenuta E dicio effendo adorato per Santo 
— | corta a lecon Che di colza douea dannarfi intanto, 


fre , In Toscana I; dunque vna Abadia 


— Non poſta in troppo frequentato loco 
Di tanta Varietà , che piu fi apprezza 1 — 
> che piu fi apprexge Ne la quale vno Abate ft giacia 


A Lauretta di belta diuine Tenuto da ciascun Santo non poco 


Fe cenno la Reina lor di altezza Fuor che in luffuria tutto il bene hauĩa 
Ma andaua cautamente in sì bel gioco, 


E gli diede cagion di CIR Che non dava faspetto,0 alcun mal gufto 
Onde effa cominciò così @ parlare, - —Anzieratenutobuono, facro ; e giufto, 
Si. L 3 Con 


+66 
Con queſto Abate fu dimefticato 

Tra gli altri vno ricchiBimo villano 
Che Ferondo per nome era chiamato 
Materiale , e groffo a modo infano , 
:Ne per altro lo Abate haucalo grato 
Perche in fimplicità era foprano , 

Si accorse poi , che Ferondo hauea 
Meglie che Paltre di beltà vincea è 
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Et prima ch'io a confeffione vegna 


Vi priego quanto poſſo bumanamente 
Che fapra cio , voftra bonta m'infegna 
Di alcun configlio a lo mi affanno ardete 
Quefto è la caufa,che albi Ù mi sdegna 
E poco gioua a confe[farmi , 0 niente 


Che afflitta fempre fono in paPione 


Da la gran gelofia del pecorone . 


Di quefta , oltre il penfier forte fi accese Quefto ragionamento, con piacere 


Il Santo Abate , ma Vvedea il marito 
Saggio in guardarla,ne le amate imprefe 
Semplice , ancor che fuffe în infinito 
Percio fi difperaua , onde cortese 


Facendo a PVno, e Paltro fpeffo inuito 


Lor conducra , come il cor difia , 
Per diporto al giardin de la badia + 


Iui de la beata eterna vita: 
Modeftamente , e di molvopre ſante 
De li paffati a ragionar s'inuita 

Come amico a Dio fermo , e conftante 
Onde a la donna venne voglia ardita 
Di confeffarfi a quel Sant'huomo auante 
Dimandonne al marito , hebbe l'cenza 
Di confeffarfi quanti fua presenza . 
Con gran piacere adonque de lo Abate 
Venne la bella donna , a_confefione 
E poſtoſt a feder con caritate 

Anzi che fi pone[fe in genocchione , 
Diſſe ella padre , fe la gran bontade 
Di Dio data mi haueſſe con ragione 


Marito , 0 nol mi haueffe io feria ardita 


(Come dicete ) intrar in Santa Vita + 


Ma di Ferondo fi confiderato 

Che vedoa piu » che di effer maritata 
Mi peffo dir , tanto, ignorante,e ingrato 
Ne viuendo egli altrui poſſo effer data, 
Hor qui adunque è il mio infelice fiato 
Per legge pur del matrimonio ufata 
Onde egli è fr geloso , e cofi matto 

Che wiuer con lui nò poffo ad alcun patto 


L'anima rallegrò del Santo Abate 

E buona forte parurgli d'hauere 

Di apalefar le voglie fue infammate 
E diffe figlia mia , che difpiacere 

Sia mi cred'io ad vna gran beltate 
Come è la voftra hauer marito tale 
Che in gelofia vi faccia tanto male » 


Onde vn configlio folo breuemente 


Con Vn rimedio ueggoui giovare 
Pria di fargli fanar la accesa mente 
De la gran gelofta , che fa penare 


. La medicina poi so chiaramente 


Se fecreto tenermi al cor vi pare 
Diffe la donna a Phora, 0 padre mio 
Non dubitate mai , che lo dica io. 


Pria che ad alcuno lo diceſſe maî 
‘Certo mi lasciarei anzi morire, 


Ma come fi potrà far questo homat 
Ditel , che mi arde a farlo il gran difire 
Diffe Abate , hor io comprendo aſſui, 
Che a guarirlo bifogna farlo gire 

In purgatorio , acciò conofca quante 
Con pene offenda voi gelofo tanto + 


E come in purgatorio potrà andare 


Toto, dle » la donna effendo viuo? 
Conuien che muoîa , diffe quelse amare 
Pene foffrir ,e fia di vita priuo 
Quando ferà cuarito ritornare 
Farollo al mondo, e quefto non mi ſchiuo 
Pregare Tddio,che in questa uita iltorri, 
Egli il farà , ne piu haurete frorui . 
— Aaoꝛquc 
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Adonque rimaner Vedoua , debb'io > Che vfato è le beltà del Ciel vedere 
Diffe la donna ? si quello rifpofe Cche rafimigliano a la voftra in terra 


Per certo tempo , qual con gran diſo Come che Abate fia tengo maniere 

Mi conuerra guardarui con afcofe D'huom' come gli altri Amor mi chiude e 

Veglie , e tutto quanto il poter mio =—Giouene fono ancor,et hopiacere (serra 

Che mon vi maritafti, perche odiofe Di Amor , che per uoi mi faccia guerra, 

A Dio ferian' tali opre , & tornaria Ne di far questo vi deue effer grane 

Ferondo piu che mai in gelofta +. Anzi.it douete bauer grato , e foaue 
Padre , diffe la donna , pur ch'io pofa NMentre, che in purgatorio Ferondo 

Difpofta ferò far , ciò che vi piace Starà » fero con voi in compagnia 


Ma che puote Vna par mia così grofe =—La notte fola , tr il piacer fecondo 
Ad huom, come uoì fatto , e fi capace «=—Meterzo haura , come il mio cor difia 


Riſpoſegli PAbate fe commoßa Non fia alcuno che lo fappia al mondo 
Seti , per me adoprarni non ui ſpiace, Ela gratia del Ciel non vi fia oblia 
Di far voi quello chel mio cor dſia Che Dio vi manda,t fono genti afai 
Scampo, e falute de la ‘vita mia, Che ta difiano hauer, ne l'hanno mai. 
Se così è , io fono apparerchiata Come faggia , prudeme , il mio configlio 
Diffeda donna , « cui rispose allbore Et oltre questo ho pim cari gioielli 


L’Abate , e diße, non mi fiate ingrata —Che di altra fiano mai , cura nonpiglio 
Farmi contento , e darmi îl uostroamore Sol feran voftri , & altri doni belli 

Per cui io ardo , e tal doglia mi è grata Dunque dolce fperanza,t rar mio giglio 
Che mi fento languir l'anima , e il core Con io infeme bor accettati quelli | 


La donna vdendo questo sbigottita Et per me Vo'entiera fate quello 

Fu di quella riſpoſta coſi ardita + Che far per voi , non ferò mei rubello, 
Chi è quel , che dimandiate > 0 padremio Tenea a questo la donna bafo il viſo 

Diffe costei ; io wi credeua Vn Santo Ne negarlo , 0 concederlo fapea 

Hor a Santi conuien con tal difto Che fareRe gran male gli era auiso, 


Chieder le donne , che gli uanno a canto Onde a l'Abate chiaro gli parea 
Per aiuto , 0 configlio , honeſto, e pio Di hauerla conuertita a l’improuifo 


Poi dirli cose di fofpetto tanto , Et che fuße ben farto al fin cedea 
° Rifpofegli lo Abate anima mia Si rifciolfe di eRer apparecchiata 
Di gaesto marauiglia non ui fia . AI fuo comando, e a la fua uog'ia orata, 


Che per questo nen vien punto minore Dfe che quet'ella non porea fare 

La Santità , che în l’anima fe’n giace, Fina che in purgatorio non fra gito 

Quel che chiedo del corpo,è proprio errore La fiera gelofta prima a purgare 

Ma de Palma diuina eterna pace Ferondo l'odiato fuo marito, 

La vaga beltà uoſtra, e il gran fplédore Molto l'Abate ft hebbe a contentare 

Che mi coftringe e mi fa così audace -—Hauendo il ſao difir con lei compiro, 

Gloria fi puol dar , eterno vante E dife fatel pur quà venir tolto 

Penfar.che piaccia,e che dilettia un Sato Che darò fine a quinto fon difpofto + 
— > L 4 Celata⸗ 
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Celatarente detto quefto , in mano 
Licenciandola miße un bello anello 
Lieta la donna di piacer foprano 
Per bauerne de glialtri tolse quello 
Fortuna a le compagne non inuano 
Comincio a raccontar in un drapello 
Del confeRarfi , & de la caritate 
De le fante accoglienze de lo abate + 


° Ferondo în pochi giorni a la badia 
Ando come eta infieme l'ordin pofto 
Di mandarlo a purgar la gelofia 


Che la moglie offendea de fi gran cofto, 


Tolse labate una polue che hauia 
Hauta da un gran Principe difcofto 
La ne le eftremi parti del leuante 


Di wirt grande , e di valor preftante. 


De la qual polue ne foleua ufare 
L'Antico gia de la montagna ueglio 


Quando dormendo alcun uolea mandare 
Nel paradifo fuo chiar , come fpeglio | 


O trarne alcuno , e di quefta a dare 
O piu , 0 meno , operaua meglio 
E fenza lefion folea dormire 
. Ù 1; 
_ Quanto porea la Jua wirtu fup'ire + 


Chi ne prendea mentre , era adormentato 


Giudicato feria da ciafcun merto 
Di quefta il faagio abate n'hebbe dato 


Per tre giorni a Ferondo al fuo diporto 


In un bicchier di uino , onde menato 


Fw poi nel chiostro a ſpaßo indi,e nel orto 


Con piu monachi feco in tal concetto 
Di fue fciocchezze a ripigliar diletto. 


Non durò guari che mofte la polue 
A Ferondo un gran fonno tanto 
Chel ceruello , e la forza gli difolue 


E cadde in terra come in braccio a morte 


Finge , che nel delor tutto sinuolue 


L’Abate , e gli fe far rimedi , e corte 
E gli fece Acqua fredda ,& forte acceto 


Gittar nel uiſo da huomo difcreto + 


Come uolefe l'alma fua smarrita 


Reuocar da quel fi fiero accidente 
Ne rifentendofi egli , anzi finita 
Parca ogni uirtu che'l polfo (ente 
Onde per fermo la fua età fornita 
Creder, & a la moglie che era abfente 
A dir mandaro , e a tutti li parenti 
Onde uennero tofto malcontenti » 


E tutti infieme hauendo molto pianto 


Il fe metter Pabbate in uno auello 

La donna tornò a cafa , e i fuoi intanto 
La fer, tutrice di un figliol di quello 
E le ricchezze di Ferondo tanto 
Comincio a gouernar il fuo drapello 
L'abate in tanto con fuo aftutie dotte 
Ferondo di l’auel traße la notte , 


Et iui in una tomba fenza lume 


Il fece porre, che era la lor pregione 
Cauategli li panni al lor coStume 
Da Monaco il ueftir proprio a ragione 


Vn gran faßo di pali fu le piume 


In cui dormendo fiRo fi ripone 
L’abate intanto un frate bolognefe 


Di quell s'informò afai che far , intefe. 
Il di fiquente bene accompagnata 


D’alcun , monaco fuo fu anifitare 

La donna che in un nero habito ornate 
Mefta fedea con finto lagrimare 
Confortandola a lei fi miße al lato 

De la promeffa quieto adimandare 


° Veaggendofi la donna in libertade 


E fenza impaccio d'altri , e in ficurtade, 


Poi che uno bel anel gli uide in dito 


Difse che era del tutto apparecchiata 
E fecreta con lui prefe partito 


Che gli andafe la notte cara e grata 


Ne la quale l'Abate era ueftito 


Di panni di Ferondo , e a la fegnata 
— Hora, wuenne col monaco la doue 
- L'ofpettana la donna a far le proue . 


E giacque 


— — — 
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E giacque feco — a matutino Dalli, diffe Ferondo lo buon” anno 
Doue prese diletto , e gran piacere Domine in nome mio , quanto l’'amaua, 
Poi verso lAbadia , del fuo diftino Inanzi ch'io moreßi, & fenza affanno 
Godendo ritorno con fpemi altiere In braccio la teneua , & la bafciaua 
E talhor ricontrato nel camino Scherzando feco , come î viui fanno 
Ferondo era creduto ad apparere Quando veglia venia la caualcaua, 
Che andafe per la ftrada con doglienza nier bauendo gran fame,e grande affare 
Facendo de gli error fuoi penitenza è A bere incomincio , & 4 mangiare, 
E tra le groffe genti de la villa E non troppo parendogli el uin buono 
Se ne cantar nouelle in gran fufpetto Diſſe hora ben mio Dio la faccia trifta 
E tanto che ne venne vna fauilla Che non die al prete lei per gratia î dono 
A le orecchie a la moglie , che fu detto Del vino de la botte in longa vista 
Ella che ciò fapea non fi distilla 17 frate il prese alhor fenza perdono 
Anzi tra fè > fe ne prendea diletto Et con due verghe forte lo contriſta 
Sperando piu goder per tal nouella Battendol bene , onde ei gridando mefto 
Con gran guadagno fuo la ciaramela , Dicea per Dio,mercè,perche fai questo? 
Ferondo intanto fe fu rifentito Dife il'monaco , ciò mi ha comandato 
Ne fapendo egli ancor doue giacelfe Che faccia dio,ben per due fiate il giorno 
Il frate bolognese iui entrò ardito E questo , perche fei geloso ftato i 
E con horribil voce fe gli eſpreſſe De la donna miglior che iui fia intorno 
E prefolo per mano sbigottito Oime , diffe Ferondo hole operato 
Di battiture il laffo corpo impreſſe E fattomi per lei fi graue feorno , 
Ferondo , onde piangendo in mal dito —Perla dolce mia moglie à melata 
Mifero me dicea doue fon’ io ? Che erame piu del buon confetto grate, 
In purgatorio gli rifpose il frate Mon fapeuo che a dir fuße fr amale 


Diffe egli , bor come , fono forfi morto -—Che dela moglie l'huom' fuRe geloso 
Sì il frate gli rispose , & ti fon date Che Stato non ferei fa lieue , e frale 
Ben degne pene al breue tuo conforto, In palefe conlei , ne di nascoso 


O meglie mia , dicea habbi pietate Difse il frate guardar doueui quale 
Di me , 0 figlio mio giunto a mal porto —EFufsela causa a romperti il riposo 
Mifero me , bor morto , non fo come E fé torni piu vino , bora ti fia 


Siano le forze mie ſi oppreBe , e done. A mente il male , c'hai per gelofia è 
Da bere , e da mangiare gli fu portato, O ritornane mat , difse , chi more 


11 che a Ferondo diede marauiglia | Ferondo ? 51 albor , rifpose il frate 
Diffe mangiano i morti adolorato Che Dio volle per fimile errore 

Con tenaci fembianti , e meste ciglia? Che al merto le gran pene frano date , 
Diffe il monaco quefto ti è recato Se vi tornaro maî ferò migliore 


De la donna gia tua che da Dio pigia Scgui Ferondo, pieno di piettae 

Gratie ftà mane in chiesa,che per meRe- Ne batterolla mai , ma mi contriſto 

Presenteto ti fia tal gratie c/preRe è Afsai del vino , che mi die sì trito è 
O Neci 
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Et che ella gli dicefse , che di lui 


Ne ci ha mandata ancor candela alcuna 


Onde mi è convenuto al buio mangiare 
Mandonne,difse il monaco fol va, 

Ma a mefsa ci conuenne adoperare , 
Rispesegli Ferondo , fe fortuna 

Viuo mi fara mai piu ritornare 
Lafciarò far , ciò che vorà mia moglie 
E compire i piaceri , et le fue uoglie . è 


Ma dimme , che fei tu , che ciò mi fai 
Difse il monaco , io fon come tu morto, 
Fui di Sardigna , & perche gia lodai 
Gelofo un mio Signor uenuto a torto 
Dannato fon da Dio in tanti guai, 

E il batterti,e il mangiar, per ciò ti porto 
Infino a tanto , che Dio per pietade 
Ponga te , meco in uita in libertade + 


Dijse Ferondo non fon piu persone, | 

Che noi duo qui în purgatorio afceft 

Ce ne fono migliaia in piu pregione , 
Difse il monaco , & molto ancora ofefi 
Ne poi tu weder quelli , che a ragione 
Non ponno Veder te , e fon paleft, 
Ne meno udir gli puoi , ne lor te udire 
E coft Stiamo infieme in tal martire . 


Difse Ferondo , quanto ſamo Tonge 
A le uo$tre contrade , doue hor ſemo 
Diſie il frate afsai miglia fi disgionge 
De quiui , che afsai ben la caccheremo, 
Gnaffè ; difse Ferondo afiai mi ponge 
Chi fuor del mondo parmi che feremo 
E dieci meft in fimili parole 
Ei fu-tenuto fenza veder fole + 
L'Abate intanto auenturosamente 
Fece buon tempo con la donna bella 
Ma come auien la force il ciel cons-nte 
Che grauida a la fin fi trono quella 
Accortafene il di,se preftamente 
AI frate , onde ne fpasna, & ne fligella 
Così parue anendu“, che Ferondo 
Di morto uiuo ritornafse el mondo , 


Grauida fufse per piu cause dotte 

Con uoce poi ne i luochi ofcuri , e bui 
Ferondo fu chiamato quella notte | 
E gli fu detto , cofi unol colui 

Che regge il'tutto con fue forze immotte 
Che torni uiuo , e un figlio ti rafsome 
Che Benedetto gli dirai per nome 


Che per li prieghi del tuo Santo Abate 
E de ia donna tua , e San Benedetto 
Gratia ti dona , gia de le pafsute 
Colpe di gelcha, che eri fuggetto 
Lieto Ferondo con molta bumiltate 
Refegli gratie nel diuin conspetto, 
Che per quel Santo torni a la melata 
Moglie fua cara > gia tanto bramata 


Di quella polue poi gli fece dare 
Nel uin lo Abate, perche habbia a dormire 
Poi gli rimefse i panni , e il fe tornare 
Doue l'hebbero gia a fepelire , 
E la mattina , quando il giorno appare 
Ferondo fi hebbe to$to a rifentire , 
E nide per alcun pertugio lume 
Fuor de l'auella , fi come è coſtume. 


E parendogli uiuo effer tornato 
Aprite , aprite , comincio a gridare 
E ne l'auello il capo hebbe pontato 
Si forte , che lo mofse , € fe crolare 
Gia matutino i frati banean cantato 
E corſero cola , doue al parlare 
Conobbero Ferondo , & uider quello 
Vſtir gia fuore di quel rotto auello. 


E tutti fpamemtati per quel caso 

Fuggiro auanti del lor Santo Abate 

1) qual fingendo di leuarfi a raso 

Di orat:one , difse , non habbiate 

Paura alcuna , che da dio perfnaso 

Son,che la croce,e Santa acqua prẽdiate, 

Venite apprefso me,ts uediam tosto 

La posentia di Dio, de s1 gran cotto, 
‘Era 
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De l'altro mondo ne fu dimandato 
E faggio rifpondea con buona cura 


Era Ferondo palido , e fmarrito 
Che tempo afai il ciel non bauea visto, 
E debol fuore de Dauelo- vscito 
Vidde lo Abate , a i piè gli corse trifto, 
O padre mio difegli gradito 
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De l'anime dicendo , e de parenti 
Del purgatorio apai fieri tormenti “© 


Sono per le oration c'han — acquifto E la reuclation che gli fu fatta 


Di me, e di quel Santo che rendi 
Hoggi il buon anno , e le buone calendi + 


Dipe lo Abate bor Dio ne fia laudato, 
Va dunque figlio a consolar tua moglie 
Laquale poi che tu morrefti ha dato 
Lagrime molte al mondo e grani deglie » 
E da qui auanti amico , e feruo grato 
Fa che gli re$ti , come ti raccoglie: 
Rifposegli Ferondo , e i mi ha ben detto 
1/ tutto , e lo farò fenza difetto, 


Resto lo Abate, e dimo$tro d'hauere 
Di quefta cosa grande ammiratione 
E coi frati cantando il miferere 
"Tornò deuotamente in genocchione 
Ferondo intanto comincio apparere 
Ne la Strada che a casa fua il ripone 
E qualunque il vedea fuggialo come 
Horribil fpirto vscito col fuo nome, 


ee d'efer fuscitato 

iamo la moglie piena di paura 
Ma poi che alquanto fu raßicurato 
Mofrà chiaro di viuo la figura 


Per bocca di Ragnolo Braghiello” 

De le cui cose ne diuulga , e tratta 

Con la meglie,e dopoi con quefto,e quello 
Hor la fua beredità , e i beni accatta © 
La moglie ingrauidò di fuo ceruello 

E volse la forte che a comune tempo 


Che Vn figlio partoreffe proprio ettempo 


E fegondo de fciocchi la openione 


Che non credon portarse none meſi 
Le donne, e partoriRe in tal fragione 
E fcarricarfi poi di fimil peft 

Di Benedetto al figlio nome pone 

E in cognome Ferondi fer palefi 
Che credendofi il padre fuscitato 

Fu tenuto lo Abate per beata. 


E de le battiture poi guarito! 


Ferondo che hebbe per fua gelofia 
Piu geloso non fu anzi piu ardito 


Eai piacer de la donna piu s'inuia,. 


E acconciamente ne faceua inuito 
AI fanto Abate quanto ella difia, 
E nei feruigi fuoi ferus la donna 
E ferma fu poi di piacer colonna, 


IL FINE 
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NOVELLA IxX. 


Giletta di Nerbona guarifce il Re di Francia di Vna filula, dimanda per marito Gus 
glielmo Rosfiglione , il quale contra fua veglia fpofatola ; a Firenze fe ne wa per 
sdegno , dove vagheggiando vna giouane in persona di lei , Giletta giace conlui, 

& hebbene dui figliuoli per ciò egli bautala cara per moglie la tiene + 


i ALLEGORIA, 
Per Giletta di Nerbona fi tole la fagacitade , per il Re di Francia , il giusto prerbiatore , per | 
Guglielmo Rofsiglione , fi nota laingratitudine , la quale ‘al fin vinta da la fazacitade 
per mezzo del giufto premiatore , arriua al difiato effetto . 








| PROVERBIO 
V ince l’humanitade il cor altiero 


Se con fagacità feguita il vero, 


DIONEO Tra quali giouenetti era vna figlia 


per il fuo pri 
uilegio 

i Toccaua fe: 
guitar a la 
Reina 
Quantunque 
di ‘bellezza 
porti il preigo 





De Lauretta lhiftoria pellegrina, 
Onde ella cominciò nel nome regio 
La ncuella , per cui a dir S'inclina 


E vermiglia nel viso fatta alquanto - © 
Elletta COSA, dille e di gran Vanto. 


Del medico chiamataſi Giletta 

Le quale , oltre a era con marauiglia 
Beltramo amaua con fede perfetta 

Hor morto il Cote,il Re quel figlio piglia 
E a Parigi condurre il fece infretta 
Onde mesta rimafe , e [tonfolata 

La giouane di lui innamorata . 


Ne guati eſſendo anco îl fuo padre morto 


S'vna honeSta cagion poteſſe hauere 
Volentieri a Parigi faria porto 

E Solo per Beltramo riuedere , 

Ma eſſendo cuftodita in tempo corto 
Venne in eta di farla altrui moqliere 
Percio che riccha era reSata,e herede 


Ne a Beltramo hauea mai tolta la fede. 


Pure donne un gertile buomo , fu in Frãcis E quantarque vole[fer.i parenti 


Chiamato Isnardo Conte a Rofsiglione 
Era infermo » & hauea palida guancia 
E Vn medico tenea per fua ragione 
Nominato Gerardo , ilquale auancia 
Vn figlio a cui Beltramo il nome pone 
Il quale era piaceucle , e effai tello 
Con cui fanciuli affai rutri con quello. 


Maritarla in affai ella non volse 

Ne la caufa fapeuafi altrimenti , 

Che la teneſſe, e tal difio gli tolfe 

Hor hauendo ella gli diri ardenti 

De l'amor di Beltramo , che in fe accolse 

Del Re di Francia gli fu certo detto 

Che Vna fistola hauca cruda nel petto, 
Le 
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La qual gio daua noia » e gran dolore 


La acuene , di ciò molto contenta 


Ne altro fece pria , ſe non con mente 


Ne medico aleun vi era , e fua falute 
Come che molti dotti , e di valore 
Vſaſſer per guarirlo ogni virtute 

Anzi crefcendo in lui doglia maggiore 
Vedendo le fue forze al fin venute 

E d.fperato in così fiero eRiglio 

Aisto piu Volea, ne alcun configlio + 


Penfoffe > che per quefto haria cagione 
Di andarfene a Parigi d'amor fpenta 
Del fuo Beltramo a cui il cor ripone 
Hora de certa polue fi ramenta 
C'hanea dal padre bauta în tal ragione 
Per quella infirmità , onde ben tosto 
A Parigi ne andò col cor diſpoſto. 


Di riueder Beltramo ne la corte 

E al confpetto del Re , giunta fi fonte 
Giù per guarirlo , e liberar da morte 

E gli chiese di gratia bumanamente 

Che gli mostraffe il mal fuo graue,e forte, 
Ma vedendola il Re fe vagase bella 
Disdir non ſeppe al dimandar di quella — 


Come coftei gli hebbe veduto il male 


Di guarirlo prendè tofto conforto 

E diffe eletto Re mio triomphale 
Quando vi piaccia la falute porto 
Senza noia ; e fatica , bo fpeme tale 
Sano condurui al difiato porto 

Si fece beffe il Re de le parole | 
Come impofsibil far quel che la vole è 


E diffe bella giouene i maggiori 


ld 


> 


Medici,che nel mondo hanno gran anto 
Non han potuto mai con gli migliori 
Rimedi operar tanto , ne quanto 

E tu fanciulle credi a ĩ miei dolori 
Soccorso dar a questo mal mio tanto 

Io te ringrasio affai ; che mi configlio 
Medico piu ver a ne lin configlio 


- 
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Acui dife la donna nobil Site 


L'arte non difprezzar di tua falute 
Che ne medica , 0 frienza puol guarire 
Il mal, ma di Dio fol l'alta virtute. 
Girardo Nerbonefe , che apparire 
Fece la fama a le opre conosciute 

Fu padre mio, e mi lasciò infiniti 
Secreti in D'arte fua che fin reufciti è 


° Seco allhor , dife il Re , forse che Dio 


Coftei mi manda per fua gran bontade 
Perche quanto la dice proui io 

Forse che vn mi fia inueritade 

Se fenza noia , e male alcuno rio 
Guarirmi in piccol tempo mi perfuade 
E di prowarla già tutto difpo$to 

A le gionen' così rifpofe toſto. 


Se non mi guarirai , 0 damigela 


Dife , e ch'io rompa il mio proponimeto 
Che ne feguirà poi ? rifpofe quella 
Faretimi abrucciar , darme tormento 
Che fe fra otto giorni il mal non fuela 
Me fe guarisco voi,che ben ne fento è — 
A cui rispose il Re alto partito 
Riccamente daroue di marito + 


Veramente gran Re melto mi piace 


Dife ella ; e chiederoui vn'huomo tale 
Che mi ferà conforme a darme pace, 
Ne del voftro fera fangue Reale 
Di farlo il Re promife albor audace 
E la giouen contenta , onde li vale 
La medicina oprar con facultade 

Chel Re torno in la prima fanitade » 


Onde guarito poi il Re gli diße 


Ben guadagnato hauete con ragione 
11 marito che forte , e il Cielo ordiße 


| Rifpose ella Beltramo Rof'iglione 


Ho guadagnato , qual îl cor mi affiRe 
De l'amor fao în tenera ftagione 
Dopoi t'ho fempre amato di bon core 
Come uero patrone , e mio Signore è 
ela Gres 
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Gran cosa parue al Re di darli quello 
Ma poi che certo egli l'hauea prome[fo 
Per non eRer di fe manco , e rubello 

Chiamar il fece tofto inanzi di eRo 
E gli diſſe Beltramo oltre che bello 


Sete homai grande, & hor ui fia conceRo 


Di ritornarui a gouernar il uoftro 


Contado che ui ferba il Regno noctro. 


Et che con uoi meniate una donzella 


Che gia per moglie noi ui babbiamo data 


Diffe Belrramo ma chi fera quella 
Inuitto Re che in cio mi è deftinata . 
Rifpose quello ferà faagia e bella 
Che gia la piaga mia ha risanata 

E conoscendo lei non effer degna 


Beltramo del linaagio ond’alto regna + 


Rifpose quel dungue dar mi uolete 
Va medica uil che mi fia moglie 


Non piaccia a Dio che tal frutto miete 


La nobilta de le mie antiche fpoglie 
Dunque rifpose il Re qui 


A la fe noſtra data , e a noftre uoglie? 


Che per hauerne data fanitade 


Ve gli habbiamo promeRo in fegurtade. 


Sir rifpose Beltramo , e torre , e darme 
Potete s1 quant'io ben uoftro fono 
Ma ui rerdo fecur che a maritarme 
Con quefta donna mai non fero buono, 
Si ferete rifpose il buon Re , e parme 


Che honefta, e faagia e di mirabil dono 
Di gran bellezza, e gia con tutto il core 
Vi dona il frutto del fuo primo amore, 


E percio fperiam noi che lieta uita 
Harete feco piu che fe hauefte una 
Di piu alto linaggio, e fia gradita 
Questa da uoi forse piu di alcuna 
Tacque alhora Beltramo onde s'inuita 


D'intorno alto apparecchio , & fi raduna 


Der la festa le nozze , e terminato 
17 giorno wenne tanto deſiato. 


E quantunque ben contre e le fue uoglie'- 


Pur fposolla Beltramo 4 la presenze 
Dil Rr, & fatto quefto con gran doglie. 
Penso di certo farne tofto absenza 
Perche nel fuo Contado fi raccoglie 

E il matrimonio usar con auertenza 
Chiese combiato al Re per girne a qudlo . 
Ma.in Thoscana fe uolse empio,e rubelo 


Perche faputo hauca che i Fiorentini: 


— Superba con Sanefi 
e 


Entro feco a fauor co i Cittadini 

E riceuuto fu da quei corte © ‘ 

E forastier foldati pellegrini 

Dati gli foro in campo 1 maggior pefî 

AI feruigio di lor fu Capitainn 
Col foldo eletto ad huom tanto ſoprano. 


Poro contenta la nouella ſpoca 


Di tal uentura uenne a Refiglione 
Dcue come patrona fua famose 

Fu riceuuta da quelle perfon,  . > 
E fottofopra trowata ogni cosa 

E guasta , e fcapeftrata la ragione, 
Come ben faagia con gran diligenza 

Il tutto racconcio di alta clemenza. 


E hauendo ordine meffo ai lor pacfi 


Per duo di fuoi lo fece chiaro al Conte 
Pregandolo che uegna a tuorre i peft 
Deuuti a lui per piu ragioni pronte 

E fe per lei tienf i difiri offeft 

Che adietro uolgerebbe ella la fronte 
Per compiacergli , e partirebbe albora 
Di/pofta di obedirlo anzi che mora, 


- Per quei rifpose il Conte afpro , e crudele 


Che di queste faceſße il fuo diſio 

E diffe ip pi urto 

Sero fe questo anello che porto io 

bauer potrà , & che non fe gli cele 

Moftrarmi di lei nato un figlio mio, 

Haueua quello anel molto gradito 

ll Conte , e Sempre lo portaue in dito, 
Poi 


a 
— 
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NOVELLA IX. 
: Con gemme > & gran dinari , & gioie care 


Poi che intesero i duo la condirione 
Ne le due imposte & impof'ibil cose 
E vedendo che prieghi ne ragione 
Rinouer gli potean le voglie odiose 
R.tornaro a la donna e tal fermone 
Effosera a le fue fpemi dogliose 
Onde ela tosto cominciò a pensare 
se quelle cose due poteRe fare, 


Accio che rihaueße il ſuo marito 

E consegicir pote[fe il gran penfrero 
Reduno gli maggiori a tal partito 
DI quel Contado che tencano impero 
Et ordinatamente e 

Ciò che pel Conte hauea fatto fi fiero 
E Pamor grande, e la fua fe finciera 
Da mouer nò ch'un'huò,ma un'afpra fiera, 


E infine diße la fua intentione 

Che non era per far ini dimora 

Perche in perpetuo efiglio a fua natione 
Non fteRe il Conte a la fua vita fuora 
Anzi in opre întendea falubre , e buone, 
Per falute de l'alma andarne ogn'hora 
Errando mesta con fublime cura 

Onde piacera il tempo e la ventura, 


E pregolli toglie[fero la guarda 

E dil Contado lor l'alto gonerno 

Et auisar il Conte che non tarda 
Tornarsen poi che ha lei cotanto a fcherno 
Che a Rof'iglione mai prefta ne tarda 
Verra poi che bandita Vi è in eterno 
E mentre lei parlaua furon fparte 
Lagrime afai per lei a parte a parte, 
Poi gli fur porti infiniti prieghi 

Che li piaceffe di mutar confeglio 

Et che di rimanere ella non nieghi 

A lo fato , # lasciar fi fiero ciglio 

Ella fenza che piu lanimo pieghi 

Partì con Vna fua con meSto ciglio 

Et con Vn caro fuo fedel Cugino 

In habito ciascun di pellegrino, 
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Ne vennero a Firenze quefti infieme 
E vm'alberghetto fi fece pigliare 

Di vna Vedoa con cui giacer non teme, 
Iui in guisa di pouera ne appare 

Difiosa veder piena di fpeme 

Il fuo Signor a cui è fi fedele 
Quavegli è ingrato a lei falso, e crudele, 


Aduenne che paffar quel vide Vn giorno 


Da casa fua con molti in compagnia 
Quatungue il conosceffe e bello, e adorno 
Quello ch’ei fuſſe a la Vedoa chiedia 
Rifpose quella fenza far foagiorno 

Che gliera Vn forastiero ilqual fentia 
Chiamar Conte Beltramo îl piu cortese 
E gentil Cauallier di quel paese, 


Et ch'era gli diceua inamorato 


Di Vna donna gentil poura , ma bella 
Che a la honesta fua mai hauea mancato 
Ne poura maritarfi poteua ela 

La buona madre fia gli Sta da lato 

E l'honor fempre ne raccorda a quella,” 
Che fe non fuße lei bauria gia baunto 
Quanto che. fuße al buon Conte piaciuto 


La Conteffa intendendo tal parole 


Raccolse bene il tutto tritamente 
Efaminando ben come fi fuole 
Comprese bene con la faggia mente 
Imparata la casa oue andar vole 
Il nome de la donna chiaramente 
E de la figlia dal fuo Conte amata 
Di efta non meno in lui inamorata. 


E preso il peregrino habito Vn giorno 
. Ld fe ne ando doue giaceano queste 


Pouere donne , & postafi in foggiorno 

Chiamo la madre , & li fece gran felle 

E difegli madonna fiero fcorno 

Par che forte vi faccia , e doglie mefte 

Come fa ancora a me onde ambe liete 

Serem fe compiacermi noi uolete. 
Rifpose 
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Rifpose quella donna che alera cosa. E in feruigio di tal merto intendo io’. 
Non difiaua al mondo a confolarfe De li dinari mici darli la dote 
HoneStamente pure che nogliose Che basti al honoreuole defio » 
Non fuffe a lo fuo bonore ad infamarfi, Del grado affai con piu chiare note 
Hor diffe la Conteffa valorosa , Piacque affai la proferta , e il modo pio 
Mi bisogna la fede a non celarfi Che a la pouera donna il cor percote 
Ne laquale mancando harefti inganno E con l'alma gentil diffe far tofto 
10 biasmo eterno & infinito danno, Pur che fia bonesto cioiche huuca difpotto, 

Sicuramente rifpose la donna A uoi bisogna la ContePe diffe 
Dite , e fate con mè cio che vi piace, =—Chealomaritomiofacciate dire. 
Che ferma vi ferò falda colonne Che uoftra figlia wol ciò ch'egli ordife 
In fecreto tener cio che Vi piace —Epronta pur che certo poRa udire 
Alhora la Conteffa non affonna .  Chelbama tanto come moftra fiffe 


Narrargi il tutto del fuo amor audace Le uoglie nel ardente fuo difire 
Et chi fuffe ela, & ciò che interuenuto Ilche ella mai nol crederà fe quello 
Gliera col Conte, come haucal perduto. Non gli manda a doner il car fuo anello 


Di forte che la donna dando fede Quello che in dito porta , & ha fi caro 
Come vdito anche baueua a fue parole IIche fe we lo manda mi darete 
Con gran pietade tutto al fin gli crede Onde doppoi fera fatto chiaro 


Et ogni fuo foccorso dar gli vuole, Che uoftra figlia al fuo piacer porrete 

Seguendo la Contelfa il cor mi fiede E occultamente a quefto amor fuo raro 

Dicca tra l'altre voi , & piu mi dole, — In casa uo$tra ascoso intrar farete, 

Che due gran cose far mi conuien'io E in cambio me di uo$tra figlia al lato 

A ribauer il car marito mio. Intrarò a fargli quel piacer fuo gratò. 
Ne conosco niuna altra perfona | Et forſi mi farà poi gratia Dio 

Che buona fia di farmel ribauere De ingrauidar onde hauendo l'anello 


Se non voi, fe ver è ch'amor lo fprona B in braccio riceuuto il figlio mio 
Per vostra figlia hauer al ſuo piacere rorfi racquiftaro in marito quello 


Diffe la gentildonna fi ragiona, B wo cagion di tanto gran dif 

Chet Conte ama mia figlia a piu potere, = Harete la mercede , & quel rubello 

Ma che poß io in questo adoperarmi © —Accorto ferà forse del errore 

Ne fò in tal caso quel che debbia farm, Per cui patir mi fa l’anima e îl core, 
Jo Vel dirò rifpose la Contella A la donna gentil gran cosa parue 


Con l'util voftro che ne potrà vscire —Iubitando gran biasmo ala figlidla , 

Se ſeruirete Voi con veglia efprefa . Ma pur pensando il gran fofpetto fparue 

Che fatisfaccia in tutto al mio difire E: l'honeftade ogni fua tema inuola 

La figlia uostra è bella , e gia Sappreffa Hora promeffo il tutto il giorno apparue 

Di bauer marito a quanto i odo a dire Di lg al Conte nota tal parola 

E il modo a non hauere a maritarla =—Ilchecgli accetto quantunque 

In cose ue le fa molto occultarle, Gli fo, gli mado quel car fuo anello 
| | Emecfro 


N 
E macftreuolmente appreffo al (onte 
Lei miffe in letto in cambio de la figlia. 
E nei congiungimenti , in Popre pronte 
Che Pun di Paltro in comun fpaffo piglie 
Come gratia de Dio del (no ben fonte i 
Di doi bei figli ingrauidar ſi piglia 
Non di una fata fol refto contento i 
I) (onte ma paßo piu affai di cento. . 
Ne parola ſi feppe mai di quefto 
Credendo il (onte con la inamorata 
Effer giacciuto nel amor piu defto 
Piu uiuéwa contento ogni giornata 
Molte piu care gioie manifefto 
Donò a la donna che tenea fe grata 
Quali con diligenza la (onteRa 
Guardò quanto la uita, et Palma efprePa. 
E fentendofi granida non uolfe © 
Grauar la gentil donna piu in effetto 
E gli diffe madonna poî che tolfe 
A compiacermi Dio del mio concetto 
E per uoſtra merce egli raccolfe 
Gli giufti prieghi mici al fuo confpetto 
Per cio tempo mi par che me ne uada 
Prenta di tutto far ciò che ui aggrada » 


Gli rifpose la donna che fe hauea ©. 
Fatto cofa che fuße al fuo piacere 
Che fommamente molto le piacea 
Senza fperanza mai mercede hauere 
Ma folo per ben far quella intendea 
AI giufto effetto, come era il douere 
Quefto mi piace diße la (onte 4 
Che la cortefia in uoi troui fi efprefa » 
Ma di donarui cio che chiederete 
Intendo in contracambio al guiderdone 
Cento libre la donna gli chiedete 
Da gran uergogna afretta , e pafione 
Cinquecento diße, ne bauerete 
La gran (onteffa , & altro a woi fi pone 
E gioie gli dit aßai che altretanto 
Volcano forfi piu di pregio e uanto » 
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La gentil donna Via piu , che contenta 
Gratie quante maggior a pien gli rese 
Poi partitafe lei , fi torno intenta 
A lo fio albergo, e a far il refto attese; 
E perche piu a Beltramo non confenta, 
Et per torli la fpeme în cui fi accefe ..: 
Fuora in contado , a cafa de parenti : 
Ando , & fe riparo o fuoi tormenti. .: 


Poi indi a poco tempo richiamato 
Da fuoi huomin' Beltramo al fuo paefe 
Torno , gia che mutato hauea altro fato 
La Contefta , per cui d'ira saccese, 
Ella poi che Firenze hebbe lafciato 
Molto contenta , nel difir frese, 
E gionta al partorir hebbe dui figli 
Simili al padre , che parean duo gilgi, 
Fece con diligenza quei nutrire 
E quando tempo parueli fi meRe 
In camino , onde mai fi bebbe a fentire 
° Cofadilei , che fopra cio faceſſe 
Toso a Mompolier , prese a venire 
Doue con buona forte gli ſucceße 
Saper del fuo Beltramo , e a Rofiglione 
Ando il di d’Ogni Santi , e iui fi pone, 
E doue fi faceua vna gran feta |» 
Di donne , e cauallieri , iui fen via 
Da pelegrin veftita , e ardita,e preſta, 
A tauola dal Conte ne aggiongia 
E co’ fuoi figli in braccio manifesta 
Si fe a Beltrame , e pofcia gli dicia. 
( Poi che a fuoi piedi fr fu inginocchione 
Prefente intorno a lor molte persone , 
Io fon la vostra [posa fuenturata 
Signor , perche tornati al vostro fiato 
Tapinando piu tempo fono andata 
Con gran difagio in fier diftino,e Fato, 
— Hor le conditioni , che beata 
Poteami far del mal tanto paffato 
Che mandate mi for , per voi da quelli 
Doi meßi, ch'eran vostri fidi ancelli , 
M Mi 
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Mi fian fernate , bor ecco in le mie braccia E apprefo coft doi bei figlioletti 


Non vn folo di voi figlio, ma dui 
Eccoui il caro anello, hora vi piaccia 


Che torni come moglie a efer di vuit 


A la voftra promeffa fatisfaccia 
La fede efpre(fa che vedete , e nuiz 
Isuenne il Conte tofto odendo queſto 


E per feruar quel che promeßo hauea 
Per compiacer a fuoi cari vs eletti: 

Per leggittima moglie raccogliea 

Depose ogni grauezza , e î crudi effetti 
Abbracciandola vn bascio gli porgea 
E doppoi tolse li fuoi figli in braccio 


E Panello cognobbe manifesto, Piu che mai lieto del paPato impaccio. 
E vefti conueneuol fe venire 

Et iui con piacer di tutti quanti 

Infieme albor alhor fece veftire 

Con dolci modi , & grati aſſai fembianti. 

Si raddoppiar le feste , & il gioire. 

E cara l'hebbe a fuoi difir conſtanti, 

E duro fino al fine l'amor grande 


Afimigliarse vide i figli molto 

Che erano belli , e ornati a marauiglia 
Ma fu fafpeso , e quafi di fe tolto 

Di questo caso , e inalza ambe le ciglia. 
La Contelfa doppoi con lieto volto 

ll tutto a raccontar venne Vermiglia 
Del che tofto cognobbe il Conte il uero,. 
E loda il fenno , e il feminil penſiero. 
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NOVELLA X. 


Alibech diuien Romita, a cui Ruftico Monaco fig rimetter il'Dianolo nel'Infero 


“nos poi quindi tolta diuenta meglie di. Nerballe.. 


ALLEGORIA.. 


Ber Alibech dinotala femplice lafciuia, per Ruftico lo sfrenato difio , ilquale tentato per 
lalafciuia, ad efferfi data in preda, & lei piu che mai ne lo sfrenato difio compiacendofi. 


lo inuita a li amorofi piaceri .. 


PROVERBIO. 
Quanto lafciuia piu în difto fi meſce 


Tanto la voglia piu augumenta e crefce + 






Hor - 


Maggior piu di altro affaidi quelle bides 


ZU ui NAT 
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OR Dionro La giouen ch'era femplice a ogni guisa 
che haueua =—Einfiorita età di quindeci anni 
affoltata . Non da Dio ordinato in ciò ſi aduisa, 
La gran nos Ma da licue appetito che la inganni 
uella dela lor ‘Senz'altro dirne lei fola diuisa 
Y=il Regina — Partifida mattina ye în bumil panni 
SR sentendola fis Là verso di Thebbaida il camin prese 
Sl nita,e a tunì  Conilcor giouenile , ð fpemi accese, - 
— | grata E con graue fatica a la fin Viene 
DI feguitarne lieto fi deſſin A Vna Cappanna vifta da lontano 
E diffe dette donne non celata Dome Vn fanvhuomo con diuina fpene 

. “  . ++ ‘Sopral’ufcio trouò benigno , e bumano» 
L'arte vi fia con mente diuina + «Qual di uederla marauiglia tiene 
Ne anco babbiate chi uel moftri a feherno - È dimandolla come in quello piano 


Come il Diauol fi metta ne PI nferno. 1 Sie giunta, pelo dhe — 
ii LA 2. Cof foletta fenza compagnia. 





E fenza gnari lafci queſto efrit Riſßpose lei, che da Dio infpirata 
Che forfi ancora ragionato banete Cercando andawa al fuo feruigio porfe 
10 il vo dir , e certo Vi prometto, Pregol che gl'infegnaffe eergli grata 
Che Palma voftra quadagnar potrete, Et altre cose bumil féco tranfcorse 
E comoscer ancora fè ricetto 11 fanto che la uide delicata 


si dona Amor in ramar dolci ; e liete. E bela , graue tema al cor gli morse 
E in fuperbi palagi , che amco.in vili © Chel Demonio non delle a lui ricetto: 
Cappanne fueglia i rozi , e fa gentili. Ne lo ingannaffe con quel bello afpetta. 


Ne la Città di Capsa in Barberia > E laudando la fua intentione | 
Vn ricco buomo già fu molto honorato, Tosto alquanto gli diede da mangiare 
Che tra molti figliwoli figlia hauia Radici d'herbe > e datteri , e affai bone 
B.Îla , e gentile di mirabil ftato Acque da bere ch'iui altro non pare 
Di Alibech il nome fi dicia Poi gli dife figliuola fi ripone 
Era Pagana , ma gliera affai grato .’ —Tontan non guari un Santo di fi tare 
Il modo Chriftiano , & con diſio = Opere grate a Dio piu ch'io non fono .. 
Bramaya intenta di feruire a Dio Et amacftrarti al bel camino e buono. . 

E Vn giorno adimandò in che maniere -— A lui ne andrai , e moStrolli la nia 
Come fi fe a Dio meglio ferire Onde ella toSto giun fe a quello Santo 
Fugli rifpofto che la piu finciera . til medefmo ancora gli dicia 
Seruitu di cui Dio ne fuol gioîre Doue inanzi peruenne a un'altro canto, 
Di fuggir le cose mondane era. . E un gionene Romito uide pria 
Come quelli facean per mon perire “Di perfona deuoto , e di gran wanto 
Di Thebbaida ne gli borridi deferti A cui _Ruftico in nome gliera detto, 


Banditi al mondo, e al paradiso offer, Et quel che Paltro diffe, egli hebbe detto, 
I M a Pf 
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Per far di fua fermezza vna gran prova E cofi ftando Rustico pia acceso 


Seco fola tenilla ne la cella, 

E Venuta la notte Vn letto troua 
Di piu — de palma a la donzella 
lui dielli riposo , & fi ritroua 

Altro letto per lui non longi a quella 


E quefto fatto con gran poſſa, e vaglia 
Gli for tentationi a dar battaglia, 


E di lunga trowandofi ingannato 
Volto le fpalle al furioso aRalto 
Lasciati i penfer fanti ne fu entrato 
Col diftre a la donna 4 piu gran falto 
E « pensar fua bellezze , e al delicato 
Corpo incomincio col penfier alto 
E « immaginar incomincio[fe il modo 
Che doueRe tener per fcior quel nodo, 


Ma talmente pero non s'accorgelfe 
Che come buom dißoluto gli fia a lato 
Hor tentò p ima lei con cause efpreffe 
E cognobbe c'huom mai hauea provato 
Conoscendola femplice comeffe 
Il fue penſiero al porto difrato, 
E fotto fpetie di feruire a Dio 


Reccarla a fuoi piaceri ; e al fuo diſio. 


Primieramente con dolci parole 
Mottrolli quanto il diauol fia nemico 


A Dioj, & quel che piu grato eſſer fuole 


Rimetterlo in inferno a gir mendico 
Doue piange dannato , & piu fi duole 
Riftretto al loco ſuo già dato antico 
Come fi faccia adimandò tal cose 

La donna a laqual Ruftico rifpose, 


Tu lo faprai perciò faranne tosto | 
Come vedi a me far , + a fpogliarfi 
Incomincio a lei poco difco$to | 
Tanto che ignudo tutto puo mirar 
Ella non meno il bel corpo difpofto 
Scoperse ignudo tutto a dimoftrarfi - - » 
E l'uno contra l’altro ingenocchione 
Si posero per far oratione + 


Per vederla fi bella , e delicata 

11 motto de la carne fu difteso 

ilqual vide Alibeche'ingenocchiata 

E mirando la forma di quel peso 

Subitamente fu marauigliata 

E die, che cosa è ch'iui bai ſi moPa 

Che fpingi inanzi cof dura , e groffa» 
To non l'ho gia per quanto in me difcerno, 

O figlia mia Ruftico rifpose 

Questo è il diauol inimico eterno 

Del qual parlai de le diuine cose 

Vedi quanto mi affanna e mi fa (cherno 

E quanto l'opre fue mi fon nogliose,. 

E damme tal moleftia e tal martire, 

Che a pena il poffo coft fier patire, 
Diffe la donna s:bor Dio we fia lodato 

Che meglio Sto di quel che tu non Stai 

Che non ho quefto diauolazzo a lato 

Che forfi a me darebbe ancor gran guai; 

Diffe Rufticoè ver , mati vien.dato ? 

Vraltra cosa che noa bebbi mai | | *: 

Et în ſcambio di quefto maledetto | ©: 

Nemico.mio la vieni ‘al tuo ricetto, © 


E che n Alibech, hor dimel toto 


Hor hai l'inferno Rustico gli diffe 

E dicoti ch'to credo che difposto E 

A mia falute Dio , & doglie fiPe 

Ti mandi a darni requie di nascoto 

Per gaeſto diauol che'l cor mi traffife 

Ma fe pieta di me ti tien rifreta 

Soffri almen tanto che în — il mettas 

E grande mi darai consolatione 

E a Dio farai grandifimo piacere 

Se per far quello in queſta regione 

Venuta fei per Dio fola piacere 

Hora diffe Alibech hai ben ragione | 

Dapoi che ho qui l'inferno, è ben dovere 

Metterlì il diauol dentro al piacer noftro 

Dopoi che tanto bene Dio ne ha moro, 
Figliola 
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Figliuola mla , fi tu benedetta E ciò facendo dicea alcuna volta 
Diffe Rustico alhora andiamo presto Io non fo quel che facciafi d'Inferno 
Perche mi laßi Star li dentro il metta, NI Dicuol che fe in fi dolce accolta 


E tutto lieto che hebbe detto questo Vi ſteſſe volontiera come io cerno 

Sopra il letto la donna acconcio în fretta, L'inferno coglier lui con voglia molta 
E come Star doueffe infegno il retto Egli non vsciria mai in eterno 

A incarcerar quel maledetto , e rio , Dunque in Inferno il Diauol babbia ricetto 
Che alcia la tefta con fi fier diſio. Come l'Inferno il coglie con diletto, 


La giouene , che mai piu gli fu mefo =» (of inuitando quel monaco ſpeßo 
Diauol nel fuo Inferno, per la prima AI feruigio de Dio fuor del farsetto 


Volta fentitte alcun dolor efprefo =: La bambagia gli baucatratta,t oppreßo 
E diffe padre hora mifo Stima — Talmente che fentia freddo , e difetto 
Quanto fia crudo il Diauol qui comeffo =—Che fudato ferebbe Vnaltro efpreRo 
Nemico fier de Dio de l'alto clima =‘ Et percio ala giouene hauete detto 


Che ancora ne lo Inferno fia ne duole -—Cheinl'inferno il Diauol fi mettia 
Altrui poi che vi è dentro tanto puole» =—Quando ne licua il capo per pazzia. 


Egli non aduerra fempre figlivola © Ma per gratia de Dio l'habbian fgannato 
Diße Ruftico alhor, ma da fei fiate Che hor priega Dio di rimanerfi in pace, 
In fuso gli ſquaßo tanto la fpola Coft alquanto filentio egli dato 
Che le foperbie fue foron domate Al difir de la giouene fi audace 
E in pace volontieri fi consola Ella che non hauea il diſir fatiato 
Sborrata la fia tanta feritate Rustico richiedea fempre capace 
Ma tornandegli pei con maggior fefta A porre il Diauol pur nel dolce loco 
Gli trabea la fuperbia de la teſa. Due fpaffo prendea piacere, e gioco, 
Tanto che'l gioco gli torno in piacere Se gaftigato è il Diauol tuo dicea 
Et a dir comincio , bor è ben vero Ruftico , e piu non ti da alcuna noia 
Ciò che in Capsa diceaft , de maniere Danmne binferno mio gran pena rea 


Christiane, in ſeruir Dio con cor ſinciero Ne mi lascia poffar tanto mi annoia 
Quanto fia dolce , e buono da godere, Percio tu farai opra che mi bea 


Ne mi ricordo mai nel penfiero A cauarmi la rabbia che m'ingoia 
Cosa bauer fatta con diletto interno Cofî come al Diauol tuo ho tolt'io 
Quanto è a poner il Diauol ne l'Inferno La rabbia , tolta fia a PInferno mio. 
Perciò giudico beftia ogni persone © Egli, chediradici d'herbe, e d'acque 
Ch'ad altro che feruir a Dio attende, Viuea rifponder non potea a le poste 
E fpelfe fiate andaua in forte buona Diceagli , che al Diauolo non — 


A Rustico , e dicca, tanto mi accende —Talbor quietarſi, ne voler fi acco$te 

11 mio feruir a Dio chel cor mi fprona =—L’Inferno a lui,ma far non gli difpiacque 
Di Sfar otiosa , e il tempo mal fi ſpende Ma raro rifpondea botte , e rifpofte, 
Andiamo padre. mio dolce , e fedele Et rare fi, & fuora di ragione 


E in Inferno mettiamo quel ctudele. chyaltr'era ck'una faua bocca a unleone 
| M 3 Dilche 
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Del che a la donna non pareua tanto 
Seruir a Dio fi come hauea penfiero 
E mormoraua aRai , & facea pianto 
Vedendo tristo il diauol gia fi fiero 
E mentre che era in.lor lite,tra tanto 
Auenne un cafo ad Alibech mero 


Che un foco ne la casa fna fi apprese 
In — il padre, e gli figlioli acceſe 
Per la qual cofa Alibech herede 
Restarse d'ogni fuo bene gli uale, 
La onde un giouen tosto dricciò il piede 
Per hauer quella chiamato Nerbale 
Perche effer lei intefe a la mercede 
Ricorfa per far balma fua immortale 
E ritrouolla inanti che la corte 
Di beni diffoneffe in quella morte 
Con gran piacer di Ruftico hebbe quella 
Ma mesta molto per il ſao partire 
A cafa rimenolla per donzella 
Et prefela per moglie al fuo difre 
Hauto il patrimonio poi della 
Ferft le nozze d'ogni intorno udire 
Ma effendo adimandata in cui diſio 
SerurRe grata in quel diferto a dio + 


Ne effendo feco giacciuta Nerbale 
Rifpose che feruina a metter ſpeßo 
Il diaucl nello Inferno. accerbo , e frale 
Et che a cauarla. di tal bene eſpreſſo 
Era graue peccato e graue male 
Efendo Stato quel da Dio conceßo 
Dimandata ancor fu come mettea 
Ii diauol nel inferno perche ardea + 


Con piu atti la giouene , e parole 
Albor mostro per cui fecer gran rifa. 
E ridon credo ancor come fi fole 
Di un.atto coh groPo a quella quiſa 
Detto ch fe di altro non ti dole 
Nerbal feruirti ben feco diuifa 


Che anche qua coſi fi ſerue a Dio 


Col cor contento , & dolce il gran diſo. 


Poi dicendol l'un l'altro in la cittade 
Lo riduffero m un motto uulgare 
Che feruigio a Dio far maggior accade 
Che far il diauol nello inferno intrare 
E quefto motto per longhe contrade 
È gito e poi paffato qua da mare 
Per donne apparate con interno 
Piacer 4 metter il diauol nello inferno , 


Sile è piu fate haueua moPo il rifo 
Dioneo cortefe alle fue donne 
E tal pareano le parole el uifo 
Che le conchiuse al fine a util di quelle 
Ma la Regina con ben faggio auiſo 
Finite del fuo impero le nouelle 


Leurea tolfefi al capo , e quella affie 
A Philostrato , e cofe lieta dite, 


Chi fapra meglio fr auedremo tofto 
Guidar , 0 î lupi , ouer le pecorelle 
Rifpofe Philostrato non diſcoſto 
Che moftrare douria li lupi a quelle 
Metter il diaudì , anzi bawerlo pofto 
Nel loro inferno , ben con piacer delle 
Non peggio già che Ruflico in effetto 
Faceße ad Alibech,al fuo diletto, 

Per cio lupi mai piu non ci chiamate: 
Doue State uoi pecore non fete 


Tutta uia, il regno,e fcettro che mi date 


Regerò in modo perche fiate liete 
A cui Neiphile diffe inueritate 
Volendo a noi de pl come dicete 
Senno apparar come apparo Mafetto: 
Poteui de le monache al ricetto + 


A tal hora che hoßa fenza maestro 


Harebbono apparato a fufolare + 
Philoftrato nedendo il modo deftro 
Et che le falci ben fapean trouare 
Quant’ egli rali a litigar fineftro 
Difte hora lafciato il motteggiare 
Comenciaro la data frgnorie 
Del regno pofto ella poRanze mia. 

I Donne 
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Dotine amorofe perla mia fciggura Et già al tepido Sole la uiolenza 
Pofcia chel ben dal mal conobbi fempre Era fcemata e il calor importuno , 
Per labeltà chel cor. m'inuola;e fura . E già li (aurivoti, & gli (onîgli 
De Voi fuggetto fono , in amar tempre - —Schergauano tra fior bianchi e uermigli, 
Di Fort, —— ru n Poi — Dioneo Fiametta infieme 
.. -  ‘Ledamadel'uergin, & del famoso 
S'humile fono , perche fuor del feggio Gualie! ] 
audit di mal ia is. O dopo) Parlo ne iene 
PAIA EIZO: CA Scacchi Philomena alquanto odiofo 
E coi credo andrò fin a la morte Et altri ancor in uarie parti eftreme 
Per ciò che fi ragioni altro mi piace Di una cofa, e di um'alera haucan ripofò 
Che quel che mi è coforme, a un mal fi forte -—Cenarono dopoi con piacer raro 
Ciò è di quelli che a la amata pace Appreſſo a un fonte delicato, £ chiaro, ‘ 
— ne infelide , € dd fr © A Lauretta dopli fu comandato 
Che infeliciBimo io, e ben fallace Che damgando cantaBe Vno Sonetto 


Afp etto al lungo endar per nome tele“ Gnd'ell Signor mio, diffe lo Fato 

——— chiamiate al miogran male. In cui bor fire il cor mi tien ri$tretto 
Poi lewatofi in piedi dit licenza ° ‘Mor, perche molti obliuione ho dato 

Fina alhora di cena a ciafcaduno ‘ ‘Pur obedirni fprona îl gran rifpetto 


Ma fuora del giardino non fe parterxe Niuna cofa puoi dir diße il Re a quella 
Per da naghezza ſus di quel piu alcuno © © Che non fia vaga dilettofa , e-bella, 


4 


LAVRETUTA: 
Sonetto + 


Colui che moue fl Cielo -% ogni ftella 
Per, dimaftrar qua giu l'alto intelletto 
E bellezza che a lui ſta nel confpetto 
Vaga mi fece gratiofa e bela, 
Nor forte contra me fatta rubela 
Giouenetta mi prefe al fuo ricetto 
E dimoftrommi un fal per mia diletto 
Che in uggheggiarmi tutto iincuela. 
Ben maledico quella mia fciagura 
Che tant'alto miraron gliocchi mieî 
.tAPapparir de morte in wifta ofcura >» *.° 
E il fol che mi era luce alhor perdei 
Et fcafe al cielo Panima ficura' 
«© mom.e io piu lieta foco effer uorei. 


” * 
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Finito il bel fonetto fuo Lauretta Altri di piu intelletto bebber riftretta 
Diuerfamente fu molto notata La caufa che per bor tacerfi > e ufata 
E chi alla milanefe la fofpetta Ma le ſtelle cadendo dal ciel fchietto 


Che un porco meglio fia che tofa guata Comaãdo il Re ch'egnine andaſſe al letto, 


IL FINE 


DE LA TERZA GIORNATA 


P_R O VE RBI 
della "Terza Giornata « I 


-  Nouella prime 
Di Mafetto da Lamporecchio + 


Se caftità feruar fi dee a ragione 
Fuggirli agij bifogna , e occafione + 


Nouela feconda i 
Secondo chel palafreniere , che giace con la Regina « 
L’quidità talbor fuora del fegno 
Ne capitaria mal fenza l’ingegno + 
Nonelle terza + l 
De la confeRione della donna innamorata + 
Il troppo creder de vna mente infana. —. 
Fa l’arte propria fua parer Ruffiana è 
Nowela quarta. 
. Per Don felice , che infegna a Pucio diuenir beato è 


Creder cofi non fi de facilmente 
Che fpefio inganna il reo la buona mente è 
Nouche 


ò 


LA ie Pe 


— 


e8y 
2 Monella quinta è | | 
Per il Zima , che dona L Cauallo al veti. 
Gioua l’aftutia a vn cor nobile je raro 
Per opprimer amando il fciocco auaro è 


Nouella feta . 
Per Ricciardo Minutolo, che ame le moglie di Pilipello + 


Licue è di aflutia ingannar gelofia 
Che i tutto crede quando è în frenefia è 
Nouella fit E 
Per Thedaldo turbato con la fua donna + 


L’animo generofo în cor conſtante 
Di fede adorna ogni buomo al bel n 


Nourlla ottava 
Per Ferondo , che è fotterato per morto + 


Facil crede se ogni cofa gli par lieue 
A lo (ciocco, fe danno o mal riceue + 


î Noucla nona è o 
Per Giglietta di Nerbona , che guarifie il Re di Francis o 3 


Vince l’humanitade il cor altiero 
Se con fagacità feguita il vero + 
I Novella decima è 
Per Alibech » che diuien Romita è 


Quanto lafciuia piu în difio fi mefce 
‘Tanto le voglia piu augumenta se crefce è 


II fine delli proverbi « 
E pitti 
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EPITETI 


delle donne della terzi giornata è 


Hiumane + 
Morbide i 00° I 
Venofte. | «a 
Eccellentei "E. 
Alte, | 
Iluftre è 
Difiate. — 
Egregie ⸗ 
Belle. è 
Elette, i 
s1 Amorofe, 


0 YA è pu 


Il fine de gli E pitetì della terza giornata è 


Incomincia 
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Giornata del Decamerone, nella quale Sotto it regimenta 
di Pbiloftrato fi ragiona di coloro , li cui amori 
bebbero infelice fine è 
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f puole è 
Che'l ‘vento impetnofo , e Dire ſtolte 
De la Inwidia crudel , che ſoffar fuole 
Ne le torri alte , & ne le cime colte 
Es iui moftrar impeto , ma Veggio 
Andar per piano , e walli in baffo figgioe 
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EALI donne 1lche affai manifefto pao apparere 


De cui riguarda,cio che hanno lor detto 
Che in vwlgar fiorentin , fanno fpiacere 
Humile le nowelle , qui în effetto, 
E di cio fono le lor menti fiere 
D'inuidia forse piene , e di fofpetto 
Ma la miferia , e fenza imuidia fole 

Et perciò adoffo a tutto il bene vola + 


up donne mie fono alcun Stati 


. "Tanto borerargi, € 


dicono , che troppo mi piacete 

Et che non fon gli ip mei laudati 

e troppo altier fete 
‘Altri dicono pengio ſcelerati | 
Che men degne de landi affai venete 
Altri dicon , che meglio hauria corona 
Starmi con gli altri eletti in Helicona. 

Altri 
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Altri dicon , che doue hauere il pane 
Mi feria meglio hauere il penfamento 
Che dietro a quefte frafche lieui,e uane, 
Venir con voi a pafcermi di vento 
Con quefti denti atroci,t5 menti infane 
Combatto per voi donne,ts ho tormento, 
Ma inanzi che a coftoro dia rifpofta 
Vn caſo vi vo dir caduto a pejta + 
Ne la noftra Città fu vn cittadino, 
Che Philippo Baldaci era chiamato 
Leggier di conditione , ma il Destino 
Ricco lo fece affai , & molto agiato, 
Hebbe vna moglie di volto diuino 
Che amaua molto » e da lei molto amato 
Hor di quefti non foro altro i penferi 
Che fatisfarfe inſieme di piaceri , 
Hor come ancora de tutti altri auiene 
L'amata donna vfci di quefta vita 
Ne altro che un figliuol,che era la fpene 
AI marito lafcio fua eta fornita 
Sconfolato Philippo , & pien di pene 
Rimafe per tal vltima partita 
E di tal compagria priuo , în diſio 
Deliberoffe di feruire a Dio. 


E fimilmente eleffe del uo fidio > 
Onde a merce di Dio diede ogni cofa 
E nel monte ce in eRiglio 
E in picola celetta fi ripofa 
A degiuni , e orationi volfe il ciglio 
Et ogni temporal cofa hauea odioſa 
Ne manco ne Volea lafciar vedere 
AI figlio per fcemarli ogni piacere. 
Me fempre de la gloria , eterna vita 
Di Dio , di Santi ragionaua fpe[fo 
E ogni altra cofa gli tenea bandita 
Fecendogli del mondo il mal efpre[fo 
Tennel con questo în la fua età fiorita 
Ne la cella,e a quel sîpre gliera appreßo 
N'altre coſe gli moſtraua, eccetto 
‘Che effetti Santi del diuin confpetto, 
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Era quel valente buomo alcuna Volte. 
Vfatofi a Firenze di venire 
Secondo fuoi bifagni a far raccolta 
Del Viuer fuo per non voler perire 
E fouenuto daua indietro volta 
tornando a la fua cella a fofferire 

* Era il garzone gia di diciotto anni 

E Vecchio il padre,ne feffria gra danni, 


E il giouene gli diffe , 0 padre mio 
Vn giornomecchio,etristo hoggimai fiete 
E mal durar fatica , a cofi rio 
Viaggio , a cof lunga Via doucte, 
Contento fiate ; che con voi venga io 
A Firenze ; e conofcer mi farete 
A i deuoti de Dio buon noftri amici 
Che foccorreran noi , meſti, e mendici, 


Io che giouene fon potrò doppoi 
Per gli bifogni no$tri andargli fpe[fo 
Et a la cella rimarrete voi 
Ad afpettarmi che vi torni appreffo 
Ripenfando quell'iuomo a i caft fuoi 
Vededol grade,e a Dio di gratia appreffo 
Seco menollo intento alla Cittade 
Tutto pieno d'amor , de caritade + 


Vedendo il giouenetto li palagi , 
Gli templi ornati , e tutte Paltre cofe 
De quali la cittade hauia grand’agi 
Come colui , che le parean pompofe 
Ne hauendo mai veduto che difagi 
Grande difio dentro al cor fi pofè 
Il nome adimandawa con talento 
Diccagli il padre ei rimanea contento + 


E di wna , e vr'altra cofa ragionando 


Il figliuolo col padre per ventura . 

Alcune belle donne raccontrando 

A cui molto gli piacque lor figura 

Tofto al padre che foRer dimandando 

Gia accefo tutto de uiuace cura 

Figliol mio diffe il padre abbaffa gliocchi 

Non le guatar che fan difir da fciocchi,. 
Ceme 
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Come fr chiaman elle , diffe il figlio, 

Ond'egli per non mouerqli fufpetto 

Per deftar l'appetito al vago ciglio 

Del d far inclinato a quel diletto 

Non vole al nome loro dar dipiglio 

Ne di femine dar nome in ricetto 

Ma Paper diffe , che fi chiaman quelle 

Nemiche di falute , e al ben rubelle. 
Cofa marauigliofa parue Vdire 

A quello ; che mai tal cofe buea visto 

Ne gli palagi , che folea gradire 

Gli ornati templi dedicati a Chrifto, 

Ne cauali , ne loro , chel difire 

Moue di farne difiato acquito, 


Piacquegli tanto ; e diſſe, o padre mio 


Vna di quelle Papre vi chicagio io. 
Oime figliudl , rifpofe il padro taci 

Che fono male coſe a dimandarne 

Difegli quel , hor fono fi fallaci 

Le male cofe in cofi bella carne 

Sì , die il padre , e nimiche di paci, è 

Et atte tocto cgni gran danno farne, 

To non fo che vol dite , gli rifpofe. 

Queste a me paion’ troppo belle cofe. 
Già non mi par veder cofa piu bella , 

E piu piaceuol , come queste fono 

Che di Angeli del Cielo fi fauella 


E di altro di vaghezza , hor abbandono 


Deh , fe vi cal di me a noftra cella 


Meniancene vna,che uel' chiedo in done 


Che la faro gradire , e triomphare 
E ben ſpeßo darolli da beccare + 


Non voglio , diffe il padre , che non fat 
Onde s'inbeccan elle , € — 
Le forze dì natura eſſer piu aſſai 
pa Suo ingegno , ta in fi frolora 
Et fu pentito hauerlo feco bomai 
Condutto a la Città del bofeo fuora 
Ma questo basti tornoui a contare 


Di quelli rei , che mi foglion biafmare, 


TA. 

Dicono alquanti ch'lo faccio gran male 
Troppo ingegnarmi de piacere a ‘voi 
Et che a me troppo l'amor voftro uale 
1) che confefo, & me ne quedo poi, 
Ma fe tal marauiglia queSti afale 
Non conofcon’ d Amore i Arali ſuoi 
Li dolci bafîi , e ſtretti abbracciamenti 
E i deletteuol vostri aggiungimenti , 


Et anco a Veder fpeRo il bel coſtume 
E la vaga bellezza , e leggiadria 
La donnefca honeSta l'altiero lume 
Che ogni indomito cor domar potria, 
E fe colui crefciuto in gli alti acumi 
De' monte in cella enza compagnia 
Come vi vide colmo di difire 
Vi tolfe come il cor fempre a feguire. 


Mi occideran’ costor , farammi noîa 
Se îl corpo che fe quel,che ilcielo adorna 
Mi ponno dmar con incredibil gioia 
Ne tempo ferà mai , che mi distorna 
L'anima “vi difpof , ne mi annoia 
Vedendo la virtu poi vostra adorna - 
Il dume di belli oechi , e le parole | 
L’accefa fiamma , che pareggia il Sole, 

Se piacerui m'ingegno , & fpecialmente 
Piacete a me,riguardo a Vn romitello 
Giouenetto di eta , lieue di mente 
Et come Vnanimal crudo , e rubello 
Per certo chi non ui ama,egli non fente 
Effetto natural , ne piacer bello , 

Ne ‘virtù graue , 0 faggia affettione 
Doue poca ne prendo opinione » 

E quei che dicon contra a la mia etade 
Non fanno,perche il Por ha il capo biaco 
E la coda poi verde , e la bontade 
Che fr caua di quel ogni tempo anco 
Laftiato il motteggiar con ficurtade 
Rifpondo a quelli,.che nò perdo un quaco 
Ne Vergogna mi reputo di amarui 
Sino 4 Peftremo Sempre , & honorarni, 
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E compiacerui in tutte quelle cofe 
Che vecchio ui copiacque Alighier Date 
E Guido il caualcanti , che amorose 
Hebbe ſempre le voglie,et il fembiante 
DI Cino non dico io l'opre pompose 

Che per voi fece vecchio fi contante 
E fi tennero caro il piacer loro 

Amarue , come dee del facro choro + 


Se non ch'io vfcirei del modo vsato 
Hiftorie produrei d'huomini antichi 

E di moderni ancor c'hanno ftudiato 
Compiacere a le donne , effergli amichi 
Se non lo fanno , ne hanno apparato 
Reftano ciechi , e di virtu mendichi 
Ma chio con le mufe feria meglio 
Starmi in parnaso,giouene,e ancor ueglio, 


Buono è il configlio con le mufe Stare 

Ben che non poffano elle Sar con uoi 
Ne noi con loro pofiamo dimorare 
Onde che ft partiam’ , conuiene poi 

Per veder cose a quelle afsimigliare 
Dilettandofi i modi , e que$ti fuoi 

Le muse fono donne , e vaglion tanto.: 
Le donne , quanto lor in pregio,e uanto. 
Le donne mi fer gia compor piu verfi 
Doue le mufe mai non fur cagione 
Ben mi aiutaro a far quei buoni,e terfi 
E a feriuer questo in bumile fermone 
E (e talbora a me lascian vederfi 
Simigliando a le donne al parangene 
Vedole volentier le pregio , & amo 
Come donne honorandoli lor bramo.. 


Ma quei che de la mia fame hanno cura 
Che mi corfiglian , che procuri il pane 
Non fo je a dimandarli a lor procura. 
Il mio bifegno , 0 pur fe ne rimane . —, 
percio che mi diran® va a la coltura 
De le fauole tue , foperchie , e vane 

E cercane tra lor , igi ti vesti 

De ricchi panni a tuoi difni preti , 


GIORNATA 
Non ne trouat tra mn ĩ poeti 


Piu che gli ricchi uaghi a i gran thesori 
Che dietro andando a fauole piu lieti 
Sua eta fecer fiorir tra verdi alori 

Et in contrario molti fatti inquieti 

Di hauer piu pane , che piu lor riftori 
Periron acerbi di miseria tale 

Non mai fatiando l'appetito frale. 


Lo fecondo P Apostolo abondare 


Penso fapete , necefita foffrire 

Non caglia ad alcun’ duque del mio Stare 
Piu di me , che a me poſſa inferire 
Giufta riprenficn gli potria dare 

In emendar fé teßi del mal dire 

Ma feguan put la loro opinione 

Io feguiro la mia con piu ragione . 


Con Paiuto di Dio,e ancor del voftro 


Donne gentile,per cui ſeper, eſſer armato 
Di buona pacienza a Voi mi mostro 
Dando le Spalle a fimil vento irato 
Lafciandolo foffiar tra Bora , & Offro 
Che di minuta polue baro lo Stato 

La qual turbò fpirante non fa affalto | 
E fc la mope pur , la porta in alto, > 


Talhor la porta fopra le alte tefte © |. 


De gli buomini , e di Re fopra corone 
Hor fopra Imperadori, & nobil geste 
Talnor fopra palagi la ripone 

Sopra le eccelse torri h fa feste. i 
De quali , fe mai cade giu a Stagione —. 
Andar non puo piu in giuso,onde leuata 
Gia fu dal vento in tanto alto portata ; 


E fe mai con mia forza , io mi difpofe 


Douerui compiacere in cosa alcuna 
Piu che mai difporrommi a li gioioſi 
Vostri diſir con buona , e Rea fortune, 
Che altro non potran dir quelli retrofi 
Se non che naturalmente in ciascuna 
Parte Vi amo, & amai , & mi afsicura 
Scquir le leggi intendo di natura. 

| A le 
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A le cui,contraSfar ‘troppo gran forza E in questa brieue vita , ch'io dimori 
Bifognaria , & ne ferebbe în vano Sin che al ciel piace a li deftini,e a ifati 
E in preiudicio di cui fe gli sforza Ma tempo è di tornar , e figuir Porme 
Doue io non buono Yredomi e lontano E l'ordine condur noStro conforme . 
Ne tal poter defidro in quefta forza = =" 
E s'io l'haueRi lo doneria humano Cacciata il Sol del Ciel hauea ogni Stella 
Quer lo preStaria a chi l'adoprafe —Bdelatertatombre de la notte 


Restando in le mie fpemi bumile e baſſe. Quando lenoffe il Re con la fua bella 
Compagnia da le tenebre interrotte 


Tacciano dunque queSti morditori E al bell’ giardino con humil fauella 
Se fcaldar non fi pon fano afsidrati —1R‘Andarpafcendote lor menti motte, 
E Vian di corotti loro errori ,. E giunta l'hora come il Re prefiriffe- 
Lafciando me , ne i mici defiri grati Commandata fammetta così diffe + 


I - NOVELLA Li 
“Tancredi Prence di Salerno , occide lo amante de la figlia , & mandatogli il core în 
Vna copa di Oro , la quale miffe fopra effo acqua auelenata » quella bee ts coſt 





ALLEGORTA. i 
Per Tancredi Prence di Salerno , vientolta la crudeltade , per Gifmonda Panimo generofo 
difpoSto al fuo intento , il quale col nobil core , non ſi muta, per ſpauenteuole effetto , fes 


guitar il [uo proponimento . 










— Non cura crudeltà sdegno , orea forte 
i Wngenerofocor neaffanno, o morte 
Fiere 


ros GIORNATA QVARTA de 
I IERA mates Ne a lei parendo aricchiederlo bonefta © * 





ria beggi il Cofa s deliberò torfi un amante 
re n'ha data E Vedendo in la corte manifefta 
—I Virtuofe dò: Givoueni aſſai di vago , e bel fembiante 
AI- ne diril mal Pur un tra glialtri buono perue « quelle 
d'altrui , ‘ Gionene e lo tenea pel piu conftante 
Doue per ral Guiſcardo fu il fuo nome,ben di humile 
legrarci ,&r Sangue, ma di ceftumi alto ,egentile è - 





La compagnia , douea tacerne lui , 

Chi odrà queta , & da cui fia narrata 
Habbie pietà de' caſi horrendi , e bui , 
Che vn pietofo accidente inueritade 
Odrete , degno affai di gran pietade, 


rancredi Prence , già che fu a Salerno 
Affai humano fu , grato Signore 

Se nel fangue amorofo , come cerno 
Non haueſſe la man brattata,e il core 
Sola Vna cara figlia , hebbe in gouerno 
In Vita fua ben degna di valore , 
Ma piu felice affai farebbe ato 
S'hauuta quella non haueffe al lato, 


Costei dal padre ‘vnicamente amata 
Quanto mai figlia amar padre ne puote 
Et per hauerla fuor di modo grata 

De maridarla molto il cor percote 

Pur al fine a un figliolo lhebbe data 

Di un Duca di (apua oue for uote 

Sue ſpemi che rimafe , uedoa, e al padre 
Tornar conuenne in uefte oſcure, et adre, 


BelliRima di corpo era coftei 

E di nolto quant altra fuffe mai 
Giouene faagia che piu non faprei 

Dir che affai piu de dir non fuffe affai 
Come gran donna dimorando lei 

Col padre un tempo fi rauide hormai 
Che per il grande amor che gli portare 
Di maridarla piu cura fi dava è 


L 


Jar beata Mirandolo coRtei fieramente 


Laudando i modi fuoi molto Sace ſe 
Poco aueduto il gionene fouente 

De lei fi accorfe , e poco pria gli atteſe 
Ne poteua penfar ne metter mente 
Che quella 1 poneſſe a baffe imprefe 


© Amando lui quantunque bauefe il core. 


Nobile accefo ogni hor di alto ualore. 


In quefta guifa l'uno , e Paltro amando - 


A la giouane accrebbe il fier difro 

DI tromarfi con lui , ne fi fidando 

Di appalefar alcuno il dolor rio 

Ad una nowa aftutia fu penfando 
Scriffe una litra ben con modo pio 

Che puote piu che ci fo[fe il di fequente 
Con lei e il tutto auifa fottilmente » 


E in un bucciuol di canna miße quella 


E folazzando a la fua amante il diede 
Dicendb a la feruente tua fi bella 
Faranne un foffione che richiede , 
Quefto quando il tuo foco ne accende ella 
Guifcardo il prefe e ben chiaro sauede 
Che non fenza cagion data gli hauea 

La canna e tai parole gli dicea + 


Tolfela quello , e a cafa tornò tofto 


Et uide quella fleffa & presto aperfe 


E trowata la litera di cofto 


1 eggendo quella il cor leto fi efferfe 
Comprefo quello che acciò fare , e pofto 
Di ardar doue gli ſcriue fi conuerſe 

Era al lato al palagio fuo una grotta 
Curua nel Monte, e în una’ parte rotta + 


E denggli 
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E uenutene în camara ambi infieme 


E dauagli un fpitaglio alquanto lume 

Che era fatto per forza ini nel monte 
Che da (pini , e de herbe nel acume 
Quafi otturato nella prima fronte. 

Der una occulta feala fi profume 
Entrare.in quefta grotta,e pietre inconter 
Che mettia capo giufo a una terrena. 
Camara the tenca la dovna amene: 


E quefta feala fuore era di mente 

ni al — quela fu uſaae 
Ne alcun fe raccordana de la gene 
Ma trouolla la donna inamorata 

Doue un forte nfeio fatto affai poffente : 
Sicura-la tenea chiufa e ferrata 

Penò pin giorni quel uféio aprire. > 
Onde baperfe alfine al fuo difire è 

Poi che in la grotta fola fu diffefa 

Veduto lo fpiraglio che mandato 

A dir banca a Guifcardo cofi accefà 
Per ia litera che a lei meniste al lato 

E Paltezza di quella ben comprefa 

E le wia come il modo defignato 

Fece una fune per la qual potea 
Scender Guiftardo a lei che tutta ardea 


Segnata hora, di un cuoio veftito 

Che da pruni il diffenda quella notte 
Venne Guifcardo come hauea fentito 
Su per la corda ne lombre interrotte 
Iui appiattofse infino al di gradito 
Lieto a le fpemi del fuo piacer dette. 
Attendendo con noglia ingorda efpreffa 
Che ne neneffe a lui la Primipeſſa. 
La qual fingendo quel giorno fegnente 
Sembianti di uolerfene dormire 
Mandon uia le donzelle aftutamente 
E fola riserroffe al ſao difire 

Aperfe l’ufero poi incontinente 

E ne la grotta tofto hebbe apparire 
Doe Pian fr gli manifefta 


E ini infieme fecero gran fefta è 


» 
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L’un di l'altro prende fimo piacere 
E difereto ordin dato 4 fa lor fpeme 
Tornò in la grotta il giouene, a giacere 
Ella Pufcio ferro chel cor gli preme 

E terno; fue donzelle a riuedere 

E fuso per la fune'ando Guifcardo 
Tornando.a.cafa più d'amor gagliardo ,: 


3B hawendo ben queſto camino apprefo | >. > 


In certo tempo gli torno piu wolte 

Onde forte inuidiosa nel acceso 

Piscere al fine gli hebbe fue forze inuolte 
E intrifto piarto uolſe il dolce pefo + 
Del diletto amoroso infieme molte 

Fiate goduto , e il gran piacer atterra — 


Con la faa prefta inuidiosa guerra, 
Era Tancredi ufato alcuna uolta 


A la ftanza nenir de la ſaa figlia 
E dimerar , con lei , & far raccolta 


De heſſer ſuo di cui ben fi confeglia 

E wenutofi un giorno în fretta molta . 
Gifmonda che tal nome altiera piglia 
Era con fue donzelle nel giardino 


Congiunta a ſpaſſo, fotto fier deſtino. 


Nella camera entro ne fa ueduto 


D'alcun Tancredi, & perche erano chiufe 
Le fineftre a un carello | nenuto 

E fedend' iui il ſonno gliocchi infufe 
Et a capo del letto conoſciuto 
De e fi cara figlia fi difuse 
Tirandofi di fopra le cortine 

E guiui ftando adormento(fe al fine . 


‘ Hauea Gismonda fatto a lei uenire 


Quel giorno lo fuo amante per friagura 

E nel giardin lafciate per gioire 

Le fue donzelle de quali hauca gran cura 

Ne la camera entrò col fier diſtie 

Per goderfi l'amante piu ficura 

L'ufcio ferro ne altroue pofe mente 

Poi aperfe a l'amante iui prefente » 
N Et 
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Et infieme con lui gittafi al letto. =>. Parendomi conofcere Gifmonda” >.“ © * 
Scherzando come erano ufati fare, è = Lauirtu del tuo animo e boneftede. — 
Tancredi fi fueglio nel lor diletto =‘. = Creduto maibanrei cheti rifponda © > 
E fente , & wide quanto bebbero a fare” Nel generofo cor tanta uiltade 
E dolente oltra modo del diſſett Se nonbauc(fe uifto l'infeconda 


Per graue affanno a lor uolfe gridare .: Voqlia tua dishonefta in facultade 
Poi ne prefe partito di tacerfe . ®© Di fottoporti mai alcun partito. © 
Et con fua men wergogna prouederſi. Ad huomo fe non fuffestuo marito è © > 


Per lungo fpatio dimorar , gli anani ©nde il poco reftante de mia nita 
Si come erano ufati al lor piacere © .’ Paobeme uiuero che inme fi ferba |. 
Senza accorgerh mai ch'iui denanti © -> = A raccordarme che e da te fuggita 
Ml Prence fufe , % lor feRe , a uedere La continenza de l'honor ſuperba 


Hor fatto fine ai lor dolci ſenbiani —Eutalefferti data a Pefpedita 
Tornò Guifcardo in la grotta a giacere Che la grandezza tua fa uile, e accerba 
Vſci Gismonda, tr con maniere belle —Come Guifcardo in la mia corte detto: 
Nel giardino trowò le fue donzele. > Tſta tanti, di ualor ſemo, & abietto, » 
Come Tancredi fufe uecchio ancora . Per cui mi trowo pofto în fier dolore — 
Di una fineftra uſci fopra il giardino “ Penſando a quel che dite debbo fare. 
E fonza eſſer ueduto mandò fuora Ma de Guiscardo fo algraue errore 
Tornando a la fua camara meschino Poi che ho pregione che po meritare «©. 
Poi fe attéder Guifcardo a la prinv hora Da una parte di te mi tien Pamore. 
Che la grotta lafcio con fier defino © Che patrea figlia mai debba portare 
Coft nel cuoio inuolto egli fu pro =‘ Dalaltragiufosdegmilcorminvia.. 
E condutto a Tancredi d'ira accefo. Punir la dishonefta tua folia + | 
A cui tofto ne diffe la bontade Quegli uolle del fallo ti perdoni || |. 
Che ufata ho uerfo te ha meritato E quefti vuol che in te mincradelifta 


L'oltraggio , la uergogna , e crudeltade’ Ma prima che a partito aleun mi doni. * 
Che hor uft în cafa mia , & hai uſato Voqlio faper quel che tua mente ordifca 
Onde Guiftardo con gran humiltade . E fenza che piu feco altro ragioni 


Scusauaft per effer infammato: —’’‘Piangendo da fanciul come languifca 

Troppo d'amor , a cui non è cor alto Che fia battuto abbaßo il uiso aterra 

Che durar polfa al fuo crudele affalto . Da sdegno,e da pieta che gli fon guerra 
Tancredi commando che quietamente Gismonda odendo il padre coft dire 

Fuffe tenuto infino a l’altro giorno =. 11 fuo fecreto amor wide (coperto 

Volgendo uarie coſe in la fua mente - . E dolor infinito haue a fentire 

Sopra del graue commettuto fiorno =—’ Che pregione Guifcardo erane certo 

Pur come che era ufato nouamente Et e moftrar rumore , e erudel ire. 

Entrato con la figlia « dig Soggiorno Lagrime a cui; e il cor di donne offerto 

Serratoſt con lei pien di martire Vicina fu, ma pur da tal uiltade 


Quaſi piangendo le comencio 9 dire è . =—Euggendo affermò l'alme in fegurtade è 
se __ Non 
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Ne durarmi potendo a tanta forze 


Non porgere alcun pricgo raffermata 
Al erudel padre ripenso morire 
— Guiſtardo hauer laſciata 
La wita per Tancredi in ſer martire 
E non come dolente , & affannata 
Doma rifpresa fi del ſuo fallire 
Ma.come ualorofa a uiso aperto 
AI padre diffe tutto il fatto certo, 


Ne 6 negarlo , e pregarti fon difpofta 


Che Pun , ne l'altro forfi mi uarrebbe. 


Taneredì perche in ciò molto discofta 


Da tua pictade fon quanto fi debbe 


Ma confeffando il ner che fi mi cofta 
A diffendere il cor mio alto accrebbe 


Doppoi con fatti feguir la grandezza 


De l'animo mio altier che. uiuer fprezzae 
E gliè il uer che Guiscardo bo amato,etamo DI 


E intanto che uiuro che fia dipoco 


L’amarò ; & dopoi‘morte ancora bramo 


Amat fa fi ama in deftinato loco 
Ne la fragilità mi fa richiamo. 


Nel.tuo curarti a maridarmi poco > > 


Ma la. wirth di lui , e il gran. ualore 


Fece che gli donai l'anima , e il core è 
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Ne refifter feguirla mi conuiene 

L’effer poi donna , e giouene mi sforza. 
A ponere in amor l'alta mia fpene 

E in quefto pofi quefta fragil corza 

Et ogni mia uirtude ogni mio bene. : 
Di non uoler, ne ate,ne a me, il peccato 
Far di uergogna natural chiamato è. 


. 4 cui pietoso amore, € la fortuna | 


Occulta uia m'haueuano treuata 

Ne ſo come a.faperlo ci raduna. 

La uoglia a te fol nota altrui celata 
Non come l'altre l'amor mio fi adene > 
Verse Guiscardo , ma deliberata: | >» 
Elefti quello a ogni altro con penſicri. 
Di persewerarmi fempre a fuoi piaceri «> 
che piu largamente: hai tu peccato > © * 
Che moi per la uulgar opinione : 

Che mi riprendi , e Guiscardo biasmato 
Facendol uile, e d'humile natione , +. 
se ncbil buomo haueſtime tu dato 

Che io come buom di baffa conditione . 
Pofta mi ſono, il tuo peccato intendi < 
Di quel ti accorgi,e il mio pur mi riprendi. 


Manifefto , è fè fei padre di carne 
Che di carne una figlia hai generata 
Non de pietra 0 di fer che duro parne 
In prima non penfar quel che fon ſtata 


Anzi non mio ma ben de la fortuna 
La qual fouente i uili lieua in alto 
E gli gentili , e i wirtuoft imbruna 
Adula i triſti, e fa a li buoni affalto 


Et chetu hora fei uecchio consultarne 
Con la leage doucui a i gionen data 
Et come buomo imparte esercitato 


Ne Parmi dei ueder quel che mi è grato 


Et quanto gli otii ponno delicati 


Nei uecchi non che in gioueni operare 


E de carne compofte , ai piacer grati 
Se refto uinta poteni pensare - 

E l'una , e l'altra de disegni armati 
Nel fragile difio chiara ne appare 
Che per hauermi pria marito dato 


Ben doueui faper che mera grato 


A Principi rifguarda che in ciascuna 
Parte ancor lor fon fatti di smalto 

E l'anime create con Vguali | 
Forze , e potenze fono in noi mortali, 


Neascendo tuttti noi nasciamo Vguali 


E quelli a cui uirtu da maggior parte 
Notili furon detti , e gli altri frati 
Ignobili, fe uirtu non gli comparte 
Ma da natura ancor quefti gran mali 
Banditi fono e mandati in difparte , 
Che quel non fi douria chiamar gentile 
Se de uirtu, e ualor non tien lo ſtile. 
"N a Echil 


— 
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E chîl chiama altrimenti fa diffetto 
A non gli dar il nome al merto ufato 
Riguarda dunque tu chi , e nobil detto 
A la virtude , e a Panimo honorato 
Li coftumi , e manier , Palto intelletto 
In Guifcardo vedrai molto laudato 
NobiliBimo abai, & questi infani 
Nobili molti tuoi eßer villezi + 
Le virtà di Guifcardo , & il valore 
Non credeti al giuditio di perfona 
Se non a tue parole , che di honore 
Gli porgeui tra primi la corona 
Gli occhi miei ancor poi mi dier wigore . 
Comentandomel molto in forte bona’ 
E tu în cofe laudabile Phai porto 
Tra tutti primo , di Valor , ne a torto 
E fe io in bafa condition dirai 
Ch'io mi fia pofta non dirai il vero 
Ma con pouero forfe dir potrai 
Con fua vergogna , che ti è feruo inuero 
Perche vn fedele, e buon’ ricco non fai 
Ma pouerta non toglie il cor altiero 
Di gentilezza , tv molti Re,e Signori 
Già poner foro, e degni fon di honori. 
E molti ancor che zappano la terra 
Guardan le pecor , che già ricchi foro 
L Vltimo dubbio poi , chel cor ti ferra 
Quel che dei far dime,se ne hai martora 
Caccialo via , e fanne crudel guerra , 
Hora che vecchio fei prendi reStoro 
Poi che non fufti giouene crudele 
Hor vecchio incrudelifci in rabbia e fele 


Va in me dunque le tua crudeltade 
Che di pregarti mai difpofta fono 
E quel che di Guifcardo far ti accade 
Fa di the ancorsche mi de gran dono, 
E fe non lo farai con ficurtade 
Faran le mani mie , ciò che ragione 
Hor via con donne va lagrime fpandi 


Perche ambi dui di un colgo atterra midi 
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-Gognobbe albora il Prente la grandezza 


De Panimo a la figlia in tai parole. 

Ma non credette a la fua fiera afprezza 
A quel difpoSta , che tanto gli duole 
Partitofi da lei , ben con fermezza 

Di non incrudelirft in lei ben vuole 
Ma con il danno altrui penso lamore’. 
A raffreddar de lo paRato errore, 


Ba quelli comando,che bancano in guarda 


Guifcardo aftrangolaPero la notte 


 EÎl cor fao i portaBeno in la tarda 


Hora , che fufe d’ombre piu interrotte. 
Opperò tofto fi gran mal la guarda 

E al Prẽce porto il cor con noglie imette 
Onde egli quello in vna coppa d'Oro 

Mife ,.ben ricca , e di fottil lauoro. 


E per meßo fecreto a la figliote 


Mandollo , e vuolſe, che coss dicefe 
1). padre tuo per confolarte fola | 
Ti manda quel che gia fi cor ti deffe 
Et come confolato l'hai , conſola 
Teancora cò questo in cui amor t'ipreBe, 
Ma Gifmonda reStata nel fuo fiero 
Preponimento del fuo core altiera , 


Partito , che fu il padre , raccor fece 


Molte radici , tr herbe velenofe 

E quelle diftillo , quanto far lece 

Oprar , e in acqua chiara quelle infofe 
Per berle tofto , tv bene fatisfece 

A feSteRa, & quella tofto afcofe 
Temendo del crudel padre il fembiante 
Che uccider faccia il ſuo fedele amante, 


Hor venutogli el mefso col prefente 


E dette a quella le crudel parole 
Col.vifò altiero , e con il cor poRente 
Prefe fiera la coppa , come fudle 
E feoperchiata quella incontinente 


(Tremante,e afflitta al cafo,che gli duole) 


Vide l'albergo del fuo ardente amore 
Imprefso in mezzo al fanguinofo core, 
E quelo 


| ‘- NOVELLA TLT, 197 
E quello il cor del fuo Guifcardo tiene ſt già quella tua cara guidafti 

Effer , e al meffo il viso hebbe voltato Viuendo, hor morto, guida in copagnia 

E diffe , altro fepulchro non congiene Che piu ficura a i luoghi infernal cesti 

D'oro men degno a un cor coft honorato Non conofciuti teco , hora fem via 


E cofi detto con mano fostiene - Coni diletti , che con lei quſtaſti 
La coppa , e il cor bafciò per ogni lato (Come fon certa inla medefma via) 
Et honorando quello al meffo afſſſe Incurtotempo fia date afpettata 
Gli occhi , & fenza pianger cop diſſe. Cofi come viuendoti fu grata è 
In ogni cofa infino a queto eStremo:© ‘E cofi detto conle voglie pronte — 
Ponto de la mia vita ho conofiuto . —Senza che faccia femind rumore 


Tenero il padre mio , bor in fupremo , = 3parfe da gli occhi lagrimofi vn fonte 
Piu che mai vedo ; il fuo fublime aiuto —Bafciando mille volte , il morto core, 
E ringratiarlo di queto non temo Le damigelle fue con me$ta fronte 
Che habbia da lui fi gran presente bauto —Stawanli intorno piene di dolore , 
Et con la coppa in mano bauendo ſtrette Ne che vole(fer dir quelle parole 
A lei , quel fedel cor, cofi‘hebbe detto. Sapeatio, ‘ne per tui tanto fi dole. 


O dolce albergo a tutto il mio piacere: ": Ma da compaffion vinte , piangendo 


Sia maledetto fempre quel crudele La cagion dimandauan di quel pianto, 
Che co i trifti occhi mi ti fa vedere Ma inuano quella non gli rifpondendo 
Darti con ſi gran pianto afpre querele Niente curaua quel conforto intanto , 
Finito è il corso di tue fpemi altiere Ma lei alzando il capo ancor dicendo 


Che offefe inte fortuna ficrudele: =. 1 molto amato cor , degno di vanto 
Venuto fei al fin , e il premio accorte Nor ho compiuto in te il mesto offtio 


Dese ciaſcun per queSta vita corre. Ta me piu nonti resta altro feruitio, : 
Lafciate hai le miferie , e le fatiche E cofr detto tolje Porcioletto , 

Del mondo troppo a noi gran traditores in cui poSPera Pacqua auelenata 

Et hai la fepoltura , che le antiche ‘E foprailcor votolla , e diè ricetto 

Virtuti tue ne mertano , e il valore Ne la coppa di lagrime bagnata 

Altro non ti mancaua , che fi amiche E beuuto con quella false in letto 

Efequie per colei , che intanto honore ‘8 honeStamente ſi hebbe racconciata 

Viuendo amafti , e tanto ti fu cara =—Etacco$tò il fuo cor, ferma e costante 

Quanto a lei par queStatua morte amara. A quello del fuo caro , e fido amante è 
E acciò che questo bauetti pofe Dio Le damigelle fue giù haucan mandato 

Ne l'animo al crudel padre fpietato Ogni cosa a Tancredi tosto a dire 

Che ci mandaffe a.me con tal diſo Nie fapean' chi gli haueſſe il velen dato 

Accio che degno merto ti babbia dato s -- <'Onde venne quel tardo al fier difire 

Pero fenza timor fia il morirmio =’... .E vedendo quei termini affannato 

Ne lo mio fpirto d'altro fpanentato » . . C6li porgeua canforto al fier martire, 

Senza piu indugio ; ne farà che Palmnma Al fin vedendo il fuo gran malese tato 

A la tua fi vnirà fuor de la falma » Con fier dolore diede loco al pianto . 
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A cui diffe Gifmonde , a miglior ſorhe Quel cor $tringeafi sche tanto gli cola - 
Riferba bor queste lagrime , perch’ io AI bianco petto e diſſe, hor di miei dani 
Non le veglio , e deſidro, che tiapporte Sacciato, reſta in pace , 0 crudel padre 
11 pianto piu pietà del dolor mio, Hor godi le tue fpemi ofcure,tr adre , 
Ma fe boneRade , e amor ponto ne porte 
Deh demmi vn dono , qual molto difio, Welatoft poi gli occhi i fentimenti 
Chel corpo mio fia pofto in fepultura , ‘Perduti a poco a peco , imbiacd iluifo,. 
Con quel che tu occidesti in tanta cura. —Lafcio la Vita , e tai fur lì accidenti 
Di Guwifcardo,e Gifmonda il fiero auiso 
La doglia non lafciò dargli rifpo$ta —* "Tancredi dopo i molti , e gran lameni 
Del Prence,che era posto in graui affini Tardi pentito , ne refto conquifo 
La giouenetta , che a morte fi accojta E gli duo amanti in vn fepulcro infieme 


Sentendofi finir la vita s e gianni © Fece darloco fotto ombre estreme, 
SIA — 
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to. 


NOVELLA Ie... 


Frate Alberto di a vedere ad vm donna, chel'Angelo cobrielo * innamerato di 
lei , in forma del quale » piu wolte fi giace con lei , poi per paura di parenti di lei, 
da vna fineftra gittatofi , in cafa di vno pouero huomo ricoura,il quale in forma di 


buomo faluatico , il di feguente nella piazza il mena , doue riconoftiuto , e da fauci 


frati prefo , e incarcerato . 


I 06: F 
ALLEGORIA, 
Per Frate Alberto , vien notato lo sfrenato defiderio , pofto in vn cor vile, per la donna , în la 
— s’inamora s'intende la perfuafione di molte (ciocche , le quali fotto eſtremi vanti de 
a lor fragile bellezza , fi laſciano tirar ad epre trifte , dagenti vis, con biafino de la lor 
vergogna, — 


) 









PROVERBIO. = 
Danno,e uergogna conuien che fcocche 
Da la perfuafion di donne fciocchea 


IL 
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=== L raccontato Quali ne i lunghi , e larghi panni inuolti 





metta 


sedi ne hauea ne 
sétth AT glocchi"l pito 
PAN] Compiuto che 

iN - hebbe il Re 


Con Vifo altier a me feria gran vanto 
A dar la vita mia di amor riftretta — 
Che hebbe Guiſtardo cò Gifmonda intãto 
Ne maraniglia fia che mille morti 
Sento , e cofa non È che mi conforti 


Ma lafciando i miei fatti far prefenti 
Ragionando feguifia in fimil parte 
Pampinea d'altri ſi fieri accidenti 

Come Fiammetta, ne ha toccato în parte 
E fenza dubbio a i miei fieri tormenti 
Rugiada caderà forfè in difparte, 
Sopra îl.gran foco , qual tutto mi ftrugge 
Da la fperanza , che'l rimedio fugge + 


Hor fentendo Pampinea coft dire , 
Cegnobbe per la molta affettione 

De-le compagne fue , che era il difire 
De non mouerfi al cor piu paffione © 
Comandamento non volle obedire 

Del Re,ma un altro effetto a dir fi pone 


Per vfcir di prepofto , e mouer rifo 
Nel loco che era per pietà conquifo, 


E diffe vno prouerbio , e tra volgari, 
Che chi è trifto ; e buono vien tenuto 
Spefo pone ciaſcuno in pianti amari 

‘ E pol far male , che non gli è creduto 
Ampio fuagetto , in ciò di cafi rari 
Prepono di parlar quel che è aduenuto 

' Che di afai religiofi quanta ſia 
Moftra coperte grande bippocrefia è : 


cafo di Fiam 


Tratto ale dò 


Con i palidi vifi artifitiati + 

Le voci humil manfuete,ts Sar raccolti 
Nel dimandar Paltrui , & arabbiati 
Morder quei vitij , i quali fono inuolti 
E por , ſeè fegli dona quei beati 

Come abbiano per noi a procacciare 

U paradiſo, è quello torne , e dare, 


gli diffe fretta N44 hora fuſſe nel piacer de Dio 


Che a le gran bugie loro intraueniffe 
Come a Vn frate minore intrauenio 
Non giouen,che in mal far in cor affſſe 
Tenuto era in Vinegia faggio , e pio, 
Che in fino alhora in molta fama viffe 
Hor torni voftra mente alta,e gioconda 


Oppreſſo forfi per morir Gifmonda . 


In Imola , fu vnhuom' de trita vita 


Laudate donne nominato Berto 

Le cui Vituperofe opre lo inuita 
Scoprirle gl'imoleft in fatto aperto 
Ne bugia , 0 verita da lui Vdita 
Se gli credeua piu tantera efperto , 
Onde fcoperte le fue gherminelle 

Vide , ne loco hauer piu fue nouelle + 


D'Imola fugge , & 4 Vinegia vene 


Che.a boni , e a trifti fa capace Sanza 
Iui delibero con altra fpene 

Mutarfe la maluaggia fua fembianza 

E adoperarfe in quello , che conwiene 

A cui Vole di Santo nominanza 

E venuto catolico , e migliore 


. Si fe con tal ragion frate minore + 
E frate Alberto fattofi chiamare 


In tai fembianti cominciò afpra vita 

Et eftinentie , e penitentia a fare 

Ne mai carne mangiar,ber uin s'inuita 

Se non gli piacca molto , e a diuentare 

Comincio con 'vfanza fua gradita 

Di falfario , ruffiano , e rubbatore 

Guardiano , Abate , buon predicatore, 
N 4 E fenza 
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E fenze hauer quei vitij abandonati 
S'operar gli poteua afcofamente , 

Onde prete fi fece in fra i beati 

Et humil' a Paltar piangea fouente , 
Celebrando e fufpir porgea infammati 
Se pero gli venia tenuto mente 

Che le lagrime a.lui coftauan poco 

E a quante ne Volea gli daua loco. 


E tra con quelle , e prediche adefcare 
Seppe in fi fatta guifa i Venetiani 
Che comiffario lo tolfero a fare 

Di teftamenti loro i piu foprani 
Guardator de dinari , e a configliare * 
Fu donne alfai in molti cafi frani > 
E cio facendo con ſi bel colore 

Di fiero lupo , diventò paftore . 


La fama fua era de fantitade 

Di San Francefco Afcift maggior molto’ 
Hor venne » che wna giouen di beltade 
Bamba , e féiocca , e di ceruello ſciolto 
Nominata Lifetta de cafade , 

Da ca Quirini , che marito tolto 
Hauea mercante, quel fe n'era andato 
In Fiandra a mercantar,come era ufato, 


Come altre donne , sando e confelfare 
Quefta Lifetta da quel Santo frate 

Et e[fendogli al piede a ragionare. 
Cominciò i fatti ſuoi con puritate 

E come il Venetian bergolo pare 

Il frate dimandò con bumiltade 

A la donna , s'haueffe alcuno amante 
Che ella amaffe di cor ferma, e coftante. 


A cui la donna tofto con mal vifo 

Diffe in capo pur orchi uo whauete 
Quefte bellezze mie del paradifo 
Come {o Paltrui fimil tenete 

Aßei haurei fe dar Voleßi auifo 

Ma mia beltà non è come vedete 
Che fono Paltre , che di lunga aPai 
Auanza quante belle foron mai , 


Conchbe il frate aftuto incontinente 
Che fenteua coftei di ceruel fcemo 


E parendegli carne dal fuo dente 
S'inamoro di lei , fino a l'eremo 


Ma riferuando con la aftura mente 


Le lufinghe a condur la barca al rema 
E per moſtrarſi fanto a quella volta 
De uana gloria la riprefe molta . 


Ma turbata la donna gli dicea 


Che era Vna bestia,poi che fua bellezza 
Piu affai che gli altre egli non conofcea 
E le gratie infinite , e la vaghezza 
Turbata ; il frate poi che la vedea - 
Fatta la confefion , come era auezza - 
Licentiolla , & la lafcio andar via 
Con Paltre donne , feco in compagnia, 


Cofi Sato alcun di Vn compagno prefe 


Seco fedel , e andò a trouar Lifetta 
E trattoft da parte con cortefe 

Modo quella conduffe effer foletta 

Ne vedendolo alcuno în terra fcefe 
Ingenocchioni inanti a lei infretta 


E diffegli madonna , hora per Dio 


Rimettetemi , cio che vi difi io, 


Che de vojtra beltà fi poca ſtima 


Mi feci , quaudo fofte @ confeffarui , - 
Ma la feguente notte , ne fui prima — 
Ben gaftigato folo per fprezzarui 
Ne piu tofto che hoggi ( il che mi lime) 
Ho potuto Venire a Vifitarui , 


E chi vi gafigo di tal parola , 


Tofto rifpofe albor donna meStola ? 


— Dilfegli il frate io vel dirò fonente 


Standomi in quefta notte in oratione , 
Come ſon vfo viddi incontinente 
Scender ne la mia cella vn bel garzone 
E con fplendore fopra me lucente 
Alzando molto irato vn gran baftone, 
Mi prefe ne la cappa > e aPai mi diede 
PercoRe da le fpalle infino gl piede 
Ei 
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Et perche facea quefto adimandai 
Egli rifpose ancora irato infretta 
Per le bellezze che uincon di affai 
Le celefti, e terrefti de Lisetta 
La quale io amo come ben faprai 
Piu di altra cosa , ond'io fe ti diletta 
Difi dimme chi fei fe faggio » e bello 
Ri/pofè quel io fon l'angel Cabriello è 
O fignor mio * io chicagio perdono 
Se difi cofa contra uoftra mente 
Et egli diffe ben contento fono 


Con quejto che a lei uadi incontinente . 


E perdonar ti faccia , e fe con buono 
Voler non ti perdona piu poffente 

A batterti ritorno tal che barai 
Affanno e doglia infin che uiwerai , 


Donna zucca al mento che difcerre 
Poco dolce di fale ne godea, 
Odendo quefta manifefta guerra 
Et ogni cofa uera gli credea 
E diffe hor ben la mia bellezza atterra 
La celeftiale ancor ben ui dicea 
Se Dio mi aiuti che di uoi m'incresce 
E ui perdono il mal che in ben riesce è 
Mae dite ciò che L'angel poi ui diffe 
Rifpose il frate molto uolontieri 
Ma ui raccordo di tacer le fife 
Leggi del ciel di uoftri beni altieri 
Auenturata piu che alcuna uiffe 
Diffemi che uoi feti , ð che gli neri 
Coftumi e gratie amawa,che di uanto 


Paſſaui in ciel di lunga ogni gran ſanto. 


Questo Angelo Gabriel mi diffe ancora 
Che tanto gli piacete , che Veria 
La notte ſpeſſo a far con voi dimora 
Ma teme che fpauento vi daria, 
Hor qui per me egli vi auifa ancora 
Che venir vuole a farui compagnia 


In forma di Angiol , ma con corpo tale 


Che'l pofiate toccar, come mortale , 
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Perche poffa con voi hauer diletto , 
E percio dice gli mandiate a dire , 
Che forma debba prendere în effetto 
Quando da voi pigliara a Venire 
Beata piu d'ogni altra vi fia detto 
Se feco vi porete per gioire 
A cui donna Baderla , diffe allbora 
Che molto gli piacea l'Angelo ancore + 


Et che amaua ben lui , ne fu gia moi 
Che candela di matta pan’ gli accenda, 
Que il vedea depinto , & che piu affai 
Haria piacere , che da lui difcenda 
Che fia il ben venuto gli dirai 
Che fola trouarammi , fenza emenda 
Con patto che a lasciarmi egli non fia 
In cambio de la Vergine Maria , 


Però che era gelofa chel vedea 
Dipinto , onunque Sarli in genocchione 
E Veniffe in che forma egli volea 
Che sîpre l'hauria grato a ogni Stagione 
Pur che effa non temeffe , & gli dicea 
Come ben fciocca molte piu ragione 
Diffe albor frate Alberto fauiamente 
Parlate , ma di ciò fi tema niente + 


Io bene ordinaro , quel che dicete 
E Vero il tutto a ragionar con lui 
Me Vna gratia ben farme potete 
Che nuocer, ne costar mai pole a Vul 
Et questa è che lo raccoglierete 
Nel corpo ‘mio con tutti i membri fai 
E gli trarami fuor del corpo Palma 
E la fua ponera ne la mia alma 


E nel mio corpo fi Starà con voi 
Mentre che Palma mia nel paradifo 
Starà a mirar de efperi , a i liti Eoi 
Il Sol girare i Cieli a Pimprowiso 
Diffe madonna poco fila è poi 
Mi piase e uoglio che col uoftro uiso 
Vegna , & per le buffe che'l ui diede 
Vi dono tel piacere , e tal mercede + 

Hof 
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Hor dipe il frate questa notte aperta 

Fate che troui giu la uoftra porta 

Che uenendo nel corpo che egli merta 

Entrar ui poſſa per la uia piu corta 

Che'l tutto feria fatto alhora acerta 

La dona al frate , e tutto quel ch'iporte 

Si parte quello , & ella fe ne refta 

Facendone gran gloria , e maggior fefta. 


Ne gli toccaua la camiscia il cullo 
Parendogli mil’anni che Gabriello 
Veniffe a lei a darli quel traſtullo 
Afpettandolo piena di martello 
Hor il frate chauea adoprare il frullo . 
La notte , & per parer piu forte,e bello 
Con piu confetti shebbe contortato 
Perche non fuße da caual gittato, 


Come fu notte poi chebbe licenza 
Andò con un compagno a una ſua amica 
Da laquale altre uolte bauea accoglienza 
Per apprender le moffe in la uia aprica 
Per far con le giumente la femenza 
AI tempo de la fua dolce fatica 
Qui cò piu frasche in Angel transformato 
In casa de la donna ne fu entrato. 


Come ella uide quella cosa bianca 
Con Pali d'Oro in genocchion ft atterra 
L’Angel leuolla fuso , & la rifranca 
Cennandogli che in letto fi difcerra 
Tofto per-obedirlo ella non manca. 
. L'Angiel corcoffe , e tofto quella afferra 

E Stando lei al diuin fpirto falda 

Gli fece far dui chiodi in una calda, 


Bello , e robufto era di corpo il frate 
E bén ſtauan le gambe a la persona 
Onde a la denna in tanta dignitate 
Morbida,e fresca gran piacer ne dona 
In quella giaccitura molte fiate 
Vola fenzali , e gioca , e tocca,e fprona 
Tal che parue a la donna in quel partito 
L’Angel miglior affai del fuo marito, , 
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Del che ella forte fi chiamò contenta = *-. n 

Intese poi la gloria celeStiale È 

Venuto il giorno fu la notte fpenta 

Meſſo ordine a tornar fuora ne fale 

De casa de la donna hauendo intenta 

La woglia ancora a l'appetito uguale , 

E ritrouo il compagno È, che in letto 

Prendea con quella donna il ſuo diletto, 


Partitifi poi lor fu la Lisetta 

A mezzo giorno al monaStier dal frate 
E de l'Angel gli dife cose in fretta 
Cio c'hauca odito de le alme beate, 
Ciò c'hauea fatto,t quanto gli diletta . 
Conera bello , e l'arti fue hauca grate , 
Faucl giungendo în maraniglia afai 

De la luce s e beltà de gli fuoi rai, 


Diffe il frate madonna io non fo come 
In quefta notte con lui fere Stata 
So ben che uenne, & mi chiamo per nome 
Quando gli feci la uoſtra ambasciata 
Ond'egli preStamente ne le chiome 
Presomi mi porto ne la beata 
Stanza tra tante Rose , e tanti fiori | 
Ch'empian quel loco bel di molti oduri. 


In quefta mane poi al matutino 
Che fuffe del mio corpo non ho mente, 
Diſſe la donna in braccio a me uicino . 

— Sete agn'hor ftato ſtretto dolcememe . 
Con l'Angelo Gabriello , t fe indiuino 
Guattateui la poppa chiaramente 
Manca , che uederete uno gran fegno 
Che un bascio ui fecio per amor pegno, 


DiRe alhor frate Alberto hoagi ben cosa 
Faro che gio gran tempo non ho fatto 
Che mi difpogliero per la gloriosa 
Opera fatta , el uer uedrò in un tratto 
Faste molte parole la gioiosa 
Donna a casa torno fermando il patto 
Che in forma d Angel fenza impedimento 
Andafe a lei ad ogni fuo talento. 

Auenne 
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Auenne vn di ‘ebveRendo con Lifetta 
Vna comare infieme difputando 


De la belra ch'a ognun piace , e diletta 


De la fua die molto comendando 
Et come poco fale hauea riftretta 
In zucca dife, fe fapeste quando 


Et come , e a cui , la mia bellezza piace 


Voi tacereSte che troppo è capace» 


Vaga la fua romar toSto di vdire 
Come colei che ben la conoſtea 
Diffe madonna il ver potrefte dire 


Non fapend'io che fia in la vostra idea 


La donna alhora comincio a fcoprire 
11 tutto già che poco.pefo hanea 
E difegli comar PAngiel Gabriello 


Piu che Je-mama,e il ver certo fauello. 


Si com'io'tra ogni donna la piu bella 


Che fia in'Marema,oner che fra nei mode 


Di rider quafi fi ritenne quella, 
Onde per farla dir tatto il profondo 


Peifier gli dipe fe Gabriel vi appella - 
ficndo 

Voi dite che non credo a quefto errore 

Che gli Anggli con vui * l'amore, 


E Voftro.intendimento e in lui 


DiRe Lifetta voi ben fete errata 


Comar che meglio il fa del mio marito, 


E dice , che la fu notte , e giornata 
Si carca , fi dimena a ogni partito 


Ma perch'io sn piu bella fono e grata 


Che in cielo fia mi fa fimile innito 
S'è inamorato , e gli di me t viene 


SpeRo a godermi carco di gran ſpene. 


Poi che partita fu la ua comare 
Da Lifetta cofi accefa d'amore 
Gli par mille anni di poter contare 


Per rider quefta cosa , e quefto errore 
Hebbe piu donne infieme a radunare ©’ 
A vna fefta > e narrolli come more’ 


L’Angel Gabriello per Lifetta bella 
E racconto per ordin tal nauella. 


Quefte donne & ad altre , e a i lor mariti 


Difero , che ne impir tutta Vinegia 
Ma tra glialiri i cognati pronti , e arditi 
Vdiro di Lifetta tanto egregia 

E: fi pofero in core fabiliti 

Quefto Angelo trouar,ch'ela ſi apregia 
E fenza dirgli cofa che a lei osta 

Piu notti quello ne tenero in poîta, 


Alcuna noweluzza di quel fatto 


Venne a le orecchie a l'amorofo frate, 
Onde a riprender de cofi fier atto 
Venne a la donna per le Strade vſate, 
E difpogliato apena fu in Vn tratto 

Da li cognati fu con feritate 


‘ Ne lacamara accolto , per trouarlo 


Vennero a Puſcio pronti a minacciarlo, 


Sentendo il frate fu di ciò auifato 


Ch'eRer douea , e a vna fineftra tofto 
Corfe , e giufo di quella fu faltato 

In canal grande poco ini difeofto,' 
Onde nuotando pafo a l'altro lato, “© 
E a cafe di Vn buon huomo fi fu poste . 
E prego quello con merce infinita 

Che aiuto gli preftafe a la ſua vita, 


E perche quiui fauo'e dicendo 


Fuße ignudo cofi giunto a quell'hora 
Il buon buomo a pietade difcendendo 
Conuertendoli andarfene difora 

Per fuoi bisogni al letto Juo mettendo 
Quello x partifii ne l'aurora 

Hor qui ftarai fin che tornato fia 
Dife ferrollo , e andò per la fua Vide 


De la donna i cognati erano entrati 


In camera ciafcun molto turbato 

Doue tosto rimafero fiornati 

Vedendo Gabrietr'haura volato 

Trouaro l'ali d'Oro , e i drappi ornati 

Coi quali al dolce affalto era tornato 

rolſero il tutto poi con fier parole 

Lefciar la donna che safflise , e duole» 
IR 
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In questo mezo Fatto il di chiaro Gli miße poi al collo vna catena = si 
Effendol'huom ch'in casa bauia Gabrielo E vna mascara al viso, e ne le mani | 
Sopra Rialto vdi da cui paParo Dieli vn baftone , & feco ancora mena | 
Narrar l'amore del celeSte Augelo —’olti almacelo inlaRo vn par di cani 
E che Lisetta tanto l'hauca caro Mando a Rialto ne la piazza piena I 
Che la notte fi Sana in braccio a quelo, Di buomini tutti de piu lochi fran | 


E haueala i fuo cognati in quel gra male —Afar vnbando e fulealtà confusa. 


Trowata , tv lui faltato era in canale, Vsata ne la foggia ch'ancor Svsa, * | 
Onde ne prese toto quello aniso Diceua il bando , chi difa “vedere | | 

Che quel ch'è in casa fua eRer doueas =—L’Angiol Gabriel in piazza dì fan Marco 

E ritornato a lui con fiero viso Andafe ch'iui il vederia apparere 

Gli diſe come il fatto egli ſapea, Per Dio d’Amor di uarie penne carco, 

Et che a i cognati tosto a l'improuiso Et fatto questo per dar piu piacere 

De la donna conciederlo volea, Mandollo inanzi per: maggior incerco 

Se cinquanta ducati non gli dina =. . —Tenendoinlacatena quel rubelo .. 

Che gli torrà l'honore , e la persona, ; Oue molti diceano, chi xe quello?» 
PromiRe a quello difiando il frate Giunti în la piazze ;‘e-perienuti al loco». - 

Di quindi uscir,ma l'huom gli diPeinuero — In alto a una colonna bebbel Îegato 

Non hauer modo alcun ne vie celate Facendo con fembianti per piu gioco 

Che vscir poteRe fenza vitupero D'hauere una gran caccia incominciato. . 


Ma per vna fua festa , & altre vfate. Nocche intanto; e taffani il facran fioco 
Fatfi quel giorno , oue fi mena un ſero Per eRer con gran noia fua:melato 





Huomo în guisa di feluaggio în corso Tui fece ſembiante fcatenarlo;. |. 

Veſtito a caccia a modo proprio d'Orso, B tutto în preda.a j Seri tani darlo, 
E à San Marco finita poi la fefta Ma gli traffe la mafcara dal uiso 

Puo andar ciascuno poi doue gli piace . —Edife, poi che'l toro a moi non niene 

Se voi volete diße che vi vefta Ne piu caccia fr fa ui dono auiso 

A questo modo fcamparete auddce Che gui l'Angel Gabriello fi ritiene 

Ma fe alcuno a i cognati manifeSta Discendendo qua giu dal paradiso 

Doue qui fete , diruel mi diſpiace Le nostre Venetiane egli founiene 

Che per hauerui gia cercano intorno Scoperto il uiso tofto fu ueduto 

Vinegia tutta per egni contorno, E fa per frate Alberto conosciuto 
Come ch'afpro pareſſe a frate Alberto Si leuaron le grida albor d’intorno 

Andar in fimil guisa pur la tema Con crudeli parole , e uillania 

De li parenti de la donna , il merto D'ogni lordura fu per maggior ſtorno 

Che fenzia degno di gran pena estrema —PercoRo al uiso , onde gran mal fentia 

Resto contento d'Orso efter coperto, Iui poi c'hebbe fatto alcun fggiorno 

E via condutto a ben che farlo trema Sorte la nowa a li fuoi frati invia. 

Tolsel dunque coftui & quello appiatta Doue da doi di loro ne fu tolto 

Vngendolo di mele in penna matta. . —Daunacappacoperto;e poi difciolto, 


E dietro 
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E dietto a casa lor con gran rumore V E inbuom feluaggio doppol convertito 
Condutto fu , e meßo in pregion tosto A lungo andar come haueua mertato 
In miseria fini mesta in dolore Senza pro pianse mesto e shigottito 
La Vita nel mal far ch'era difpofto , La infamia onde reSto vituperato 
Cof coftui tenuto pel migliore Li comefi peccati hebbel fchernito 
E il male adoperando di gran costo Et melfolo a ragione in quello fato, 
Ardì di ho tanto fu rubelo + =’@©—’Checof piaccia a Dio che ciascun ucgna 
Per gran fcelerità Angel Gabrielo © Chin pensar, e mal far al cor difegne, 


DELA SECONDA NOVELLA, 


n NOVELLA III. 
Tre gionani amano tre ſorele, & con loro fi. fuggono in Creti ; la maggior per gelohi 
il fuo amante occide , la feconda concedendofi al Duca de Creti, fcampa da morte 
Pamante, de laqual uccide & con la prima fi fugge, viene incolpato il terzo amano 
* te conlaterzg firocchia , & prefi il confeſſano, & per tema di morte la guarda con 
moneta corrompeno, & fuggendofi poueri a Rodi în pouertà gui moiono, 
ALLEGORIA. I | 
. Per li tre giouani che amano le tre forelle, fr pigliano i piaceri, per le tre forelle fi tolle l'ira, 
laqual (pefto fi vede abondare in amor talhora che tolle l'ingegno , & conduce chi ſe gli da 
in preda, abiafmi & a morte. SII 
| — .PROVERBIO. . 
L’iral’alma impedifce e'l cor altiero 
Ne lafcia de ragion veder il vero, 







n OI che Pam Onde quella ridendo , bor ‘voi crudele 

|| pinca poseal —Diffe contra gli amanti mi parete 
sir | fuo dir fine, Ma fe maluagio fine , & infedele 

Mast} 1, Sofpeso Sette Defiderate , bora intenderete, 

\ alquanto Fo MHorio per obedirui di amar fele 

ax HI toftrato, D'amor goduti in fi poche hore liete 
I E diffe ven Dirò di tre ch'ugualmente periti 
vES folei,bvlti Do fefpetto , e fortuna al fin traditi, 


me ftie © Gentile donne come apertamente 


: ; Sapete che ogni Vitio puo tornare 
Pungenti che @ quel frate fi infiammato capii noia , fe fe gli confente 





Furono date , e le crudel ruine Et offesa ad altrui * puo — 

- remi allai del (o infeli Suol in periglio tranjportar pojjente 
on ehe — e sa Per Pira che lo sdegno fa abondare, 
Seguite poi diffe voltato in fretta Chaltra cosa non è ch'un mouimento 


Come vna,seBer puo miglior Laureus. Non confidrato da triftitia ia” 
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Che (cacciata ragion fuora del dritto 
Camino offusca anima & accende, 

E questa vn piu ch'un'altro tiene afflitto 
Pur a donne afai piu gran danno rende 
Perciò che leggiermente per defpitto : 
Con chiara fama affai coturba e offende 
Perche in cose piu morbide , e piu lieui 
Accende il foco fuo che ne le grieui, 


GIORNATA QOVARTA | 
A la tornata di Nernaldo quale 


Con la fua mercantia gito era in Spagna 
Vna Niuetta nominar , fi Vale 
E l'altra Madalena la compagna 
Bertella l’altra fu chiamata tale 
E bellezza infinita accompagna 
Era de la Niuetta inamorato 
Vn giouen Reftagnone alhor chiamato» 


E noi pur ſiamo, & non Phabbiano a male Gentilhucmo fu ben che pouer era 


De gli buomini via affai piu delicate 
Molto mobile piu caduche , e frale 

. «Naturalmente & affai piu inclinate 
L'effer benigne e mansuete “vale 

Piacere a gl'buomin d'ePergli al cor grate. 
Con cui habbiamo a farne lunga proua, 
E suna talbor noce , talbor gioua. 

Et cofi l'ira e fubito furore 

E di gran noia e di periglio affaî. 
Perche fi guardiam noi da quefto errore 


L'amor di tre ce lo dimostra bormai: 


Che con tre donne lor di ragion fuore 
Per l'ira d'una fofferir piu guai , 
E di felice > e auenturata forte. 
Cader vedrete in gran miseria e morte, 


Voi fapete in Prouenza che Marfiglia 

È pofta a la marina ampia Cittade, 

E: buomin ricchi , e piu mercanti piglia 
Afai copiosa d'ogni qualitade 

Tra quali vno Nernaldo di famiglia | 
Cluada infima poi di facultade 

Ricco fenza misura , e de dinari 
Copioso fu , ma de i famofi , e rari. 


- E d'una donna fua piu figli bauea 


Tra quaitre donne in tempo eran maggiori 
Che glialtri maschi , e due nate tenea 
Ad vn corpo,e in virtudi aſſai migliori 
E quindeci anni ciascaduna hauca 

La terza di quattordeci , e di honori 

E ricchezza cercauano i parenti 

Di maritarle in le piu nobil genti + 


Amando questo cop bene oprare 


» L'arte fua feppe in ſi fatta maniera, 
- Che ſpeßo ne giongia a trionfare 


E andar fi cauti în l’amorosa fchiete, 


. Che non fi ſeppe mai il lor amare . 
Quando auenne che dui compagni inſieme 


Morti li padri lor crebber di fpeme è. 


Dico in fpeme d'amor de quali vn detto. 


Folco era aßal gentil , buono, e cortese, 


E l'altro poi fu chiamato Vehetto , 


Ricchi rimasti ciascadun ſi accese 


A Madalena Folco die ricetto 
- — Bertella Vgkettoad amar fi prese 


De laqual cosa Reftagnone auifto 
Per causa de Ninetta hebbe prouifto, 


Per queSto di adagiarfi , i foi difetti 


Penso nel lungo andar di questo amore 


Presa dime$tichezza con piu effetti 


A l'uno e a l'altro facea grande honore 


= accompagnana , oue i diletti 


Amorofi Vedean d'ogni Valore 


‘ Dico in le donne loro, & molto nacque 


Tra questi amor ſi come al cielo piacque 


Hor ReSfagnone vn di questi chiamati 


Dife cari compagni bora l'usanza 

Vi puol hauer di me certificati 

Quanto Vi porto amore , e gran leanza, 

E per Voi oprarei in tutti i Stati 

Qgni impoftibil cosa con baldanza 

E perche molto v'amo vi fo inuito 

Mostrarui meco inſieme Vn bel partito, 
Senon 
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Se non mentono a ‘voi le parole E fecero penfiero andar in Creti 
Et per quel che ci moStrano ancor gliatti: Vendute alcune Jue poffeffioni 
De di , e di notte fi come effer fuole “Per voler mercamar, pel mondo lieti 


In grande amore Voi fete ritratti 
In le amate due giouane,e mi dole 


Per la terza il cor mio , e a fari patti 


Se meco accordo fate in quefto affedio 
Vi prometto di dorui alto rimedio; 


Quel nome fi dier lor con piu ragioni 
Venduto il refto,ts che alcun nò gli uieti 
Vna faettia comprar per pregi buoni 

E quella armata come al modo Vato 

11 termine afpettar tanto difiato. 


Queftè , che ricchi , e gioueni voi ſite MNiuctta chell difio da Paltra parte 


A quel che non fon io reccar Vogliate 


A farmi terzo del ben che tenete 
PoReditor con voi fopra Pentrate 
E fe in altra parte ve n'andrete 


Che con voi vegna paro in facultate , 


E: che infieme Viuiamo in Vita lieta 

Come in amor fe pon la dolce meta + 
Se quefto fate Senza alcuno fallo 

Mi da.il core di hauer le tre forelle 


E la parte maggior ſonga interuallo 
D'Oro infinito , & di piu gioie belle 


E doue noi vorremo,e a più, e a cana 


AI piacer nostro conduremo quelle 
E Volontier verranno noscò infieme 


Licte a goderci infino a l'hore eStreme, 


A Voi hormai Sta a prendere il partito 
O lasciarlo , 0 volermi consolare 
1 giouani che ardeano in infinito 
Difer chel tutto erano per fare 
A la refposta Reftagnone ardito 
Trovò Niuetta , & fecela inclinare 
A ciò che detto hauena per hauere 
Vniti tulti inſieme Vn gran piacere, 


Ma Vn poco malageuole moſtroße 


Per volerfi goder fenza fufpetto 
Ma con le fue forelle sì portoffe 


Che volser tutti quel che gli è in diletto 


Restagnone a i doi gioueni tornoffe 
E diffe il tutto come era in effetto 
Lieti , e contenti quelli foro in tutto 
Di hauere a posta lor ſi dolce frutto» 


De le forelle fue certa fapea 

Con piu dolci parole , & con grand'arte 
Le accese di far ciò ch'ella dicea 

Ne di vita credeano hauer in parte 
Ch'aggiongeffero donde ella volea 

Hor venuta la notte del partire 

Vn gran cafone presero di aprite » 


E di gioie , e dinar gran — 


Trafer di quelle, fuor di casa uscite 


Tutte tre infieme con gran ficurtade 


Da gli tre amanti lor forno gradite 


Bo E via condotte da quelle contrade 


Liete con le amorose voglie ardite 
Senza indugio montar la faettia 
I remi diero a l'acque, & andar Via» 


Senza punto fermarfi in alcun loco 


Gionsero a Genoa proprio quella fera 
Doue i nouelli amanti in festa , e gioco 
presero il lor piacer con voglia altiera 
Rifrescati che foro tutti un poco 

Da un porto a l'altro uniti în bella ſchiera 
Giunsero in Creti , % ivi poffeRioni 
Comprar Vicini a Candia,e piu ragioni, 


Et iui fecer diletteuol lochi 


Er con Cani , e Cavalli , & con Vecelli 

Si dauano folazzi , e fpafi , e giochi 

In feste , v in conuiti eletti , e bell 

Piu contenti di lor n'erano pochi 

In guisa di baroni proprio quelli 

Di forte che ciascun Led honore 

Com'era il merto al lor grande valore 
E in 
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E in tal manierà dimorando aduiene 
Si come noi Veggiamo il giorno tutto 


Che chi gode, e triompha in fummo bene. 


Per troppo coppia talbor fprezza il frutto 
E Restagnon che tutta la fua (pene. 
Tenea in Ninetta fatiata in tutto 
Schiff d’agni piacer , di ragion fore 
Verso lei comincio a mancar d'amore, 
Che eRendogli piacciuta ad Vna feta 
Vna donna gentil di quel paese 

E con gran Studio feguitando queSta 
Fuora di fuo penfier forte fi accese 
E cortefia facendo manifesta 

Tofto Ninetta gran fuspetto prese 
Doue per queSto entrò fi in gelofia 
Che gli mife le fpie per ogni via, 
E con crucci , e parole afpere appreßo 
Tribulauanfi ara ol d 
perche fuol generer la coppia fpeffo 
Faftidio de le cose difiate 

Moltiplica appetito , & lo fa efpreffo 
A Vira , di Ninetta , al'infammate 
Voglie di Reftagnone , & ſi l'offende 
Che Pamistà de la Ninetta incende . 


ſi, 0 no che con la donna amata 
Hauelfe Reftagnone il fuo diſio 
Per ferma fu la cosa rapportata 
A Ninetta , onde cadde in dolor rio 
Doppo in ira , e furor fu tranfmatate 
Che l'amor riuolto tofto in oblio, 
Et accecata d'odio , e d'ira forte 
Per l'onta vendicar gli vuol dar morte, 


La cui morte fentendo Folcho , e Vꝙbetto 


Piansero con le donne avaramente 
E feppelir lo fecero in effetto 
Com'era il grado molto ornatamente 
Auenne al fin che per altro difetto 
Fa prenduta la vecchia fraudolente, 
Che l'acqua fe a Ninetta auclenats 
E il tutto confefò martorizata. 


Del che il Duca di Creti per ragione. 


Nel fuo palagio fe prender Ninetta 
E lafe fa rta confefione 

Che lei per far d'una ingiuria Vendetta 
Hawea dato il veleno a Reftagnone 
Onde V.ghetto per quefto ne fufpetta 
Ne meno Folco , & col poter lor poco 


Campar volean Ninetta albor dal foco. 
Alqual certo ferebbe giudicate 


Come colei che Phauea guadagnato, 
Me era niente perche iuſtitiata 


Volea che fuffe il Duca al modo Vsato 


La Madalena bella , e delicata 

Di cui gia i Duca n'era inamorato, 
Ne mai puote da lei la fpeme hauere 
Che la inchinafe a farli alcun piacere, | 


Immaginoffe che fe qualche effetto 


Faceße lei col Duca che potrebbe 
Sottrare la firocchia dal ricetto 

Del foco che pel fallo al merto debbe 
Per cauto ambasciadore il fuo concetto 
Scoperse al Duca quanto în penfier hebbe 
Che fe la fua Sorella gli rendeſſe 

Che ella farebbe quel che gli piaceffe.. 


Hauea Vna Vecchia Greca aßai maestra Vdita che hebbe îl Duca l'imbasciata 


Di comporre Velen molto eccelente 
Con promeffe , e con doni fi fe deftra 
Di farfi acqua mortifera , e violente 
E i configliarfe ogn'hor piu alpestra 
Vna fera a l’amico fuo confente 

A ber di quella , & fu talmente forte 
Che quanti a matutin lo traPe a morte, 


E piacendogli molto penso fare 

Cosa a la donna fua che foffe grata 

E di fecreto fi bebbero acordare, 

E la cosa tra loro ordinata 

Come del fatto fi voglia informare 

Vna notte tener fe Folco , e vghetto 

Nel fuo palagio in loco alquanto Stretto, 
E fingendo 


E fingendo di hauer mella Niuetta 
Ir vn facco , & in mar quella gitate 


Da Medalena il Duca n'ando in fretta 


Per goderfi la notte difiata 
Ma prima a cafa libera gli alletta 
La forella dal foco liberata 
Hebbe da Madalena il Duca poi 


Giusto , e dolce piacer , a i difir ſioi. 


Hor la mattina îl Duca nel partire 
Prego la donna , poi che quella notte 
Era stata la prima al fuo gioire 


Che ultima ancor nò fia a ſue fpemi ĩmot 
E glimpofe , che via faceffe gire (te 


La Sorella in parti affai remotte 


Accio che a lui non fuffebiafmo a ufcire 


Da capo contra lei a inerudelire , 


La mattina fequente Folco,e Vighetto 
Vdita de Nivetta lafpra morte 
Fvra de la pregione bebber ricetto 
E a le donne tornaro a la lor corte 
Der consolarle di wn tanto difetto 


Per la morta forela in fi vil forte, 


Ma Madelena den che s'ingegnaPe 


Di afconder la forella , & loccoltaffe 
Pur che la vi era , Folco Je ne accorse 


Di che egli marauiglia molta prese - 
E gran fufpetto , e gdlofia Vi corse, 


Che del Duca Pamor , già tutto intefe 


E fopra questo varie cofe fiorse 


E di maggior fofpetto il cor offese 
Come pofibil fia , che da la morte 


Libera fa Niuetta in la lor corte. 
La Madalena ordi lunga nouella 


A Volergli moftrar quel che nò crede 


A la fin con minaccia ftrinse quella 
A dirgli quello , che honor fuo fede 
Vinto Folco da Pira ne occise ella 


Con la foada con cui vendetta chiede, 


E la giustitia , € Pira piu temendo 
Là da Niuetta fe ne andò correndo, 
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Andianne , diffe , oue ha determinato 


La tua forella , che ti meni tofto 
Perche fuggir bisogna linfammato | 
Duca contra di te fi mal dispo$to , 


Teme , che non ci pona in duro Sato, 


Onde crede Niuetta al ver discosto 
E fi pose a fuggir con quello ſcaltro 
Senza de fua firocchia faper altro + 


Effendo notte gia fi miſſe in via 


Con quei dinari a quai ne pofe mano 
Che furon pochi,e verso il mar s'inuix 
Done giunsero toîto a mano a mano 
Sopra Vna barca ciafcadun falia 

E tosto fi frostar indi lontano , 

Ne doue foffer mai quelli ariuati 

Si feppe » tanto fi partir celati + 


Venuto poi che fu il giorno Jeguente 


E Madalena ritrouata morta 

Fu alcuno trito , reo e fraudolente 
Che inuidia forse al bono Vhetto porte 
AI Duca lo incolpò , benche inocente 
Onde to$to fu preso con gran fcorta , 

E la fia donna ancor fu presa in fretta 
Che di Folco fapea niente , e Ninetta, 


E fieramente a conſeßar constrinse 


Colpeuoli ambi dui di quella morte 
Per giuftitia a morir quelli costrinse 

il Duca, onde lor rupper le porte 

La gran quantità d'Oro ognuno Vinse 


E la guarda corupper , e ancor le fcorte 


Quali nascoto ſaranno in casa loro 
Con gemme,e coppe che ualeà molto oro, 


Ne tempo hauendo di altra cofa bauere 


Montati în barca , ne fuggiro a Rodi 
Doue in miferia le lor fpemi altiere 
Furono poste d'infciolubil nodi , 
Viffero in pouertade in vil maniere 
Gran tempo fol per gl’iracondi modi 
De l'ira de Niuetta, e il folle amore 
Di Reftagnene cieco nel fuo amore 
11 fine O Noulhe, 


NOVELLA IIII. 


GIORNATA -QVARTA: 


Gerbino contra la fede data al Re Guglielmo combatte Vna naue del Re di Tunefi, 
per torre Vna ſua figliuola , la quale vecisa da quelli, che fa vi erano , loro ucci 


de, va luiè poi tagliata la teta+ 


ALLEGORTA. 


Per Gerbino ſi tole Paſſettuoſo defiderio , peril Re Guglielmo lagiustitia, per lu donna lo as 
more , il quale per fue infidie , e noui defideri , fa a l’effettuofo mancar di fede, & per 


quello fiorre a morte . 
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Chi dannaua altra cofa în piu ſembianti 
Quando il Re da profonda deglia ſtretta 
Il viso alcio , & fece fegno inanti. I 
A Eliffa , che feguiffe con migliori 
Effetti , afpri martir , pene , e dolori. 


Horese donne incominciò , fon molti 

Che credono da gli occhi folamente 

Che mandi Amor gli frali fuoi raccolti 
Schernendo chi lontan fifa la mente , 
Cio è , che per vdita alcun fi volti 
Amar , e ben singannano aspramente 
Qui vedrete , che fenza bauerfe vifto 
Di duo amanti tali Vn fine trifto + 


| PROVERBIO © © 
Quando giuftitia Amor pone in oblio . 
Manca dife tal'hor per gran diſio. 


INITA DiCicilia Guglielmo Re fecondo 


Come Vogliono certo i Ciciliani 

Hebbe due figli, vn maschio di grà pondo . 
Femina-l'altro affai di modi bumani. 
Ruggieri il primo fu chiamato al mondo 
E la donna Gofanza , in le cui mani 
Ruggier morendo ſotto ſier destino 
Lasciò vn figliuol,che fi dica Gerbino,. 


Qual da PAuolo fuo con diligenza 


Alleuato ,.diuenne in gran prodezza 
Bello , e famofo , pieno di ftienza 

E hauea di cortefia ſumma vaghezza 
Ne la Cicilia fi facea accoglienza 
De la gran fama fua , e de l'altezza 
Ma chiarif'ima piu grande apparia 
Oltra in piu parti affai in barberia + 


Che tributaria al Re in queltemp'era 


Ne da quale , la fama di Gerbino 

Lali fpiego di sì fatta maniera 
Che a le orecchie volo con fier deftino . 
A vna figliuola giouenetta , e altiera 
Del Re di Turis , grande e pelegrino, 
Et come era opinion di tutti quella 
AI mondo nacque per piu faggia,e bella, 

E quefta 


E come altroue era in Cicilia ancora 
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E l'vno a laltro , donoffe piu volte 


E quefta coſlumata, e di grande alma 

Vdia dir volontier di valoroſi 

E di Gerbin , che primo hauca la palma 
Fu a lei narrato , e a i gesti gloriofi 
Tanto gli piacque l'honorata falma , 

Che la fuo pene , i gran diftr ascoft , 
Ne pole in quello , ne piu fe contese 
Che fieramente in lui tutta ft accese, 


Peruenuta la fama, e la bellezza 

Il gran walor , che tutto il mondo bonora 
Di quefta alta Reina , e la vaghezza 
De la quale Gerbino sinamora 

Ne men toccato fu con piu fermezza 
Che fuffe lei , ne men diftr gli nacque 
De la belta,che a tutto il mondo piacque, 


Per la qual cefa con cagion oretta 
Deſideroso d'impetrar licenza 

Dal valor fuo di andar a ueder queta 
Beltà , che fo. fo il mondo resta fonza 
Ad ogni anco ſao fa manifesta | 
La vra.lia fua di amere cen clemenza 
Accio per qualche mosto il grande effetto 
Fuſſe noto a coftei chiaro , e perfento, 


Deue vn fagace in forma di mercante 
Gioie portolli affai di gran valore 

Per moftrarle a colei,e in quel fembiate. 
Scoprirgli di Gerbin , il grande amore, . 
E cof fece giuntegli dauanne 
Quelle gli offerse, e diffegli il fuo ardore 
Riceuette coftei, con molta fpeme - 
L'ambafciator , e lambafciata inſieme. 


E diffe , che di pari amore ardea 

Et vna de le fue gioie piu care 

Per teStimonio a questo gli porgea 

E che a Gerbino la voleffe dare 

Gli diffe ancor , che come caro haute 
1) giouen quel prefente aperto pare 
Che piu d'ogni altra cosa al modo è rara - 
Sela tenngjn fauor nica > e core 
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Se feriffer lettere , e fecero gran fegno 
Di far le veglie lor inteme accolte 
Se fortuna non cuafta i bei disegni, 
E coft andando in questa quisa involte 
Le lunshe fpemi , e gli alti lor difegni 
Hebbe il Re quella figlia maritata 
Serza faputa fua al Re di Granata, 


‘ Onde oltra modo quella crucioſa 


Non folamente per lunga difanza. 

Del caro amante fuo , ma piu negliofa 
Si vedea al refto priua di [peranza 

E volontier fugita feria aſecsa 

Dal fuo Gerbino a la bramata Banza, 
Ma la gran corte, maggior guarda inue 
Toltigli di fuggire ogni perfiero, (ro 


Di queSto maritiggio ancor Gerbino 


Oltra mifura fr fentia dolente, 

E p-rsaua per forza nel camino 
Torfela in mar , e occider la fua gente 
Effendo giunto il tempo ormai vicino 
Di mandarla a marito il padre ferte 

Di queto amor , & come era dijposto 
Torla Gerbino in mar a li jucitefto, 


De la petentia in dubbio , e del valore 


AI Re Guglielmo , mandò a far palese 
Cio che far intendea , & perche errore 
Non aueniſſe ficurta gli chiese , 

Che ne dal fuo Gerbino lo ſuo honore 
Ne d'altri di quel regno haurebbe offese 
Non fapendo altro il Re conceffe intato 
Tal ficurtade,e gli mando un fuo quãto. 


© quanta il Re de Tunis ficurtade 


Fece apreftar nel porto( vna gran naue) 

De (artagine , e quella come accade 

Fornirla in tutto al parangon non pewe 

Per mandar in Granata la beltade 

Che Gerbino tenea cara , e fuaue 

Ne altro afpettaua , che propitio un uẽto 

Sorgefi , perche andaffe al lor talento, 
O 2 la 
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La bella donna che ſapeua il tutto 

Mando a Palermo un fuo occultamente 
E fe noto a Gerbino il fo gran lutto. 
Salutandolo pria d'amor ardente | 

E fece il cafo ſuo efparre in tutto 

E il di che era per gire gli fu prefente , 
Et che per opre fue chel uedria 

Se tanto lama , e tanto la defia . 
Coftui a cui fu impofta la ambafiata 

Il tutto a raccontar wenne a Gerbino: 
Onde ci fapendo che era aRicurata 

Che farfi non fapea triffo , e meschino: 
Ma fo/pinte d'amor halma infiammata 
Perche uile non fia il cor pelegrino 
Ando a Mefina , e fece tofto armare: 
Due fottili Galee atte armeggiare + 


E meffoui difopra buomin ualenti 

Gionfe con efi fopra la Sardegna 
Quindi auisando con modi prudenti 
Paſſar la naue che'l ſuo amor disdegna 
Longe non fu l'effetto a gli argomenti 
Che non guari lontana amor glinfegne. 
La naue che uenia con quella fola 

Beltà è detta in tutto il mondo uola + 
Veduta da Gerbino a fuoi compagni 

Se ualorofi fe gagliardi: ſete 

Diſſe bore uedrò per quefti ragni: 

Il uoftro inatto cor che l'honor miete: 
Voi ben fapeti fenza che mi lagni 

Che amor mi tien nella fua fiera rete 
Ne uirtu puote bauer, ne honor, ne bene 
Che amor non ferue quanto fi conviene. 


Se feti inamorati leggiermente: 
Comprender hor potete il gran difro: 
Jo amo , e amor , m'inducce la presente 
Fatica dar che mai porrò in oblio. 

La naue che è qui guanti, e qui preſente 
L'alma mi porta uia tutto il cor mio: 

B tutta è piena di grande ricchezza: 
Oltra de la et Mea” 
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De la poca fatica combattendo 


Hor uirilmente ben fi puo acquiftare 
Che uittoria mi uegna certa intendo 
Acquiftar le beltà nel mondo rare 

Per quali hor mouol'arme,e il refto rendo 
A uoi , & uel prometto di donare >» 
Andiamo dunque ad affalir la naue 
Che riceuerla il uento a noi non paue, 


A Gerbino non Lig tante parole 


Bi/ogno perche quelli Meſſeneſt 

Vaghi de la rapina come fuole 

Efr la lor natura , ci modi acceft 
Hor fatto gran rumor ciafiuno uole 
Combatter fieramente iui palefi 
Sonaron le trombette , & l'armi grave 
Prender , e foro ad affalir la nane + 


Vedendo i fuoi nimici da lontano 


Le due galee , e non potean fuggire 

Si appreftar a difesa in rumor ftrano: 
Onde uenia Gerbino ad affalire 

Qual giunto comandò che non inuano: 
Doueſſer gli padroni a lui uenire 

Sopra de le galee, e darfi ref 

Se non uolian reftar, 0 morti, 0 prefi + 


I Saracini for certificati 


Che quelli ne uolcan feco battaglia 

E li differo che eran fecurati 

Dal Re Guglielmo d'egni lor trauaglio 
Di arenderft negando pin infammati 
Ne dargli cofa che al defir gli uaglia 
Gia uedeua Gerbin la bella donna 
In poppe de la naue în riccha gonna 


Et fuor de ſtima molto piu gli piacque 


Doue di doppio amor reftò infammato 

E nel moftrargli el guanto dir non tacque 
Che non haura falcone a quefto ufato 

Le giouen dimandar non gli difpiacque 
Rifaluando la naue in miglior , Stato. 

Et fé a uolerla dar poco a lor ugglia 


Che da guadagneran con fier battaglia. 
3 Ms 
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Cresceua tutta uia l'oribil foco 


Ma quei fenza piu attendere a parole 

A faettare incomincio , e ai fafi 
Gittando vn verso l'altro come fole 
L'vfanza di nauili far fracafì 

E combattendo quanto piu fr puole 

Cos pari danni , & conliferri bai , 
E Vedendo Gerbin poco vtil fare 
Prefe Vn legno,che fero hauca in mare, 


È meffo foco în quello con gran forza 

Di piu ſtromenti —** ala naue, 
Vedendo i Saracin, chel foco sforza 
A tenderfi , o morir de pena graue,” 


Poi che poggia adoprar,non pono,el'orza. 


Che troppo il vento fatto era foaue 
Fecer la figlia del lor Re venire 
Sopra coperta piena di martire 


De la naue ala proda fu menata 

Poi chiamato Gerbino iui prefente 

A gliocchi fuoi bebbero fuennata 
Mercè gridando în mar gittar fi fente 
Tuoi, differ cofi ha meritata | 
La fede tua , e modo friudolente 
Gerbin uedendo tanta crudeltade 

Di sdegno morse quafi , e de pictade + 


Ne curando de pietra , 0 de Jaetta 
AccostoRi a la neue ardito , e fiero 
E fepsa gli momò con maggior fretta 


Per farse tofto del lor ſanque altiero | - 


Come un Leon famelico riftretta 
Tiene la greggia , & moftrafi fruero 
Simil Gerbin hor quefto hor quel fuenando 


Giua fortendo , € intorno fulminando , 


— 
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Che fa naue in piu parti tutta ardea 
A l'hora fece tuor tutto quel poco 
Gerbino ch'indi tuor fè gli potea 

E a le galee tornò con pianto fioco 
De la trifta uittoria al fuo mal tea 
E fe cogliere in Mar la fpoglia trifte 
De la cara fua donna a pena uifta . 


E con lagrime molte pianse di 


Tornandofi in Cicilia mefto e abietto 
In Vtica fermoffe pien di guai 


. . Isola poco a Trapani a rimpetto 


1ui fe fepelir que dolci rai 

Che wiui, e morti fempre harà nel petto 
E dolorofo piu che mai altr'buomo 

A cafa ritornò del fuo amor domo » 


Saputa il Re di Tunift la nona 


De ner mando coperti ambafadore 

Al Re Guglielmo , e il patto gli rinoua 
De la uiolata fede , e i tolti honori 
Turbato quello ne moftro la proua 
Che per Giuftitia gaftigo li errori. 
Che fe prender Gerbino, e manifefta 


— Che tagliata gli fia alhor la testa + 


5 — Foron molti gli prieghi di baroni 


Ma dì mouere il Re non fu poPanza 
Onde tagliar la fece s accio che donî > 
Efempio , che ſeruar fr die leanza - — 
Partir gliambaftiador con fimil doni’ 
A la fiera cradel'afpra fombianza 


_ Senza nepote volfe , & fenza herede 


Restar piu tosto il Re , che fenza fede, 


IL FINE” 
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J fratelli di Lifabetta occidon lo amante di lei, egli li apparisce in fogno , & moftra 
gi doue fia fotterrato , ella occultamente difotterra la teta , & mettela in va 
testo di Bafalico , & quiui fu piangendo , & ogni di per una grande bora i fratelli 
glie la togliono , & ella fe ne more di dolore poco appreffo . — 


ALLEGORIA. 
Per Amante vecifo de Liſubetta, che gli appar in fogno, J dinotale viſioni, quali talhora 
moſtrandoſi vere alla amorofa fenfualitade , per la quale fs tolle la donna, che è caufa di 
efpreffo dolere & morte , con danno graue di cui n'e caufa . 






PROVERBIO. 
La trifta viſion mofa talbora 
Affligge il fenfo, e mai non lo riſtora. 







LISSA poi Foro dunque tre gionani a MeRina 

che diffe il Fratelli, e ricchi affai boni mercanti 
mesto effetto Rimaßi doppo il padre con diuina 

E del Reco  Sorte felici , e de uirtù abondanti 
mendata a - Da Santo Gimignano pellegrina «=. 
Philomena - Stirpe diuenne il padre in quelli canti. 
Cheragionafi. Hebbero una. Isabetta per forela |; 
AG Se tosto gli Coftumata, gentil, giouane, e bela. 





I " ebbe detto 1, quel ancor non era maritata 
Ond'ela di pietà tutta ripiena , _Ne che fulfe —* la cagione 
Del miffro Gerbino il crudo effetto © — Ein vi fondato baneanò a loro entràta 


LUit tre fratelli pofto'"vno/garzone 
E di la donna fua bela , e frena |» Nominato Lorenzo , e la fia (chie 
Diff: con vn fafpir s tratto dal core © Pifanafu, queftofolripone > 


— Tutti li fatti loro , & era quello 
Li degna dirò di gran valore, Leggiadro di perfona , e molto bello, 


alante donne de alta conditione. Daoue eRendo piu fate egli quatato “| 

© Come foro coftor , non dirò genti A Lifabetta comincio a piacere 
Che non foro di fimil parangone Di che Lorenzo accorto in tale Stato 
Per trevpo grande amor , trifti accidenti | Lafcio li amori fuore difparere 
Ma affi pietade , certo fi ripone E l'animo în coftei pose infiammata 
A ricordar MeRina , oue i do'enti Godendo de le fue dolci maniere 
Gioueni per amor cf martire Ne gran tempo pafò ; che matur frutto 
Traffe fortuna rea tofto @ morire + Godero infieme , el lor amor în tutto. 


E di 
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E di p'acer continuando infieme Non tornando Lorenzo Lisabetta 
Non fepper far tanto jecretamente Ali fratelli ni chiedea fouente 
Che andaua Lisabetta al dolce feme Come colei da troppo amor conftretta 
Dal fuo Lorenzo onde dormea ſouente Da tal dimora il cor ftrugger fi fente 
Il lor maggior fratello ne le eftreme E chiedendone un gior no in maggior fretta 
Hore s'accorfe che ella feppe niente Vno di fuoi fratelli inftantemente 


Et come faggio gionene ne tacque Gli diffe, perche dimandi fi di lui 
I trifto effetto che tanto gli fpiacque. E coft pe[fo chiedi i fatti fui? 
Ben che fuffe nogliofa a cio fapere E fr a noi piu tu ne dimandarai 


pur moffo aBai da piu honefto configlio. —Ti faremo la merita riſpoſta 
Senza far motto, € dir, o far maniere Che conuiene a la tua audacia homal 


Intorno a quefto fatto chiufe il ciglio.» Onde diero a la giourne gran Softa 


La figuente matina a l'apparere © ©. E tacendo truqgeaſi in molti guai 
Del fol leuato, dife a cui di pigdio + Da dimandarne piu fatta discofta 
La forella haues dato a li fratelli Ma la notte piangendo lo chiamaua 
E i modi dishorefti aſpri, e rubeli. Et che tofto ueniffe lo pregana + 

E dopo lungo confgliarfi inteme Oue una notte che facea gran pianto 


Per fuggir ta infamia, e biasmo grande. Ne quel tornando effendo adormentate 


De ſa firocchia > ancor l'honor, del feme Parueli in fonno rabuffato intanto 
Palido , e fral con la (poglia squarciata 


Pallar tacitamente in quele bande 
E finser non faper l'amor , la fem. Parue che gli diceffe bor poi che tamo 
De li duo amanti che a lor biasmo fpande —Isabetta mi chiami , € Seoncolata 
Infin che fi poteffer tor dal uiſo Ti atriſti fi di tanta mia dimora 
Lagran uergogna tofto » e il malaniso . Acusandomi ch'io non torno ancora » 

E dimorando in tal difpofitione. . ora non poffo a te piu ritornare 

Con Lorengo ridean dicean parole Per cio l'ultimo -di che me uedeſti 
Come ufati eran far a la fiaggione -—*Mioccison tuoi fratelli e al loco appare 
In casa loro fi come fi fuole . Onde — fui da quelli infefti 
Fecero un giorno tutti tre opinione E moftratogli al luogo oue trouare 
Fingere andar di fuori aprender fole Potrà il fuo corpo » hora fa che rei, 
De la citta a diletto, e fico invia De piu chiamarmi diſſe, © poi diſparue 
Ne menaro Lorenzo in compagnia, =. Lo fpirto in uolto in quelle finte larueo 

E peruenuti a un folitario loco = _ Deftatafi la donna , € dando fede 
Ne nedendofi intorno,o guardie, 0 fiorte al fogno pianse molto amaramente 
Vcciſero Lorenzo , e in tempo poco Leuata la matina piu gli fiede 
B diero fepultura a le ſua morte | 31 cor che adimandarne , e piu poffente 


Ne fene accorse alcuno di quel gioco Onde difpose di uolgere il piede 

Tornandof a Mefina in le lor porte AI luogo dimoStrato , & poner mente 

E diero uoci di banerlo mandato ge uer cio fuffe quella da 

Per.lor negotij cOme era uto. Che gli era apparfa fi fuor de ragione. 
É sli O 4 E 
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Et houta licenza de gir fuora 
De la terra adiporto in compagnia 
De una fedel fua donna che ancora 
De l'altre fiate feco gir folia 
E giunta doue il corpo fa dimora 
Piu foglie Secche , e rami tolse uia 
E doue dura men parue la terra 
Cauò , e il miser amante dißoterra. 


Ne corrotta ne guafta in cofa alcuna 
Cognobbe chiar albor la wifione + 
Perche piu dolorofa de ciaftuna 
Donna affannata il miser cor ripone 
Ne tempo era da pianger tal fortuna 
E fe poteßi affai con piu ragione 
Portaria feco il corpo con gran cure 
Per dargli conueneuol fepultura + 


Me corfidrando che eſſer non potea 
Con un coltello gli (picco la tefta 
E in uno afciugatoio la auolgra 
Ponendofela poi fotto la uefta 
Sotterrò il corpo , & doppo fi partea 
E a cafa ritorno piu che mai mefta 
Poi pianse ne la camera ferrata 
Sopra la cara tefta tanto amata + 


De lagrime lauola tutto e pianto 
Dandogli milli basci in ogni parte 


Poi prese un tefto bel ch'era in quel can 
Che Persa e Basalito entro fi fparte (to 


Iui la miffe in un bel drappo intanto 
Che la terra disopra [parse adarte 
Et ui piantò piangendo di fua-mano 
Vn Basalico bel Salernitano 


E quegli di acqua alcuna che rofata 
O de fiori di gr ne inaffiaua 
Di lagrime piu ſpeſſo era bagnata 
E fpeffo —* a PD tefto frana 
E nagheggiando quel tutta affannata 
(Che nascofto Lorenzo fuo occultaua ) 
E poi che hauea uagheagiato alquanto 


— Sopra gli andaua e gli fpargia grà pianto, 


Hor tutto quel Basalico bagnato © ©» 


Si per gran ftudio , e fi per la grafsezza 
De la terra del capo hauea occultato 
Oltra modo diunene di bellezza 

E féruando la giouen quello fiato 
Continuando fi come era anezza 

Da wicini ueduti i dolor fuoi 

Ne fu moftrata 0 li-fratelli poi , 


E remirando e[[ergli fugita 


Dal delicato uifo la beltade 
Tumidi gliocchi,mefta e shigottita, 
Gli oppreffe duro cor molta pietade 
Accorti famo , difero la uita 

Che tieni oppreRa intama crudeltade 
Riprendendola al fine anco del reſto 
Gli fecer portar uia quello bel teſto. 


Poi che ella nel trouò con grande inftanze 


Piangendo molte fiate lo richiese 

Ne efendegli renduto a la importanza 
» del pianto, e piu fe fee offese 
Cadde în infirmitade , e non fi auanza 
Altro chel tefto adimandar cortese 
Prendean gli fuoi fratelli marauidia 
El bel tefto mirar con pronte ciglia, 


Videro il drappo uerfata la terra 


E in quel la tefta poco confumata 

E a la capegliatura che diferra 
Crefpa moftro che di Lorenzo è fata 
E fopra cio tenendo giufta guerra 
Hebbero tofto quella fotterrata 

E ufciti de Mefina incontinente 

A Napoli ne ando ciascun dolente 


La giouene reftò fola piangendo 


A dimandendo fpePo il car fuo teſto 
Lafciò la uita d'altro non dicendo 
Trafela al fine il duol crudo , & infefte 
Manifestato il cafo, un componendo 
Fece quella canzona esempio a questo 
Che dice qual rubò empio chriftiano 

li bel Bafalicò Salernitano , 

| Vfine 
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['Andriola ama Gabriotto , raccontagli vn fegno veduto , & egli a lei ‘vm'altro,mo: 


refi nelle fue braccia , mentre , che ela con vna Sha 


fante alla casa di lui ne°l 


portano , fon prefi dalla Signoria, & ella dice , come l’opera Sta ; il Popefta le 
volfe forzare s ella nol patiſte, fentelo il padre di lei , & let inocente i libero 
re > laquale del tutto rifutando di ſtar piu al mondo > fi fa monaca » 


ALLEGO RIA. 
Per l’Andriola , che ama Gabriotto , fe dinota la ragione » laquale, a Gabriotto , che fi tolle 
per il fenfo, raccontagli, & gli fuegli. il fogno , cio e quelle cofe, che gli puol apportar mas 
le , & di fenfo nongli credendo , erra Spefe con danno fuo , & la ragione acumpaguan 


. dolo fina al’ultimo, Libera fe ne reſta. 






molto, & a le 

ii donne cara: 
La nouella che 

dife Philos 

—V mena, 

A Hi Ppercio, chela 





Che ‘vdian cantar in dilettenol vene » 
Saputo hariano mai , per cui fi ſchiars 
Per cui fuffe cantata in voce amene 
Me tofto il Re , a Panfilo ne die’, 
Che nouellando lui dietro frgni[fe » 


Dille eglì , il fogno detto , e raccontato 
Del precedente caso mi è fuagetto 

Di taccontarni vn infelice fato 

De dui fogni crudel s che hebbero effeto, 
Perche foro indyuini , % Ju mostrato 
Finiti di narrer il gran diffetto 

Seguito , che di dui giouen cortefi 
Foron d'Amore crudelmente offelt + 


PROVERBIO. 
Del mal che puo auenir ne fuol viftone 
I nditio fpeffo dar con piu ragione » 






RATA fu Donne gradite , voi faper douete 


Che è general pafione di ciascuno 

1 veder varie cose, o trifte , o liete 
Come apprefenta il fogno in modo alcuno 
Quantungue paian uere,o hone, o inquiete 
A cui dormendo col ceruel digiuno 
Fuora de verità giudica, e afcolta 
Effer venuto ver piu di vna volta» 


ro la 
chiara, per la qual cosa alcun gli preſta fede 


Quanto prestar fi ne a coſe vere 

E fe attrista , e fi allegra , come vede 
Se temer , fe fperar » gli fa apparere 
AI contrario > e poi altro che non crede 
Premoftrato periglio di fpiacere » 
Palese veda , doue in ni tempre 


Non fempre veri fon, non falſi ſewpre. 


Che non fia ver ciascun di noi ben pote 


Hauerlo conosciuto , e Visto certo 

Et che fian falß dimoftrarui fole 

1) dir che Philamena , ha detto aperto 

Hor dimoStrarui intendo con parole 

Vere , efficaci » che vn Viuer aperto 

Virtuofo , e gentil non de hauer tema 

Ne il buò lascier,ehe lo maluagio prema, 
— Quantungue 
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Quantunque paia il fauoreuol fogno 

E rapporti diletto , e gran conforto — 

Creder non fe gli deue, e ancor bifogno 

Non gli dar fe,quado uien trifſto, et torto 

Dele cose peruerse non menzogno 

Faggir con le maluagie , tr a l’accorto 

Animo ben , fperar fe gli apertiene . 

E manifesti il fogno , 0 male , o bene. 


Nella Città di Brescia Vno chiamato 
Fu gentilbuomo Negro da (arraro 
Che tra molti figliuoli , che hauea alato 
Vna figtiuola hauea che gir apparo 
Potea a ciascuna di modo laudato 
E bellezze , e virtuti che legaro 
Vn fuo uicin d Amor feruente,e.îmotto 
A cui nome , fu pofto Gabriotto. 


Senza marito fu quefta Andreola 
Chiamata , & con Popre d'vna fante 
Lamor, che a Puno, & a l'altroil cor ĩuola 
Fx condutto a bon ſine, & con inftante 
Modo in Vn giardino fi confola 
La voglia di ciascun’ molto abondante, 
E continuando lor accese voglie 
Di ſecreto venir marito , e moglie, 


Furtiuamente el lor cong'ungimento 
Continuando in una notte aniene, © 
Che dormendo la giouane uno ſcontento 
Sogno Paffalse in Pamoroſa fpene 
Che ne le braccia gli parea contento’ 
Tener lo amante fuo quanto conuiene 
A quel comun piacer , che lega forte 
Talhor due alme istefe ad vna forte. 


E Alando nel giardin , cofi în difire 
Paruegli di veder in feura forma 
Fuora del corpo de l'amante ufcire | 
Vn che in cosa terribil ſi transforma , 
Ne cognofcer poteua , ne capire | 
Di quella in modo alcuno in fi fer orma 
E pare a queta prender Gabriotto 
DI braccio a lei ftrappar palido, e rotto, 
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E con eRo conrarfe fotto terra 
Ne PVn, ne l'altro piu riueder maî, 
Onde per graue duol ne fpasma, & erra 
Destoffe , & piena fu tutta di guai , 
Ma lieta poi de s1 piaceuoì guerra , 
Veduto il fogno al ver lunge daſſai 
Niente di meno con dolente cura 
Comincio di tal fogno hauer paura , 


E q lei volendo la feguente notte 
Venir amante al folito piacere 
Con caufe s'ingegnò aftute , e dotte 
Di far , che ne doueffe rimanere 
Ma lui che ardea de piu fiamme ĩterrotte 
Restar non uolfe difarfe vedere 

—_ Ond’ella per non darli alcun fafpetto 
Lafciol venire al folito diletto . 


E con lui era vermiglie , e bianche tofe, 
Doue era pieno core a la fontana 
In diletti , e piaceri fe ripofe. 
Lieta con feSta piu benigna , e bumame 
E cofi undo il giouen fi difpose. 
Voler faper da lei la causa piana , 
Perche volca impedirgli in fer,deftino 
L’emorofa Venuta fua al giardino, 


Il fiero fogno raccontogli quella , 


Che gli apparfe la notte di fofpetto 
Egli fen' rise , e diffe tal nouela 
Poca cura mi dona con effetto 
Ne dar fede fi dee ; che rinonella 
Talbor per troppo cibo afpro difetto 
Se a li fogni voleRimo dar fede © 
Venuto non feria per la mia fede è 
Che in quefta notte , che è già treppaffata 
Vn fogno feci anch'io di dolor pieno, 
Et vnacauriola , hauca pigliata 
In Vna felua in loco aprico,e ameno 
Bella , era quella , “vaga ; e delicata, - 
Onde per gran piacer mi fentia meno 
E bianca era aRai piu , che foffe neue 
La qual piaccami , quanto piacer deue. 
E in 
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E in poco (patio lei dimefticata 


Grata gioia porgeami , e gran riftoro 


N 


Perche non ft partie hauca legata 
Al collo quella di catena d'Oro 
Tenendola con mano tutta fiata 
Ricco pareami di fi gran meſoro, 
E questa ripofindofi al mio feno : 
Di piacer mi godea tutto ripieno» 
E non fo da che parte veltra nera. 
Come vn carbone fubito mi apparue 
Spauenteuol parca importuna , e-fera 
E verf me drizzo l'herribil larue, 
Diff:fa non pote (tanto fu altera) 
Pigliare quando fopra me comparse 
Y cor non mi mordefe dentro in feno 
- Al lato Ranco pieno di veleno, 


E quello irata tutto mi rodia > — 

Fuor me lo trafe,e feco il portò efprefo,. 
De'lche Vn dolore tanto fier fentia |». 
Che ruppe il fonnò che m'bauea opprefo: 
Deftatomi là mane al cor-mettia ; 
Facendomi poi beffe di me fiefo - > 
Che cercato mhaues con mano il core 
Shauia nel petto fenza alcun dolore. 
Ma di questo però non ho fpauento >. 
Che afai.piu trito ſogno ho. gia ueduto 
Ne di veruna.cofa mi foquente - ».. | 
Che piu sne meno me mè interuengio . ‘+ 
Perciò laftiangli apdar in fame, c'e ueto 
E godianci il piacer qui tonoſciuto 
La giouen del fuo fogno fpauentate .. : 
Vendo questo troppo fu iurbaaa. 


Ma per nonodas segione di fconforto: 
AI caro amante-la gran tema afiofe. 
E abbracciando porgrafi gran conforta .« 
Con bafci imprefì, e piu veglie amorefè 
E abbracciato da lui ad ogni porto - : 
Baſeio, piu fufpicaua Varie cofe 

Piu che Pufato il riguardana in volto - 


E Volgra gliocchi adictro afflitta molto» 


E 


e fapendo di che , in ogni parté 

Miraua fe vedefe cosa nera 

E ‘tuttauia l'amante in braccio parte 

Hor con fpeme dubbiofa , bora con fera, 
Quado un fofpir che tutto il cor gli fparte 
Il giouen meße, e diffe in tal maniera 
Anima cara mia bor dammi aiuto 

Chio muoio , & il mio finbor è venuto, 


coft detto fopra Pherba in terra 

Tutto cadde diftefo nel bel prato 

La giouen cio vedendo il cor fr ferra 
Piangedo, e in braccio quel shebbe tirato 
E dipe 6 Signor mio chi ti fa guerra 

O dolce vita , 0 cor benigno , e grato 
Che fentitu , ond’egli anfiando forte 
Paßo di questa vita, e giunfe a morte, 


Quanto a la donna fu nogliofo , e graue 


Che piu ch'a fe gli haueua posto amore 
Penfar fi puol , onde ne ſpaſma, e pane 
Piangendo d'amor piena , e di dolore 

E dolcemente chiamando] foaue 

Con foca vece, onde di dubbio fore 
Per ogni perte il corpo Va cercando 
Non fapento che far lo fpirto in bando è 


Tutta piena di angofcia , e lagrime/4 


A lei tofto venir fece. la fante ; 
Che confapenol era d'ogni cofa» 
E la miferia fua moftroli auante 
Doppoi ch'infeme a Popra dolorofa 
Lagrime diero col cor abondante 
Sopra del morto viso con parole 
Ds raffrener in tel doler il Sdle, 


; +» Diffegli , bor che coftui Dio mi ha tolto 


Lo non intendo piu di flar in vita 

Ma prima che muccida, e oſturi il volte 
L'honor vorria faluar , + l'infinita 
Veglia fecreta a tutto il ben raccolto —. 
Et che'l corpo da cui hor è partite 
L'anima gratiofa con gran cura 

Date. degne gli fio lo fepoltnre. 
Rifpefegli 


1— 
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Rijpofegli la fante , e diffe figlia 

© Duccidenite Jef bora non dire 
Che fe perduto hai quel certo hora piglie 
Che tu morendo nol potrai feguire ‘ 
Ne l'altro mondo ,.& con pentite ciglia 
Lo perderefti con piu fier martire 
Che andaretti a Pinfer 
Che Palma fua è andata in paradiso. 


no , oue mi anifo - 
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Di qui a la casa fua è poca Via. 
Diffe a la fante , hora cofi acconciato 
Voglio-per noi che portato fra 
A lacasa, e ala porta fua lafciato 
Guari di tempo andrà che giorno fia 
E dali fui fera poi raccettato 
Et come quefto a fuoi fia difpiacere 


A me ch'in braccio , è morto fa piacere, 


Perciò che molto buono , e faggio è Sato Denso coft con lagrime abondante 


Aiutal hora con tua oratione 


Che forfi Palma per qualche peccato 
Comeffo gli bifogna faluatione © 
Di feppelirlo tosto poi qui al lato — 


Parmi in questo giardino che perfone ‘ 


Alcune fapran mai che ci veneſſe 

In modo alcun non è chi lo ſapeße. 

E fe coſt non vogli qui difori 

pdl del gard dI domatina 

Serà trouato , & fategli dli honori 
Conwenienti a casa fua meschina , 

La giouen ch'era piena di dolori: - 
Afcoltaua piangendo tal ruina ‘: . > 
Prepofta da la fame, ch Dio non veglia 
—* che mai confenta a ſimil voglia. 
Che cofi caro gionane gradito 

E di dolci maniere ſi foprane >» < © © 
Soffri che fia fepulto , e mo marito 
Lafciato ne la firada a modo:vn cane : 
Non fenza le mie lagrime infnite 
Ei refterà fe vita mi rimane <> : 
Di quelle de i parenti non do loco 


E ciò c'ho a far mi auiſo in tempo poco. 
av he per altro accidente giua interno: >< > 
Per qualche caſo Vnita da quel horo, 


Et vna-pezza di drappo di feta 
Che haueua in Vn forcier fubito tolse 
Stefela fopra il corpo humile , e quieta”. 
Dai È Origlier la testa 44 F 
Chiuseli gliocchi con gran pianto inqujeto 
E vna ghirlanda intorno al capo-auolse 
Poi di foglie di Rose , e ‘vari fiori. 

Copere, onde rendea:fogui ddori. 

i se 


Pianfeli lungo fpatio fopra Îl viso 


Poi perche appreſſo il giorno era in Leuãte 


DI Via portarlo ne prender auifo 
Vanel con cui fpofolla fi conftante 
Del dito ſi cauò col «or congaiso 

E° miffe in dito a lui forte piangendo 
E mesta piu che mai coft dicendo. 


Se a l'alma tua 0 caro Signor mio 


Hora qui! tristo lagrimar non "vede 
Se fentimento alcun, non è in oblio 
Doppo la morte ., e ferbafi. ancor fede 
L'ultimo uccetta don che ti dono io 


Che premio fia st virima mercede | 


E quefto detto aduffo:tramortita 


Cadde a quel corpo di dolor.fmarrita, 

Lewatafi dopoi il drappo pree 
Sopra del qual il corpo ne giacca |. .. 
E con la mésta Pag Antani — 


Il cat rorpo porto:con doglia tea 


Giro la*doue babitat ; folea 


Vfciro det Jiardino ; % Senza offre i 
L'infelicé ſud amante‘, onde per finte l : 


Trouaro da famiglia de la corte, * 


E trouste lè donne fenza frorno - 


Prender ‘col’ miorto (enza fer dimora... 
La gionene che rotto il fuo figgiorno . ‘: 
Vide a la morte fi difpofe ancora = — 


E conòfciuta quella rea famiglia 


Franca gli diffe con fuperbe ciglia , o 
10 
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Di Conftantia lodò la gionenetta 


Io conofco chi fete , & a fuggire 

Nula varrebbe , & però fon difposta 
Quiui a la Signoria con voi venire, 
E dirli il cafo reo che fi mi cofta 

Ne di toccarme alcuno fia d’ardire 

Ne cofa da lo corpo fi difcosta 

Se non Volete che di questo errore 

Vi accuſi a la giuftitia del Signore è 


Cofi nando col corpo del car morto —. 
Senza eRere toccata nel palagio, 

Leuoffe il podeftade al rumor fcorto 

E fece entrar la donna a fuo grand'agio 

- Poi ch'ella il tutto gl'hebbe chiaro efporto 
Con il cafo facce aſpro, e maluagio 
Fece venir li medici a guardare 

S'alcun veleno in quel morto n'appare, 


Affermarono il nò tutti , ma ch'une 
Posta rotta fe gli era appreffo al core, 
Che con infante caufa & importuna 
Affogato l'hauca con fier dolore 
Sentendo il podeſtà queSta digiuna 
Efer , & innocente de Derrore 
IngegnoRe donarlì , come aftuto 
Quello che vender, non hauea potuto 
E diBe fe voleua a Suoi piaceri 
dti la perla in tutto 

E tratto dal defir con modi fiert 

Si volfe per hauere il dolce frutto 
Doue Andreola a li fembianti altierà 
Di degno accefa di fi fier ridutto 
Virilmente col cor altier diffefe 

Se ſteſſa dal villano , e difcortefe. 


Ma poi che fu venuto il giorno chiaro 
Seppelo îl padre fuo , & fu dolente 
Corfe a palagio per tal cafo raro 
Adimandar la figlia a lui prefente 

1) podeftà volendo fer riparo 
E: accufar , il cor, d'amor ardente 
Prima che del comeßo fuo peccate 
De la Andrenle ne fuffe accuſito. 


Per approuare cio che venne a dire, 
Et quel che fatto hauea, & come aStretta 
L'hauca per veder ciò che douea vfcire 
Vedendo la fermezza fa perfetta 
L’animo delibrato a non fallire 

Difposto s'era torla per fua moglie 
Efendo lei difposta a le fue veglie, 


Non ostante di baßa conditione 


Hauuto baueste il morto fuo marito 
Mentre cofi diceua le perfone 

Erano intorno vdendo tal partito 
Venne al padre Andreola ingenocchione 
Piangendo del fuo error cotanto ardito, 
E diße padre mio hor non accade 

Che dica il caſo degno di pietade, 


— Che certa fano che udito l'hauete, 


Et perciò quanto poßo humanamente 
Perdono al graue fallo mio darete 
Di hauer ciò fatto fenza voftre mente 


E toltomi il marito che fapete 


‘Che pianfe , e piango coſt amaramente 
Et perche muoia Voftra figlia , e amica 
Chieggio perdon , ma non come nemica. 


Cof piangendo ricaduta al piede 


Pel tanto mesto eSterefatto padre 

Che uecchio,e afflitto ancor pidger fi uede 
Con gran pietà D'ofrure fue doglie adre, 
Leuò la figlia che già îl cor gli fede 
Senza che piu il fa dolor gli quadre 

E diffe figlia mia harei uoluto 

Che marito a te pari haueſti bauuto, 


Et quanto al grado noſtro conuenie 


Ma fî l'haucui prefo in tuo piacere 

Che piaceße anco a me ne apertenia 
Pria che — atte maniere 
De la tua poca fe fragile e ria 

Mi deglio affai che in me doueui hauere, 
E vedendol perduto con tal rabbia 


© Mi doglio pria che conofciuto l'habbia » 
ii MI 
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Ma poi che cof. è per contentarte Publicamente fu per tutto pianto 
Egli uiuendo gli hauria fatto bonore Da donne piu de fi fiera ſuentura 
Come genero , e figlio , hora la parte Sopra le fpalle fu portato intanto 
A la morte farò degna , e maggiore Da piu nobili a degna fepultura 
E uolto a î figli , e a li parenti in parte Non di plebeo a guifa ma di quanto 
Ch’erano intorno opprefi de dolore Signor portato fu con molta cura 
Comandogli le eſſequie conueniente E fculta fugli nei fplendenti marmi 
E degne al effer de fua nobil gente, De la fciagura fua dorati carmi . 

Del giouen eran’ corſi gli parenti In tanto il podeftà la bella figlia 
Che hauean faputa la trifta nouella Chiedeua al padre per gradita mogglie 
E di quella città piu nobil genti Et egli a fatisfargli fi configlia 
Seran ridotti intorno a la donzella Per gradirfi l'honor con fimil fpoglie 
Qual fopra il corpo con afpri lamenti Ma di non compiacerghi ella fr piglia 
Piangea la forte , de fi fiera ſtella Che di feruir a Dio cura fi toglie 
E fopra il drappo in mezzo de la corte A un monaftier entrò di donne fante 
Fu pofto con pietà de fimil morte, In cui honefta uiffe , ella , e la fante , 


IL FINE 
— 


DE LA SESTA NOVELLA' 


Si) 


NOVELLA VIL 


La Simone ama Pasquino , fono infieme in vno Orto , Pasquino fi frega a denti una 
feglia di Saluia , & muorfi , & presa la Simona,la quale “volendo moftrare al gius 
dice , come moreRe Pafguino , fregatafi vna di quelle foglie a denti , fimilmente 
MUOFE è : i 


ALLEGORIA. 


Per la Simona , che ama Pafquino , fi tolle per la fenfualitade, per Paſquino il piacere , quali 
/pef3o con fuoi modi difordinati , fotto contraria forte , per ftrani accidenti corrono a morte. 
A n ; 4 ‘ — eg VICI e 
PROVERBIO, 
Ne tira fpefto a una medefma morte 
Lo sfrenato difio fotto rea forte. . 









+ NOVELLA VII. 
: E gliatti, e le parole in la-fua mente 


IVANDO 
ẽza pietade 
il re crudele 
7 De la dozella 


al fine , 
Fece fegno ad 
Emilia , che 
querele, 


SegueBe pur dicendo afpre ruine 
Ond'ella già che voi di amaro fele 
Voleti affanni , d'alme piu meschine, 
Dird di vna gentil giouene bella, 
Che ſtorie a morte fotto fera ela. 





Fee Donne Vn caso non men fiero 

Intendo di pieta , degno narrare 
Che fi come Andreola perdè in vero 
L'amante , & fur le fue gran pene rare, 
Cofi colei , di cui dir ho penfiero 
Perdè Pamante , con piu doglie amare ;. 
Ne per forza, o Virtu,ma fol con morte 
Inopinata , liberoRe a forte + 


Et come è ftato altre fiate detto 
Che ne i nobili cori habita Amore 
Pur talhor fprezza il grande Stato eletto 
E ne.i poueri moftra il fuo Valore , 
E talhora le fue forze în effetto 
Come bono , e prontiîimo Signore , © 
Moftra , che piu fi fa a i ricchi temere 
Et in pregio adorar , e in contohauere. 


Dunque in Firenze fu Vna giouenetta , 
(Non è-gran tempo)aRai leggiadra e bella, 
Ma di condition pouera , e abietta , 
Powero il padre , forto fiera ftella , 
Simona fu coftei , per tutto detta 
Filaua lana , leggiadretta , e (nella , 
Ne fu per cio de coft pouer core, 


Che non deffe ricetto în tutto Amore è — 


udi Paphilo 
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Piacquegli affai vn vago giouenetto 
Linaiuol , piu di lei ricco , e poffente , 
Et effa da coftui hauea ricetto , . 

A cui filaua , & era iui prefente 

11 giouene , ch'amar shauea eletto , 

Era Pafquino intorno quel chiamato 
Bello , leggiadro , aitante , ð agratiato, 


Difiando coftui , ella attendea 
Filando ad ogni paſſo la fua lana, 
E ogni hor ch al fuso îl filo raccogliea 
Vſcian fofpiri dal fo ben lontana , 
E a raccordarfi , che quello gli hauea 
Dato a filar 3 d'amor era foprana 
Pafquin da Paltra parte era ben pronto 
Solicitar Simona al filo inconto » 


E quafi come che fola filaffe 
Per Vna tela era folicitata , 
E ripigliando a dir le fpemi laffe 
La tema de l'honor gli fu leuata , 
Cacciando la vergogna in parti baffe 
Vennero a l'arte, sì a gli Amanti grata 
La qual tanto a ciafeun fu di defto 
Che cacciaro il timor tosto in oblio, 


E intricandofi fpeffo ciafcaduno , 
Continouò il piacer di giorno in giorno 
E accendendogli piu l'atto importuno 
E il piacer posto al dolce lor foggiorno, 
Ma per comodità , piu che in alcuno 
Loco , Pafquino feco a far ritorno , 
Pregola , che voleffe ritronarfe 
Seco in vn bel giardino a folaciarfè + 


A la Simona molto piacque questo , 

Et che dal padre non habbia interuallo, 
Gli fe faper affai con modo honesto , 
Che al perdò uolea gir fuori a Sã Gallo, 
E toltafi Vna feco al defir presto 

Per non porger fofpetto del fuo falo » 
Menarla feco fe teſſa deſtina, 
E costei nominata era Lagina + 
I | Giunte 
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Giunte al giardino , che gli fu infegnato 
Dal caro amante posto al lor gioire 
Con tre compagni fuoi Pv n nominato 
Pucin , ma egli Stramba fi fe dire 
Malageuol , fecondo altro l Ariciato 
E venne amante pronto al fuo difire 
Tofto Pafquino , ne abbracciò Simona 
E lo Stramba a Lagina s'abandona + 


Era nel bel giardino în quella parte 

Doue s'eran condotti a folaciarfe 

Gli amanti deSti a far la lor bell'arte 
Saluie di qua , % di la pel loco fparse 
Tre quali vn bello testo parea in parte 
Tondo , e raccolto a cui preffo afetarfe 


GIORNATA OVARTA 
Ela pel duolo di fe vfcita fuore 


Non fapendo feufarfi di tal male 
Fw reputata , che quel graue errore 
Cometteffe coRtei violente , e frale , 


gli presa carca di dolore 


(Che fcusa , ne diffesa non gli vale) 


Deal Podestà condutta bauendo al lato 
Lo Stramba,il malageuol,e Î' Atticciato, 


Foro compagni questi di Pafquino , 


Che la menaro al giudicio in la corte 

E de la presta morte del meschino 

Fu efaminata con impeto forte 

E lei fapendo del difir vicino 

Mai hebbe a dar alcuno,0 pena,0 morte, 


Foro gli amanti , e folaciarfi infieme 


Nutrendofi ciascun di amore , e fpeme, 


Di vna merenda ragion contento 
Fargli Pafquino con cor riposato . 

 Volgendofi doppoi difpofto , e intento 
Va foglia de Saluia haue pigliato 
E ftropiciarfe i denti in vn momento 


Cominciò , e le giengiue a quella al lato 


Dicendo che la faluia faporosa 
Molto ben gli annettaua d'ogni cofa » 


E poi che cofi alquanto bebbe fregati 
Tornò de la merenda a ragionare 
Ne molto fequito co i modi vfati 
Che viso comincio tutto a mutare 
Ne guari Sette , che hebbe rauoltati 


Gli occhi , e perde la ui$ta, & il parlare 
Distefe il corpo in terraye morfe in breut 


Venne palido , e freddo, come neue, 
Vedendo ciò Simona con gran pianto 


Chiamò Stramba , e Lagina iui prefente 


E vedendo Pafguino morto in tanto 
E gonfio tutto , & amacchiato fente 
Lo Stramba comincio gridarli a canto 


E dir maluagia , e triſta, e fraudolente 


Donna chel mio compagno cofi grato 
Fidandofi di te , hai veleneto, 


Ne mai malitia in queto haueua aprato 
11 giudice ne l'Orto hebbe menato. 


Hor giunti al loco , onde giacea îl morto 
Come vna botte palido , e gonfiato. ... 
E narrandogli.il modo che hauea fcorto » 
Per cui Pafquino morto era cascato 
Perche il giudice fia piu chiaro,e accorto 
Vna foglia di Saluia bebbe pigliato 
Come haueua veduto a Pafquin fare 
Cofi gli denti incomincio a fregare + 

In tanto gli compagni iui in presenza 
Del giudice fchernian forte Simona 
Accufandogli tanta fua violenza 
Vsata al lor compagno în la perfona 
Adimandando , che ella alla potenza 
Del foco per l'error tosto fi dona 
©Ond'ella per gran tema era dolente 
Piangendo il caso al mal fuo fr poffente, 


Ma per bauerfi la Saluia fregato 
A i denti cadde tofto in D'accidente 
Medefmo , che Pasquino era cascato 
Non fenza marauiglia de fa gente 
O anime felici , 0 dolce Fato 
A le.quali vn medesmo amor feruente 
Auenne în terminar la mortal vita 
E far infieme PVltima partite + 
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Ma più fl Se ad unloco infieme | — E di uelepo la effimò uiolente 
Andafte , e feliciBime , fe ancora Per lopra che apparea chiara quel giorno 
Sama doppoi morte , & suna [peme 1 che auenir non puol per effer quella 
Medesma come uiui bauefte albora =. Salvia contra il uelen nemica enchel . 
O felice Simona che a le eftreme 


Hore giunge$ti pria che far dimora — Ma perche ad altri piu non faccia offesa 

Che forte rea non puote a tua inocentia La tagliorno a radice , e dier al foco 

Fer ché fufti dannata in fier ſententis. B abattuto il grantefto în quella imprefa 
Togliendola uia tutta dal fuo loco 


Che Stramba, malageuol È Aticciato * Sotto una botta trouar groffa e accesa 
Scardafier forſi, 0 altri piu infelici Di mortifer weleno in tempo poco. 
Harebbono l'honore fuo uiolato E al fiato fi auiſar che era fi forte 


Trowandoli piu morte afpre , & ultrici Che corompea la Saluia,in far dar morte 
Hor con par forte da Paccerbo Fato 


Difciolta dal infamia , nelli aprici —Ala qual botta non hauendo ardire 
Lochi,l'alma fegui fuora d'impaccio Di appreffarsegli alcuno iui ritratto. ©» 
Per morta Stargli come uiua in braccio, ta fin dintorno a non fallire 


E l’arfer, con la Saluia tutta a untratto 
Stupefatto de fi fiero accidente Finito fu il proceſſo e lo inquirire 
Il giudice con quanti erano intorno Sopra il nile Pasquino, & il mal patto 
Non fapendo che dirfi alciò la mente Qual con P amante fua fu frpelito 
E a penfar de la Saluia fer ritorno, . Nel tempio che era a San Paul gradito, 
DE LA SETTIMA NOVELLA 
É IL FINE. 
NOVELLA VIII. 


irelamo ama la SalueStra va constretto da prieghi de la madre a Parigi torna , te 


treuala maridata , entragli di nafcoso în casa , & moregli alato , & portato in 


Vna chiesa more la Salueſtra adoffo a lui , 


ALLEGORIA. 


Per Girolamo , che ama laSalueStra fi tolle per il perfetto amor , perlamadre , che lo manda > 


4 Parigi , fi tolle la ambitione , per la Salueftra , Palterexxa, qual taluolta del fuo error 
reuifa , pentita , per la ingratitudin da le debite pere . 


PROVERBIO | 
Per ambition tal’hor per alterezza 
More il perfetto amor di alta uaghezza « 
p Venuta 


* 
vi 
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= u,donne pie, inFivenze ungran mercante‘ 
E il nbmie fuo Lionardo fu Sighieri 
Hebbe un figliuolo di gentil fembiante 
Girolmo detto di coftumi altieri . 
perche era uecchio , racconcioRe inante 
EE I fatti ſuoi fecondo i fuoi penfieri 
SAI] Gratiofè mu —Pafò di quefta uita onde i tutori. 
32 SI donne peles Il figlio ne alleuar con pregi , e bonori,. 
ago E con la madre infteme lealmente 
Alcuni fon de vita s1 lodata Accxebbe, e fanciulli ſuoi uicini 
Che fi credon ſapere a le confine , DI ftudi giouenili era — 
Di prender atto con modi diuini, 
Doue la mente ſua reſta ingannata = anciula wi era ancor prefente 
E non folo dî (cienza banno la cura Con cui chrebbe in età da faciullini 
Ma ancor , credon faper contra nature, E ben che a un farto figlia fuffe bella | 
,  Dimefticope il giouene con quella» 
a Crefcendo l’amicitia con Petade 
Si tranfmuto col tempo in fiero'amore 
Tal che Girolamo mai , fi come accade 
Sentiua bene , & fempre era în dolore - 
Se non. vedeua quella gran beltade, 
Che gli hauea oppreffo s1 dolente il core 
t.* XEran del giouep queSta inemorata 
Ne meno amana quanto effa era amata è 


La-madre dél fanciullo , molte volte 


Emilia del 
DI fuodir alfine 
ANI Coft diffe Nei 

di comans 
data , 





Onde uenuti fono poi gran mali 
Ne fr nide giamai opere bone 
Et per ciò tra le cofe naturali 
Che in contrario riceuen opratione 
E, Amor l’opre di cui,bor fono tal 
Che piu tofto per fe al fin fi pone 
Che per auedimento fe gli oblia - - 
Del core , e dila mente cacciar uia. 


De una donna pero narrar mi auiene 


Che mentre ella cerco di effer migliore 
Che al fuo poco fapere non conuiene 
Reftò del creder fuo piena di errore 


E al fenno che ella bauca di tal ſpene | 


‘Credendo,discaccia foperba amore - 


Del core in cui Phaueano l'altefele  * - 


Vedendo questo gli dicea gran male 


poi chel riprese molte fiate, e molte 


Con li tutori fuoi di causa tale 
Non potendo reftar le voglie Stolte 
Di non fequir la trada vniuerfale 


“Per effer ricco con modo importuno 
Impre(fo oltra le ueglie fue rubelle. — Dubito far del Melarancio vn Pruno, 


A nn tempo amor cacciò , & Pafflittalma = E diffe a li parenti questo a pena 

Del corpo accefa al dolorofo figlio Figlio di tredici annî ,'è inamorato 

Pero guardar fi dee la fragil falma =—’Devvna figlia di vn farto, ne raffrena 

E fopra il mal altrui pigliar configlio 11 defir da la voglia trafportato’, 

Che talbor un fi crede hauer , la palma | ge Via non lo mandiamo fara piena 

E dar a i faggi effetti pi dipiglio* Sua Volontà , fe ben-fera biafmato 

E refta nel piu bel de Popra acceso Per adimpir le giouenil fue voglie 

E de la falfa fua arte piu offeso + Senza fi fappia la torrò per moglie - 
Due 
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Done io dppoi non ferò mai lieta Tanto gli feppe dir che per un anno : 

E fe ad altrui la uedrà maritare Acconfenti de ftarsene in Parigi 

Per lei consumerà la uita inquieta E fatto quefto non fenza fuo affanno 

E mefto fempre il uedremo ftare Ando fenza piu far novi lirigi 

E per cio mi parria che con fecreta Inamorato ne feffria gran danno 

Causa. lontano fr debba mandare Che intertenuto fu con tai ucftigi 

Per ciò che dilungandofi il fuo amore Di hoggi in dimani, & ne paffar doi anni 

De l’alma gli ufcira forſi, e del core, . Del termin che foffria con tanti affanni , 


E potremogli pofcia una ben nata Hor ritornato piu che mai acceso 
Giouene darli tofto al fuo ritorno Trouo la fua SalueStra maritata 
Da parenti la donna fu lodata A un che a far trabacche haueua il pefo 
Per faqgia antiueder un’ tale feorno, :- PDegue la wifta fua refto turbata 
E il giouene chiamato a Parte usata =‘: E uedendo che gli era il ben conteso 
Con antiche parole a quello un giorno “© Chbr altro effernon potea fua forte ingrato 
Difegli figlio mio tu fe boggimi ———Conforza ingegno di darse pace 
Grandetto, e i fatti tuoi ancor non fai. : —Oppreffo pur nel foco fi rapace. 

Per ciò tutti fereRimo contenti E fp'ando la casa , oue dimora 
Che tu alquanto in Parigi andafti a ſtare Facea la donna, ircomenciò apaffare 
Dowe uedrefti gli tuoi mutamenti Deauanti a lei credendofi egli ancora, 
De li trafichi , e cambi, che hai a fare Che come prima lo doueRe amare 
Miglior d:uenterai tra gli prudenti ‘Come egli amaua lei piu d'hora , in hora 
Signori , e feco potrai trionfare. Me in altra guisa fi bebbe adimoftrare 
E prendendo i coftumi , e fi bell'arte Pero che chiaro dimoftrogli aſſai 
Potrai a cafa tua poi ritornarte è Amor fi come non veduto mai. 


Aſtolid il tutto diligentemente. E fe pur qualche cofa ricordaua 


Il gionenetto , e gli ripose in brieue 
Che di ciò che dicean uolea far niente 


Et che. indi uolea ftar , come far deuc, 


Vdendo quefto il riprender , fouente 

Di tal effetto fuo tenace , e lieue 

E differo a la madre la rifpofta 

Qual adirata giunfe al figlio a pofta + 
Non gli diffe-del fuo girne lontano 

Ma lo riprese che era inamorato 


Facendogli un parlar foperbo , e ftrano 


Poi con parole l'hebbe confolato 

E lufingandol con parlar humano 
Dolcemente doppoi l'hebbe pregato 
Che compiacer douepi alli parenti 
E far a fenno di lor argumenti è 


% 


Ne firgeua al contrario a la fembianza 
Onde in affanno il giouenetto ſtaua 
Poi che ha perduta tanta fua [peranza 
Niente di meno gran fede moftraua 
Per intrargli ne D'animo a baftanza 
Ma parendo far niente di morire 
Penso , e parlargli piu del fuo difire + 


E de la cafa ſua molto informato 


Come poteffe gir , ne andò una fera 
Che uegghiaua ela col marito al lato 
E naccoſto iui entrò con tal maniera 
Ne la camera fua , & fu apietato 
Dietro de la trabaccha che appre(fo era 
Fin che uennero al letto haue afpettato 
Che marito fuo foffe adormentato . 
P_a La 


° 
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La fe ne andò donde veduto banca 
La bella donna fua accoricata 
E pianamente il petto gli premea 
Con la mano pian pian fatta beata 
Anima mia , hor dormi , gli dicea 
Suegliati , poi che mi fei tanto ingrata - 
Deb porgati pietà la tanta pena 
Che qui mi tira Amor Stretto in catena, 


Tanto che egli poteſſe rifcaldare 


L'afflutto corpo fuo , che era aghiacciato, 
Et che li promette a non fol toccare 
L'amato corpo fuo, che gli è fi grato, 
Ma ardito non fera pur di parlare 

Se non quanto vora feco dal lato.» 

E come Vn poco riscaldato fia 
Promettea dî partirfi ye andarne Via» 


Non dormina la donna , & gridar volse, Hauendogli SelueStra gran pietade 


Ma il gionen non gridar diffe per Dio 
Vedi ch'io fono quel che mai disciolse 
Lo Stretto nodo teco in Vn difto 
Girolamo fon tuo che amor mi tolfe 

Il core , e il diede a te col voler.mio, 
La giouene qui vdendo il caro amante 
Tosto rifpose a lui tutta tremante » 


Deh vattene per Dio , che gli è paffato 
11 tempo , diffe > della fanciulezza 
E di effer ti disdice inamorato , 
E io di bauer marito anco mi fprezza 
Cosa honesta non è , atte laudato - 


A donna , saltro che îl marito prezga 


Però ti priego, che ten vadi poi 
Che'l mio marito non ſentiße noi + 


Poniamo , che altro mal non ne feguife 
Veriasche feco mai non haria pace 
Ne in riposo con lui, ma inliti,e riffe 
Doue hor amata feco il mio cor giace 


Odendo le parole ingrate se fife 


Contrarie a quel voler,chel cor gli sface 
E raccordando de l'amor paffato 
Che per distanza mai era mancato è 


ConceRegli corcar con conditione , 
Che giurato gli hauea con humiltade 
Di non toccarla , come hauea apinione 
Corcoffe adunque a lato a la beltade 
Che tanta paßione al cor gli pone 

E raccolse il penfier al primo amore 
La fpeme , crudeltà del fiero core.» 


De piu non Viuer fece alhor li 


E hauendo i ſenſi tristi inſeme ſtretti 
Senza alcun motto Star lo fpirto altiero 
1) corpo abandono con chiari effetti 
Prese la donna marauiglia in vero 

Di tanta continenza a li diletti, . 


‘Temendo non fe defti il fuo marito 


Pian pian dicea con il deftr piu ardito, 


Vanne Gerolmo mio a la tua uia 


Ne mi cauar il cor troppo affannato 


Non fentendo rifpofta fe credia , 


Che fuffe certamente adormentato » 


E fesa oltre la mano il remonia 
Toccandol perche tosto il fia fuegliato 
Ma come ghiaccio freddo ini lo fente 
E prefe marauiglia aRai dolente » 


Aggionse molti prieghi , e gran promeſſe % ritoccando poi con maggior forza 


Ne cosa alcuna mai puotò ottenere 
Defideroso în quelle pene aſpreſſe 

Senza foccorso a morte rimanere 
Pregola vitimamente con fumeffe 
Voci bumili accolte in piu maniere, 

Che in merto di fue fpemi afflitte,e luffe 
Voleffe > che apo lei fi coricaffe 


E fentendo , che piu non fr mouea 
Conobbe che era morta la fral fcorza 
Di che oltra modo trifta fr dolea , 

E fenza che fi mona , & che fi torza 
Stette , che fenza faper , che far douca, 
AI fine in cambio altrui pensò tentare 

11 marito di quel che debba fa 

E 


re. 
destatole 
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E deftatolo, ne quello preſtamente Mettititrale donne , e aſcoltarai 
In altrai diſſo il cafo a-lei ſucceßo Quello che di tal fatto fi ragiona. - 
E poi gli dimandò fe a lei prefene : Io jaro il fimigliantea udiri guai . — 
VeneRe quel che a far fuße conceRo . —Tra gli buomini ad udir quel che rifuona 
11 bon huomo rifpose incontenente Venuta la pietade tarda bomai © 
Che quello chini fuRe morto efprePo ». . Nel petto chel fouerchio dolor fprona 
Si doueRe a ſua cafa riportarlo Piacque a la donna quefto per uedere 
E ne le porte fue quieto lasciarlo: >: 1 3) morta a cui mai diede alcun piacere, 
Senza la donna rapportarne male Marauigliofa cofa , e a inueftigare 
La qual non gli parea hauer falato «+ + Quante le forze fian grande di amore 
Dife marito mio quefto ci nale Che il cor che uiuo non puote piegare 
E alhor fece chel morto hebbe toccato + Aperſe la miferia, ts il dolore. 
Smarrito quello tofto in piedi fale- =... Le fiamme fufcitate antiche , e amare: © 
Accese unlume di cio non turbato —..-: 'Transmutate în pieta del graue errore 
De li medesmi panni uefti morto Conme e la vide il morto uifo grato 
E traRelo del letto in tempo corto. + Che piacque tanto a lei tanto bramato. 
Leuatofelo in fpala a la fua porta |... Sotto di quel mantelo ſuo richiusa 
11 pose de la casa ; e il lasciò ſtare Tra donna , e donna al corpo preuenuta 
Venuto il giorno fenza alcuna fcorta Mandando un grido fuor tutta confusa 
Sopra del ufcso il gionen morto pare Gittarfſi fepra il corpo fu ueduta 
Crebbe îl rumorla madre affitta e ſinorta "Tutto bacnar , di lagrime fi accufa 
Lo fece in tutto il corpo ricercare - * © Dubita affai in graue error caduta 
E riguardato ben per la fua uita Ne pria toccollo che fi come fciolse 
Percofa non trouar, fegno ; 0 ferita. Il duol la uita a lui , anche a lei tolfe + 
E in general da medici creduto Doppoi da donne aRai fu confortata 
Fusfi.come era che quel fuffe merto E foleuar uolendola dal morto 
Da intrinfeco dolor non conofciuto E qual immobil pietra ritrovata 
O qualche afpro accidente al cor tiforto —Videro indarno dargli ogni i 
Il morto corpo fenza alcuno aiuto Fu per morta Salueftra alhor chiamata 
Fu portato a la chiefa în tempo corto Con gran pietà de coft graue torto 
Et iui uenne la fua afflitta madre Fw radoppiato îl pianto affai maggiore 
Con molte donne in uefte ofcureset adre, In chiefa,t for tra gli buomini il dolore 
E fopra lui incominciar gran pianto Pernenuto a gli orecchi del marito 
Dogliendofi infelice al loro ufanza > Che tra molti era tacito afcoltare 
E mentre chell corotto crefeea tanto Pianfe palefe qual crudele inuito 
Del gicucne d'intorno a la Sembianza Per lungo Jpatio con lagrime amare 


Dife ilbon huomo acui morto era a canto La biftoria diffe , come hauete udito 
11 giouene doppoi che nulla auanga Il che paleft fer le caufe , e chiare 
ponti Salueftra ancor tu un mantello E il pianto radoppiato in generale 


E ua a la chiesa oue han portato quelo. Fau de l'afpra cagion di n — 
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La morta giouenetta indi fu prefa 

E conciata da morte coft ornata 

Sopra il medeſmo letto fu distesa 
‘AI giouene dal lato , e dimostrata ». 
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Poi nel proprio ſepulchro fu comprese 
Col caro amante a lui già fu fi grata 

E quel che Amor non uolſe dardi in uita 
Diegli pietofo in Pvltima partita, 
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NOVELLA IX. se RR ea 


Mefer Guglielmo Ropiglione dà a mangiar a 


GuardaStagno , occiso da lui, & amato 


la moglie ſaa il core di Meffer Guglielmo 
da lei , il che fapendo poi ela, fi getta da 


na alta fineStra , & muore, & col fuo amante è ſepellta. 


ALLEGORIA. ©‘ 


Per Guglielmo Roffiglione , ſi tolle sl fuperbo geloſo, per la ſua moglie Panimo generofo di vno - 
soli core , Ri sl Guardaftagno lu fidanza , qual taluolta da troppo credenza e tratta a fi- 
we , fentendo morto il generofo animo del core ». 









la nouella de: 
Neifle 

LISI (hauea moße 

See NE le donne «a 
e (Veil gra pietade 


ome cortese 





1 cra,egentile: 


A dar il privilegio, e dignitade: 

A Dioneo feguente egli lo file: 

De la presa materia: , come accade ;. 
Ne altri effendo a dir, comincio lui 
Novi caft, crudeli , horrendi , e bui è. 


| PROVERBIO. 
De gelofia talbor fuperbe voglie 
Tirano al fin” A mor con fiere doglie + 





INITA (ortefe Donne, i caß sfortunati 


D'Amor ; ancor odrete raccontare 

A cui pietade hauer i delicati 

petti feran coStretti , a lagrimare , 

De doi ancor non meno di paſſti 
Traditi , efpre(fa lor disgratia appare s: 
Però temprar fi de-, di efempio tele’ 
L’impetuofo amor, che troppo vale, 
ur già in Prowenza doi gran Cauallieri 
Che hauean castelli affai,bauean uaſalli 


Perciò , che eran ne larme arditi,e fierà 
E corte mantenian, d'armi , e canali, 


- Guglielmo Rofiglione tra gli altierì 


Vno chiamato fu per piani, e valli, 

L'altro ne fu Guglielmo Guardaftagno. 

Nominato cortese, e buon compagno + 
S'amanono. 


NOVELLA/IX.- - 
Hauto il Guardaftagno tale inuito 


Sumanano costoro , e bauran fembianza 
D'endar infieme ad ogni torniamento 

O a gio8re,0 a fatto d'armi.d'importaza 
Di vna afisa vestiti al lor talento, 

Et come l'un da Paltro in lontananza 
Dimoraffe , pur fpeffo con intento. 
Piacere erano infeme a recrearfi 

Et in piu vari effetti a folacciarfi + 
Hauendo moglie bella il Rofiglione , 

Vaga » gentile , ſaggia, e cotumata 

1l Gwardaftagno tosto il cor gli pone 
Non oftante Pamiftà che banca fi grata. 
E inamorato fentia paftione 

Creftendo piu in dolore egni giornate 

E tanto con effetti oltra trascorse. i 
Che del ſuo amor la donna fe ne uccorfei 


E vedendol cortefe — ‘i 
Piacquegli aſſai,e in lui pofe il ſuo amore 
E sa fe A ; pit 

Che altro attedea,che a dargli ogni fauore 
Richiefa a tempo gli diè l’agio intiero 
Vna , e due fiate accesa piu d'ardore 
E cmandofi l° vn l'altro usando infieme 
Godeanfi il frutto de lor dolce fpeme. 


Aduenne chel marito fe ne accorse 

E d'ira fanampò ; de rabbia forte , 

E il grande amor,del Guardaftagnotorse 
In fiero sdegno , & odiollo a morte, . 
Ma ascosto meglio col penfiero.fcorse. 
De li duo amanti con piu fide ſcorte 

E feco deliberò con fiere voglie © 
Occider qnel, che l'honor fuo raccoglie, 


Ehendo il Rofiglione w questo intento — 
Aduenné ; mentre in ciò,che era difpofto 
Che in Francia fu bandito untorniameto 
Doue die auiso al Guardaftagno tosto 
E mandollo a chiamar in vn momento 
:Che a lui venir doueffe » che preposto 
S'hauea di andar a la piaceuol festa 
Con lui infteme , e la fua nobil getta + 
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Gli fe faper con fronte alta , e ferena 
Che accettaua di gir ſeco il partito » 

Et che la fera Seria feco a cena 

Doppoi che'l Ruf'iglion,questo hebbe udito 
11 tempo Vidde a far fua voglia piena 
Di occider con fua mano, & nò fia molto 
uiĩ reo còpagno,che'l fuo honor gli ha tolto» 


Montd a cauallo armato il di feguente 


Con vn fuo famigliar,to circa unmiglio 
Fuora di Vn fuo caftello inmantinente 
Si ripose în aguaro în fiero ciglio, © 
E donde il Guardaftagno venir fente 
Disarmato con doi fenza configlio — 
Affalse a l'improuifta a la Fagione 
Chiamandol traditor falso , e felone, i 


Ne guardandofi questo fopra mano 


Con vna lancia lo ferì nel petto 
Di defenderfi quello opero in vano 


Che a cader morto albora fu constretta; 


Fuggiro i familiari da lontano 
Senza por mente.a chi fee Peffetto, 
E de tema ripieni , e grande errore 


Fuggir verso .il castel del lor Signore + 
Smontato il Rofiglion , con Vn coltello 


Aperse il petto al GuardaStagno tosto 
Et con le mani il core traſſe a quello 
E in vn penon di lancia hebbel riposto 
E comandò a Vn fuo fedel ancello 
Che lo portaffe cofi mal difpofto, 

Et che niuno fuffe coſt ardito 

Che moue(fe parola in tal partito, 


Rimontato a caual , che-era gia notte 


Con quelli fuoi ne ritornò a fua corte , 
Doue la donna fua con uoglie immotte 
Aspettaua l'Amante a le fue frorte, 
Ne vedendol venir per le Interrutte 
Strade , molto di lui dulitò ferte 
E diffe al fo marito,il Guardajtagno 
Non-è venuto il tuo fedel compagno + 
| P_4 Rifpojgli 
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Rifposegli il marito che bauia inteso (© 


Che non potea uenir fino adimane , 
Onde un poco turbato il petto acceso 
De la donna afpettandol ne rimane 
Smontato il Rofiglione andò diftefo 


Al (uoco fuo & con maniere humane 4 


Rifpofe il caualliera weramente * 
Del Guardaftagno quelo e ftato il core 
Che uoi come (leale iniquamente 
Dato gli haueui tutto il uoftro amore 
Sapiati certo che fu quel prefente 
Et chio con quefta mano di ualore 


Diffegli bor prendi di cingiar quel cuore —Puoco auanti (trapai fuore del petto . * 


E fammi una uinanda la migliore , 
E la piu diletteuole a mangiare 


Che fapefti mai far , & în Argento 
A la tauola ftafera fa recare i 
Che di goderla tofto ho bon ta'ento 
1) (oco quello cor hebbe a pigliare 
E con tutta arte fua quanto era intento 
Minuzzatol con fpetie fe in effetto 
Vn dolce troppo bon manicaretto è 

Venuta che fu lhora de la cena 
Afsettata la donna col marito 
Lo Scalco tofto la uinanda mena 
Ma il Rof'iglione poco mangia ardito 
Che lo comeffo male to raffrena 
Dour par da penfier tutto inpedito 
Mando il manicaretto a tauola il coco 
Et inanzi a la donna hebbe il fuo loco, 


E laudatol molto a lei il porse 
Moftrandofi fuegliato quella fera 
La donna che di cio nulla fi accorse 
11 prefe che fuogliata e[fa non era 
E il comencio a mangiar , e non ſi torfe 
Che'l mangio tutto piu che uolontiera 
Finito di mangiar , e gli dimanda 


Il cauallier ſe buona er la winanda è 


In nr) la mi è piaciuta affai 


Diffe la donna onde il caualliero 

Vel credo diffe ne marauigliai 

Se morto ui è piaciuto come in wero 
Piacque uiuo p'u che alcuno mai 
Goderlo con effetto , & col penſiero 
Sufpesa fte la donna in tale ftato 

E diffe che mangiar mi hanete dato + 


‘ 
Ù 
. 


1) 


Per farui el don che ui bofattoineffetto, 


Non fu da dimandar fe dolorofa 

Reftò la dorma udendo tal parole - 
Poi alquanto che fu ftata penfofa 
Rifpose altiera fi come far fuole 
Come maluagio bauete fatto cofa 
Sleale iniqua, il che molto mi duole 
E del mio amor l'hauea fatto Signore 
E degno dato in le fue mani el core + 


Per quefto non douea effer oltraggiato © 
Egli da uci , ma io douea portare 
Sola la pena di quefto peccato 
Se peccato pero fi puol chiamare, 
Me unque a Dio non piaccia tale fato 
Che altra uiuanda mai babbia a gquſtare 
Che mandi fopra quefta che mi accefe +: 
Di un coſi walorofo, e ſi cortſe. 
E in pie lauata fopra una ſineſtra 
Montata fi lafcio cader în dietro 
Alta era da terra $ & inla alpeftra  » 
Strada fpezzoPe come fragil uetro 
Vedendo il Rofiglione la fineftra 
Sorte che cofi fera bauena dietro 
Forte ftordi  & paruegli mal fatto 
li someffo da lui , e crudel attto + 
- E temendo dil (onte di prouenza 
E ansora intorno di piu paefani 
Fe felar:i Cauali , e fe partenza 
La matina feguente di quei piani 
Fw faputa per tutto tal uiolenza 
(ome era ftata,e gli atti afpri,e inbunani 
Furon tolti li corpi , & nel caftello 
Ambi duo pefti in un dorato auello. 
E fopra 
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E fipra feriti for lagubri verfi 
DE cafi lor de la disgratia infieme 
E'i nomi lor , che dentro foro imerfî 
Ingannati da Amor fotto tal Spime 
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Hor de gli effetti rei cofi peruerfi 
Se pietà mai cor generofo preme 
Entri ne i petti Voſtri aperte Strade 
Facendofi tacer de erudeltade + 


DE LA NONA NOVELLA.. 


\ ‘ 


IL F 
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NOVELLA X. 
La meglie di vino medico va morto vo fuo amante aDoppiato în Vna arca , 


la quale con tutto lui dui vfurari ſe ne 
ladro la fante de la donna , racconta @ la 


portano in casa questi fi fente » € prefo per 


Signoria fe hauerlo meffo ne Parca dagli 


vfarariimbolata , la onde egli fcampa da le forche , % i prestatori di hauer Dare 


ca furata fon condennati in denari. 


ALLEGOR 
Per la moglie del medico , che mette l’amante in 
quale non guarda , ne a honor, ne a reuerentia per fatiarfi del fuo appetito , on 

i 


cade fcandoliinfiniti. .. +. > 


a Dioneo 
ona Solo de dire 
<= Finita hauen 
do il Rethi 
<< Storia homat, 
Ai E incominciò 
S) per ordirie @ 
Seguire 
Cof dicendo s le miforie , e guai. 
Cefino pur , & il crudel languire 
De gl'infelici Amor , che detto è affai 
Non che a uoi done,ma ancorioî effetto 


Impiuto mi hanno di miferia Îl petto è 


DAL: 
l'Arca alloppiato , fi tolle lo auaro * 


— PROVERBIO I 
|: Per burlare talhor fi giunge a tanto 
.{: Che caufa morte ; ouer miferia,o pianto» 


e ne ace 









OCCAVA Hor che finite fon fia Dio laudato 


Sio non voleffe a queSt'aspra derate 
Fargli vna'mala giunta, Vn mercato 
Ma Dio mi guardi piu de farne intrata 
Ne piu affanno , e dolor fia dimoſtrato, 
Anzi caft dirò questa giornata 

Di buono inditio il mezzo, fin migliore 
Di ben gradito , & fortunato amore 


|: Belifimé Madonne ben fapere 


Douete , che in Salerno in Cirygia 

Fu vn medico adoprato în piu maniere 
Che dal monte Mozeo fe gli dicia 

Ne baltima necchiezza hebbe ad hauere 
Moglie , bela , gentil in compagnia 
E tencala di vesti , e gioie, infieme 
Fornita quanto ne tenda la fpeme | 

dii pria ve 
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Ver è che piu del tempo raffreddata 
Staua che mal in letto era coperta 
Dal maftro come ancor teneua vata 
Ricciardo da Cincica la fia efperta. 
Moglie a fefte,e a Vigilie ogni giornata 
Coli costui moftrana coca certa 
Che chi giaccea con donna Vna fol uolta 
Penaua a riftorar fatica molta, 


E fimil ciance di ch'ella viuea n 
Pefimamente in gran dolor fcontenta 
Ma come faggia grande animo hauca 
Di fparmiarse quel da cafa , e intenta | 
A la Frada gittarfi , & la fha rea 
Careftia logorar d’altrui contenta 

E guardati piu giovani a baftanza 

In vno al fine pofe fua fperanza. 
Pofe Panimo in quello , e ogni fuo bene 
Ond'egli accorto n'hebbe gran piacere 
Et pofe in lei tutta la fua fpene 

Di quanta mai d'amor fi poffa hanere 
Ruggier Hieroli nominar conuiene 
Colui nobile aſſai di piu maniere 

Ma di cattiua vita e male fato 

Da amici , e da parenti abbandonato, © 


Ne gliera chi veder quello voleffe 

Ne chi l'amafe per tutto Salerno =. 
Di ladronecci ; & Vili caufè eſpreſſe 
Era infamato fotto nome eterno — 

Poco di quefto parea prendeſſe 

La donna , ne percio n'haueffe fcherno, 
E conuenuta con Vna fua fante 
Ottenne al piacer fuo il caro amante, 


Dopoi chinſieme prefo hebber diletto 
Incomincio a biafmar quella fua vita 
La donna , & a pregarlo chia efferto 

Per amor fuo reſtaſſe a la finita, 

Et perche non lafcia[fe tal differto 

A fouenirlo comincio piu ardita 

Duna cosa hor d'umaltra, bor de dinari, 
Per fazli , cl juo mal far alti ripari. 


GIORNATA OVARTA 
E E perfeurando infeme in tel maniera 


Auenne ch'a quel medico vno infermo 
Fu meffo ne le mani che quello era 
Guafto di vne gamba , onde per fermo 
Vedutolo dal mastro , non fi fpiera 


-Dife guatir ne farse alcuno fchermo 


Per vno fracid eo che ritiene 


. 1 In le gamba cagion di tante pene, 
Onde cauarlo a costui conuenia 


© del tutto la gamba ſua tagliare 


Ma che l’o[fo a cauar guarir potria 


E la gamba tagliar non puo campare 


Ma ch'altro che per morto nol prendia 


“© Cofi accordato quello hebbe a pigliare 


E 


. 
4 


Penfandofi > che non fiando ‘alloppiato 
Non Vorrebbe del mal effer curato, 


douendo ſal vejpro poner mente. 


A tal feruigio ne compofè infeme 
Viracqua , che beuendola conſente 


Toſts dormir, & fella con tal fpeme 

‘ Di darla quando curerà il dolente 

. Hmuomo , perche’ martir manco ne teme, 
* Et fopra vna fineftra,l'acqua pone , 


Ne che cio fuffe ad alcunaltro efpone, 


Poi che del Vefpro fu uenuta l'hora 


Che maftro far la cura ne douea 
Gionfegli un meßo incontinente albora 
per parte d'un fuo amico , & gli dicea 
Duna lite crudel di creder fuora 

Doue molti feriti ne apparea, 

Et che doueſſe gir a Melfi in fretta, 

E mandato gli haueano una barchetta, 


rt, La cura de la gamba dafciò ſtare 


Il medico , + feruolla a un'altro giorno, 

Et con îl meffo tosto entrò.nel Mare 

Per gir a Melfi toſto a i ſoggiorno 

Vedutol da la donna allontanare 

Fece Ruggieri a lei farne ritorno, 

B lo fe ne la fua camera gire 

Fin che in cafa ciafeun fuffe a dormire, 
| Stando 


NOVELLA XxX... 
Ma temendo vergogna al grane danno 


Stando Ruggier in camera afpettando 
O per futica , 0 per cibo falato = 
O forse per vfanza defiando 

Per gran fete di bere hebbe guatato 
Quella vaftada d'acqua ; e ripenfando 
Che fue acqua da bere , iui fu andato 
Et postofela a bocca quella prefe 
E fubito un gran fonno il — 
Venuta fu la donna to$to‘albora: | 
E dormendo Ruggier hebbe trovato * 
El comincio a tentar ne la buon hora, 
Et con ſummeßa voce il tien chiamato, 
Ma niente il reſpondea, come fuora 
Di vita fi mouea intale fato 
Turbata con piu forza fpinfe alquanto.” 
Dicendo dormiglion lieua fu intanto 
Reftar doueui a casa fe dormire 

Voleui,& non ‘venir con meco a giostra 
Spento Ruggier în terra a non mentire 
D'una caffa che commoda fi moftra , 

E fenza fentimento baue apparire 

Come morto per certo fi dimoftra 
Spauentata la donna per leuarlo 
Prefelo , e intorno comincio e menarlo» 


Tirandogli la barba , e infieme il naso 
Nulla facea che abuona,e a gran caniglie 
Hauea l'afin legato , oue in tal caso 
Temendo piu , la donna fr configlia 

A $tringierli le carni , e da l'Occaso 
Lo fpirto reuocar con mefte ciglia 

Anco cocceal con la candela accefa 

Ma era in uano ogni fatica fpesa, 


Et pero chella medica non era 

Come che fuſſe medico il marito 

E vede morto quello a ogni maniere 
E amandolo dolor fente infinito 

Ne oRando far rumor di rabbia fera 
Tacitamente fe pianto efpedito 
Dolendoft oltra modo con gran cura 
Duna pd coft difauentura, 
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Tofto pensò di ritrouar vn modo. 
Come torfi di casa quello affanno 

Di cui patiua al cor fi fiero nodo = 
Chiamo la fante fua , & quello inganno 
Fattogli da fortuna in fi gran frodo 
Mojftrogli dimandandogli configlio 
Con piu lagrime fparte , e mefto ciglio, 


— fante in questo inmarauiglia anch'ella 


Tirandolo, e ftringendol da per tutto 
Stimollo per gran doglia accuta , e fella 
Che morto fuße in fier deftin condutto 
E dit urti a fua madonna quella 
Che fuor di casa , e da riporlo în tutto , 
E doue il porrem noi fenza fofpetto 
Diffe. veduto quel morto în effetto. 


Rifpose quella tardi in quefta fera 


Del lignaiuolo a la bottega vn'Arca 
Vidi che în casa ancor meffa non era 

In quella fià che'l corpo morto varca 

E acconcia ai fatti noftri a ogni maniera 
A le gambe potrem fe vi ramarca 

Se fuße certa darli d'un coltello 

Duo 0 tre colpi a le gambe elasciarquello 


Chiui entro il trouera chi Phabbia meffo 


D'altronde credo non fi faprà mai 

Anzi fi crederà per qualche ecceffo 
Chini fia ftato pofto , & male affai 
D'alcun nemico fio per întere[fo 

Veciso , e giufti dattogli tal guai 
Piacque a la donna il detto de la fante 
E prese il fuo confglio in quello inftante 


Ma di ferirlo inai potria foffrire 


Ben porlo in l'Arca bene era contenta 
Andò la — toſto în quel difire 
Per vedere de PArca in tutto intenta 
Ritornò tofto a la madonna a dire 
Chera PArca difora ancora fpenta 
Alhor prefe Ruggier la fante accorta 
In fpele , e fua madonna gli fr ſcorta. 
Venue 
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Verute a PArca dentro Phebber pofto Et dato de le reni in vn cantone | 
E rinchiuso iui lo lafciaro fare De l'Arca quella fe tosto piegare, 
Eran non melto a Vn loco non difcoto. E cader a la fin fenza ragione 
Duo giouenetti ingordi al guadagnare Per effer posta in parti aſſai difpare 
E prestauano a Vſura con gran ccſto Fece graue romore a le perfone 
Donde hauendo bifogno riferuare Di casa $ & con timor tofto deftare , 
Piu mafaritie fecero penfiero | Matacendociafeun tauaſi defo . 
Torse quell’Arca fotto il lor impero, . —Sepiuromor fentife alcun moletos © 

E nela mezza notte preftamente Reougqgier in quel cader dubito forte >. . 


Foro a leuarla & parue a-lar ben graue Na caduta fenti che-s'era aper 
E in casa fe la pofero presente Auante che gli auegna alcuna forte. 
Preßo a vna Banza oue dormia Vsci fuori de PArca difcoperta 

Le donne fue , & fenza porgli mente , Ne ſapendo oue fuße fenza fcorte 
Di racconciarla ponto fotto chiaue |» —Brancolando ne gia con Veglia incerta. 
Lafciatala iui Star con tal concetto Per casa per trouar 0 porta , 0 fcala. .- 
Se ne andaroa dormir to$to al lor letto. Per vfcir fuor di quell'ofcura Sala, 


Ruqgier ch'una gran pezza bauca dormito, E fentendol le donne brancolare 


E digefto ben tutto il beueraggio Chietlaà, chielà incominciaro a dire 
Eſſendo il matutin fu rifentito Ne conofcendo Ruggieri îl parlare 
E tornò la virtù preffo al coraggio Niente rifpose , e quieto ſtaua a Vdire 
Ma di ceruello ne refto fordito , "To$toi gioueni shebbero a leuare 
E piu giorni durò con tal fuantaggio . —Pienidi gran timore a non mentire 
E aperti gliocchi non vedendo lume E paurose le donne ancor non meno 
Giro le braccia fi come è costume, Corfero a le fineStre in ‘vn baleno, 

E feco diffe donna ? o ſon io defto E al ladro, al ladro parser fuor le grida 
Dove fon io pur mi ricordo aperto Onde molti vicin fuso pel tetto 
Che uenni ala mia donna bierfer preſto Chi da vna parte a altra con piu fida 
Hor mi par in vn Arca efermi certo Compagnia in casa Venne a quel fufpetto 
Gia nen fognoio hor che ne uuol dir quelo E trouato Ruggier ch'iui fi annida 
Veruto il medico , e forfi coperto =—» —Fuggendo perla gran tema în effetto 


O qualche altro accidente di gran costo Fu prefo tofto , & dato in quel furore 
Che qui la dona mia her mi habbia poſto = Alafamiglia in mano del Rettore, 


Cof ferà io il credo fernamente chiui trouoſe al gran rumor venuta 
E in questo comincio Sarfene quieto . —‘Doue menarlo al giudice dauante, 
Et afcoltar fe alcuna cofa fente ._ Ela.vita ſua trifta conofciuta 
E die cof gran pezza, hor tristo,bor lieto Perchera mal ageuole al fembiante 
Ma ne l'Arca in difagio era dolente - Al martorio fu meſſo fenza aiuta. 
Che picciola il capia male,tv inquieto , El falso confeRò poco conftante 
Riuolgendofi fopra il lato manco Chin casa a gli ufurari bebb'eglia entrare 


C'hauea già rotto tutto îl destro fanco, —Pertorgli la lor robba & imbolare, 
Pero 


‘ 
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Et oltra queSto ancor vi mi par dire 


Percio penso il Rettor fenza parola 
- Senza efamino piu farlo appiccare 
Onde in Salerno tofto il caso vola 
Ch'è Ruggier presot in giudicio appare 
Il che la donna , e la fua fante ſola 
Di marauiglia shebbero a fermare 
E da questa gran noua fi interrotte 
Immobile parean qual pietre immotte, 


Et oltra questa fentia fier dolore 

La donna per Ruggicr ch'era a impazzire 
Da Malfi ritornò il medico alhore 

E Pacqua adimando da la dormire, 
Che medicar Pinfermo haueua il core 

E vota la guaftada al fio difire 
Trouando fe per casa afpre parole 


Come ne i fimil caſi far fi fuole, 


La donna d'altro effetto Fimulata 

Diffe al marito , e che farefte quando 
Qualche gran cosa vi foRe moftrata 
Poi che niente con voi mi pone in bando 
Via guaStala d'acqua riuetfciata 

Vi fa gir per la cafa folgorando 

Non fe ne trouan piu di queste al mondo 
Tocete che di voi pur mi confondo, 
Tu ti auifi rifpofe che acqua fchietta 
Quella fi foße, ma fu fatta ad arte 
Per far dormir colui che fi cfr I 
Di rafsegar la gamba in quella parte 
Come la donna fente questo in * 
Penso come la cosa fi comparte 

Et parfo alhor Ruggiero adormentato 
Morto, & per loro in quell'Arca portato, 


Dilfe maestro poi ch'effer non puote 

pin che È pa far di none 

Mandò la fante poi con larghe ruote 

A palagio a faper di Ruggier nous 

Et areccogli di fperanza Vote 

Mele nouelle al caso in cui ſi troua 

Et che amico non ba che'l veglia citare, 
Che lo Stadico vuol farlo impiccare, 
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Che prefo in cafa fu di PreBatore 
Rimpetto al legnatuolo , e ancor fentire 
Parmi de l'Arca piu ftrani rumori 
Dowe il mettefem noi , e a referire 
Andawa il legnaiuol tra molti errori 
Che inuolata gli fu , & rifpondea 
Vialtro che venduta quella hauca. 


Come dißer Sta notte oue fu pref 


Ruggier in casa a i preStatori quando 
Di bawerla lor comprata fu contefo 
Dal legnaiuol di hauerla data in bando 
Hor tra loro il rumore fu fufpeso 

Di gire a i prestatori adimandando 


E per quanto penfar poffo in quel lato 
Fu portato Ruggier adormentato. 


Comprefe albor la donna preftamente 


Come ftaua la cofa & a dir venne 

A la fante de Pacqua che la mente 
Toglica dormedo,ts ch'a Ruqgier couenne 
Guftarla come il medico prefente 

Il tutto dotto hauea , & nulla tenne, 

E pregolla che al cafo conofciuto 
Andaffe a dare al fuo Ruggiero aiuto, 


Et che volendo ne potea frampare 


Ad vi'hora Ruggiero, & il ſuo honore 
La fante diffe il tutto voler fare 

Pur che binfegni come fu Perrore 

La inamorata donna che auampare 
Sentiafi , & per pietà ftruagere il core 
Per ordin configliò che a far haueua 

La fante come piu meglio fapea. 


La mando pria dal medico piangendo 


E a dirgli incomincio hor mi conuiene 

Dimandarui perdon d'un fallo borrendo 

Comeffo verfo voi degno di pene, 

E tuttauia ogn'hota piu piangendo 

Diffe faprete come con gran fpene 

D'amor amai Ruggier chor è in periglio 

Di morte fotto ingiusto , e fier configlio, 
| È per 
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È per paura diuenttargli amica Et ella perche meglio vdita ſa 
Conuiemmi perche glie di cor gagliardo —Schiffa ponto non fu del lauoriero 
E oltre paffando hierfera tal m'intrica Leuata dal maccinio diffe , in ria 


Che in camera mia entrar non paruetardo —Pregion meffer Ruggier , e pregioniero » 
E hauendo fete , come buona , e aprica Per ladro , e questa certo ſi è bugia: > 


Poi che vin non hauea feci riguardo Et il tutto narro come era il vero 
A la guaftada d'acqua che repofta L'hiftoria tutta dal principio al fine © 
Era in la voftra camara difroîta, Con le non mai penfate fue ruine, 
Quella gli diedi a bere , & poi ripoft Come ella amica fua l'hauea menato 
La guastada al fuo loco , onde ritrouo In casa de lo medico apiacere . . 
Effer per quefto gran rumori afcoft Et come Pacqua poi gli hauewa dato 
Fatti per casa , ch'a mio male il prouo Non conofcendo quella a lui per bere 
Confelfo hauer mal fatto & li odioſi Come morto dappoi l'hauea portato — 
Errori gia paffati aperti trouo Ne l'arca, e in quella meffo per giacere 
Hor dolente , e pentita come fono E la coftion graue , & il partito. 
Humilmente vi chieggio qui perdono Che hauea de Parca il legnainolo wdito 
Dapoi fegui che per perder la vita Et come in casa de li preStatori 
Staua per queSto coft graue errore Moftrò come Ruagier fufe venuto 
E la licenza voglio a dargli aita L Statico vedendo tai rumori > 
De voi dicea in cortefia Signore ExX anco chiaro il caso conofciuto 
Il medico , che sdegno alto lo inuita Dimando prima al medico gli errori 
Pur motteggiando diffe al tuo furore Di quel che haueua tal acqua beuuto 
Chi ti fcotteffe bene il pelliccione B da Ruggier com'era il tutto Stato — 
Haner credeui,e hauesti vn dormiglione. Di ponto in ponto com'era paſſato. 
E perciò Va procaccia la Salute - El legnaiuol richieSto , & ancor quello 
De lo tuo amante , e fa che în casa mia A cui furata fu l'Arca la notte 
Piu non lo meni che feriano mute ‘Ei preStatori ritrouo il rubello 
Tue fiufe piu de copi gran follia Furto hauer fatto per Pombre interrotte 
Ben le prime broccate conofciute A Ruggier anco fuora del drapello 
La fante a la pregion toto s'inuia Il resto adimando perche fran rotte 
Doue ch'era Ruggier , % il cuftode Tutte le indugie doue egli hebbe albergo 
Luſingo s1, che quello vede , t ode. Eta cui quella notte fufe a tergo. 
Del tutto poi che egli fu informato Rifpofe quello , che albergato hauea 
Come dar a lo Statico rifposta Con la fante d'un medico chiamato 
Se voleffe fiampar gli hebbe infegnato Mazzeo moragna,t che gran fete haues 
Onde poi a lo Statico fr accofta Et che per bere acqua gli fu dato 


Et egli di afcoltarla gli fu grato . Quel che fuffe poi Sato non fapea 

Perciò ch'ella era frefca , e ben difpota =—Se non quandegli fi trouò deflato 

Gli volfé pria attaccargli vna fol uolta In cafa ai preStatori , & che pregione 

L'uncino per Vairla in voce fciolia, Fu diftenuto poi da Ta ragione, 
Lo 
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Lo Statico pigliando gran piacere 
Fece fimil nouel dirfi piu volte : 
Che Ruqger innocente fe apparere 
E gi prestator pagar lopre fue ftolte 


Per quella arca inuolata, ts fe il dowere, 


Che dieci oncie pagar d'oro raccolte 
Poi libero Rugger , il che fu caro 


A la ſua donna che era in pianto amaro, 


La quale poi con lui , & con la fante 
Che gli volfero dar de le coltella 


Rifer piu fiate , & fu ciafrun conftante 


In feguitar gran tempo tal nouella 


Simil goder de la mia donna ‘bella 

Ma non gia con tal forte di mal carca 

Di e[fer meßo per tal modoin l'arca, 
U fne.. 

Sele prime nouelle i vaghi petti 
Haucam di quelle donne contriftatt 
Quefta vitima Diomeo die tai diletti 
E risa , che for tutti rallegrati , 

E piu quendo , egli diffe. di concetti 
De lo Stadico a i fuo piacer celati , 


Et che attacco PVncino al loco quante 


AI primo parlamento a quella fante » 


E toltafi la Laurea di teſta 
‘. La ripofe al bel capo di Fiammetta, 
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Dicendo hor fei Reina manifetta 

De la Giornata a liete cose eletta , 
Per difcacciar limpreRa doglia metta 
A le compagne ut e far vendetta 
Sopra la crudeltade , e la durezza 


Con piu effetti gioioft di alegrezza + 


Fiammetta bauca le chiome crefpe d'Oro 


Che teneano le bianche palle afcose 
E il viso eletto dal Diuino coro 


° "Tra bianchi Gigli,e tra uermiglie Rofe 
Il che vorei, anche io del bel fembiante 


Dui occhi , anzi duo foli hauean ristoro 
Dal Cielo indutti a l'imprese gloriofe 


La bocca picciolina sce il labro pare 


Rubino , e i denti perle , e rare, 


Con bel fembiante , diff , 0 Filostrato 


Prendomi volentier questa corona , 
Perche meglio ti aueghi del tuo Stato , 
Che di crudeltà a torto ti corona 

E al Siniféalco ſuo Pordine dato 

Fe leuar da feder ogni perfona 

E infino albora lieta de la cena 


© Spaffar la mente a varij effetti piena . 


Ma il Re vedendo il Sol già farfi gialo : Poi chebbero cenato a loro vfanza 


E il fin venuto dla fua fignoria | 
Perche del fuo douer non faccia fallo 
A le donne gentil coft dicia , 


Se di gran sr ia interualo > 


E di infelicità ss fiera eria, 


Mi ſcuſi appo di uoi, che di bel Seggio 


Cocciato fono andar di mal în peggio è 


Si diedero a cantar tra dolci fuoni , 
Filomena conducea la danza 
Tra molti accenti a marauiglia boni , 


Hor la Reina con dolce fembianza 


A Filostrato fe voi ti perdoni, 
Difegli bor cante via fonetto tale 
a la disgratia tua raguagli el male, 


— —— — — — 
. 


Filoftrato 


290 GIORNATA 'QVARTA 
FILOSTRATO. 


uanto fi doglia con ragione il core 

Qua —— — 
L'infinite mie doglie , e gli martiri 
tradito pur fotto la fe di Amore 

Hora conosco , non fenza dolore 
Abbandonati i miei dolci ſoſpin 
E lei con nouo amore par che infpiri 
Feuor altrui a me cacciar di fuore 


Signor tul poi fentir tanto ti chiamo 
E dicoti, che tanto il cor mi coce 
Che per minor martir la morte bramo, 


E quella , che al mio mal , è fi attroce 
11 vedermi morire ogni hora gramo 
Si moftra eltiera, e ogni hora piu feroce» 


Afai chiaro moſtrar quette parole Ma risorta la notte , come fuole 
Di Filoftrato efpreRa la caggone, =—Ascose il tutto intorno a le persone 
E la donna per lui tanto fi dole UlVdora al fin venne con nouo diſſre 
Che danzando , vermiglia il visopone, De Airæne ciascun lieto a dormire è. 
IL FINE i 


DE LA OVARTA GIORNATA, 


P R O V E R B I 
della Quarta Giornata, © 
WMoucella prime I 
DI Tencredi , e di Gifmonda + 
Non cura crudeltà sdegno ; 0 rea forte 
Vngeneroso cor , ne affanno , 0 morte . 


Nouella feconda + 
De frate Alberto , & Madonna Lifetta » 
Danno, e vergogna al fin conuien , che fcocche 


Da la perfuafion de donne fciocche è 
Nowell 


N cuela terza © . 
De li tre gioueni inamorati in tre ſorele. 


Loira , l’alma impedifce , e il cor altiero = | 
Ne lafcia de ragion veder il vero, . 
—  Nonela quarta, 
Di Gerbino , che fa violar la file al Re Guglielmo. 
Quando giuftitia Amor pone în oblio © © 
Manca di fe talhor per grandifio + 
Nouella . quinte è 
De li fratelli de DLsabetta , che occidon l'amante fue è 
La triſta vifton mofta talbora 
Affligge il fenfo , emai non vl torre ⸗ 
Nouella feta 
De l'Andriola , che amg Gabriotto. 
Del mal che puo auenir ne fuol vifione 
na fpefo dar con piu ragione +. 


Nouella Settima . 
De la Simona , che ama Pafguino » 


Ne tira fpeffo a vna medefma morte 
Lo sfrenato difio fotto rea forte è 


Nouela otteua. 
De Girolamo , che ama la Salueſtra. 


Per ambition talhor , per alterezza 
More il perfetto amor d° alta vaghezza + 


Nosela nona . 
De Guglielmo Rofiglione , che da îl core a mangiare, 


Di gelofia talhor, altiere uoglie 
Tiran al fin &° A mor fuperchie doglie + 


° 24ì 


Q Nowela 
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Nouella decima è | . 
De la moglie del medico , che mette lo amante în Parca + 


Per burlare talbor fi giunge a tanto, 
Che caufa morte ſpeßo, 0 duolo , 0 pianto + 3 


ILFINE 
DE GLI PROVERBI, 
E P I T E T I | 
delle Donne della quarta giornata, | 


Fd 


1° Virtuofee | 
L audate « I 
Gentile + 

Honefe. | |“ » 
Gratiofe € ⸗ 
 Gradite. |». 
Fedeli. 

Da bene. 

Cortefi + 

Bellifime è 


0 0 YAA dd 


II fine de gli epiteti de la quarta Giornata + 





Incomincia 
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I N C O M I N C I A 
la Quinta Giornata del D ecamerone fotto il reggimento 
di Fiammetta , & fi ragiona di ciò che ad alcuno 
Amante > doppo alcuni fieri accidenti 
Suenturati aduenife + 
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era Venuto 
bianco 

E gli fulgenti 
raggi inPHes 
mijpero 

> | Scaldauano al 
jj Leon il duro 


fianco 

Nel cerchio > oue fe aggira cofi altiero 
Quando chel fonno rifueglio lo fanco 
Penfier de la Reina al dato impero , 

E la corte fuegliata ancor non meno 

De gli occelletti al canto chiaroe ameno» 





| 


J 


a) 


⸗ 
DI 


— — 


z - 


ui 


N) 


VI 
15 
iu 
Ù TNA ULT 
NE 
da): 
Pi 
DA * 


IT) 


NI 


\ 
AI) 


iI 


sla 
le 


4 


LA DOriente Lenata infieme poi tutta la corte 


Seco difcese a la vaga pianura 
Spaffando a ragionar con varie fronte, 
Il tempo che a noi l'hore,e i giorni fura, 
Ma poi che"! Sole refe il caldo forte 

De lhora del mangiar prendero cura 
Dapoi con vari fpafi , e piu diletti 

Le voglie raccrear di faggi petti + 


Venuta poi quella afpettata hora 
Tornaron tutti al diletteuol fonte , 
Que Zefir fpiraua in grembo a Flora 
Roſe, e Viole con lafcina fronte 
A Pamphil la Reina ordinò al'hora 
Sorridendogli con parole pronte , 
Che def egli principio al nouellare 
Hor così lieto incomincio a parlare è 

Q_ a Nouela 
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Cimone amando diuene fauio > & Ifigenia fa donna rapife in mare , è meffo in R 


di in prigione , onde Lifimaco il trae , & da capo con lui rapisce Ifigenia, & Cafe 


Sandra ne le lor nozze fuggendofi con eRe in Creti,e quindi diuenute lor mogli con 


ee a cafo loro fono richiamati + 
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Per Cimone, che amando ne vien fauio ſi dinota il core inamorato ( per Ifigenia il piacere )il 
qual core inamorato deftandofegli per il piacere le fopite fiamme s’indue a far gloriofe ims 
prefe,co mostra quanto gli rifuegli Amore il core in farſi bonore . 

PROVERBIO. 


Dirozzoinerto , e uil fa (pefto A more 
Generofo , e cortefe un nobil core + 
== ILETTOSE E sio non erro ( percio come credo) 


Madonne 4 
coſi lieta 


cui fr deue un 
fn felice 
Mi rappreseta 
Danimo » e la 
inquieta 


Mente,ch'io dica , quanto fia fautrice 
Quanto piena di Lene,et quanto acquieta 
La gran forza d'amor, t ben mi lice 
Vituterar color , che con gran torto 
Da: vano le jue lrggi , el Suo diporto, | 





Che fiate inamorate vi fia caro 

Veder a gioia altrui (come anch'io nedo) 
I nodi , quai fuggir non gli è riparo 

E fe rea diffe » 0 feci cosa , bor riedo 
Pentito , poi che riconofîo chiaro 

Che dolce piu non è , ne lieto tato 

Di quel d’vn cor gentil inamorato + 


Ne P'Ifola di Cipri vno chiamato 


Fu per nome Ariftippo , ricco e grande 
Se di vn effetto non l'haueffe il Fato 
Reſe infelice il primo era in fue bande, 
Vn figlio bauea tra gli altri generato 
Bello di corpo piu che fen dimande 
Ma di getti , e di modi contrafatto 
Sciocro,beStial , quaſt tenuto matto + 
Fu 


— >. 


— » 


NO VEUVIATTI TO 


Fu di Galeso lo Juò nome vero 
Che per fatica di bon precetore 
Ne per lufinghe , © battiture inuero 
Di littere mai puote bauer vigore 
Tanto era Vagabondo , e fi leggiero 
Di modi , e di costumi , che valore 
Piu tofto hanea di bestia , onde Cimone 
Era chiamato che vuol dir beſtione. 


La cui perduta Vita acerba noia 
Rendena il padre privo d'ogni fpeme 
E per fuggir il duol , che sì l'annoia 
A la villa mandollo in parti eftreme , 
Quefta cofa a Cimone fu di gioia 
Per.il groffo coftume , che al cor preme 
Che affai piu grato hauea Popera vile 
De le vibane , e piu car de le gentile, 


Giunto alla villa poi che fu Cimone 
Adoprar comincio opre villane 
E guenne Vn giorno da Vna poßeßione 
Andando da Vn bofchetto a piu fontane 
Et perche era di maggio la Stagione 
Che fa le voglie rudi alquanto bumane 
Entro da quel bofchetto in Vn pratello 
Di veri fori adorno , & molto bello + 


Tui appreffo troud di vna acqua chiara 
A l'ombra di Vn Cipreffo adormentato 
Vna fanciulla di bellezze rara 
Di vna vefte fottil vaga adornata, 
Che poco ; 0 niente — la cara 
Carne di auorio , & quella delicata 
Parte da mezzo in giufo era coperta 
Di coltre bianca, a piu recami inſerta. 


Similmente due donne erano $tefe 
A piè di lei dormendo in quel bel prato 
E Vn feruo giouenetto anco diftefe 
Hauca le membra în terra a quelle al lato 
Poi che-Cimene ini in prowifo fcefe 
Con grande admiration fi fu affermato 
Sopra di Vn fuo ba$tone a riguardare 
Quel bello afpetto , et le belezze rare, , 
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Et in quel rozzo , & indifereto petto , 
Che atti cortefi mai puote piacere 
Sente Vn piacer deftarfi , & Vn diletto 
Che le voglie fracciò ruuide, e fiere 
E dicea feco mai piu bello afpetto, 
Non widder gli occhi mici certo apparere 
E quinci comincio a deStinguer parte 
De le bellezze fatte con tantarte 


Lodando gli capelli facea d'Oro , 

D'Auorio tutta la celeste fronte 

E la bocca vermiglia îl gran theforo 
Tenner di perle ineStimabil conte 

E da le braccia , e gola hauean reStoro 
E dal petto le voglie altiere , e pronte’; 
Che poco rileuato in ſe riceue i 
Col fpaccio in mezzo de piu biãca neue. 


B di lauorator Giudice viene 


Subitamente di quella beltade 

Gliocchi difia vederli con piu fpene 
C'hauia grauato il fonno in facultade , 
Et per vederli quaft ft ritiene 
Destarla , ma di lei hauca pietade , 
Et perche fuor di modo gli piacea 

Piu d'altra donna la Stima vna Dea, 


E tenea in fe tanto le voglie defte , 


Che giudicaua le cofe mondane 

Effer piu degne affai de le celeste 

E in penfier afpettando ne rimane, 

Ma dal nuouo piacer chel cor riueste 

Non fi fapean partir le voglie infane 

Pur dopo lungo fpatio rifueglie[fe 

La donna , che Ifigenia nominoffe è 

E pria di alcuno di fuoi rifentita 

Aperfe gli occhi , e il capo ſol leuato, 

E nel vederfi fopra ( fu fmarrita ) 

Cimone al fuo baston Starfi appoggiato, 

Poi l'animo fueglio con voce ardita 

Diffe Cimone , chi tha qui menato?. 

Come vai da queSthora cof frana 

Errando.qui nel bofco a la fontana . 
Q'3 Era 
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Era Cimone per la fua uaghezza 

Et per la fama fua noto a ciafruno 
Quanto per nobiltade , & per ricchezza 
Del faggio padre forft piu di alcuno 
Non rijpofe al parlar , ne alla uaghezze 
De la donzella tanto era inportuno 

Mae ne gliocchi di lei neî quali appare 

1) Sole comenciò fiRo a quardare . 


Pareagli che da quelli fe moueffe 

Va fuanitade , e un tal piacere 

Che Palme fue contenta rimaneffe 

Del maggior ben che fe fperaRe hauere 
E tenendo le luci in quella impreffe 
Le donna incomenciò tofto e temere 
Pur dubbitando che per quel guardare 
Qualche rufticità non babbia a fare 


Chiamate le ſue donne in piede ſalſe 
Rimanti diffe , 0 mio Cimon con Dio 
Egli che la partita fua gli calse 
Tojto rifpose ne uero teco io 

Ma Ja donna lafciarlo indi non ualſe 
Che ci di feguirla non parue reftio 
Pur temendo di lui fino al albergo 
Fu feguitata inanzi hora da tergo, 
E di quindi ne ando a la cittade 

A cafa di fuo padre ben difpofto 

Di uilla piw non feguirar le rude 
Anzi con glialtri ftarfi di gran coſto 


Quantunque al padre quefto pocoaggrade 


Pur lo accettò nel fuo uoler ben tofto 
Afpettando ueder per tale eRiglio 
La caufa che matato hauca conſglio. 


Effendo dunque al bon Cimone entrata 

La factta d Amor , nel core ardente 
Che dottrin’altra mai non bauea usata 
Muto configlio, e ancor mutò la mente 
Per Ifgenia bella , e delicata 

Tanto che in penfter alto entrar fi (ente 
E fece i fuoî col padre aRai contenti 
Di quefti noui fuoi gran mutamenti + 
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| Poi uolfe chel ſuo padre il feRe gire 


Ceme i fratelli adorno in ogni quiſa 
E i nobil comencio molto aggradire 
Col modo che nel core alto divifa 
Marauiglia ciaſcuno bebbe a fentire 
De la uirtu coſt toto conquifa 

Che oltra che dotto , e faggio fe fentia 
Mirabil apparo philofopia » 


Et a(fendo cagion di quefto amore 


Che a Ifigenia portaua coft acceſo 

La ruftica ſua uoce , e il pazzo core 
Riduffe al nobil modo cof inteso 

Di canti , e fuoni fu ben degno autore 
E in caualcar non puote eſſer riprefo 

Ne le cofe di Mar come di terra 
Efperto ne diuenne in pace ye in guerra, 


E non comp3 il quarto anno che ingran pregio 


Leggiadro reuſci dotto , e accoftumato 
Piu che altro gionen fuffe unico, egregio 
De L’ifole famofo , e piu lodato 

Quanto fia grande l’amorofò fregio 

Che direm — dome, & in che ſtato 
Muto Cimon che fol puote amore 
Empirli de uirta Panimo, e il core è 


Le gran wirtuti che Palto ciel infufe 


Ne l'alma fua eccellente , e nalorofa 
Con piu forti legami furon chiufe 

Da fortuna crudele inuidiofa 

Amor ruppe è rei geſti, ð quei diffufe 
Eccitator ben forte d'agni cofa 

Li adormentati ingegni , & offufcati 
Rifueglia, e in chiara luce gh ba tornati 


E quantunque Cimone amando molto 


Ifigenia Sua ne trafandaffe 
1n molte coſe col penfier difciolto 


Come i gioueni fanno in uoglie laffe 

Ariftippo che in mente hauea raccolte 

Di dar al figlio ciò che bifognaffe 

Non hauendo di amor opinione 

Che huomo fatto Phaweffe di montone 
Rifutane 


Venuto è il tempo , diPe albor Cimone 


NOVELLA Tini. 
L’armi già tratte bauean fopra coperta 


Rifutana Cimon di effer nomato 

Galefo piu ma uoljè effer Cimone 
Che copi da Ifigenia fu chiamato 
Quando dormir trouolla a la ftaggione 
Hor uolendo al penfiero diftato 
Imporre il fine bonefto al cor ripone 
Cipseo il padre,hauea fatto tentare 
Che .ella per moglie la doueffe dare, 


Ma quello gli rifpofe che promeſſa 
A Pafimonda baueala Rodiano 


Darla per mog'ie,et che ala fede eſpreſſa 


Non uoleua mancar preffo ; 0 lontano 
Hor il tempo era giunto a la promeffa 
De le pattuite nozze non înuano © 
Che mandato per eRa hauca in piu modi 
I) fuo marito per condurle a Rodl . 


on. il Ifigenia è da me amata 


Per lei fon uenato buomo in È opre- bone 


Ne mi dubito hauerla guadagnata 
Gloriofò fero tra le perfone 
Quanto alcun Dio fi 
Per certo io l'hauero , ouer che morte 


Chiudera il paßo al mio difegno forte. 


Tacitamente coh haue detto 

E alquenti amici fuoi tosto richiefti 
Secreto un legno armo pien de difpetto 
Atto a battaglia a fuoi difiri prefti 


Con quei fi ca in Mar per darricetto 


AI legno di Ifigenia perche refti 
Di andar a Rodi,t farla ſua per merto 
Con wirtude , e ualor del cor efperto + 


quefta haurd ſi grata 


Gli fuoi nimici pronti a la diffefa 
Me Cimone con forza în armo efperte 


— Come vn gan rampigon gli facea offesa, 


E la poppa piglio con forza certa 


De la naue Rodiana a la contesa , 


E tirò quella preffo a lo fuo legno 
E fer quanto Leon dimo$tro (gno, 


Senza feguirlo alcun fopra la naue 


Speronandolo Amor per forza falfe , 


Et col coltello in man mostrar non paue 


Il cor altiero , che tanto gli valfe 
Vedendo quel periglio cof graue 
Li Rodiani, che tanto a lor calfe , 
Gittaron l’arme giufo , & a Cimone 
Si reſe ciaftaduno per prigione . 


— Onde poi diffe a quelli ; ne vaghezza: 


Di preda,o odio alcun mi fa trar,Parme 
E affalirui con tanta fierezza 

In mezzo il mar a tal periglio darme 
Quel che mi moue , folo è una bellezza 
D'immortal donna,che acquiſtarla parme 
E concederla voi meglio è capace 

Che con la morte uoſtra afpra,e rapace , 


Ifigenia da me cotanto amata 


La qual dal padre fuo non puote hauere 
Come amico da me fu ricercata, 
Hora come nemico Vo tenere 

Per forza, per valorsPho guadagnata 
D'amor coftretto,e uinto in piu maniere 
Et quel che Pafimonda tien defio 
Marito intendo d'eRergli quelb'io . 


Fattogli bonor dal padre entraro in Mare La conceffero quelli , & in fua mano” 


E molto intenti ne prender la uia 

Di Rodi oue Cimon ftaua afpettare 
Quel legno infeme , e la lor compagnia 
Veduto quello comincio a gridare 

Che calaffer le vele , che intendia 


Di far feco — ſe non vinti 


Volean chiamarfi , e di animo fofpinti , 


Ifigenia lafciar piangendo mesta 
Facendo vela al lor camino in Vano, 
De la perdita graue manifesta , 
Cimon vedendo il lagrimar infano , 
Che la donna facea faagia , & honeſta, 
La to'se a confortar con melti prieghi 
Perche la gratia fua darli non nieghi 
Q 4 Sono 
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Sono il voftro Cimone, egli dicea , 


Che per fi longo amor , vi ho meritato 


Piu affai che Paſimonda non douea 
Per la promelfa fe, fe vi fon gratò 


La donna afflitta nula rifpondea 

Che da tal il cor hauea ferrato , 
E piu di altro fuono fu Cimon contento. 
Di hauer fi cara preda al fuo talento » 


Con li compagni fuoi fece penfiero 

Non ritornar in Cipri alhor prefente 
Ma verfo Creti drizzaro il fentiero 
Ch'indi amici banca affai , e nobil gente 
Et iui effer credean , fecuri in vero 
Se la fortuna al fuo difir non mente 
Come mentette ben che gli hauea fatto 
Vn tal fauor per ruinarlo a Vn tratto è 


Quattrhore ancor non erano compiute 

Che Cimon' gli Rodiani hauea lafciati 
Quando venne la notte a la falute 
Che aſpettaua felice a i deſir grati , 
Ma gli riforse Vn tempo, & for uedute 
Le nubi ofcure , e i tuoni piu infiammati 
D'impetuofi venti tanto fer 

Che gli agiaccio la fpeme , et i piaceri, 


Quanto a Cimone questo deglia e preme 
Non è da dimandar,che troppo è chiaro 
Gli proua , che i Dei de le fupreme 
Parti , fu[fero infieme a far riparo, 
Perche effetto non habbia la fua fpeme 
E il gran difto, che fe tenea ſi caro, 
Perche piu noia gli fuffe il morire 
Lafciada il ben,che tolto hauea a feguire,. 


Doleuanfi i compagni , & fopra il tutto 
Ifigenia piangendo fi dolea , 

E qgni perco[fa de Pirato flutto 

L'amore de Cimone maledicea 
Biafmandogli il fuo ardire de tal frutto 
Che fortuna irata producea , 

Che non voleano i dei che egli godeſſe 
Spofa colei, ch od altri il padre eleffe. 
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Che moreffe ancor lui miferamente 

Cofi con piu lamenti haue a languire 
La donna con Cimone a lei prefente, 
Perduto i marinai il loro ardire , 
Perche il uento piu forte ogw'hor fi fente 
Senza faper ; one s'aggiri il legno .* 

Di Rodi a preuenir gli moftro fegno, 


Ma non a Rodi quelli pur. volendo 


Andarne per faluarft la lor vite 

Si sforzaro pigliar terra credendo 

Che fulfe ogni miferia lor fornita, 

Ma contra lor fortuna in sdegno ardido 
Cacciolli al proprio mar fuperba,e ardita 
Que gli Rodiani fracaffati 

Da Cimon iui s'erano falugti 


_Ne fi accorfero prima eßer riforti 


A Pifola di Rodi , che Aurora 
Rendendo chiaro il di , viddero i porti 
La naue Rodiana al loco ancora 

Nuouo affanno a Cimon tolfe i conforti 


E fopra modo fpafma , e fi adolora 
Temendo non foffrir con graui pene 


1) crudel mal,che in quel reo ponto auene - 
E comando che vfa[fero ogni forza 


Ad vfew quindi , e poi dove fortuna 
PiaceRe tranfportar la fragil fiorza 
Che peggio era iui Star,che? parte alcuna 
Furon grandi le forze,e a poggia, et orza 
Per fuggirne dal mar , che fi raduna , 
Ma piu potente il vento ft difcerra 


i 


E al lor mal grado gli fofpinfe in terra, - 


Hor conosciuti da li Rodiani 


Corfero preStamente a Vna lor villa 
E fecero venir da piu lontani 


retata armati al fuono alto di ſquila, 


Subito fora al mar , cue i Cipriani 
Erano fief , e il bon Cimon sfauila 
Fuggir con Ifigenia i duri pefi 


A Vn bofco , e foro irfieme putti preſi. 
E dal 


cri ni Tir — — & 
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E dal Mare condotti a la Cittade 
Miferamente fur posti in pregione 
Che Lifimaco baucua poteStade 
Del fummo magiftrado , e la ragione 
E Pafimonda de la crudeltade 
Che a la moglie fia ufata hanea Cimone 
Doluto s'era a Rodi nel Senato 
D'ira,e di rabbia,il cor tutto infiammato. 


Perche in tal guifa il sfortunato amante” 

\ La cara fua Ifigenia guadagnata 
Da Rodi riceuuta di abondante 
Carezze , e de l'affanno confortata 
Stette iui honorata in quel fembiante 
Fin che a le nozze giunga la giornata , 
E la vita a Cimon donaro humani 
De la libertà deta a Rodiani, 


Ben Pafimonda de farlo morire 
Cercaua con inftanza , ma dannato 
Fu 4 perpetua pregion con fier martire 
Con li compagni fuoi in tale Stato 
E fenza fpeme mai fuora d'vfcire 
Senza piacer gli fu tal merto dato, 
Solicitaua poi l’appreStamento 
Pafimunda a le nozze molto intento, 


Ma la fortuna gia que pentita 
De la ingiuria che hauea fatta a Cimone 
Nouo accidente a fua falute inuite 
Per darli libertà fuor di pregione 
Pafimonda vn fratello hauea di ardita 
Mente , e Virtù , ma non di opre bone 

— Ormifida hauca nome , % era Stato 

Per douerſi tor moglie in gran trattato, 


an vna bella donna de la terra 
Che d'intorno Caffandra era chiamata, 
Ma gli faceano auerſi cafi guerra 
Benche il padre l'haueffe,e cara,e grata 
Hora con Pafimonda fi riferra 
De le fue nozze ancor ne la giornata 
Ne fiano fatte anch'elle , e non tornare 
Con piu fpese maggiori al festeggiare. | 
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E coi parenti incominciò parole 3 
Di Caffandra per far tosto l'effetto 
E Statuiro come far fi fuole 
Due nozze Vite inſieme în un fol tetto 
Liftmaco di questo affai fi duole 
Perche amaua Caffandra,ts era aftretto 
Credendo fè Ormifcida non la prende 
Hauerla lui di certo ben fi rende, 


Ma come faggio dentro la fua noia 
Tennè nafcosta , e cominciò a penfare 
In che modo impedir poffa la gioia 
Di quelle nozze , e tutte conturbare 
E per farle rapir il modo ingoia 
Ma l’ofitio che hauea no’ lafciò fare 
Ma amor diè loco al fine, e penfier preſe 
Rapir Caffandrase vfcir di quel pacſe. 
E de la compagnia , che per far questo 
Penso di torne feco il bon Cimone 
Ne altro imagino effer piu desto 
Ne il piu fedele a la fua intentione 
La notte il fece a lui poi venir prefto 
E fecreto in la camera feco il pone 
E fatti gli vfei intorno rifîerrare 
In fimil guifa comincio a parlare è 


Sono gli Dei Cimone donatori 
A gli huomini fagaci , e d’alto ingegno 
Se de le lor virtudi approwatori | 
Vedeno aperto , e manifesto fegne 
E piu di valoroft , e li migliori 
Vn piu de l’altro, fanno in merto degne 
Et han di tua virtu fatta efperienza 
Del core,de la forza , e de la fcienza, 


A i termini moStrati in la tua terra 
Dal ricco padre tuo, abondante 
Che pria infenfato ti facenan guerra 
Come vil animal , ne andati errante | 
Ma poi che Amor con teco fi riferra 
Ha rotta la fortuna în cause tante 
E la preda ti diede guadagnata 
In poco tempo come cofa grata è 

Horg 
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Hora ti apparecchiano al prefente 


Donarti quel che bauefti , & hai fi caro 


Hor ripiglia ig & fe poRente 


Con lo animofo cor unico x e raro , 
Che Pafimunda che bor lieto fi fente 


Procura la tua morte , & doue apparo 


Col fratel fuo le nozze celebrare 
Con Ifigenia tua di beltà rare è 


Quanto doler ti debba , credo sami 
Per me medesmo lo conofco ancora 


Che par che farmi ingiuria ancora trami 


Con-Ormifcida fuo fratello ad hora 
Tormi (asandra par che quefto brami 
La qual amando il mio cor fi aualora 
Et a rag Pingiuria , e tal fortuna 
Strada aperta non ueggio fe non una è 


E quefta fi è con la uirta del core 
Con le fpade con gli animi fornia 
Di feconda rapina , & col ualore - - 
Forse le noftre donne in compagnia 


Di hauer la donna tua ti fia di honore 


Ft io con teco piglierò la mia 
Hor fermo col diſir, con Palma accefa 


In manti poſe i Dei quefPalta imprefa, 


Quefte parole fecero tornare 
L’animo , e il cor smarrito di Cimone 
E fenza troppo cofe ripenfare 
Si proferse di darli efpeditione , 
Poi difegli miglior , non poi trouare 
Ne piu forte di me nel parangone 
A cofî fatta cofa , hor dimmi il tutto 


Quel che far debbo per hauer tal frutto, 


Lifimaco rifpofe il terzo giorno 
Che uien fera de le nouelle fpose 


Che entrar dona inlor case a far foggiorno 


Con li mariti lor tutte pompoſe 
E armati noi con piu compagni intorno 
Intraremo la fera in le amorofe 


Stanze a i conuiti,e al lor difpetto graue 


Rapite conduremo ad una naue. 


Che gia fcretamente ho apparcechiate © 


Quinci non lunge apprefo terra al porto, 
Piacque molto a Cimone la beata 
Hora che afpetta hauer pace, e conforto, 
Tornò in pregione infino a la efpettata 
Hora,che lo de far col tempo accorto, 
Fece in tanto Lifimaco fua gente 

Con l'armi a parecchiar' fecretamente . 


Venuto che fu il giorno defignato 


De le nozze la pompa,e il grande honore 
La cafa di fratelli in ogni lato 

Di gente fu ripiena di ualore 

Lifimaco gni cofa ha apparecchiato 

E Cimone appreftato di gran core 

E con molti compagni de piu guifè 

Quali tofto în tre parti li diuife 


Va parte mandò diftefa al porto 


A cio che alcun nonglibaueRe a impedire 
L'altra fu meffa con tinte sala 

A Dufcio a Pafimonda da affalire 

A ciò che ufcir, e intrar poffano in corto 
Tempo,donde che haueano il lor difire, 
L'ultima con Cimon montò le fcale 

Der ritrowar le fpofe ne le fale , 


Gia erano a le tauole afeitate 


Pofte per ordin , tutte per mangiare 
Nel impeto le tauol fur gittate 

In terra, e ognun la fua hebbe a pigliare 
E ne le braccia de compagni date 
Prender tofto la uia uerso del mare 

A pianger comenciar le fpose intorno 
Es gridar forte di cofi gran ſtorno. 


Similmente altre donne e feruitori 


Vedendofi afaliti al improwifo 

Mepero da per tutto alti rumori 

Con afpre uoci, & con fommefo uifo 

Ma Cimone, e Lifimaco gia fuori 

Hauean tratte le fpade in faggio auifò 

E Senza altro contrafto menar uia 

Le donne in mezzo a le lor compagnia, 
Pafi⸗ 
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Pafimunda îrcontrar con un baftone 

Corfo al rumor tra la perdusa gente 
Qual fopra il capo lo teri Cimone 

Che lo fpartette pf i al dente . 
Ormisda correndo ft ripone | 
Per contraftar doue il gran rumor fente 
Et quefto ancor fu occifo dala mano 
Dal famofo, e poffente Cipriano. 


Molti foron feriti , e molti morti 

Ne la cafa in rumor piena dî pianto 

E quelli ftretti infieme andaro ai porti 
Con la rapina lor di pregio, e uanto 
Mifer le donne in nane con conforti 
Mentre sempia darmati intorno in tanto 
Per rifcattar le donne e far uendetta 
Di tal cafo crudel come fi afpetta + 
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Me quelli intanto dier di remi în Pacque 


Et per i n lor ne giro in crai 

Que ceglierli forte non difpiacque 

Da parenti e da amici intorno lieti 

De fpofar le lor donne iui a lor piacque 
Godendo la rapina bumili , e quieti 

In Cipro, e in Rodi fu fatto rumore 
Grande d'intorno per comeßo errore + 


In un loco hor în altro interponendo 


Li amici , e li parenti a cafo audace 
Come uno poco efiglio riprendendo 
Li amanti al fin tra lor forse la pace 
Cimon la fua Ifigenia feguendo 
In Cipri ritornar al fin gli piace 

E Cafsandra, e capo in quei modi 
Tornaron lieti 4 dimorar a Rodi è 


DE LA PRIMA NOVELLA, 


IL FINE 


NOVELLA IL 


oStanza ama Mercuccio (omito , le quale vdendo che morta ere , per difperata fole 
mette in vna barca , la quale dal vento trafportata a Sufa ritrowal uiuo in Tu 
‘nift palesaglifi , & egli grande effendo col Re per configlio dategli, fpofatale ricco 


con lei , in Lipari fe ne torna è 


ALLEGORIA. 


Per Goſtanxache ama Marcuccio Comito , fe intende lafermezza , la quale continuamente 
Seguendo la nobiltade del valorofo core non fi cura efporh agrandifimi perigli , quali al 
fin con bona fortuna paftati ritroua lieto fine al fuo difto è 





PROVERBIO 
Se con fermezza il cor feguita il uero. 
Ottiene alfine il difiatoimpero, = - 






LA 








Da. poi che 
molto gli fu 
comendata 
Da la Reina, 
ch’ Emilia @ 
dir’ inuita 
Seguendo in nona biftoria la giornate 
Hor cof. diffe lei lieta e gradite 
Mertamente ciaftun dee beata 

Quella cofa tener che vede i doni 
Scquir fegondo fono le affettioni, 


E perciò piu che affettioni Amore 
Merita , e di vaghezza ogni diletto 
Hor io coſi col mio penfier migliore |. 
Vbbediro feguendo altro foggetto, © 
E fe per il paffato feci errore È 
Difobedendo il Re nel fuo concetto 
11 feci ad arte fol per adolcire 
L'oppreffa doglia d'alcun fier martire, 


Delicate mie donne ben fapere 
Devete ch'in Cicilia © Vna Isoletta” 
Che Lippari € chiamata , & di maniere 
Fornita affai, e di virtù perfetta. 

Ii vna giouen fu di quelle altiere 


Bellezze choggi a poche fe gli affetta © 


Goftanza nominata , e ben gentile 
Ma di padre, e natione alquanto bymile, 


GIORNATA :GVINTA e 
te 3 A _NOVcela E dl padre fio la fece dimandare | 


Ilqual rifpose ; che per powertade 
Negaua fol di non volerla dare 

Ilche a Mareuccio graue dolor cade 

Il Vederfi per pouer refutare 

Ne la fua fresca , e giouenil etade 
Con certi amici fuoi armo Vn legnetto, 


E Lippari lascio per quefto effetto. 


Se non vien ricco mai gli vol tornare, 


E corfeggiando altier prese la via 
Robbando comincio a cofteggiare 

La gran Riwieta de la Barbaria 

Chi men potea di lui hauea a priuare 
Di tutto quel che torrꝰ ſi conuenia 

E felice gli fu benigna forte 

Se fue felicitadi baue[fe ſtorte. 


Non gli baflando d'effer ricco molto 


Che fi cercaua ancor di tranfricchire 


“Vin di da un certo legno in mar fu accolto 


Di Saracini , e non puote fuggire 


:  Doppo molte diffesa gli fu tolto 
Ciò ch'egli bauea,e"l legno fer farufeire , 


E menato fu a Tuniſi pregione 
In miferia tenuto poi pregione, 


In Lippari torno la erudel noua 


Non per uno,0 per duo,ma fu per molti 


Che Martuccio con fuoi cò crudel proua 


Erano fari oppreRi , & in mar tolti 
Gostanza che’! partir ſuo quanto proud 
E importi grani affanni hauea raccolti, 
E piu vdendo con glialtri effer lui morto 

Lo pianfé amaramente in tempo corto, 


Di questa vn gionenetto il cor fi acceſe B di non viuer piu feco difpofe 


Che Ccmito Marcuccio era chiamato 
DI cui ella non men teneua il pefo 
D'amor al cor per lui inamorato 

Ogri pace ogni ben gliera contefò - - 
Se non Vedena il giouenetto grato , 

E durando Marcuccio in queſte voglie 
Fece penfier d'hauerla per fug moglie, 


£ 


Ne hauendo il cor di vecidere fe ella 


Nona necefÈitade al cor Jr pofe i 


Di darfi morte cò gran veglia efpre[fa 
E V na notte con lagrime dogliose 


Laſtiuto 1l padre incasa al mar FapprePa 


E al porto ritrovata Vna barchetta 
Lorgi alquarto da l'altre effer ſoletta. 
| Dei 
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Ne altro che. la donna che dormea 


De 1 pefcatori quella eſſer douca 
Perciò che pur alhora eran fmontati 
Albero , e vela con piu remi hauea 
Fornita quanto fono i modi ufati 
Coftanza fopra quella ne aftendea 
Alargandofi in mar da tutti i lati 
Con remo amacftrata in fimil trefta 
De Parte alquanto hauendo marinefca. 


Come hanno le donne maggior parte 
Di quella Lsola in questo efercitate 
Fece uela Coftanza , & uia difparte 
Le uele col timone a l’arti ufate 
E fe comiffe al uento , e ſeco parte 
D'iui tofto perir fenza pietate 
Ouer in uno ſcoglio rompa , 0 il uerno 
L'affoghi tofto in mar (enza gouerno, 
Viluppataf îl capo in un mantello 
Nel fondo de la barca fu a giacere 
Ma il sento che non uolse eRer rubello 
Da tramontana ft hebbe ad apparere, 
E fuaur fenza mar irato , e fello 
Refe dritta la barca in piu maniere, 
Che la notte chel giorno feco piglia 
Quafi ful uefpro fe ben cento miglia. 
Vicina fopra a Tunift a una fpiaggia 
Duna Città che Susa era chiamata 
Fermo la donna ch'era afpra e feluaggia 
Niente fentia s'în mare, o in terra è fata 
Che nel fiero accidente fuo men faggia 
La tefta mai dal baffo hauia leusta, 
Iui trouoffe una pouerina 
Donna uenuta fre la marina, 


Ch'indi leuaua le reti dal Sole 
De pefiatori ſuoi convera ufata 
E ueduta la barca in fe fi dole 
Che non fa come fia indi arriuata 
Con la uela fi piena , & come pole 
Eſſer chin terra non fia fracafata, 
E a la barca ne ando con tal difire 
Penfando i pefcator trouar dormire» 
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Ritrouò in quella onde chiamolla forte 
Parlandogli latin ciò che dicea 

Come iui foffe ela arriuata a forte 
Poi che Criftiana conofeiuta hauea 
Altre cose piu feco bebb'ella ſcorte 
La giouenetta udendo la fauella 

Non ponto intefe del parlar di quela, 


E dubito di non effer tornata 


A Lippari , % in piè tofto risorse, 

Et poi che attorno fi fu riguardata 
Non conofcendo il loco doue feorse 
Dimando a quella donna onde arriuata, 
Et come la fua barca iui tranfcorfe 
Tosto figliuola quella rifpondia 

A Susa giunta fei in Barberia, 


11 che udito la giouene dolente 


Fu poi che Dio non gli hauea dato morte 
Dubbitando uergogna tutta ardente 
A pianger cominciò fua trifta forte 
La buona donna gran pietà ſi fente 
Hauer di quella onde l'inerebbe forte. 
E tanto la prego che Phebbe affretta 
Seco uenire a la fia Capannetta , 

E ancor piu la pregò che gli hebbe a dire 
De la difgratia fua la causa trifta 
E digiuna vedendola foffrire 
Dielli del pane , e pefce in prima uiſta, 
E pregandola tanto col fuo dire 
La fece al fin mangiar , benche sattrifta 
Appreffo dimandò poi ela il nome 
E donde fuffe , e donde hauia cognome, 


A cui diffe eRa , che da Trapani era 
Nominata per tutto Caraprefa 
Chiui feruia a una Cristiana fchiera 
De pifcator, the baucan quell'arte prefa 
Costanza odendo îl nome meglio fpiera 
Quantungue trifta fia , e in duolo accefa 
Ne capendo la causa che la mona 
Augurio prefe buon ch'al mal gli gione, 
| — Efo 
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E fenza faper che,torno a fperare 

Cepando il depderio de la morte 

E ferza dir chi foffe a ripregare 

La donna incominciò con preghier forte, 

Che a la fua giouentu veglia aiutare 

Con fatti,ts con configlio,t buone fcorte 


Che fi poffa faluar che non gli fia 
Vfato e difpiacere , e vilania, 


Vdendo Carapresa di Coftanza 
Come donna ripiena di bontade 
Poi che le reti fue colse a baftanza 
Seco menolla to$to in la Cittade 
Nel fuo mantel coperta come è vfanza 

| Tutta piena d'amore e di pietade . 

Et in casa menarla fe deStina 
Duna cortefe donna faracina, 


E andando gli dicea condurte intendo 

Ad Vna donna faggia , efperta, e antica 
Che cara ti hauero certa mi rendo 
Pero perche è pietosaze aßai mia amica, 
Gli ferai come figlia ancor comprendo 
S'obedirla , e a feruir baurai fatica 
Sforzati dunque con continua cura 
Seruirla în fi che harai altra ventura, 


PromiRegli Costanza cofi fare 
E intrate da la vecchia per la mano 
La prese , e gli narrò tutto il' fuo affare 
Onde fu oppreßa di vno amor foprano 
Mirandola incomincio a lagrimare 
Del caso fuo tanto crudele , e frano 
Senza alcun buomo molte donne hauea 
La vecchia che lauor molto facea + 


Chi in la feta di palma hauea lauoro 
Chi di cuoio,e di tela in naſtro adorna’, 
Chi P'Argento tiraua , e chi fin Oro’. 
Chi una cosa,e chi un'altra a far ritorrta 
Meffa Costanza a lauorar con loro 
Tanta gratia , e Virtù ſeco feagiorne 
Chen gratia a quella dona,e a tutte uiene 
Et era il fpafo loro , ela lor fpene, - 
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In Susa dunque quefta dimorando 


Fw pianta în casa fua tenuta morta 
Accade in quelli di per porre in bando 
Il Re di Tunis fece vna gran feorta 
Mirabdela poffente defignando 

Scacciar quel nobil Re fuor de la porte 
Perche molto gradito era in Granata 
Mirabdela che hauia piu gente armata. 


Perche dicea , che a lui toccaua il Regno, 


E Venuto a cacciarlo era di quello 

A Marcuccio in pregion fu fatto fegno 
Di quello afalto , e del deftr rutello 

E fapendo egli il barbarefco ingegno 

Et che grà sforzo il Re faceua anch'ello 
Ad vno diffe chin fua guardia hauea 
Ciò che'l nemico fuo far gli potra. 


E diffe,mi da'l cor che'n cio non erra 


Che vio parlaRi al Re lo faria accorto 
Di Vincer ni la fcoperta guerra 
Mirabdela cacciando in tempo corto 
La guardia teo al Re questo difcerra 
Ond'egli prefe di tal dir conforto 

E fece che Marcuccio incontinente 

Fu condutto da lui tra la fua gente è 


E dimandolli che configlio baueRe 


Di quela guerra pronto în fua difesa 
Rifpose , nobil Re mi fono efpreffe 

Le vostre Strade a far buona contesa, 
Perche vsato gli fono., & mi conceRe 
Fortuna gia valor di rabbia accesa 
E per ciò parme che fol con li arcieri 
Vinciate che con altri cauallieri, 


E quando che rg il faettare 


A gli nimici voftri io vi do auiso 
Che la vittoria harefti ad acquiftare 
Restando l'inimico voftro veciso 
Senza dubbio rifpose il Re mi pare 
Sel fi poteRe far feria conquifo 
Riſpoſeli Marcuccio, fe ‘vorrete 
Come ui dirò io far , lo potrete. 
ci A nol 
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DiRegli come ancor diſia d'andare 


A voi conuiene far corde fottili 


A gliarchi voftri affai men de Pufato 
Et far le cocche ancor tutte fimili 
Per il faettamento inufitato, 

Ma farfi di fecreto , accioche a î vili 
Nemici voftri non fia riuelato 
Perciò che trouarebbon modo anch'elli 


De le difefa a cofi gran flagelli, 


Poi che gli Arcieri del voftro inimico 


Saettato baueranno le faette, 

Et i noftri le fue nel campo aprico 
Conuerrà che fi accolgano riftrette 
Da glinimici voftri , e # noftri dico 
Similmente accorran per far “vendette 
Onde non potran quei piu (gettare 
Per le piccole cocche che fi ba a fare 


Ma soi per le fattili corde albora 


Il 


Che giu$te riceuran ben la ſaetta 

De glinimici fenga far dimore. 
Saettaremo ancor con maggior fretta, 
Onde fuggirne tutti quelli a Vn hora 
Conueranno , 0 morir giunti a la ftretta 
Hor qui fta la vittoria chel gran Regno 
Et il regal valor de È Armi e ingegno, 


Re ch'era d'Ingegno , & aßai faggio 
Piacqueli molto questo buon configlio 

E feguitollo fenza alcuno oltraggio 
Vinfe la guerra , e die al nemico efiglio 
Marcuccio fu ĩ fua gratia,e ? gra paraggio 
Venne con lui quanto gli fuße tn 

Et oltre il grande honor che gli bebbe dato 
Ricco lo fece, & lo torno în gran fato, 


Corſe la fama per quella contrada 


E peruenne a l'orecchie di Costanza 
Efer vino Marcuccio molto aggrada 
Credendol morto fuora di fperanza 
Intepidito il cor per questa Strade 

Con piu famma maggior in abondanga 
A la donna ne corfe a dire il tutto 
D'ogni accidente Suo ch'ancor fa frutto, 
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A Tunis perche renda gliocchi intenti 
Come haueua gliorecchie ad afcoltare 
Del caro amante fuo glialti contenti 

La donna il fuo difto hebbe a lodare 

Et come madre ſeco a gli fuoi intenti 

In barca entro con lei , e immantinente 
Giunfero in la Città da Vn fuo parite, 


Dopoi mandaro fubito a fentire 


Quello che di Marcuccio ſi dicea 

E trouato eRer viuo , e in gran difire 
Del Re, e in molta fama fe tenea 
Piacque a la gentildonna voler dire 
Ella a Marcuccio il tutto che ſapea, 

E giunta que che gliera , come ordife 
Nel core il tutto coft lieta dife, 


In cafa mia Marcucci è capitato 


Vno che vien da Lipari tuo amico 
E fecreto ti volle hauer parlato — 
Ond'io per non fidarmi,o hauere intrico, 


‘ To fteRa fon venuta in quefto ſtato 


A fartelo faper fi come io dico 
Marcuccio ringratio la donna molto, 
E feco a cafa fua tosto fu volto. 


Quando Costanza fe lo vide apprefo 
a 


Quaſi mancolii il cor ne l'allegrezza 
Ne ftar in piedi ancora gli è conceßo 
Tanto fi fonti entrar di tenerezza 
Corfe abbracciarlo col difire efprefo 
Senza parola alcuna în molta frezze 
Ne potea per diſio grande parlare, 

E comincio fouente a lagrimare, 


Sopraftette Marcuccio immotto alquanto 


Vedendo ini la giouene ch'arriua, 

E fofpirando diße quaft in pianto 

Cara Coftanza mia bor ſetu vina, 

Chieri perduta cd canto 

Gran tempo inteh di tua vita ſchiua 

E detto questo l'hebbe ad abbracciare 

E honeStamente comincio a il” 
E 
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EjJa contogli poi ogni accidente La gentil donna fu molto hotiorata 
E de la donna il riceuuto honore Con la quale la gionene ſtat'era 
Con la quale era Sata fi dolente E donata ancor lei cosa ben grate 
Fin che pietoso a lei fr moftrò Amore, ‘Ritorno a cafa ſua la propria fera » 
Dipoi gli effetti , e le parole ardente Gostanza co Marcuccio poi montata 


Parte Marcuccio,e andò dal fuo Signore Sopra Vn legno fornita a ogni maniere 
E gli contò i fuo cafe e anco gli chiede Con licenza del Re con Carapresa 
Spofarla , come è È vso a nostra fede. Di Lipari la via, fu da lor prese. 


Marcuiglio(fe il Re del cafo forte Giontî a la terra , ne fentir tal festa 
E fe Gostanza a lui toto venire Che dir non fi potrebbe la maggiore, 
Et vdi il tutto de fua trista forte Marcuccio infieme con ſua nobil gefta 
Come proprio Marcuccio gli haue a dire gpoſolla, + gli fu fatto grande honore 
E diffe ben il merti per conforte Le belle nozze , il gran piacer,ne defta 
Come ben guadagnato ha"! tuo difire, Godendofi poi in pace il lor amore , 


Redunati gran doni in quella Ranza Che co fia a qualunque , che con — 
Gli diuise a Marcuccio, a Goftanze. Ama feruendo quanto amor richiede. 


DE LA SECONDA NOVELLA 


IL FINE. 


NOVELLA III. 


Pietro Boccamazza fi fuge con L'ggnolela,et afaliti da ladroni,fa giouene fugge per une 
ſelua, & è codutta ad un caftello, Pietro è prefo e dale mani de ladroni fuggese dopo 
alcuno accidente capita a quel caftello doue L’agnolella era , & fpofatala, con lei fè 
ne torna a Roma, | 


ALLEGORIA. 


Per Pictro Boccamaxza che fugge con PAgnolella, fi nota il male accorto , quale per le fue non 
penfate , & contrapefate opre, ſpeßo erra negli fuoi effetti, fe buona forte , 0 miglior fore 


suna non gli da fuuore , ne gli cominciati fuoi effetti . 





PROVERBIO, 

Se ben non penfa il fin d’ogni fuo effetto 
| Nosdueil faggio aſgicurar ſi il petto, 

nr 
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NI Emilia le Ma quando piaccia a lei fe miffe in core 





nouela fu Di far che quefta cofa baurebbe effetto 
laudata Per perfona interpofta feppe fore 
Da tutti in- Cheera contenta far il fuo cencetto 
torno, tv mol Conuenuto con lei con il migliore 
7: to ben diuiſe Medo pensò fuggir d'amor confretto 
E € La Reina Editoria di Roma meffe in ponto 
dapoi fi fu Lordine con il cor gagliardo , € pronte. 
voltata 


E una mattina per tempo leuata 

— Tolta-Agnolella fr monto a cauallo 
E werfo Allagna fr fu riuoltato 

— Doue di amici non hauea interuallo 

Formose donne, diffe în queSta guisa E coft camalcando il tempo grato 

Odrete il mal di duo poca discreti Di di le nozze diftaua di fallo 

; nas i Perceiocheegli temeua che qualcuno 

MARR ARI o Non feguitafe Pamor fr vin 3 

Hor nel andare ragionando inſieme 
Del loro amore aftretti alcuna uolta 
Si donauano un bafcio,che la fpeme 
Maggior faceua aßai de la raccolta 
Hor otto milia farto in quelle eftreme 
Parti di Roma con fperanza molta 
Douendofi tenere a la man diftra . 
Se miffero a una uia per la fineftra » 


Ne furon guari d'indi caualcati 


E inpoſe Siguitar , dicendo Elifà ; 
La quale obediente riuoltata 


In Roma che hoggi è coda , e gia fu tefta 
Del mondo , fu uno Pietro boccamazza 
Di familia bonoreuole , e di gefta, 
1) qual sinamoro con uoglia pazza 
In una bella giouene , & honefta 
Nominata Agnolela figlia , e razza 
Di un Gigliuozzo Saulo huomo plebro— 
Ma romani aBai caro quello hauco. 


Et amando coftei comenciò oprare 


Che quanto amaua tanto era egli amato 
Ma conftretto d'amor troppo gli pare 
Che durar non potea in quello ftato 
Onde per moglie la fe adimandare 

Ma da parenti Suoi fugli biafmato 

E fecer dir al padre che non miri 


Algran uoler di Pietro,tr non gli afpiri, 


1! Giouene uedenlofi impedita 
La ftrada per la qual fperaua hauere 
La bramata fua donna fi gradita 


Hebbe a morir di doglia , e diffiacere 


E fî Giluozzo gli preftaRe uita 
Contra i parenti , a tutte le maniere 
La figlia fua per moglie barebbe prefa 
Per non hauer amandola contefa » 


Circa due miglia lunge a un caftelletto 
Del qual fubitamente ufciro armati 
Dodeci fanti a darli mal ricetto 
Effendogli uicini gia ariuati 

La giouene gli uide , tv l'hebbe detto 
A Pietro che ſtampaſſe che affaliti 
Erano in quella ſtrada rea , e traditi, 


Come udì quella uerfo d'un gran bofco 


Rinolse con preftezza il fuo ronzino 
Et quel fentendo de gli fproni il tefco 
Punto correndo fpazzana il camino 
Seco Pietro portando horrido , e fofco 
Guardando adietro al uifo pelegrino 
E mentre che guardaua in tema accefo 
Sopra giunto da loro ini fu prefo . 

R Eb 
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E! fatto quello del caual smontare - E di fe ſteſſo ancor haura paura 
Chi egli era fugli toſto adimandato E de la donna fua , che gli parea 
E hauendol detto lui con caufe chiare Da Orso,0 Lupo cò uifta empia,e ofcura - 
Comenciaro tra lor far un mercato Stracciarla tutta , onde affai temea 
Di hauer configlio che doueßer fare Suenturato quel giorno con grati cura 
Di lui congiunto a cafo in quello ftato Andò chiamando ancor quanto potea 
Pur uno il primo che era de piu ardirte Etra perilgridar , e pianto, e pene 
Fra glialtri comencio fubito a dire. -- Per la tema, e digiun laffo diuene,, 
De glinimici noftri certo , è quefto © Talmente , fi che non fapea che farse 
Che ne debbiamo far fe no impiccarlo © Vecdiendo chela notte era arrivata. 
Torlì li panni , e quel ronzino preſtoe Nie configlio fapendo che pigliarse 
E pafto de gli corui qui lafciarlo Vna gran quercia Vide inufitata 
Coft accordati uerfo Pietro meſto Sopra quella fi hebbe ad aramparse 
Che fi fpogliaRe foro a comandarlo Legatogli il caual fotto a l'entrata, 
Gia indiuin del fuo mal le incomenciang —Dubitando non effer diuorato 
A temer fortemente , e fi fpogliuuo,’ Da Dafpre fere che erano in quel lato, 
Quando uno aguato di pi» tanti infeme -—Luceala Luna , e facea Pombre chiare -' > 
Subitamente vici contra coftoro Ne ardito era per questo di dormire 
Griꝰ ando a morte a morte crudi eſtrene che dormendo temea di cascate - 
L'iniquo ſtuolo fenza alcun reStoro —Agiato poco, t molto dal martire, 
Quei fopraprefi da fi iniguo feme Il penfier de la donna il fa penare 
Pietro lasciaro per fugirfen da loro, - —Sofpira, e piange carco di defire, ©’ 
E Volto uerso quell’ a l'apparire Madledicendo la peruersa forte I 
Per effer troppo tolsero a — + © Chelidamille,pria che vna morte. 
Vedendo Pietro questo , false toto - La giouene fuggendo , come auante 
Sopra il Ronzino, e cominciò a fuggire Fu detto gla non fapea onde andarfi 
Tolti gli panni fuoî , e ando diſpoſfto Se non doue il caual ponea le piante 
Onde la donna ſua vide fuggire, Che errando giua a fuoi diffegni ſcarſe 
Ma orma , 0 fegno non vide diſcoco E piangendo , e gridando il caro amate 
Ne preffo al boſco, che poffa capire Dogliendofi pel bosco , e i gridi fparft, 
Sicuro e[fendo molto di fe in bando Poi che vide che Pietro non tornana 
Per bosco, e wall l’ando molto cercado. Piena di affanno Vn fentiruol pigliaua » 
Ne la trouando afflitto , e doloroso Et per quello due miglia caualcata 
Piu che altro mai incominciò gran pito —Giunse piena d’affanno a Vna casetta 
E cominciolla a chiamar tutto penfoso Doue un'huomo attempato era ? l'entrata 
Iui d’intorno al folitario canto , Con la moglie che vecchia feco alhetta 
Ne rifpondendo alcuno piu dubbioso Come Vider la donna iui arriuata 
Temeua a dietro ritornar intanto Differo , 0 figlia , done vai foletta 


E andando inanzi donde haueffe a gire Per queſto bosco fenza alcun configlio 
Niente fapea conforme al fuo difire , Tutto pieno di male , e di periglio. 
se Rifpofegli 
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Risposegli la gionette piangendo La fua (ciagura ; e quella de Pamnante 
Che hauea fmarrita la ſua compagnia Del quale non fapeua , che fperarse 
Di tornatfi ad Allagna ina dicendo AgitoRe nel petto fi abondante 
Se corta so longa fuffe buona via (Che altro,chetrifto effetto puol fpettarse 
Dodici miglia , diffe quel , comprendo =—Già cominciaua dar luce al leuame 
O forse piu ben credo ,. che gli fia Che fente Vn calpestio aprofimarse 
Poi dimando fe la poteRe hauere A la piccol casetta , onde leuata 
Albergo per la notte da giacere. * ‘In vna (ortesella , iui fu entrata. 
Rispose quel buonbuomo , quiui appreffo Doue fi ascose în mezzo molto fieno 
Luogo non è, doue potresti andare . Che era iui posto , accio che quella gente 
Deh per l'amor di Dio,cò pianto efprelo =—monl'haueRe trouata , e in un baleno 
Diße ela, qu vogliatemi albergare . A pena ascosa fu , che entrar fi fente 
e resti quiui ti ferà concefo In casa buomin aRai , che fenza freno 
Rifpose quel ma ti vuo ricordare Per la piccola casa andar repente. 
Che queste Strade , quische die notte © Cercando , + il ronzino hebber trouato 
Da male creatur’ fono interrotte, De la donna , che ancor era fellato, 
E molte Volte fanno difpiacere E dimandando, de chi era il caualo 
E danni grandi intorno qui al paese, Onde il buorbuomo to$to rifpondia 
Hor eRendoci tu fe qui apparere Che la fera gli hauean fatto interuallo 
Veniffe alcuno , e ti facefe offese » Ch'indi a caso improuiso ne aggiungia 
Vedendoti à bella di maniere Lo poneRimo in casa a non far fallo 
Come tu fei , non haresti difese, Che i Lupi quello manicato hauria , 
Ne potrefimo darti alcun aiuto Dunque diffe di quelli il piu maggiore 
Quando il caso crudel fuße venuto, Nostro ferà , poi che non ha Signore 
Vegliametelo hauer qui prima detto —ela piccola casa quei fpartiti 
Accio di noi non ti pofi dolere Vna parte ne andò dritto în la corte, 
La giouene afcoltando queSto effetto Et poste giu le lancie , & l’armi arditi 
Ancora che piu haueRe a temere Vno die quofi a PAgnolella morte 
Dife , fe piace a Dio questo fospetto Che fenza altro afpettar,che altro lo tuiti 
Ci leuara da queste veglie fiere Caccio la lancia, iui nel fieno a forte 


Quando pur ci auenife,e aRai mẽ male Ead vecider vicin fu la donzella 
Efer in mano ad huom, che ad animale, -— C'era nafcoSta da la turba fella. 


E piu tosto da Phuom effer Aratiata Che a la poppa finetra proprio a lato 
Che pel bosco sbranata da le belue , Con il ferro fraccio gli veftimenti, 
E detto quefto del caual smontata Ond'ella al gran periglio inufitato 
Entro in la casa , e abandono,le felue Vole gridar con voci afpre, e dolenti, 
Di quello , che hauean loro fatiata Temendo effer ferita , ma lo Sato 
Temendo , chel fuo amante fe rifelue In cui fi troua, gli tenea cli accenti 


Difopra a vn leticel fi miße in tanto Mangiata che hebbe poi la compagnia 
Dado il petto ai fofpiri,e.gli occhi al pito Tolto il ronzino andar a la lor via. 
R_a2 Ed'adi 
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E d’indi effendo dilongati alquanto. ——’1SentendolielronzintraBelatefta 
Tofto il bon huomo adimandò a la moglie —Ruppe le cauezzine per fuggire 
Ch’ era , a la donzella che in quel canto —Ma intorniato fu nella forefta 


La fera capitò con tante dodie ‘©—’’’Nedimezzodiquei mai puote ufcire — 
Quella rifpose non faperne tanto : Bencoicalzi coi denti il ualor defta 
E cercando la gia carca di noglie : IDiffendendoft affai con fiero ardire 
La giouene fentendo in un balleno - Ma firazzato egli fu & atterrato 
Color partiti, fuore ufci del fieno, °  Eincontinenti tutto diuorato . © 
Vedutala quel buomo fu contento —Perilche Pietro forte sbigottito 
© Che uenuta non foRea le lormani Chel ronzin gli ſcuſaua compagnia 
E facendofi giorno diffe intento ImaginoRe con fiero partito 
Se ti piace non lunge a quefti piani: Di mai ufcir de quella felua ria 
Ti farem compagnia in un momento. Effendo gia uicino il di gradito 
Sino a un caftel di alcuni buon Romani —vieno di freddo piu che non dourie 
Doue ferai fecura ma uenire | Guardo dintorno,et longe iui da un miglio 
A piedi te conuiene , e noi feguire. . Vide un gran foco come il fol uermiglio, 
Pero che quella abhomineuol gente Non fenza gran paura giu difcefe 
Hanno feco menato il tuo roncino peruenne al foco adolorato molto 
Datofi de ciò pace gli confente Quelli erano paftori del paeſe 
Girne con feco , e ſi pofe in camino Che mangiauano,e Pietro hebber raccolto 
A mezza terza giunta effer fi ſene poiche mangio ancor lui, & de le offefe 
AI caftello , e paßato îl mal deftino Sue graui dette affai dal deſir ſtolto 
Di campo era di fior di uno Liello Dimando a quelli , fe caftello , 0 loco 
Orfino i lochi intorno , e quel caftelo. —Indi foffe wicino afai , 0 poco. 
Tui era la fua moglie per uentura Gli differo î paftori che a tre miglia 
Saggia , modefta, Santa, molto accorta —Era un caftello , ben forf il migliore 
Che ueduta Agnolella con gran cura Di una nobile Orfina gran famiglia 
Tofto conobbe , ð molto la conforta Di uno Liello de campo di fiore 
La giouene contogli fua fciagura Et chiui adeffo la fua moghe piglia 
Ne men conofcea Pietro che gli apporta —Piacer affai diuerfi a tutte l'hore 
Affanno afai per il cafo fcorto Contento girne a quello che difta » 
Doue fu prefo lo tenne per morto + E duo di lor gli fecer compagnia 
La gentildonna , poi che tu non fai ° Peruenuto iui Pietro hebbe trouato 
Diffe , che fia de Pietro quiui meco Cercando intorno alcun ſuo conofcente 
Mentre il faro corcar , tanto Sarai E per cercar la donna in ogni lato 
Poi fecura ne andrai a Roma fico , Modo trouo al fuo defir ardente 
Sopra la quercia Pietro in molti guai Intanto nel caftello fu chiamato 
Stando la notre wide da uno fpeco Da parte de la dona da piu gente 


V feir ben uenti lupi , & foro intorno E falito da lei trouò con quella 
Al fuo cauallo per maggior , fuo frorno. La cara dolce fua bella geni, 
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Mai a la fua non fu pari alegrezza Che fe Panimo uoftro e par uolere 
E fi ſtruggea di andarla ad abbracciare —Efferui infieme bon marito , e moglie 
Ma per uergogna ftaua in tal uaghezza Faccianſi qui le nozze al mio parere 


Dela donna gentil chel fe chiamare A fpese di Liello che ui accoglie 

Ne men la giouenetta di dolcezza La pace io poi ui farò bene hauere 

Si ftrugge il cor uedendolo iui ftare Deli parenti e fcacciaro lor doglie 

Poi ch'indi accolto fu con fi gran fefta Lieta Agnolella, e Pietro de tal ſpeme 

A la donna il fuo cafo manifefta + Nanzi a la donna fi fpofaro infeme 
Del penfier oftinato lo riprefe Et come meglio puotero în quel monte 

Che egli far intendea contra parenti Ferno le nozze con fublimi honori 

Ma poi uedendo le fue fpemi accefe Doppoi geder le uoglie a i deftr pronte 

E inclinata a la giouene a i contenti Di primi frutti , de lor dolci amori 

Di lui , nouo partito al cor fi prefe Accompagnati poi uolfer la fronte 

Di confentir a i lor deftri ardenti Tornando a Roma fcarchi de dolori 

E feco diffe ciaftuno di quefti Doue disdegno ritrouaro ardenti 

Amici noftri fono manifefti + Per le nozze de Pietro li parenti + 


E honefto il fuo difire , & credo piaccia Fu tornato ciascuno in bone paci 
A Dio che da gran mal gli ha liberati . — duplicari gioueni il piacere 
Quel da le forche: fcamparlo abbraccia E di cafi di Amor empi , e falaci 


Da la lancia coftei di fcelerati Render efempio a tutti in piu maniere 
E da loro anche Pempie fiere faccia Sino a eftrema uecchiezza for capace 
Per darli poi i fuoi piacer piu grati Di pa amorofi , e fpemi altiere 
E riuoltata albor diffe her che Dio Che coſi dona amor giufta mercede 
È difpofto di darne tal difio + A cui li ferue con continua fede + 


DE LA TERZA NOVELLA. 
IL FINE 


NOVELLA III[I, 


Ricciarde Manardi , è trouato da MeRer Litio da Valbuona con la figliuola , la quale 
Sposa > & col padre di lei rimane in buona pace + | 


ALLEGORIA. i 
Per Ricciardo , che è trouato da Litio da Valbuona , € interpetrato lo defîr sfrenato , qual trat: 
to dal piacere, non riguarda a danno , e difpiacere , doue piu da forte, che da ragione 


portato ,riuf.ifte di periglio . 








PROVERBIO, 
A lo sfrenato ardir fpefto gli vale 

Condur chi non gli penfa in molto male. 
R_ 3 Tacquef 
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"=" ACQUESI Vyfaua molto in cafa loro ſpeſſ 
-Elialelode —Vn giouen che Ricciardo era chiamato 
afcoltando Di Manardi da Bertinor , & e[fo 
Date da le Era gentile & molto accoftumato 
copagne iui Ne guardarfi da quefto era conceſſo 
FA dl d'imtorno, Per cio che Litio molto l'hauca grato 
* ff A_la vaga B la fua donna ancor l'haueua folo 
gessi mouella albo In loco de carifimo figliolo + 


ra , quando x uedendo coftui la gicuen bella 


Ruppe Paltra Reina , il lor foggiorno Vna, & un'altra uolta fieramente 

E a Philostrato toto comandando Di lei fi aceefè , e tanto il cor flagell 
rad .  Cheocculta a pena ne tenea la mente è 
Che figuitaBe il modo cofi adorno , Accorta poi la giouenetta anch'ella 
Ond'egli cominciò con parco viso Fuggir non puote il colpo fimilmente » 
E comencio Ricciardo amar , di core 
D'ilche contento fu di quefto amore è 





Girãdo intorno a queta,e a quella il uifo, 


Diffe io fono da uoi tanto riprefo E E hauendo molte fiate wolontade 
Per hauer detto affai di crudeltade Di quefto amor qualche parola dire 
E moßoui talhor il pianto accefo Dubitando firuggeafi la ſua etade 
Del che refto pentito inueritade Priuo di bene, e acceso nel diſire 
Hor quefta noia , e quefto graue peso Pur prefo il tempo un di con fegurtade 
Intendo di leuarui , e in cor mi cade Diffe » che tu non mi facci morire 
Dirui cofa per cui con buono auiso Ti priego amando , 0 bella (aterina 


L’alma ui alegri , e al cor ritorni il riso, Gid che Sorte,ts il Ciel così deftina è 


on è gran tempo, 0 donne Valorofe Voleße Dio rifpose quella albora 
Che fu in Romagna un buono caualiero Che piu morir non mi facefti amando , 


Accoftumato , e di opre gloriose Che la gratia , e ualore che ti honora 
Quanto alcun altro affai dottato in uero Mi ha pofta l’alma,e tutto il cor inbando 
Litio da Valbuona non fi afcofe Quefta rifpofta il gicuene riftora 
Chiamarlo ogni uno per fuo nome altiero II piacere , e lardire augumentando 

Et una figlia bauer ferte lo inclina Per me non fi ftara diffe di fare 

Di una ſua donna detta Giacomina , Cio che a grado ti fia di commandare + 


Era egli uecchio , e nela eStrema etade Ma a te fta di trouar il modo bono 
Quella fanciulla grande,e bella, accrebbe E lo fcampo a la tua e uita mia 


E fola e(fendo con gran facultade Ben uedi quanto reguardata fono 
Haucanla cara quanto hauer fi debbe Segui la giouen , e chiusa mi è la uid 
La fecciono quardar con fecurtade Per cio non fo trouar dal Ciel in done 
unta al tempo che atta ella ferebbe Gratia che babbia a.quel chel cor di 


Di bauer marito,e farfi un gener grande —Ma fe fai cofa tu chvio poPa fare 
De gli primi,e miglior de quelle bande, =—Dile ch'io la farò fenza tardare. 
Ricciardo 
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Diffe la madre allhor , che voi che faccia 


Ricciardo , che piu cofe hauea penfate 
Subitamente , diffe , 0 Caterina 

Io non fo modo , 0 Strade difusate 
Che face[fer mia Jpeme a te vicina 
Se non fopra il verone gia che eState 
VeneStiui a dormir , il qual confina 
AI giardin de tuo padre , e iui venire 
Potria da te sfogar tanto martire » 


Se venir quiui , diffe , ti da il core 

La gionene , io faro ben tal effetto , 
Che li verd a dormir ben fenza errore 
Doue ti aspettaro poi con diletto 
PromiRegli Ricciardo , e di piu ardore, 
Crebbe,e di doppia famma,e di concetto. 
E nel partirſi con la mente ardita 

Si bafciarono infieme a la sfugita, 
Effendo già vicino il di feguente 

A la fine di Maggio la donzella 
Cominciò a dimo$trarfi molto ardente 
Per la Ragion chel caldo rinouella 

E a la madre dicea , che mai fr fente 
Dormir per il calor che la flagella 

Anzi caldo non fa grande rifponde 

La madre ancor,et non il fento altronde, 


Diffe la figlia meglio voi farete 

A dir al padre mio , che penfi in uero 
Quanto le giouen fian piu calde e deste 
De le donne attempate al tempo intero 
La madre , diffe alhor figlia voreste 
Che faceRe a tuo modo l'Emifpero 

Et che faceffe caldo , e freddo quando 
A posta tua > % poi riporlo in bando, 
Li tempi ci conuengono foffrire 

Fatti come li danno la Stagione 

Piu fresco l'altre notte poi Sentire 

E meglio dormirai bo opinione 

Dio il voglia prefe Caterina a dire 
Ma ne fuol eRer contra ogni ragione 
Che verfò de la Eftade i giorni andado 
Se vadino le notti raffrefcando è 


+ 


n63 


Giù che coft il tempo vi è in effetto 
Rispose Caterina , quando piaccia © 
A Voi,e al padre mio,che fia in diletto 
10 farei volentier , fe non vi fpiaccia 
Sopra il verone ponere il mio letto, 
Preffo a la vostra unza,iui in confolo 
Starei a vdir cantar il Lufignolo + 


Sopra il giardino bauendo frefîo il loco 


Meglio $tarei , che ne la vo$tra Stanza; 


‘ La madre allora difcorrendo poco 


Figlia , diffe » confortati a baftanza 
Dirclo io a tuo padre,ts gli fia un gioco 
Poi che di altro volere,non ti auanza , 
Di fatisfarte , & fe vora di faldo 
Compiremo tua Voglia a trarti il caldo, 


Da la fua donna vdendo Litio questo 


Perciò che gli era vecchio , e ritrofetto 
Diffe , che Lufignuolo , ma mi resto 
Farla dormir con le Cicale in letto 

11 che la Caterina hebbe il cor mesto 
Piu per sdegno, che pel caldo in effetto 
E quella notte non fol dorme ancora , 
Ma nò lascio dormir fua madre un hora. 


Del caldo pur dolendofi piu forte 


Per casa fi mostro molto fuogliata 


‘ Sentita da la madre con piu accorte 


Parole a Litio fuo , eRa fu andata , 
E diffe hai quanto trita , e crudel forte. 
Di vo$tra figlia , poco auenturata , 
Cura prendete , & che penfier ui pone 
Quardo dormeRe ben fopra il verone, 


Per tutta notte non ha bauuto loco 


Conftretta dal gran caldo,e graue duolo 

Ne marauiglia bora Vi prenda poco 

Se ha piacer di fentire il Lufignaolo, 

Però,che fanciulletta ancor da gioco 

Datili vi prego io questo confuolo 

I gioneni fon vaghi in lor maniere 

Di haner , e vdir le cose di piacere + 
R_4 Hor 
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Hor va rifpofe , e Vn letto vi f faccia 
Tal qual ela vi cape in la bon'hora , 


Et vna fargia intorno a quello allaccia 


E dormiraui , dopoi'che ſi rifora 
E quiui vuol il Lufignuol gli piaccia 
Vdir cantar al fresco ne l' Aurora 


Seguendo questo la figlia in effetto 
Sopra il verone fi * far il letto, 


E douend'iui la fera dormire 


Ricciardo attese, & gli fe di ciò fegno, 
Ondegli intefè cio , che Volea dire 


Lieto afpettando Palto fuo difgno , 
Il padre che la vide al letto gire 
Iui ferolla con tutto il fuo ingegno, 
Tornandofi a dormir in quella Stanza 


Che al ueron fopra del giardino auanza. 


Come R.icciardo vidi ciafeuno al letto 
Con vna fcala false fopra vn muro 
E d’indi a certe morfe die ricetto 
Con gran fatica pur d'amor ficuro 
Peruenne in ful verone al ſuo diletto 


Quantunque fuße intorno il cielo oscuro 


E da la amante fua gia d'amor desta 

Fu riceuuto con piacer , e feſta. 
Dappoi piu befci corricarſi infieme 

E diletto prender facendo ſpeßo 

1/ Lufignuol cantar in parti eftreme 

Dove era con piacer d'ambi duo meßo 


Le corti notti , il gran diſio, la fpeme 
Li ferno il giorno comparirli apprePo , 


Oltra del creder loro è rifcaldati 


Dal tempo,e dal fcherzar fur dormetati, 


E quietamente , diRe , P'vfcio aprendo, 


Come ha fatto dormir la Caterina 

In queSta notte il Lufignuol intendo 
Saper , e difcoprirla ſi auicina 

E la Sargia del letto difchiudendo , 
Ignuda vide Star quella mefchiaa 

E abbracciata in la guisa,e nel ſembiante 
Già detto apprefo a lo fuo caro amante, 


E conofciuto iui Ricciardo’, in tanto 


Di quindi ufci,e fu a chiamar fua moglie 
Dicendo tofto sa, vien vedi quanto 
Tua figlia grato il Lufignuol raccoglie » 
Che non fol fe diletta del fuo canto 

Ma l'ha già presose in la fua manoiltos 
Difte la dona come eßer pol questo ( glie 
Rispose Litio il vedrai manifesto 


AffrettoRe la donna di vestire 


E fegue Litio nel Veron pian piano 

E giunti al letto vide al difcoprire 

1) Lufignuol che hauea la figlia in mano 
Del cui bel canto hauea tanto deftre 
Onde ingannata da Ricciardo infano 
Volle gridar , e dirli vilania 

Tenerla Litio , e coſi gli dicia. 


Donna per quanto hai car tutto il mio amore 


Motto alcuno non far,poscia che ha preſo 
Tua figlia il Lufignuol con queSto errore 
Di restar fuo non gli ferà conteso, 
Ricciardo,e gentil'huomo,t è di bonere 
Giouene , ricco , ne ferò ripreso , 

E di bon parentado , e de qui andare 
S'egli vorrà , la conuerrà fpofare è 


E ftando ignudi a l'uno,e a Taltro in braccio E trouarà hauer meßo il Lufignuolo 


La Caterina shauea tolta in mano 


Quella cofa che a uoi uergogna,e ipaccio 


Donne nomarla chiar ui par fi Arano 
E dormendo in tal guisa coft abbraccio 


Senza fuegliarh venne il di pian piano, 


Leuofe Litio , & queto fi ripone 
Le figlia a ritrouar fopra il verone, 


Pur ne la fua , non ne baltruî gabbia, 
Onde prese la donna alto confuolo 
Al cor già pieno di ſouerchia rabbia 
Ne trouato il marito in tanto duolo 
Anzi contento che per gener l'habbia 
Poi che la figlia in quel riposo grato 
Heuea con mano il Lufignudl pigliato è 
Ne 


Lai 
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Ne fletter guari dopoi le parole Da l’altra parte con parole accorte 
Che fuegiiofle Ricciardo,e uide il giorno Ricciardo ancora inceminciò a pregare, 
Morto fi tenne , e ne fofpira , e dudlee Che feRe quel chal padre era in piacere 
Destando Caterina in fi gran forno, ‘per poter poi di fimil notti bauere 


Dicendo anima mia che far ft puole Bifigno acciò non fur troppo li prieghi 


Chel giorno è chiaro,e (pléde gia d’intorno | 
A le cui voci Litio al letto viene: 1° la vergogna del comme[fo errore, 


Alciò la fargia ne dife, farem — E la tema di morte, e il gran terrore 
Quando il vide Ricciardo fete al core Et oltra questo,perche ancor non nieghi 

Affanno piu erudel che mai fia Stato: Lo fprona , e caccia piu feruente amore, 

E leuofe a feder diße Signore E l'appetito a poReder , l'amata 

— per n Je iero Stato — Cosa giù tanto cara , e defrata + 

SERE agio fleale , e tre i sh E fenze indugio efter a parecchiato 


pesi — — — si E Giacomina vn bel Anel gli ha dato 
î pace. Con cui fposar la gionene fi vede 


Rifpose Litio, e diffe l'amor cero « @’’Efattoquesto fu da poi lasciato 
Chio ti portana , e quella tanta fede A ripofarfi quanto che egli chiede , 
Degna non era , de fi fiero merto , Tornarono abbracciarfi ambi duo infieme 
Che giouenezza trafportar richiede , Fermando i piacer fuoi cò maggier fpeme, 


Accio che a te la morte , al cafò dperto “ne caminati piu, che da ſei miglia 

Lieui a me la vergogna che fi Vede» “© Altre duo caminar con miglior veglie + 

Pria che ti lieui fuor di queste fpeglie = Eala prima giornata il fine piglia 

Spofa mia figlia » e accettala per maglie»: per tornar baltra a le fue oppime fpoglie 
Acciò che come questa notte , è fata” Leuatofi Ricciardo fi afottiglia 

Tua ne fia fempre, e Viua teco infieme, Di nouo rifposar la cara moglie ©’ 

In questa guisa la mia pace,è data 

E ate faluila vita in l'hore eftreme, E far i lor difir lieti , & contenti è 

E fe questo non fai » Palma tue ingrata a cgsa fia menolla con gran festa 


Raccomandala a Dio fuor d'egni fpeme “x nozze grandi, iui d'intorno appare, — 


E mentre » che cofî dicea con duolo =—- x vip in pace con fia nobil geta 

Lasciò le Caterina il Lufignuolo, Qgn'bora intenti , e pronti ad occellare , 
S copertofi il viſo, a pianger forte > AI Lufgnuolo , che per la foreSta 

Incon:inciò il padre fuo a pregare, Di Caterina Staua a trionfare , 


Che al ſuo Ricciardo non donafe morte © Cofi trionfar poßa fenza duolo 
Be chel fall’ gli doweRe perdonare, A cui piace il cantar del Lufignuole, 
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IL FINB 
li Nowlle . 


Che la uoglia a emendar uolche fi pieghî 


In fusa di amici , e di parenti 
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NOVELLA Vi 


uidotto da Cremona laftia a Giacomino da Pania Vna fua fanciula, & muorfi, lagual 
Giannole di Seuerino, e Minghino de Mingole amano in Faenza azzuffanfe infieme rio 
conoftefi la fanciulla eer firocchia di Giannole , e daßi per moglie a Menghino » 


ALLEGORIA. 
Per Guidotto da Cremona,che lafcia a Giacomino vna fua figlia , fe tuol la fede, per Giannole 


il mon fapere , per Minghino l’amore qual perfeuerando a la fine ottiene la fede, & snfieme 


gondefi li pronti effetti. 






PROVERBIO 
Sel fi porta di fede l’alma accefa 
S’ottien perfeuerando ogni alta imprefa. 


OSSO gran. {N Fano dunque fu con forte buona 
rifola nonela |Doi Lombardi iui gionti per deftino 


hauea Guidotto fu detto uno da Cremona, 

i Del Lufignuol E Paltro da Pauia Giacomino, © 

DI E} che difeFilo Eran ditempo, & come fi ragione. 

RSA Eb ftrato, .  Moftrato baueano il cor lor pelegrino 

AZZ |f Onde la gran In fatti d'arme , onde Guidotto a morte 
ai Mine Reina gli di -— Venne come il conduffe.la fua forte . 


CA "cca Ne hauendo alcun figliuolo , 0 altro berede 

S'heri tu ne afftigrfti in amar ftato Di cui fdarfſi Sola una donzella 

Il petto ch'ancor mefto fi dolea «_ Tenea con ſeco, e haue per 
Lafcioli il tutto , a maraniglia bella 


Ne hei tanto piu per hoggi dilettato, Solo dieci anni quefta bauer fi uede 


Hor a Neifile volse le parole — Gentile, e coStumata molto quella 
Facendole feguir fi come fuole, =: —@ÎSWinqueltempo fatta borribil guerra 
— A Faenga, & oppreſſa aſſai la terre. 
Difela poi che Filoftrato è gito — In miglior fiato fu poi ritornata 

Ragionando in Romagna anco me pare © Et:fu a ciejcunoil ritornar conceffo 
Sim:lmente figuir il tema ordito —» —. Giacominoche già quellabawea grata 
Per hoagi prefuppofto al ncuellare . Egli piacea la ſtanʒa, el uinerfefo - 
Gradite donne hora vi faccio inuito La fe ne andò , e feco haue menata È 
Benigne vn poco farmi ad afcoltare - =». Con ogni-cofa la donzella appre[fo 

Che odrete di duo amanti le ruine Di Guidotto , & quili amani (d'a 
E feguitar dapoi con dolce fine è BViretievala ben cone figliola. 


Crefcendo 





NOVELLA Vi. è... 
D'altra parte Minghin domefficata 


Crefeendo quefta fi fe faggia, e bella 
Quanto altra uifta Jef in la Cittade, 
Onde ueniano a uagheggiarne quella 
Sopra de glialtri duo di qualitade 
E tanto amor ciafcun d'efì flagella 
Che ruppe gelofia l'odio le firade 
Chiamato era un Giannole di Seurino 
Di Mengol Paltro fu detto Menghino, 


E quantunque di età di quindeci anni 
Fuffe ciafcun pur uolontieri tolta 
L'hauria per mitigar i crudi affanni 
Che foffria l'uno e Paltro , e pena molta 
Gli parenti ancor fuoi gli facean danni, 
Ne comportar uoliano a quella uolta, 
Onde uedendo per cagione bonefta 
Vietatfe il gran diſir, chel cor gli defta. 


Ciaſcun dhauerla in quella miglior guifa 
Che meglio poffa incomincio a penfare 
Vna fante attempata banca conquifa 
In casa Giacomin dele piu care 
Vn feruo appreffo feco ſi diuisa 
Che egli Criuello ſi parfe chiamare 
Sollaccieuole egli era , & effai greto 
A Giannol che l'hauca domefticato, 


Quando tempo gli parue ogni fuo amore 
Gli fcoperfe , e pregollo a darli effetto 
Proferendegli fempre in fuo fauore 
Con tutto quel che tiene al fuo concetto, 
AI qual Criuel promeffe di buon core 
Di dar al fuo difto grato diletto 
Ma fer ciò non potea a cena,o in parte 
Giacominnon andaſſe, o in qualche parte. 


E metter te potrebbi , poi dicia 
In casa 4 l'improuiso a gir da quella 

Che a parlargli di te no afcoltaria 
Che è troppo a fimil cose afpra,e rubella 
Se quefto ti piaceffe io lo faria 
E ben farollo ancor che non ueglia ella 
Diffe Giannole da te non woglio altro 
Pur che mi attendi ciò fecreto,e fcaltro + 
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Hauea la fante , & operato bene 

Che portata gli hauca qualche ambasciata 
E informata l hauea de le Jue pene 

E promeRogli ancor per uia celata 
Condurlo a lei d’accosto come auiene 
Che Giacomin per qualche causa andaffe 
Fuora di casa come bifognaffe. 


Accade adunque che indi in tempo poca 


Giacomino inuitato fu a una cena 

Onde a Giannol Criuello diede loco 
Che a un cẽno che egli faccia nò fi affrene 
Venir, che Pufcio li aprirebbe al gioco 
In cui fi afpetta bauer la mano piena 
La fante d'altra parte fe a Menghino 
Saper ch'era fuor gito Giacomino, 


Et ch'indi a cafa fi fermaRe appreffo 


A dimorarfe in fin che odeRe un figno 
Che ella farebbe al tempo che conceffo 
Cli haueſſe il modo a entrar al fuo difegno 
Venne la fera , ne fapendo efpreffo 
L’uno di l’altro con accorto ingegno 
Sofpettando fi pofero celati 

Con alquanti compagni bene armati, 


Minghino il grato fegno ad afpettare 


In casa fi ripoſe d'un fuo amico 
Giannol poco piu lungi fe reftare 
se i fuoi fotto uno poggio antico 
La fante intanto ne uolia mandare 
Criuello uia per non hauer intrico 
Sollicito non men Criuello gliera _ 

A mandar uia la fante quela fera, 


Egli dicea , deh nattene a dormire 


Hormai che wai per cafa rinolgendo 
Et ella lui folicita partire 

Gia c'hai cenato licuati dicendo, 

E cofi Puno , e l'altro banca a garrire 
Per difcacciarfi uia > e non potendo, 
Onde Criuelo conoftiuta l'hora 

Che ueniBe Giannol enza dimora, 
0 E fece 
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E feco diffe s è che cuto io di que$ta 

Sempia fe parlerà forfi baura danno, 

E cofi detto a Giannol manife$ta 

ll fegno , e D'ufcio aperfe enza inganno, 

Entrò quel dentro a la fua uoglia presta 

Con doi compagni , doue infieme uanno 

In Sala onde la Giouene giacia , 

E prefer quella per menarla uig.. 


La Giouen cominciò a far refiftenza 
E a gridar forte infieme con la fante 
E fentendo Minghin tanta violenza 
La corfe con gli fuoi molto arrogante 
E gia fuora de l’uftio in fua prefenza 
Vedendola tirar con fier fembiante 
TraRer le fpade tutti arditi fuori 
Gridando fere morti traditori, 


La cofa non andrà con queta forza, 
Et quelli incominciar toSto a ferire 
La Vicinanza il gran rumore sforza 
Ixi con l'arme , e lumi a comparire, 

| Eta Giannol il grande ardir ammorza, 
E tutti il buon Menghino a fauorire 
Qual con lunga contefa a Giannol tolle 


La donnase in cafa a Giacominl'inuolse. 


Ne prima fi parti d'indi preſenti 
Chel Capitanio d'armi de la terra 
Vi fopragiurfe con piu fuoi fargenti , 
E bor questo,hor quello per presion'afferra 
E Giannol , e Minghino fur dolenti, 
Prenduti ancore , e feco ancor riferra , 
In prigione Criuel per far efpreffo 
La caufa,t il rumor del grande ecceßo. 
La cosa poi ch’iui fu racquetata 
E Giacomino a cafa ritornato 
Sentendo tal cagione fcelerata 
Trifto , e dolente ne resto , e’nfiammato 
Efaminando poi come fia andata 
La cosa torno toſto al primo Stato, 
Che la Giouen trouò fenza la colpa 
Di tel rumor che'l vulgo errante incolpa, 
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Prepofe feco per tali accidenti 
Fuggir to$to la Giouen maritare 
La mattina li amici , e li parenti 
De li pregioni il foro a ritrovare 
E con dolci parole , e pricghi intenti 
Supplicar che gli veglia perdonare 
Al poco fenno , & a le ingiurie quali 
Fatte gli hancan quei miferi riuali , 
Giacomin ch'era di buon fentimento 
E Vedute a fuoi dì piu cofe hauea 
Rifpofe breuemente effer contento 
Di por difesa a l'opra cruda , e rea 
Se fußi a casa mia come confenta . 
Effer in Vostra terra gli dicea 
Tanto efferui amico mi terria 
Ch'ogni vostro voler fempre “vorria è - 


E gi piacer vostri tanto piu piegare 
Mi debbo quanto voi ui bauca offeft 
Percio che aperto x e chiaro piu mi pare 
Che fiala Giouen de vostri parfi 
Ma da Pauia , e Cremona non appare, 
Che fia , ma Faenzina come inteſt 
Da colui da cui l'hebbi , che parola 
Ne feppi mai di cui fuffe figliola, 
Percio di quel che mi pregate tanto 
Sera fatto per me quanto Vi piace 
Fu ringratiato affai di questo intanto 
De la rifposta fatta a lor capace 
Lo pregarono poi fidati alquanto 
Che gli piacefRe dir per maggior pace 
Come la Giouenetta pellegrina 
Sapeſſe effer di fchiatta Faenzina, 
Rifpofe Giacomino , da Cremona 
Guidotto mio compagno , e grande amico 
Di[femi giunto 4 morte che la buone 
Memoria già de Imperador Fedrico 
Prefe queSta Cittade & in perfona 
Entro qui in una cafa da nemico 
Tolfe ogni cofa , boh molto bella 
Seco ne meno ancor quella donzella è 
Che 


:NO VEL 

Che bauia duo anti , e nel menarla nia - 

Per pidre il comincio tofto a chiamare, ; 

Onde egli per pietà feco la inuia 

A Fano , doue quella hebbe a menare. 

Iui morendo con cio , che egli bauia 

Lafciò a costei , che baneRia maritare 

E tutto il fuo che fuſſe Fato in dote 

Lasciò a costei, quanto piu meglio puote, 
Venuta in età poi da marito 

Darla a perfona ancor,nò mi è accaduto, 

Ma il caso gia paRato , e il fier partito 

A qualche danno,questo è interuenuto, 

Era tra gli altri quiui comparito 

Vno detto Guielmino ben faputo , 

Di medicina , tr con Guidotto fato 

E la casa fapea , che hauea robato. 


A Vp accoStoRi,che tra gli altri vi era 
E diffe Bernabuccio , odite quello 
Che dice Giacomino de la (2 
Sorte , in cui ti rifpinse il ciel ribello , 
Rispofe Bernabuccio in tal maniere 
Vna figlia perdei , per quel drapello 
Di quella etade,ts già co uogliaefprefa 
Tengomi certo , che quelle fra PeBa + 
Dife Gelmino io mi trouai in parte 
Che'l tutto vdi a Guidotto diuifare 
Done tolfe , e tobò , e il ver mi fparte 
Che fu la casa tua , che haue a robare 
Recordati fe alcun fegnal comparte 
Che credesti conofcer , & fa cercare 
Che fermamente,ts certo al cor mi HI 
Che questa è, ſenga dubbiola tua figlia 


Tornoße in mente Bernabuccio, albora 
Che Vna imagin hauea di una crocetta 
Sopra la manca orecchia alquanto în fore 
Sorta di Vna nascenza ben Safpetta , 
La qual tagliaro fenza far dimore 

_ Per la falute de la giouenetta , 
E pregoll Giacomin , di bumil fanella 
Che lo menaBe a veder la donzella, 


E 


LAV. 

Fecela Giacomin Venir dauante 
A Bernabuccio , e a riguardarla in uifo 
Vide proprio fua madre,che in fembiate. 
Era ancor bella, onde resto conquiso, 
Leuoli gli capegli in Vno infante 

Sopra ta manca orecchia a l'improuiso, 
Vide la croce , % lo fofpetto inuola 
Di conofcerla esprefo per figliuola » 
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E 4 pianger cominciò teneramente 


Et abbracciarla ancor che e(fa non uoglia 
Poi volto a Giacomino, die humilmite 
Questa è mia figlia,ufcita de mia fpoglia, 
Che mi tolse Guidotto alhor presente . 
Che casa mia robò con fiera voglia, 

In quella furia fu dimenticata 

Da le madre , e lei fola iui lasciata, 


infino a quì per fermo hebbiem creduto 
Che brufciata reStaffe albora quando 
Arser la casa fenza alcuno aiuto » 
Che con la roba fu poi poſta in bando 
La giouene quel huomo indi veduto , 
Che per figlia la gina lufingando 
Diede gran-fede a le parole ,e al detto 
Ne di effer piu abbracciata fe disdetto è 


Da Virtù occulta mofì i fentimenti 
A pianger comincio con tenerezza » 
Bernabuecio mandò per li parenti , 
Per la madre , e forelle in molta frezza 
E mostrandola a tutte le altre genti 
Fece gran festa ognuno , & allegrezze » 
E resto Giacomin molto contento 
Andando fèco a casa in Vn momento, 


Saputo che hebbe questo il Capitano 

De la Città , che Gianol conoscee 
Figlio di Bernabuccio, dopo humano 
Fratel de la donzella ancor vedea , 
S'auiso di voler , de l'inbumano 

Odio cacciarli , e inimicia rea , 

E s'intermeffe in mezzo, + fe far pace 
A Minghino,e Gianuol del cafo audace, 
Et6 


did 
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Et « Minghino poi con gran piacere Fu libero Criuello da le fiere O 
E di tutti gli amici , e gli parenti Pene de la giuftitia , e da tormenti, 
La giouene per moglie fece hauere Et glialtri foron tutti liberati, 


E Fire, e gli odii tutti reftar fpenti Che per quefta cagion foron pigliati, 
DE LA QVINTA NOVELLA 
IL FINE. 
NOVELLA VI, 


Gianni di Procida trouato con vna giouene amata da lui, e ſtata data al Re Fedrico 
per douer effer arfo con lei,e legato ad Vn palo,e conofîiuto da Ruggieri de Oria 
compa , & diuien marito di lei, 


ALLEGORIA. 


Per Giouani di Procida,è pur notata la fede di vno nobil core,quale per peruerfi accidenti nõ 
defifte mai di feguitar La fua onorata imprefa di forte che inclinata fortuna a la fua genes 
rofitade muta l'ira fua in fauore. 


PROVERBIO. 
Raro è ch’a ’alte imprefe pellegrine 
Non dia fauore la fortuna al fine. 






INITA Ornate donne gli perigli fono 

la nouella di Tanto infinti de miferi amanti 

f Neifle Gia raccontati , che fel ver ragione, 

cf Piacciuta a Vjpreſſo inditio wè di tanti , e tanti; 
tutti queich'e —Hor d’vno inamorato a dir mi dono 

ran d'intorno — Che meglio lo moftro di tutti quanti 

La Regina a Siche vi piaccia alquanto ftarmia vdire 
Papinea fua Con gliocchi attenti, & pronte col difire, 
gentile 





Ischia è vo'Isola a Napoli vicina 


Segno moftro di rompere il foggiorno In cui giò fu va bella giouenetta 
Restituta chiamata , di diuina 
Onde tofto ella con ornato fule Gratia , e faper tra mele elette , eletta 


Alciando gliocchi vaghi, el vifo adorno A un Bolgaro marin figlia deftina 
Incominciando diße, 0 quanto fpand cadi ——— 
Pe , 0 quanto fpande Et era di coftei inamorato 
Amor le forze fue fouerchie , e grande. Vn gionen che Giognni era chiamato. 
Da 


NOVELLA vi. 
De la rapita giouene il rumore — 


Da Procida era Ysola non lunge 
Ad Ischia , quefti amor talmente preme 
Che gli arde d'una fiima,dun ftral punge 
Duna uoglia medefma , e d'una fpeme 
Gioanni che dal fuo cor mai non difgiuge 
Per ueder la fua donna in uoglie eftreme 
Non folo il di uenia ma ancor la notte 
Da Procida a Ischia per l'obre interrotte, 


E molte uolte barca non hauendo 
Notando ad Ischia era piu fate andato 
Se non la donna la casa uedendo 
Gran tempo quefto amor hebbe durato 
La giouenetta un giorno difcendendo 
Per fpaffo a la marina iui în un lato 
Di fcoglio, in froglio gia come un coltello 
Coche fpiaccado in quefto loco,e'n quello, 


Ini a casa per agio a una fontana 
Erano giunti certi Ciciliani 
Che da Napol uenian , ne a lor lontana 
Hauian la Fiat in quelli piani 
È ueduta la bella indi , e iis 
Giouene fola di bei modi humani 
Tra fe deliberaro di pigliarla 
Et in Cicilia poi feco menarla, 
E al penfier loro feguitò Pefetto 
Che la prefero a forza , & andar uia, 
Et in Calauria uennero a diletto 
Con quella giouenctta în compagnia, 
E riforto tra loro afpro concetto 
Di cui la bella donna effer deuria 
Per non uenir al ponto d’inimico 
Deliberar donarla al Re Fedrico, 


Era giouene il Re, e hauea diletto 
Di fimil cofè , e molto cara l'haue 
Me perche cagioneuole în effetto 
Era de la perfona , e alquanto grane 
Infino a tanto che fia fano detto 
Mandolla a un loco fuo bello , e fuane 
Nominato la Cuba ; in bella ftanza 
Honorata , e feruita in gbondanza + 
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Fu grande in Ischia,e questo piu graw'era 
11 non faper chi questo trifto errore 
Habbia commeffo , e una cagion fi fiera 
Ma Gianni a cui piu cal, & piu dolore 
Hauea che tutto il reSto a ogni maniera, 
Non uolle in Ischia piu noua afpettare, 
Ma fi difpofe uolerla cercare, 


E doue gita era la feregata 
Sapendo armone un'altra in doglia rea, 
E difcorrendo il mar lhaue cercata 
Da le Minerua infino a la Scalea 
In Calauria per tutto inueftigata 
Tanto che noua d'effa ne intendea 
Che Ciciliani baueala în lo feeglio hermo 
Rapita , e quella menata a Palermo, 


LG doue tofto fi fece portare 
Dopo molto cercar l'hebbe trouata 
E {tre a fuo gran danno , e pene rare 
Che Ciciliani al Re l'hanean donata 
Et che'n la Cuba la facea guardare 
Come gradita cofa , e molto grata 
E la fpeme perdè di ribanerla 
E infieme il deſiderio di uederla, 


Ma d'Amor grande, e forte ritenuto 
Mando la feregata in fuo paese 
Et iui fen refto non conofciuto 
Pien d'ogni affanno,e pien di graui offefe, 
Da la Cuba paffando fu ueduto 
Per forte da quell’alma fua cortese 
E wide anch'egli quei fulgenti rai 
De'lche contento fu ciafcuno aſſai. 

E fecreto uedendo Gioanni il loco 
S'accostò a lei , e udì poche parole 
Et informato bene a poco a poco 
Del modo che tener * fi uole 

‘ Per girli piu dapreßo fel gran foco 

Mitigar brama che tanto gli dole 
Si parte tofto , e confidrato il tutto 


Lg notte ſi afpettò per farne frutto. 
I E leftists 
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E lofciata paffarne una gran parte 
Le fi tornò con fuoi penfier celati. 
E aggrappatafi a certe mura in parte , 
Che i picchi non fi harebbono apiccati 
Entrò nel bel giardino , ne fi parte 
Che i modi ritrouo gia tanto grati 
Onde come una antenna leggier false 
A la fineftra doue amor lo aRalse. 


A la giouen parendo hauer Phonore 
Perduto che pregio alquanto al paßato 
Penso poi che donar non potea il core 
A degno piu di quefto , & honorato 

E digir eo di quel loco fore 
Se non lo Sturba , 0 Pinquieta il Fato 
Aperta la fineStra baue a lafciare 


Acciò che tofto dentro haueſſe « intrare, 


Per l'aperta fneftra entro l'amante 


E giunfe quieto a la fua donna al letto, | 


E feco corricoffe in uno inftante 
Per dar al graue mal qualche diletto, 


E con alcuni de fuoi feruitor 


Andò a la Cuba, & entro pianemente 
Et aperta la camera Perrore 

Scoperfe de gl’amanti a untorchio ardente 
Che dormendo abbracciati affai maggiore, 
Eccitarono al Re Paccesa mente 

Doue turbato fieramente, e in ira 


Di fdegno apena parla , e ne ſoſpira. | 


E poco gli mancò ch'ambiduo înfieme 


Non occideRe to$to tanto inſani 

Poi eStimando uil ciafcuno feme 

Non chad un Re amacchiar fi uille mani 
Hor ritenuto pensò con eftreme 

Pene donarli a morte in quelli piani, 

E uolto a un fuo compagno , che ti pare 
Diffe , e di cai io mi uolea fidare. 


E dimando Je conofceano quello) 


Ardito ſi, che gli faceua oltraggio 
Ne conoftendo alcuno quel rubello 
Parti[fe il Re turbato di bon faggio 


Ond’ela pria con dolce , e bel ſembiante Non fietter guari ch'ambi în un drapello 


Che dindi la toglie[fe di quel tetto 
Pregolo , e feco la menaffe uia 


Che a Gioanni piacque,e coi refpondia . 


Che cosa alcuna che gli fuffe accetta 
Piu di quefta dicea poterli fare 


Senza alcun fallo,e Pordin porri infretta 
Per condurla per terra , ouer per mare 


Hor dopoi queSto con uoglia piu ftretta 

Il diletto prender che maggior pare 

A gli amanti che fia di piu uaghezza 

De la par , e inefabile dolcezza, 
Reiterato piu fiate il piaccre 

Ne l’affalto d’ Amor perfetto , e grato 

Senza accorgerfen loro in tal maniere 


L’un l’altro in braccio reſto adormentato 


Raccordandoft intanto il Re le altere 
Bellezze de la donna , e'l uiso grato 
Delibero d'andar alquanto a Starfi 


Con la gionen bramata , e ſolacciarſſ. 


Ne foron pref ignudi al primo raggio - 
Comando il Re che fußero menati 
Ne la piazza a Palermo,e ben guardati, 


Et ambi a un palo con le reni infieme 


Volte foffer legati , e infino a Terza 


Steffero ignudi fenza alcuna fpeme 
Di fuggir piu da l'affocata pala 
Arderli poi, & che non resti feme 
Volle di quella traditora merza 
Veggendo quefto lor foro dolenti 
Vederf preparar fimil tormenti . 


E fu la ftipa inanti a gliocchi loro 


Apparecchiata,e appreffo infieme il foco , 
Onde i Palermitani a tal lauoro 

Corfer che apena fi potean dar loco 

E tra ler fi diceano chi, è ceftoro 

Che di tradir il Re curan fi poco 

Che bella coppia è quefta, 0 che peccato 


Che duo fi bellije uaghi habbian peccato, 


Ma 


— — — 
— 
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Ma pieni de uergogna ambi gli amanti 
Col capo baffo ſtauano piangendo 
Afpettando a le membra fua tremanti 
17 loco ad hora ad hora fiero,e orendo 
E mentre l'hora terminata inanti 
Afpettauano inuan forte ftridendo 
Intorno del lor fallo afpro comeſſo 
In contra al Re del traditore eeceRo + 


A le orecchie peruenne di Ruggiero 
Del Oria huomo di pregio , e di valore 
Armiraglio del Re ftimato in uero 
Piu di alcun altro di uirtu, e d'honore 
Onde , egli per uederli ando al ſentiero 
Onde erano legati în fiero errore 
Et iui giunto con fumma uaghezza 
La donna commendo di gran bellezza . 


Venuto poi el giouene , a guardare 
Senza troppo penar conobbe quello 
E comenciollo tofto adimandare 
Se foffe forſi Gian di Procid'ello 
Alciato il uifo , comencio a guardare 
A lArmiraglio il giouenetto bello 
E rifpose , Signor , io fui gia deſſo 
Per non effer io_fon tofto dismeffo + 
E dimandolli ancora che peccato 
Habbia comeßo a coß graue errore 
Egli rifpose in cofi fiero ftato 
L'ira del Re mi mena , & troppo amore 
E il cafo tutto, e in parte hebbe narrato 
Onde udito da lui tutto il tenore 
 Volendofi partir Gianni chiamollo 
E di une cofa molto affai pregollo » 


Rife Ruggier e diffe uolontieri 


Io farò fi che la potrai uedere 
Ancor che tanto mutarai penfieri 

E il tempo di uederla al tuo piacere 
Coft diffe egli , e lafciò quei fentieri 
E comando d'intorno a quelle ſchiere 
Che altro a quei pregion non fi faceffe 
S'altre comifion non gli ueneſſe. 


Poi dal Re fè ne andò che era turbato 


Ne gli lafcio che dirli el fuo parere 

E reuerente prima dimandato 

Che onta hauean fatti quelli,e che fpiacere 
A la corona fua, che in tale fato 
Erano pojti da le mani fiere 

Rifpose merta il bene il Guiderdone 

Si come merta il mal la punitione . 


Diſſe Ruggier non conofeeti quelli 


Che in piazza far uolete gaftigare? 
Rifpose il Re sf fo che 7 — elli 
Diſe Signor uel uoglio diuiſare 
Perche non ui lafciati dai rubelli 
Senfi , e dal ira mai piu tranfportare 
Di Landolfo di Procida e figliuolo 
Il giouenetto pofto in fimil duolo + 


Di Gian Procida fon fratel carnale 


Per il qual uot portate la corona 

Di bulgaro Marin la giouen uale 

Effer figliola certo unica , e bona 

La cui potenza heggi tanto fale 

Che d'Ischia uci gran Re certo corona 
Giouani quefti fono , e lungamente 

Si fono amati infieme ardentemente . 


Deh Signor, mio (diffe egli ) dal gran Sire D'amor conftretti non per far difpetto 


Impetrati per me con voftro auifo 

Che auanti chio ne fia fatto morire 
Volto ne fia a coftei uifo , con wifo 
Che morendo uedendola fentire 

Minor pena mi fia, e in paradiso 
Andro con lei a la medesma hora 
Morendo,e poi non fentiro ch’ io mora è 


Ne uoler ol:raggiar tua Signoria 

Quefto peccato , fé peccato , © detto 

Se per amor la giouentude inuia , 

Perche uolete punir il differto 

Se difetto non è , ne pena ria 

Doue dourefti uoi darli piacere 

Dar morte gli uolete , e pene fiere . 
S Odendo 
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Odendo quefto il Re fr fece certo E conofciuta la lor condizione 
Che'l bon Ruggiero gli diceffe il uero Penfo la ingiuria compenfar con doni 
Che folamente al honorato merto Vefti ricche honorate li Ripone 


Douea proceder con amor — E fecceli fposar con canti, e fuoni 
Glincrebbe affai di quel che haueã fofferto Doppoi confefta , e nobile perfone 
Et in buono torno il triftò penfiero Rimandò a cafa come eletti e boni 
Fece fcioglier dal palo i giouenetti Doue con gran piacer , e lieta fpeme 
E condurli da lui con boni effetti + Vifero poi lungamente infieme + 


DE LA SESTA NOVELLA 


— — — — — 


IL FINE, 


NOVELLA VII. 
Theodoro inamorato de la Violante figlia di M. Almerigo ſao Signore , la ingrauida | 
ts a le forche condannato, a le qual fruftando eRendo menato dal padre conoftiute | 


% poi fciolto prende per meglie le Violante + | 
ALLEGORIA. 


Per Theodoro vien tolto lo sfrenato inamorato , per Violante la cupiditade , la quale “con piaces 
reguStata incorre in ajpro periglio , onde pietofa Fortuna muta Stato , in dolce fine . 


PROVERBIO, 
Da lo sfrenato amor guardar fi deue 
Che danno , e biafmo fpefto fe riceue . 






T A V A Pregiate donne al tempo che reggena 

2l faspeso ciasca - Cicilia il Re Guglielmo fu Vn gentile 

Aste! dun temendo Huomo, che nome Amerigo haueua 

EE L'ofpra forte A Trappani fu Abate , faggio, e bumile 

=Î infelice de gli Trà piu ben temporali che godeua, 
amanti De quali dilettarſi è proprio file 

Me che etano Era de figli aRai bene fornito 

frampati poi Onde bisogno hauea d’effer feruito è 
Vaendo E le galee di Corsari Genouefî 

Lodando Dio mostrar lieti fembianti Ve gni otr i di ra » 

| i i E cofteggiando Herminia hebber pre 

La Reina dopoi quafi ridendo Leni aßai di nobile — i 


DiRe a Lauretta che feguiPe inanti, E credendogli Turchi in quei pacfi 


Onde ella lieta in nobile 4 Alcuni compero trà turbe tante, 
— Quantunque gli altri fi moſtraßer fori 


Comendata cofi cominciò 4 dire + A gli atti ,e ai panni fimili aipaftori, 
Trà | 





NOVELLA VII, 
Iui per ſpaßo eRendo andati Vn giorno 


Tra i quali Vno gentil di vago afpetto 
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Tolse , che egli chiamò doppoi Theodoro (Ch'era gran caldo ) e feco Pietro gliera 


Qual come feruo trattato in effetto 
Crebbe co i figli , e feco hebbe reftoro 
E la natura fua , e il buon concetto 
Trahendo a laccidente di coloro 
Comincio a effer coStumato , e faggio 
E di belle maniere , e di paraggio . 


Tanto , che molto ad Amerigo piacque 

Che franco il fece,Turco quel credendo 
De farlo battezzar non gli difpiacque 
Pietro chiamo! quel caro aRai tenendo 
Crebbe con Vna figlia , che gli nacque 
Con molti figli di bel modo intendo 
Giouene delicata di fembiante 

Che per nome chiamata fu Violante, 


E foprestando quella al maritare 
S'inamoro di Pietro per ventura 
Tenendo in pregio le Virtuti rare 
L’opere , e gli cotumi con gran cura , 
Ma di ciò Vergognaua di parlare 
Onde fatica tal amor gli fura , 

Percio , che Pietro ancora fimilmente 
De la donzella îl cor fentiua ardente , 


Talmente , che mai ben fentia , 0 piacere 
Ne di , ne notte , fe non la vedea 

E bauendo in quefto legran fpemi altiere 
Che alcun fe ne accorgeRe egli temea 
Onde la giouen gli facea maniere 

Per darli fecurta quanto potra , 

E in amor ciascuno fu fi féaltro , 

Che Puno dirlo , non ofaua a l'altro, 


E mentre che eßi coft parimente 

Ne le famme amorofe erano accefi 
AI gran bisogno lor alzola mente 
Fortuna » e gli aleuiò gli duri peſi 
Vn loco bauena a cui giua fouente 
Amerigo il piu bel di quei pacſ 

De Trappani ben longe da due miglia 
Doue egli folea gir con la famiglia 


Si ofeurò il Ciel di nube tutto attorno, 
Onde le donne furon trette in fchiera , 
E per far to$to a la Città ritorno 

Si affrettaron per via in tal maniera , 
Che Pietro con la giouen , ne Pandare 
Hebber la madre,e gli altri ad avanzare, 


Ne men fofpinti forfe da l'amore , 


Che da la tema di quel tempo irato 
Effendo inanzi s1 con tal valore 

Che a pena fi vedeano in lungo Stato , 
Subitamente i tuoni con furore 
Occupando le nube , e dal gelato 

Aier , gragniola comincio a Venire 

E ognun di qua , e di la toſto fuggire. 


La giouene con Pietro in Vno inftante 


Entrorno tofto in Vna cafa antica 
Quafi tutta caduta dietro , e quante 

E Vn picolo fportetto hauea a fatica , 
Nel loco ftretto, poi che hebber le piante 
Fermate fole , a la lor Voglia aprica 
Toccarfi fur corfretti , & quel toccare 
Fe l'animo di amor afticurare 


Prima fa Pietro che comincio a dire 


Hor Dio voleffe , come fon adeßo 
Non mi moue[fe mai , fe ben fentire 
La grandine — a mio inereffo, 


| La giouene rifpofe , îl mio difire 


Similmente ti faccio chiaro , e ſpreßo, 
E con parole tali fi dier mano 


Stringendofi dapoi , cofi pian piano 


Incominciaron poi ad abbracciarfi 


Tuttauia grandinando a piu furore, 
E indi a poco a poco ambi bafciarfi 
Raddoppiandogli piu il difr Amore, 
Hor infieme gli ftrinse a dilettarſi 
De l’ultimo diletto piu maggiore, 
Il tempo racconcioRi in Vn baleno 
E torno il Cielo , come pria fereno . 
S 2 Hor 


—— ⏑ 
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Hor Pvn de baltro per hauer piacere 
S'hebbe fecretamente ordine dato 
Dapoi vfeiti con altre maniere 
Fermarfi a la Cittade al modo vfato 
Venne la madre tarda ad apparere 
Sopra gli amanti che s'haucan celato, 
E tornarono a cafa Vnito infreme 


Carchi di gran difir con molta fpeme 


E molte fiate nel lor dolce effetto 
Infieme fe trouar felicemente 
E coſi il fatto andò con tal concetto 
Che grauida la donna effer fi fente , 


1) che fu a ciaffadun graue difpetto 
Et afpro danno ne tenner prefente , 
Douc molte arti infieme hebbero a fare * 


Per far la giouinetta sgrauidare , 


Onde mai non gli puote venir fatto 
Si che Pietro temea de la fua vita , 
Onde fuggirfi deliberò in Vn tratto 
Facendol noto a la fua donna ardita 


La qual vdendol non volfe alcun patto 


Che fr parteſſe, e diffe sbigottita 
Se ti parti cor mio con fimil forte 


Darommi tosto con mia man la morte + 


Come voi tu ben mio ( rifpofè albora 


Pietro ) che fi vedra tua grauidezza 


Che fallo froprirà fenza dimora 


Che mi dara la colpa , e la grauezza, 


Perdonato a te fia nella bon'hora 

Leggiermente l’error di giouenezza 
Ma toccaria a me mifero in catena 
Portar di tal peccato amara pena + 


Diße la donna lo peccato mio 
Si faprà chiaro , ma lo tuo non mai 


Ne per tempo , 0 Stagione il dird io, 


Si che mai fe faprà fe nol dirai, 
Rifpofe Pietro shai pur in difto 
Staro , ma pensa che mi oReruerai 
In tanto la pregnezza fila tenea 

La giouene coperta , e d'ira ardea è 


Ma crefcendogii el corpo piu ogni giorno 


Vidde che al fin nafconder, nol petena 
Onde piangendo tal vergogna e fcorno 
Mefta a la madre fua tutto diceua , 
Pregadola ogni hor piu de giornoin giore 
Per fua falute,che gran male haueua(no 
Onde la madre villania , e parole 


Aſſai gli diffe ( come far fi ſuole.) 


E da lei vuol faper , come fra andate 


Le cofa ad ogni modo in molto ardire 
La giouen per feruar la fede date 

A cn e * alcun martire 
Si compofe Vna fauola fimulata | 
Conforme al vero , ts feppe fi ben dire 
Che gli crede la madre , & per celare . 
L'errorla figliaa un loco fo fe andare, 


Hor iui il tempo a partorir venuto 


La giouene gridando a piu potere 

Come fanno le donne per aiuto 

In fimil cafe giunte , e in tal maniere, 
Trouoffe il padre a fpaffo indi “venuto 
De la figlia fentè le voci fiere , 

Iui entrò dentro , e affai marcuiglioffe 
E ad ambe dimando , che questo foſſe. 


Sopra modo la madre fa dolente 


Vedendo fopragiunto ini il marito , 
Onde gli diffe tutto Paccidente 

A la figlia accaduto , e il fer partito, 
Donde egli al fatto affai meno credente 
Che la fua donna tutto sbigottito, 

Che non fapeRe lei chi ingranidata 
L'haueRe,ts che tal arte babbia moftrate 


Et percio il tutto volle egli fapere 


Se non che penft tosto di morire, 

Si sforzaua la donna in piu maniere 

AI marito placar lo sdegno , e lire, 
Ma indarno parla,indarno auiẽ che fpiere 
Ond’egli in ira piu hebbe a falire 
Trafe la fpada , e tosto îl paffo torse 
E irato fopra a la figliuola corse è 


— —— 
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La qual hauea già Vn figlio partorito 
Mentre la madre lo tenea in parole , 
E diffe hor manifesta quello ardito, 
Di cui è il parto , fe ti preme e duole, 
Ouer qui morirai in tal partito 
Senza quella pietà , che vfar fi fuole, 
La giouen , che in mal termine fi uede 
A Pietro ruppe la promeffa fede. 


E al padre conſeßo, che era lui Fato, 
De che piu fieramente , egli s'accefe 
E di veciderla molto fu tentato’ 
Ma per maggior fupplitio fi fufpese » 
Tosto a cauallo , ne fu rimontato 
E a Trappani la via fubito prese 
Et a Vn Carado , che era (apitano 
Diſſe la ingiuria,e il fal crudo,e ĩhumano 


Che gli hauea vsato il traditor,e iniquo 
Seruo,che gli togliea tutto il fuo honore, 
Onde pe cafò ſi violente , e obliquo 
Tosto fu preso Pietro con furore 
E datoli il tormento in loco o$tico 
Il tutto confeßo, del graue errore 
E condennato fu eRer frustato 
E per la gola da poi impiccato» 

Per tor di terra a la medefma bora 
Li duo Amanti, e il figliuclin inſieme 
Tolse veleno in vna coppa ancora 
Amerigo , che irato ancora freme, 

Indi vn coltello fenza piu dimora 

Vn fuo fedel chiamò in parti eſtreme 
Con queste cofe due,bor va a Violante 
Diffe,e da mia parte ponele auante + 


E dilli , qual vuol di Vna preStamente 
O di veleno , 0 fer , prenda la morte 
Se non ch'io nel confpetto d'ogni gente |. 
Ardere io la — da mani accorte, 
Poi il fanciullo torrai fimilmente, 
C° ha partorito,e il capo a un muroforte 
Percoterai , e ignudo in queli piani 
Per cibo il gettarai fubito a i cani, 


Data dal fiero padre la fentenza | 
Contra al nipste , e a la dolente figlia 
Difpo$to il famigliare,a tal violenza 
H tutto far , vn corto termin piglia, 
In tanto Pietro a far la penitenza 
Era condutto da la rea famiglia 
Del Capitano , & d'alto infino a baBo 
Era fruttato ogn'hor di pafo in paſſo. 
E dauanti ‘no albergo oltre paſſando 
Que di Herminia erano Ambafatori 
Chel Re mandaua a Roma pertrattàdo 
Per vn paffaggio al Pape hauer riftori, 
Hebber coftor veduto Pietro andando 
‘Con le mani legate in quei rumori , 
E ignudo già da la cintura ini (ufo 
Legato con le mani aRai confuso . 
Doue Vno Ambafator chuomo antico era 
Nominato Fineo di grande effetto , 
Guardando Pietro in la maluagia fchiera 


Macchia roffa gli vide hauer nel petto > 


La qual veduta fifa in tal maniera 

Ne la pelle , alzo to$to il gran concetto, 

E corse tosto a la memoria il core 

Che quel' era fuo figlio fenza errore, 

Quale gia quindeci anni eran paffati 

Che i Corsari lo tolsero a marina 

Sopra Laiazzo , & for tanto celati 

Che fi feppe gia mai noua vicina 

E fi auiso , che in quella etade intrati 

Erano gli anni al figlio in tal rapina, 

Se viuo foſſe, e tofto a fofpirare 

Comincio per quel fegno che gli appare 

Et che foffe fuo figlio bauea penfiero 

Che facil fi potrebbe raccordare 

Del nome fuo , e ch° è fuo padre inuero 

Et fattofè vicin Phaue a chiamare 

O Throdor,dife in lingua Herminia altie 

A cui Pietro ilcapo fu ad alzare (ro 

Onde fei gli ſcqui, di cui fei figlio ? 

Dimme,t perche fei posto in periglio + 
Ss 3 Quili 
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Quelli che conducean per riuerenza 

Di quel degno huomo shebbero a fermare 
D'Herminia fu Signor la mia femenza 
Figlio a un che Fineo fi facea chiamare 
Diſſe Pietro , e robato con uiolenza 
Fanciullo e tolto in quel lito di mare 

Il che udendo Fireo ha conofciuto 

Che era quello il figliol che hauea perduto, 


E piangendo con fuoi compagni fcese 
A baßo, % iui il corse ad abbracciare 
E un ricco drappo fopra quello ftefe 
E fece i rei fargenti ini sa 
Già la noua faputa bauca fcortefè 


Che a morte il conducca con pene amare 


Ando con li compagni al Capitano 
E gli fe tal parlar cortefe,e humano. 


Il giouen che era gia cendutto a morte 
Come , feruo fapete , e mio figliuolo 
È pronto , e per tor quella per conforte 
Che gli ha tolto l'honor con ft gran duolo 
Piacciami de induggiar tal crudel forte 
Fina ch'io fappia tra cotanto ftuolo 
Se anche ella uuoſe che gli fia marito 
Che coſi ui e la legge a ogni partito + 


Curado poi che uide effer quel figlio 
Del bon Fineo fi fu marauigliato 
Dolendofi del caso , e del periglio 
Onde per Amerigo haue mandato 
Hor iui giunto con bumano ciglio 
Refto dolente , % forte tribulato 
Perche morta credea de pene eftremo 
Il nipotino , e la figliuola infieme, 


E conofcendo fe non fuſſe morta 
Che'l fallo fi potria bene emendare 
Doue un correndo mando quanto importa 
Per far — , e il figlio liberare 
Giunfe rofto colui fopra la porta 
Doue l'atto crudel sera per fare 
E ritrouò in dolor graue Violante 
Che bauca il colteo,te il uelen dauante, 
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Ne cofî tofto elleggerfi fapea 
Qual douefe p'gliar nel fuo morire, 
Onde il fier feruo irato gli dicea 
Gran uilania , e la uolea ferire 
Hor al comandamento che egli hauea 
Del fuo Signor lafciolla in tal martire 
Furno Amerigo , e diffe in un momento 
11 tutto onde refto molto contento + 


E doue che era il bon Fineo andato 
Piangendo fi ſtusd di un tanto errore 
Difpofto pur , fe a Theodoro è grato 
Dargli la figlia sl farli grande honore 
Ricceute fue ſcuſe fu bumigliato 
Finco , contento difcaccio il dolore 
E diffe intendo che mio figlio ſtenda 
A tuorstua figlia,et per fua moglie prenda 


Vada altramente inanzi la fentenza 
Lieta di lui , % il Juplicio degno 
Hor effendo in concordia a la prefenza 
Andar oue Theodor pofto era al fegno 
Lieto del padre che gli fe accoglienza 
E richiefto di far il fuo disegno 
Theodor udendo di Jpofar Violante 
Tofto lieto diuenne a quel fombiante, 


E faltar de Pniferno in Paradifo 
Gli parue, e diffe che molto hauea grate 
Mandar di quefto ala Violante auifo 
Et udendo il uoler , & l'ordin dato 
Doue morte afpettaua il cor conquiso 
Torno piu che mai lieto fuſſe ſtato 
E gli rijpose che cosa migliore 
Di quefta non tenea pu fiBa al core, 


In concordia ciaftun fecer fpofare | 
La giouene con fefta , & con piacere 
Fecero il picol figlio nutricare 
E Violante torno in le fue maniere, 
Che piu bella che pria fi hebbe amoftrare 
Leuata da quel parto , e da giacere 
Onde Fineo refto molto contento 


Di hawer fi bela coppia al fuo talento > 
DI 


e 
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Da Roma fi afpettò la lor tornata Indi poi tutti a la galra fpalmata 
Dapoi fecero nozze , & allegrezza Alaiazzo giongero in tal vaghezza, 
Come figlia Violante fi tien grata Che quanto gli durò la vita infieme 
E il piccolo nipote anco accarezza Vißero in pace infino a l'hore estreme, 


DE LA SETTIMA NOVELLA 
IL FINE. 


i NOVELLA VIII. 

N fegio de li Honefti , amando Vna di Trauerfari (pende le fue ricchezze Sen 
za efter amato Vafene , pregato da fuoi a Clafi , quini vede cacciar ad vn 
Caualliero vna giouene , & occiderla , + deuorarla da duo cani , inuita gli pas 
renti fuoi , & quella donna amata a difnare ,la qual uedendo quella medesma gio⸗ 
ene sbranare ; e temendo de fimil auenimento , prende per marito Naltagio. 


ALLEGORI A. 

Per Naftazio, che amando , (pende il ſuo ſi piglia vn'animo cortefe,per la donna che ama ſi pi 
glia laingratitudine , alla quale l'animo cortefe non potendo , [pendendo il (uo , moftrarls 
da fua grandezza , cerca con eßempio moſtrarli, acciò che vinta per timore fe gli inclini al 
Suo pi.cere . 


PROVERBIO. 
S°amor non pol ; a un cor ingrato , & empio 
Giouaralli timore , e crudel fcempio. 
alii 


ACQueLan In Rauenna antichiRima cittade 
retta, e Filo⸗ |Fur bomini affai ricchi , e corteſi 
mena ftenta Tra quali un giouen ui era în qualitade 
A l'alto com Detto Naftagio , e primo in quei pacfi 
mandar dele Li fulafciata una gran facultade 
LA Reina Che poche fin trouar,de fi gran parfi 
545] Amabil donne» Dal padre,e da un fao zio che ftima fore 
RAI dife miapo- Bafta che futra tutte la maggiore + 
prefena —Giouene ricco , fenza moglie effendo 
Di amor fu preso d'una giouenetta 
Nobile molto > e-di ualor fiupendo 





Comendaruì pietà come Divina 


Coli rigidamente Amor fpauenta E di grado maggior de la ſua fetta 
Per g'uftitia vn crudel fera ruina, Vn Paulo Trauerfari come intendo 


Fu padre a quefta fi de beltà eletta 

Hor Naftagio a moftrar alto ualore 

Cofa di pietà piena , e di diſire. Per quefto incomencio nouello amore , 
-$S 4 Quan 


Per cacciarla da voi intendo dire 
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Quantunque cottehie opre eccelente 
Taceffe per indurla al fuo concetto 
Mouer non puote mai la dura mente , 
Ne intenerirgli l’indurato petto 
O fuffe per beltà che hauea eccellente, 
O de alterezza grande per difetto , 
Contra lui ne diuenne coft altera , 
Come feluaggia inufitata fera , 

Onde cofa grauosa a fuportare 
Era a Naftagio , e fentia gran dolore 

E di uccider fe ſteſſo fu a penfare 

Per liberarft de fr fiero ardore , 

Opra fece per tal pefo lafciare 
Odiandola , e fîacciar tutto il fuo amore 
Onde era uano cio che egli penſaua 

Che quanto piu facea tanto piu amaua, 


Perfeuerando dunque in quefto amare 
E nello fpender smifuratamente 
Molti fuo amici l'hebbero a pregare 
Che uftir doueffe di tal pena ardente 

. B Rauenna per qualche di lafciare 
E in altro loco gir felicemente 
Doue che fcemerebbe a mutar loco 
Forfi gran parte del fuo graue foco + 


Et il gran fpender , e le fouerchie fpefe 
Celfariano partendofi gran parte 
Ne curando lui de le cortese 
Parole che gli fur dette con arte 
Seguiua come prima le alte in profe 
D'amor tutte fprezzate a parte a parte 
Ma pur folicitato il fier difire 
AI fin deliberoRi di partire, 


E cofe grande fece apparecchiare 
Come fé in Fracia,o Spagna andar uoleffe 
Montò a cauallo, & fallo accompagnare 
Amici aſſai per quelle trade ejpre[fe 
E da tre miglia fuor, fi hebbe a fermare 
A Claßi come forte gli conceffe 
Et iui fe uenir trabacche , e tende 
Poi diffe a Suoi ch iui fermarf intende» 


Attendatcfi dunque iui Naltagio 
A far incomencio piu bella uita 
E a cena , e a difinar con fuo belagio 
Hor quefto bor quello fuo fpeffo inuita 
E un uener che fpaffando unbofco adagio 
A l'intrata di maggio a una fiorita 
Riua giungiendo di fua uita inquieta 
Dolendofi firmoffe in la pigneta » 


Efféndo il mezo giorno gia paßato 


Scordandoft ogni cofa , e di mangiare 
Solo da un mezo miglio era gia entrato 
Quello udi un pianto forte rifonare 
Voci di donne , e affanno difufato 
Sente non luuge a lui a uicinare 
Onde rotto il penfer dolce a uedere 
Tofto ſi (pinfe quelle uoci fiere è 
E guardandofi inanzi comparire 
Side — fuore 7 un boſchetto 
Leqgiadra donna di bellezze mire 
Ignuda fcapegliata in gran fofpetto 
Per duo grà cani che la hauea a feguire 
Graffiato tutto da gran fpine il petto 
E gridando merce piangeua forte 
De la “infelice fua mifera pa ‘ 
E da quei crudi cani fpeffe uolte 
Eran mordute le fue carni bianche 
Poi dietro a lei correndo per le folte 
Frondi feguirla un cauallier uidanche 
Clvera turbato , & con parole molte 
Scortefè gli facea minaccie franche 
Et con lo ftocco in mano con piu forti 
Modi,la caccia hauer ben mille morti » 


Prefe gran marauiglia e gran fpauento 
Naftagio , & s'empiè , tutto di pietade 
De la donnna infelice il gran tormento 
Onde promiffe dargli fegurtade 
Trouandofi fenz'arme corfe intento 
A un ramo groffo et pigliar quel gliaccade 
In luogo di baftone , e tutto fiero 
Si miffe incontra gi cani,e al caualliero. 

DI 
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Da quel ueduto ancora affai lontano 
Grido Naftagio non te ne impacciare 
Lafcia gli cani a atto crudo e ftrano 
De la donna maluagia il merto dare 
Detto quefto ftracciata a brano a brano 
Nei fianchi tofto, & l'hebbero a fermare 
Il caualliero fopragiunse in quella 
E accefo piu che mai smomto di fella è 
Accoftoffe Naftagio , e diffe a quello 
Io non fo chi tu fei ma parmi uile 
Che un canallier armato fia rubello 
A la uita di donna fi gentile 
Occidendola ignuda , & con piu fello 
Modo fpingerli i cani in tale ftile 
Come (eluaggia fera , onde al offesa 
Quanto gia mai potrò farò difesa è 


Rifpofe quel Naftagio de la terra 
Fui che tu fei , et eri fanciulletto 
Quando congiunto a l'amorofa guerra 
DI troppo amor portai accefo il petto 
E forft piu di quel che in te fi fera 
Ma per gran crudeltade, & per difpetto 
Con quelto ſtocco giunto in male ſtato 
Mi occift con mia mano difperato è 
Dannato fui poi ne le eterne pene 
Onde lieta costei de la mia morte 
Per tal peccato morir gli conuiene 
Dannata ancor ne l'infernali porte 
Et come ella vi fu non fi ritiene 
Fuggirmi fempre auanti con tal forte » 
Et io che fi l'amai con tal fatica 
Seguir conuieme da mortal nemica + 


Non-come donna da me amata tanto 
Quante fate la aggiungo non mi Stanco 
Con questo Stocco occider che altro tanto 
Occise me , & tutto gli apro il fianco 
E ilcor fuo,che in durezza hebbe tal uãto 
In cui mai puote amor entrar un quanco 
Tirò del petto , & gettol per li piani 
Con le calde interiota x questi coni + 


281 
Ne Sta poi guari come fufcitata 
Riforge ancora , e comencia a fuggire 
Et me conuiene hauerla feguitata 
Dietro coi cani accefo in fier difire , 
Che di-Dio la giuftitia a tal mostrata 
Qgni Venerdì a vrhora qui a uenire 
E di lei fo lo traccio, che vedrai 
Raddopiandogli ogni hor tormenti,e guai, 


Ne creder li altri di che babbiam riposo 
Ma prendola a feguir in altro loco 
E di amante gli fon nemico odioso 
Seguendola cofi per fcherno , e gioco 

E quanti mefi lo sdegno amorofo 

Durò tanti anni , coft a poco a poco 
Seguir conuien de non voler oStare , 
A quel , che non potreSti contrastare, 


Vdendo tal parole ne diuene 
Tutto pieno NaStagio di timore 
ArriccioRegh i peli a tante pene 
E indietro retiroffe pien di horrore 
Finito il ragionar non fe ritiene 
11 Cauallier , che mofo con furore , 
Come rabbiofo can con lo ftocco alto 
Corfe a la donna a far crudel aRalto . 


Tenuta da i maStini ingenocchiata 


Merce piangendo gli gridaua forte 
Onde quello con da bebbe paßata 
A mezzo il petto în la pernersa forte 
Dell graue colpo la giouen cafcata 

In boccone resto congiunta a morte , 
1 Cauallier cauato Vn coltel fuore 
Aperfela in le reni , e traRe il core, 


E a gli maStini che glierano intorno 


Diede con l'interiora a diuorare 

ndi poi poco in vita fe ritorno 
La donna , & fin fuggi verfo del mare 
Lacerandola i cani d'ogni intorno 
Tornolla il caualler a feguitare , 
Dileguaronfi poi ne le falfe onde 
Ne quelli piu NoStagio uide altronde 

Hore 
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Hora vedute queBte horribil cofe 

Stette gran pezzo piero di paura 

E a Venirgli in la mente non fi ascofe 
H poterfi valer di tal fuentura 

- Poi che ogri venerdì le dolorose 

Opre faccanfi in cuella parte oſtura 
Scgnato il loco indietro fe ritorno 

La onde che faceua il fuo ſoggiorno. 


Per gli amici mando , per gli parenti 

E diffe alhor mi hauete flimulato 
Chio lafciafi gli amori , e gli tormenti 
De la nemica , donna a lo mio Stato 
Contento fon di farlo,tr che fran fpenti 
1 penfieri , e il difio gia cop grato 
Ma Vi chicagio di gratia gui menare 
Paulo Trauersari a difinare + 


E la moglie co i figli la mattina 

Del venerdì che deue a noi venire 
Et perche faccio questo alhor vicina 
L'hora faprete , perche il voglio dire 
Parue a coftor , che per opra diuina 
Naftagio fi Voleße conuertire 

Poca cosa parendogli a fue voglie 
Fargli Paulo venir , e figli , e moglie, 


Venuto il tempo tutti foro il giorno 

Que vole Naftagio , & fu fatica 

A condurli la giouene che fcorno 
Pareagli , pur ui ando con uoglia aprica 
L'apparecchio fe grande , d' ogni intorno 
AppreStar fotto i Pini , oue s'intrica 

La crudel donna , & il crudel horrore 
Del cauallier , che de cauarli il core , 


A le fontuoft tauole afettate 

L'amata donna al loco a _feder pose 
Que far fi douca la crudeltate 

A le opere d'amor troppo orgagliofe 
Venute le vimande delicate 

Ecco il rumor per quelle ſelue ombrofe 
De la giouen caccieta , e tutti intenti 
Vdiano i grani pianti, e i gran lamenti, 


Che andafte a lei il fece aPai pregare 
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Onde ciascuno marauiglia prese 


Che ci0 ; che fue non fi fapea dire 
Ogrun leuato a riguardar attese 

Quel , che doueffe vn tal rumor feguire 
Ecco venir la donna , che di accese 
Voci chiama mercede al fwo larquire 

E il Cauallier , e i cani infieme foro 

In vn purto medefimo tra loro + 


Fu fatto il rumor grande , & foron molti 


Che corser de la giouene a l’aiuto 

Ma il cauallier parlando gli bebbe tolti 
Tutto il foccorso al caso interuenuto, 
E in gran fpauento do tutti raccolti 
Doi che quel Cauallier fu conosciuto, 
E la giouen non meno , che indi ancore 
Parcnti banca che fepper tal amore, 


Tutti p'angean , cofi miferamente 


Come fe preprio lor fuRero in fatto 
Fornito poi Pefferto fi dolente , 

Che (paruero ambi duo,e i cani auntrat 
Vario parlar di ciò intorno fi fente «(to 
Me piu a la crudel donna in fimil patto 
Conofcendo che a lei ben questo accade 
A la vfata fua grande crudeltade , 


E gli parra vederselo adirato 


Seguirse dietro co i maftini a i fianchi 

E tanta fu la tema pel paffato 

Orgoglio che i penfier crudi fe ftanchi 

E perche non gli vegna a un tale Stato 
Tornata a la Citta non foron manchi, 
Li fuoi difegni ,‘che la propria fera 
Mando a Naftagio vna fua camarera, 


Che era di far difpofta il fuo volere 
Di questo lieto il gicuene ne appare 
E fé diſpoſe tutto al fuo piacere. 
Che per fua moglie la Volea fpofare 
Per aliri mezzi li fece fapere , 
Ond'efa mellacgiera al padre vere 
A chiederli Neftacio a la ſua ſpene. 
nie 
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Onde reStò contento , ts la fequente Questa paura non fu folamente 
Domenica fpofata fu în palefe Cagion di questo , ma fe piu cortefe 
E: for fatte le nozze lietamente Efer le Rawegnane a i loro amanti 


Godendofi il piacer che'l cor gli acceſe Che pria State non erano in fembianti , 
DE LA OTTAVA NOVELLA 


IL FINE, 
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Ferris de li Alberghi ama, e non è amato e in cortefia (pendendo il fuo fi confime, 

rimangli vn Falcone , ilquale non bauendo altro da mangiare alla fua donna ues 
nutagli a casa , la quale ciò fapendo muta prepofto prendendol per marito , il fa 
TICCO è 


ALLEGORIA. 

Si nota per Fedrigo deli Alberghi, che ama, & non è amato ,il nobile defiderio , qual per‘ 

feguir il fuo ardente difio , non fi sura afpendere , onde nel fine oferuato da fertuna 
mutandogli sn buono l’infelice Stato , gli da ristoro 


PROVERBIO 
Non deue a l’alta , & honorata imprefa 
V n magnanimo cor mancar di fpela + 


I RAgionar Ma perche voi medefma apprendiate 
fermata Fio Doue ben fi conuiene donatrice 

iii lomena Di vostri guiderdoni , ne lasciate 
Agli Toccando ala Che la fortuna fia la guidatrice, 

AI Reina douer  Hor con benigne orecchie mi afcoltate 
dire. Difcretamente , quanto a dir vi lice 
Poia Dione, E Vederete fmoderatamente 


hor di ale Speßo donar fortuna il fuo preſeme. 
GPOZZE PIRA. Afabil donne (oppo lo Borghese 





i ; douer ſeguiie Fu no la Citta noftra di gran Stima 
Dife : me tacca di dener fg Di grande autorità faggio , e cortefe 
Carifime madonne fi ferena Ma piu di nobil fangue,e fchiatta prima 


È le voftra vaghezza , che gradire Hor Vecchio e(fendo con ſuo amici intefè 

DI farti ragionar , de l’alto clima 

Et con memoria,ts ornato parlare 

Degne feti di laude , e di gran vento, Piu che olero huom mai questo feppe fare 
| Tre 


Puote ne i cor gentili a moftrar quanto 
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Tra le altre cofe gli folena dire 


Che gia in Firenze et un giouenetto 


Detto Fedrigo Alberghi che di ardire 
Et opre d'armi fu tutto perfetto 
Preginto in cortefia di alto defire 


U primo di tp fu in effetto 


Et come ſpeſſo auiene în gentil core 


Di una donna gentil lo accefe amore 


Era Gianna chiamata , e de piu belle 
Di Firenze tenuta in maggior pregio 


Hor quefta poi che al bon Fedrigo fuele 


L’alma col cor del fuo ualor cagregio 
Sentendo crefcer le uoglie rubelle 
Ad acquiftar il difiato fregio 


Si miffe a gioftre , a ſeſte, & armeggiare 


A cortefia , a fpendere, e a donare. 


Onde bella non meno ella, che honeſta 
Niente curaua tal opre , e fembianti 


Et quel fpendendo con tal rabbia in fefta 


Scemaron le ricchezze,e i dinar tanti 
Pouera forte al fin lo manifefta 
Onde ceffaro i gefti alti e preftanti 
Ne altra cofa rimafe al fuo ricetto 


Che una fol cafa & un fuo poderetto + 


De la rend.ta cui ben rettamente 


Viuea , & oltre quefto hauea un falcone 
De li miglior del mondo,ts eccellente 


Di cui fpaffo > prendea ne la ftaggione 


E amando piu che mai col core ardente 


A quel podere în uita ſi rippone 
E uccellando gia par quelle ftrade 
Soffrendo con patienza pouertade. 


Vedoa dunque poi che fu rimafa | 


Come, è di noftre donne propria ufanza 
La eftade andaua în uilla a una fua cafa 
Non longe a quella in cui Fedrigo frenza 
Tui col figlio ne fu perfuafa 

Starfi a diporto il tempo che gli auanza 
Doue accade che fe dimeftichezza 


Col fuo figlio Fedrigo in gran ſtrettexga. 


Dilettandofi affai de cani e ucelli 


E piu wedendo il bon falcon uolare 
Piacqueli fommamente i modi fnelli 
Molto il difta nel ofa dimandare 

Hor cofi ftando in quefti fpafi belli 

Il giouenetto fi hebbe ad infermare 
Del che la madre molto fu dolente 
Perche era folo e amaual formnamente + 


E confortandol gli ftaua d’intorno 


Dimandandoli fpeRo fe piacere 
Haueſſe alcuna cofa al i?  foggiorno 


Che ella ben tofto la farebbe hauere 
Vdito il proferir , il figlio adorno 

Che li facca la madre , e le maniere 
Diffe di quel falcon che hauea difire 
Che hauendol crederebbe di guarire + 


Vdendo quefto fopraftette alquanto 


La donna e tofto comenciò a penfare 
Gio Fedrigo haucala amata tanto 

Ne quello mai uoluro hauea guardare 
Tra fe dicea sio gli mandero intanto 

17 fuo caro falcone @ dimandare 

O pur gli debbo andar che quel fecondo 
Che intendo,pure lo mantiene al Mondo, 


Hor uenuto a l’eftremo , auenne un giorno E come ferò io , fi fronofrente 


Chel marito di Gianna giunfe a' morte 


E lafciò le ricchezze , e i campi intorno 


A un figlio fao che fi trouò per forte 
Et per amar i modi , e il uifo adorno 
Di la ben grata , e cara fua conforte 
Lafciò morendo il figlio fenza herede 
Il tutto a Gianna come amor richiede + 


Che a un gentilhomo teglia il fuo diletto 
Che altro non gli è rimafto chiaramente 
Cofi in fatto penfier trauaglia il petto 
Era di bauerlo certa preftamente 
Sella in perfona facea tal effetto 
E fenza faper dar rifpofta al figlio 
Sofpefa ſtaua fenza alcun configlio » 
: If 


-® 


A 


Del che il fanciul mostrò miglioramento 


E bawendola gradita , & honorata 
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In fin PAmor del buon fiagliuol la vinse 


E fi difpose contentarlo tofto 

E rifoluta andarli ſi re$trinse , 

Ne alcun mandarli di palese,o ascosto 
Rifpofe figlio mio , gia che ti Strinse . 
11 voler. quel falcon di si gran costo 
Prendi conforto , & sforzati a guarire 
Che l'hauro certo » come è il tuo diſire 


Otide la donna tolta compagnia 

Per modo di diporto , e di contento 

A casa di Fedrigo ne aggiungia » 

Et fattolo «hiamar donde era intento 
Ne l'Orto a fpa[fo , che acconciar facia. 
Ond'egli lieto corse a Puscio auante 
Doue il chiedeuala fua cara amante, 


Poi con dommefta lei piacenolezza 

Del lieto viso l'aria hebbe mostrata 

Di bri fembianti piena., e di vaghezza 
Diffe ben Ria Fedrigo,hor fon qui ĩtrata 
Per porgerti horamai qualche fermezza 

E riftoro a li danni che hai fofferto 

Giù tanto tempo del mio amore incerto, 


È: il reftor è tal , che teco intendo 


Con questa c'ho qui meco in compagnia 
Disnar questa mattina , & forridendo 
Mefticamente in casa fua S'inuia, 
Ri/posegli Fedrigo ben mi rendo 
Lieto madonna di tal cortefta , 

Mea non ricordo mai danno ne pene 
Hawer per voi , anzi riftoro , e bene, 


Doue io , fe valfi mai , in cosa alcuna 


Auenne per l'amor , che Vi ho portato 
La liberalità voStra mi aduna 

Grande allegrezza,e il uenir caro,e grato 
Ne maggior ben potriame la Fortune 
Dar , ne piu ricco, honcrato Stato, 
Per — adietro ho fpeso ĩ greße peſte 
Benche fiate venuta a power hoſte. 


E coſi detto vergognosamente 


La riceuette in casa , e la conduffe 

A fpaRo nel giardino , ð bumilmente 
A farli compagnia fuore gli aduffe 

Wna pouera fua donna , che al presente 
Moglie era a quel che a lauorar riduſſe 
Quel Orticello > & quella poca terra 
Per cui gran pouerta gli facea guerra, 


Diſe vi terrà questa compagnia 


Saggia madonna » & io andero in tanto 
A far metter la tauola a la via 

Del difinar în qualche ombroso canto 
Ond'egli ancor che pouertà fentia 
Non s'era accorto del bisogno intanto * » 
Che egli facea di hauer fouerchie fpese 
Le fue ricchezze d'incredibil ſpese. 


— Quella mattina per fua mala forte 


Non tronandofi în casa cosa alcuna 
D'honorar la fue donna irato forte 
Maledicea dolente fua fortuna , 

Per amor de la qual ditanta forte 
Honori haueua fatti , hora simbruna 
Lanimo oppreffosche gr sdegno, e doglie 
Per mencarli le forze a la gran ‘voglia. 


Hor qua ,hor ld ua trafcorrendo quanto 


Che debba far,che in casa non fi trous 
Dinari,0 pegno di Seri in tanto 

Che la fua cara amica honorar giona, 
Era già l'hora tarda , & altro tanto 

11 difire maagiore ſi rinoua 

Gli corse a gli occhi il fuo buon Falcone 
Poi che altro pouertà feco non pone 


E trowatolo grafo fe penfiero 


Che feria a donna tel , degna vivande, 


.  tiratogli el collo con altiero 


Animo a la fua — tofto il manda 

PreStamente pelato , e acconcio in were 

Ad vn idione tutto il raccomanda , 

Et arroftir il fece , egli poi anche 

Le tauola mePese le touaglie bianche, 
C)1; 
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Concia ogni cofa pol con lieto uiſo Che in vfar cortefia affai maggiore 
Torno a la gentil donna nel giardino © Giù l'hai moftrata in ciafcaduna parte, 
E menolla a difnar a l’improuifo Che ti piaccia donarlo , & fiate honore 
Come meglio potea per fier deftino Di hauer il mio figliol faluato in parte, 
Ando la donna feco in faggio auifo, E l’obligo perpetuo a tal Valore 
E meno la compagna a lei uicino terno fia lodato a parte a parte 
E posta a tauola la ferue con fede, Vedendo cio Fedrigo adimandere 
L’Amante a cui negò fempre mercede. Quello ch'egli le hauea dato a mangiare, 

Hora mangiato c'hebbero il Falcone, © Alagrimar feruir non la potendo — 
E leuati da tauola humanamente Comincio in ſua prefenza,e a far grà piãto 
Verso Fedrigo a ragionar fi pone E ferza motto di parlar tacendo 
La donna che pieta del figlio fente, 11 cor fi oppreRe doloroso tanto 
E diffe gia shaue$ti opinione :  Ondela donna fufpetto prendendo * 
Chio ti fofi crudele , e fraudddene che pel Falcone e i fi dolefe intanto: 
Per la tanta durezza mia paßata Che nol voleRe anco gli È er dire 
Cha tanti merti tuoi ti è tata ingrata, Paur terne ritenuta îl Suo dikre - 

Hor ti par nowo , e ben ti marauigli Quel dopo il pianto comincio , Madonne 
Sentendo quel per cui venuta fono Poscia che vi donai il mio amor tutto 
Ma fe tu bauefti , 0 bauuto bauefi figli gon Sato in cofe aRai "im colonna 
L’amor conofcere$ti ch'io ragiono Contra fortuna , e a l'afpro fuo ridutto 
Hor feufa al mio venir quiui ft pigli Ma doglia come adeRo mi confonna 
Per vno figlio fol per cui mi fprono Hauer fofferto mai cofi amar frutto 
Seguir le leggi de le madri quali Di quello ch'al prefente bora mi mo$tra. 
D'amori fon cacciate naturali, Per cui fpiero mai pace a l'eta noftra, 

Doue sforzata contra al voler mio Penfando ch'a la ponera mia case 
Moffa mi fono per chiederti vn dono Sete venuta, e mentre che ricco era 
Ilqual fo che Vè caro , e ve in difio Sdegna$ti di venirgli perfuasa 
Piu ch'altro td ,ede diletto, ebuono = Forf d'altra cagion Verſo me altiera 
Perciò che la fortuna nel tuo rio Hora per picol don fete rimasa 
Stato altro ti lafcia in abandeno Che nol poßo donar con causa Vera 
11 don ch'io veglio © tuo Falcone quale -—Queste la pena mia questo ©l dolore 
Difta il figlio mio carco di male, Che brieuemente dirui ho intento il core, 

E fe non me lo dai io temo forte Come vdi , che a merce uo$tra , difrare | 
Che la fua infirmità tanto nol gravi Voleui meco , a tanta alta grandezza 
Che lo conduca a tempeStiua morte, E al ualor uostro grande a ripenfare 
Onde fan tutti li miei giorni gravi Incominciai fufpefò in maggior frizza 
Percio ti pricgo giunta în fimil ſorre Ne dqgna coſa potendo trouare 
Per lamor , e i penfier dolci , e fogui =—Ne piucara uiuanda a tanta altezza 
Per quali te feruirmi non accade, Scqondo il poter mio per farui honore 
Me, fol per la tua grande nobiltade, Con susa in general 4 tutte l'hore. 


Del 


bersi 
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Del Falcon raccordommi , e fua bontade Da fratelli piu volte banena pena 
Il reputai di voi cibo ben degno DI — + farli gran piacere 
Coft quefta matina inueritade Vedendofi coStretta al gran valore 


Feci arroftir , per farne maggior ſagno, Di Fedrigo ala fin riuolse il core» 
— in piu degno,e în più beltade Diff a i fratelli cbeffa volontiera | 
olocar noi potra,ne in fa regno, Dopoi che piace a lor torria marito 


Hora che hauerlo haueui ſiſſo il core ; poli ; 
Che di Fedrigo non ferebbe altiera 
Non vel potendo dar fento dolore, Quardo gr 7 i fue tal partito 
E quefto detto il becco, penne, e il piede Beffeagiandola quei i in tal maniere 
Per teftimoni fe portarfe auante Differo, ſciocca, vuoi quello fallito 
Come la donna quefte cofe vede Che pe non ha al mondo in facultade, 
DA * di tal fatto — Et è pien di miffria ,e ponertade» 
Che a donna maggior d'efa fimil prede n 33 
Erano degne ; € cb — RI he Hi — intendo bene 
E de l'animo fuo l'alta grandezze (I. — sg 
Vide , e bei come ponertà difprezze Ma chieggio huomo quanti a cui comene 
1 P prezzẽ· viſogno di ricchezza , e di riretto, 
Prina di fpeme d'hauer piu îl Falcone Che huomo ricco , impero che’! bene. 
E per quel la falute del figliuolo Confiste in virtù piu de l'intelletto 
Ringratio Federigo de le buone Vedendo li frateli il fuo volere , 
Opre ra haueua sal al fuo conſuolo Che toglie[fe Fedrigo bebber piacere, 
TornoRe a casa mejta con ragione vantunque fuſſe pouro, come Volse 
Di non potere al figlio torre il duolo Q mene fa pa la ricchezza 
Qual per altro accidente , 0 cosa tale E donna tale molto grata tolfe 
Paftò di queta vita per quel male» Per moglie , tutto pieno di vaghezza» 
Di pianto , e amaritudine ripiena E ricco , € lieto tal grado raccolse 
Restò la madre ricca a piu potere Domata di fortuna la fierezza 
E giouenetta ancor bella , e ferena Tornato in miglior ftato piu prudente 
Sola Viuea de le fue fpemi altiere Con lei uiffe felice lungamente, 


DE LA NONA NOVELLA 
IL FINE. 

NOVELLA X. i 
Pietro da Vinciolo Va a cenar altroue , la fua donna fi fa venire un garzone > Pietro 

tornato conofîe l'inganno de la moglie , con laquale ultimamente rimane in concordia , 

per la Sua triffezza » 

| ALLEGORIA. 

Per la donna de Pietro da Venciolo, fi tole la laſciuia, per Pietro il defiderio contra natura , ilqual 

talméte nel fuo error Simmerge,che nò cura al.onor fuo biaſmo per feguitar il vitiofo (uo difie» 
PROVERBIO. 
Di vergogna non cura lꝰalma infana 
Ne efcie del fango mai come la Rana. 






Giunte 


— Lodato eſſen⸗ 


do Dio del 
guiderdone 





fi inquieto 
Nel primo fiato contra ogni ragione , 


Quando Dioneo per feguitarne drieto | 


Senza comandamento fi ripone 
Diße, non fo ſe uitio naturale 
Il rider proprio fia , 0 accidentale , 


Soprauenendo , © per trifti costumi 
O pur da la natura pecchi il riso 
Che nel rider talhor par fi confami 
Del mal,uno aßai piu che del ben fiso 
Hora per dare a la fatica i lumi 
E renderui alegrezza » e lieto auiſo 
Inamorate donne una nouella 
Narrarui intendo a marauiglia bella, 


E fe in parte fera meno che honeSta 
Dirolla pur per porgerui diletto, 
E quel torrete con la mano presta 
Se ui ferà in piacere, % in ricetto 
Come ne la Stagione in uni fi defta 
Ornar le tempie elette , el uago petto 


HI Che concelfe 
a Fedrigo cos 
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IVNTA Pietro Vinciolo ouunque gli fu detto 
la grà Reinà 
al fine lieto, 


ig forf piu per ingannare 

e per opinione , e per diletto 

Si uolse per uaghezza maritare, 

Ben fu conforme forte nel fio effetto 
Di maniere che in una hebbe a formare, 
Però che giouen tolfe , e ben compreßa 


Rofa di pelo , e difrosa efpreffa» 


Lagual piu tosto haria uoluto hanere 


. V 


Duo mariti , che uno a le fue uoglie, 
Pur tolse quefto c'hauea piu piacere 
Di altro effetto che di fimil ra le 
E ueggendofi frefîa , © di maniere 
Belle adornata , ma infelice moglie 
TurboRe alquanto e fece gran parole 
Contra il marito come farfi fuole + 
eggendo poi che quefto confumarfè 
Era per cattiveria del marito 
Cominciò da fe fieRa a raffermarfe 
Nel core di pigliarfe altro partito — 


E diße tra fe ſteßa, 0 come fparfe 


Ha quefto le fue uoglie , el fio apettito 
Per l’afciutto ua in zoccoli nafcoso , 
E in nave altrui io portarò al piouoſo. 


Diegli gran dote , e per marito il preft 


A prender Rofe,e Viole ne i Giardini, 


Cegliete i fiori , e ne laſciate i fpini, 
1lche farete , e lafciar la uentura 

Trifta reſtar con la dishoneStade 

E ridcrete liete con gran cura 

De gli amerefi inganni , e falfitade, 

Et hauendo pietade a la natura 

Quanto bifogna ne la uerde etade , 

Hor non è molto tempo ancor paßato 


Credendol uago certo effer di quello, 
Che a glibuomini diletta , & È mi offefi 
Dopoi che buomo non è , anzi un rubello 
Egli fapea che donna ere , e gli acceft 
Spafi fapersdouena , e il modo bello, 
Che conuiene a le donne , bor sinimico, 
È nostro , non dowea farmene intrico, 


Potrò per niente questo fofferire 


Che fuin Perugia un huom ricco di Stato 


Monaca mi ſerei fatta piu tosto 

Quando non fuße al mondo per gioire, 

Ma eßer uoglio al mondo a mio bon cofto 

Afpettaro il piacere al mio diſire 

Se a tempo mi ferà da forte poîto 

Se coſi sto io mi potrò inuecchiare 

E wecchia poi , che (ero io da fare? 
Dorremmi 


— — — — 
—— 
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‘E pur non feci quello che pote a 


Dorrommi pot di hauer in giovinezza 
Perduto il tempo fenza alcun piacere 
E doue confolirme, e dar vaghezza 
Douria,il cotrario mostra in piu maniere 
Per farmi dilettar di quel ch'ei prezza 
Delqual diletto laude potro hauere, 
E biafmo lui fuori d'ogni mifura 
Offendendo le leggi , e la natura, 

Ma io le'leggi:offendero ben fole 
Ne d'alero effer potro mei imputata 
Cof fi Arugge fi lamenta., e duole , 
La buona donna dal difto portata 
E fatto quel penfier che far fi fuole 
Vna Vecchia con feco ha mefticata 
Che parra proprio fanta Verdiana 
Che da a beccare i Serpi a la fontana è 


Laqual ce i paternoBri fempre în mano 
Biafciando andaua ad ogni perdonanza 
De i Santi Padri mai diceua in vano, 
E de le piaghe di fanta Speranza 
"Tenuta fanta era preßo, e lontano 
Di tanta gran bentade hauea fembianza 
Quando tempo gli parue a quefta tale 
Aperfe il fuo penfiero, cl fuo gran male, 

Di cui la vecchia af figlia mia, 

Ben lo fa Dio , che fa tutte le cose 
Che molto ben farai per quefta via 
Che farlo donna alcuna Î nafcofe 
Tempo non perderai che a cio t'inuia 
La giouenezza , e l'opre tue amorofe 
Che dolor non è grane conofciuto 

A quel che vede il tempo hauer perduto 
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Far dilche mefta molto i me ne pento 
Veggendomi fi fatta , e cofi rea 

Come mi vedi piena di tormento 

Che non ritrouarei come folea 

Chi m'impieRe la voglia pur di vento, 
Dio fa ch'io fento tanto afpro dolore 
Che mai contento non mi torna il core. 


De gli huomini cofi già non auiene 
Che nafcon buoni a mille cofe eletti 
Ne in quefta,ma maggior parte conuiene 
Che vecchi ancor faccian migliori effetti 
Ma noi donne altra cola ne ritiene 
Buone che fole a far figli , e diletti 
Et per questo fiam hor tenute care 
Da giouene , ma Vecchie altro ci pare, 


Et chet-fia ver tu te ne poi vedere 
A quefto che fam fempre apporecchiate 
Ne fon gli buomini fempre @ tal piacere 
A l'ordin' come noi inueritate , 
Et vna donna fola in tal maniere 
Stancarebbe pin huomini ogni etate 
Ne molti vna fol potrian ſtancare 
Per. quefto nate fiamo, e aftrette amare, 


Onde ti dico che buon pro ti faccia, 
Che fe lo fai tu farai molto bene 
‘Dar al marito tuo pan per fucaccia 
Si che l'anima tua non fenta pene 
D'improuerarte ne la vecchia faccia 
1) diftr giouenil c'hora-ti tiene I 
Di questo mondo ogn’un pafce le voglie 
Tanto ne pig'ia quanto che fi toglie. 


— Da che diauol fiam noi quando fiam vecchie E a noi danne conuiene Spr 


Se non guardar la cener al focolare 
Ciafcuna a teftimonio mio fi fpecchie 
Che per quello mi trouo in pene amare 
Senza pro il tépo ch'andar tai, e'nuecchie 
Di quefta non mi poffo lamentare 

Che tutto io lo perdefi cofi intenfa, 

Ne che fofi mai ftata fi milenfa, 


Commodo il tempo nojtro adoperare 
Quando inuecchiamo nonti vuol por mẽte 
Marito , & altri pur fol di quardare 
Ci cacciano in cucina finalmente 
Le pentole , e fcodelle annouerare 
E a le giouene donne i buon bocceni 
E di noi vecchie fono iftranguglioni. 
; TC 
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Coft fiam melfe poi ne le canzone da 
Come altre cose ancor che foglion dire, 
E eeciò che non ti faccia piu tenzone | 
Prendi e quanto piu tofto il tuo difre, 
Ne la tua Voglia , è buona opinione: 
A migliore di me ne poi fcoprire. 
Che piu vtil — & pronta aßai 
AI tutto dir e far quando vorrai, 
Fa che mi moftri pur quel che ti piace. 
E lafcia far a me benche Vna fola 
Cosa,ben ti raccordo per mia pace 
Che poura fono , e ne la mia parola 
Santa , e oratione piu capace 
Raccordata ferai come figliola 
Acciò che Dio faccia candele ,.e lume 
A morti tuoi per il Tartareo fiume, 


Rimafe dunque la vecchia contenta 
Di fatisfare ad ogni fua richiefta, 
Et perche Vn giouenetto gli confenta 
Scoperfe il tutto a la fua voglia prefta; 
Che per quella contrada fi tormenta 
Paffando fpeffo , el cor d'amor fi defta 
Dielle il fegno di quello, & l'ha inuiata 
Con vn buon pezzo di carne falata. 
Pochi giorni paffar che occultamente 
Quello gli miffe in camera fua appreffo 
E in poco tempo vraliro a la fua mente 
Hor quefto hor quello cambiaua ſpeßo 
Ma temendo il marito fuo fouente 
L’atto laffiaua far per fuo intereRo 
‘Per goderfi gli amori in giouenezza 
Perche pentita non refti in vecchiezza + 


Etor effendo Vna fera andato a cena 
Il marito con Vn detto Hercolano 
La Giulia a casa fia Vn giouen mena 
Bello , e gentil, piaceuol , & humano 
E ftando con la giouene ferena 
Per volerne cenar ecco Pinfano 
Pietro che a Puſcio chiama, & uol entrare 
E fortemente comincio a picchiare; 
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La giouene fi tenne albora morta 
Sentendo chel marito fuo venia 
E per nafconder quello ccme accorta 
Con la cefta da polli il nafcondia 
Chiui fotto la leggia l'hebbe fcorta, 
Et vn panuccio adoffo gli mettia 
E quefto fatto poi corfe ad aprire 
L’ufcio al maritoye incominciolli a dire, 
Molto tofto Phauete tranguggiate 
— Quejta cena bor entrate in la malbore, 
Rijpose Pietro non l'habbian ſaggiata 
Per mala forte di credenza fora 
Che effendo tutti ne la prima entrata 
Postifi a tauola fu fentito albora 
Vn $tranutir frequente , onde Hereulane 
Da tauola leuofe come infano 


E andò Verſo Vna fcala aBai vicine 


Dowe fi riponcano Varie cose, 
Et aperse Vn Vsciuolo , & fo deftiva 
Veder fe cosa alcuna indi fi ascose , 
Ma di folfo va gran pezzo fe gli affina 
Per ilqual tosto il fuo difir dipose 

E dolendofen forte, a la megliere 
Dimando la cagion di quel fpiacere , 

Rifpose quella egli è ch'io imbiancai 

Dianzi col folfo i veli al fumo fotto 
La fcala mißi, onde fauore affai 


Ne effalo fi che te ne ha fatto motto, . 


Aperto l'ufcio Hercolano hormai 

Sfogato il fumo riguardo di botto 
Mirando dentro , e vide vn ftranùtare 
E quel veduto incomincio a gridare. 


Hor veggio donna quel che poro auanti 
Mi hai fatto a ritener chiusa le porta 
Ma prego Dio che mi ripona in pianti , 
Se non te ne pago io tal fede corta 
Scoperti gli error fuoi tanto importanti 
Vide la donna quanto che gl'importa 
Fuggi da tauola , e giunfe ne la via, 
Ne più di quella fe mè hauto fpia. 

Accorte 


/ 
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Et per altr'huomo non s'è vergognata, 


Accorto ancora non s'era Hercolano 

Che da lui fuffe la moglie fuggita 

A quel fotto la (ala dicea in vano 
Chindi face[fe bormai fuore partita, 
Ne mouendofi quel pel dolor ftrano 
Del fumo che gli hauca tolta ogni aita 
Prefelo Herculano per vn piede 

El tirò fuor , e occider quel fi crede, 


Era già corso a prender vn coltello, 
Ond'io temendo ancor la Signoria 
Leuato non lafciai occider quello , 

Anzi gridando melio il diffendia, 

E mefto fuor di casa quel rubello 
Incontinente fe ne fuggi via 

E la cena reſto tutta turbata 

Ne tranguagiata pur non l'ho afaggiata » 
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Ella con lui vituperar infieme 

Se Dio mi falui a quefta fcelerata 

Haria pietade mai fi piange , e geme 
Tutte occider dourianfi Vna giornata, 
O arder tutte viue în l'hore eftreme, 

E farne cener , e gittarla al vento 

Per darle viue, e morte ogni fpauento, 


De lo fuo amico shebbe a ricordare 


Dapoi che melfo hauea fotto la cefta, 

E Pietro ne comincia a confortare, 
Che andaffe a letto poi che l'hora è defta 
Egli che voglia hauia pin di mangiare 
Che di dormir , di dimandar non reſta 
De cena , a cui la donna dli rifpofe, 
Ben fono queste troppo dure cofe , 


Conobbe etbor la donna ad vdir quefto, . Non fai che vsati fam di non far cena 


Che d'altre cofi faggie erano al mondo 
Come ella fuffe , e il modo dishonefto 
De la feoperta donna di tal pondo 
Volontier fiufaria , ma manifefto 
Troppo di fcusa lo vedea 2 inno 
E cominciò a biafmar tanto falire 

Per dar ftrada piu libera al difire . 


Ecco che bella cofa 0 donna fanta 

Dicea ch'efer douea quella di fede 
Hora di honeftade ella fi vante 

Mi feria confeffata a lo fuo piede 
Spirital mi parea de Phonor pianta 
Deuota donna a dimandar mercede 
Non € hoagimai vecchia,o efempio bono 
Che a le giouene quefta lafcia in dono, 


perfida donna rea , e disbonefta 

Sia maledetta l'hora che la porta 
Vituperio , e vergogna manifefta 

De l'altre donne. al fallir poco accorta 
Gittata ha l'honefta , la —* in feſta 
Promeſſa al ſuo marito che piu importa, 
E del mondo la fama , e tanto errore 
Ha fatto a vn cittadin di tantò honore, 


Quando non fei in casa ,& vai lontano 
Non dishonesta fon , ne d’error piena 
Come la falsa moglie di Hercolano 

Per quefta fera bor a dormir ti mena 
La Volontade che ti fprona in vano 
Dimani potrai meglio, e in piu appetito 
Satiar R voler tuo a ogni partito, 


Hor iui effendo i fuoi lanoratori 


Venuti da la villa , e in la ſtaletta 
Hawcan gli Afini mefi , & per errori 
Senza di dar lor ber fur chiuf in fretta 
Que Vn di quelli era venuto fuori , 
Et era entrato fotto la leggietta , 

Et fiutando ne andaua a piu potere 

Hor qua » bor la , per ritrouar da bere. 


E venuto a la cefta , oue în carpone 


Conwenia fotto ftarli il giouenetto 
Vna mano hauia fuor, oue gli pone. 
L'Afino vn piede ſepra il tenne ftretto, 
Onde quel per la tanta pafsione 
Sforzato fu a gridar per tal effetto 
Onde vdil Pietro, molto il cor fi coce 
Di.marauiglia vdendo quella voce. 

T 2 Vſtito 
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Vſtito de la camera , e fentendo 

Ancora piu colui ramaricarfi 

Che l'Afino la mano ina premendo 
Ne ancor fi hauea potuto retirarfi 
Diße Pietro chi è la , e diftendendo 
A la mano la cesta a i parti (car 
Trouò de la fua moglie il giouenetto 
Che pien di tema gli tremaua il petto + 


Et eßendo da Pietro conofciuto | 
Per fua cattiuità , che lungamente 
Giuali drieto non gli fe rifuto 

Anzi fel tenne caro in la fua mente 
Il giouen lo pregaua a darli aiuto 
Che de la vita fua temea fouente 
Leua sh, diffe Pietro, e nontemere 
Dimmi , chi quiui ti pofè a giacere + 
Gli fcoperfe ogni cofa il giouenetto 

Tutto pieno di affanno , e di paura 
E presolo-per mano a lo confpetto 

De la moglie menollo con gran cura 
La qual dolente per fi gran difetto - 
Si afpettaua gaftigo ben ficura 

A rimpetto di lei pofto a federe 
Diffegli Pietro con parole altiere , — 


Hor così teste tu malediccui 


La dishonetta moglie di Hercolano 

Et che arder ft dourebbe , ne dicevi 
Come vergogna a l’error vostro infano 
Di te medesma forf dir voleui , 

Che l’amante tuc haueui non lontano, 
Come di dirlo ti foffriua il core 

S'eri tu ancor in quel medesmo errore, 


Voi fere coß fatte infieme tutte 

E i falli vostri volete coprire 

Con le altrui colpe , e le maniere brutte 
Simulando di altrui drieto feguire , 
Vi haueßero le fiamme hora difrutte 
Pefimo ſeme fempre atto a fallire 

Vi ha la natura a noStro mal create 

De fi vil ſeſſo dishonefte , e ingrate. 


Hor vedendo la donna , che altro male 
Fatto egli non gli bauea , che di parole 


E il vedea songolar di piacer frale 
Sol per il giouenetto , che fi ducle 
Prefe buon core , & il marito affale 
E diffe irata , come dir gli fuole 

Son certa che voresti , che ſcendeſſe 


H gran foco dal Cielo che ne ardeffe , - 
Come quel che di donne fei fi vage 


Come i (an de le mazze traditore 

A la croce de Dio , che te ne impugo 
Gia che prendi ramarico , e tal dolore 
Gia non come huomo, io di te mi appago 
Ma ben come di Donne fprezzatore 
Soma crudl intolerato fio o 
Che per nostro gran mal ti ha fatto Dio, 


Hor a la moglie mi voi agguagliare 


Di Hercolano,che è uecchia picchiapetto 
Spigolitra , & ha che adimandare 

Ciò che la sa intenta al fuo diletto , 

Se la tien cara , come cofe rare 

Come moglie tener ſi dee in effetto 

1 che a me non auien fe ben calciata 

E vestita , ne fon poi mal trattata + 


Tu fai ben come So , & tempo quanto 


E gia paffato , che meco giacetti, 
Anzi vorrei co i Fracci indoffo intanto 


Andar,e fialza, e hauer mei piacer detti. 


Ben trattata nel letto effer alquanto 
Vorrei , ma per contrario ben ti refti 

Io fon donna , hor intendi fanamente 

Di quel ho voglia,che'l cor d'altre fente, 


E perche me'n procacsio , non ne hauendo 


Da te , non mi dowreSte dirne male 

Almen ti faccio honor, che non mi rendo 

Con ragazzo , 0 tignofo , 0 altro tale 

Alhor ne venne Pietro comprendendo 

Che nel gridare tutta notte uale , 

E curandofi poco , diBe intento 

Toci , che bene haurai il tuo contento, 
Ma 


— — 


Ma ben farefti grande cortefia 
A far che noi baueRimo da cena 
Hor qual che cofa tofto a. noi qui inuia 
Che a coftui forfe anco tal uoglia mene. 
Diffe la donna certo in fede mia 
Che non habbiam cenato , & ci raffrena 
La tua wenuta che ci fe fuogliare 
Da tauola che erauamo per cenare, 


Va diffe e fa che noi ceniamo appreffo 
Che ti prometto che non piu ti barai 
Caufa di amaricarti e fia conceffo 
Dolce riftoro a li paffati guai 


La donna preffamente , con eſpreſo 


Modo, fe por in tauola robba affat 
E tutti tre cenaron lietamente » 
Ceffando il contraftar e L'ira urdene. 


Dopoi la cena quello che fuccefse E 
E diuifafse Pietro a fatisfarse 


Mi è ulcito de la mente va le preſſe 


Voci nella mattina furon fparfè 
Per la piazza , & per tutto furon meffe 
Del giouene non ſeppe imaginarse 
Sin quella notte egli piu fuffe fato 
O per moglie ,marito accompagnato, 
E per cio uoglio dir donne mie care 
Fallo a chi te le fa, & ſe non poi 
Tientelo a mente ne te lo fcordare 
Acciò «he dopo il fallo non ti annoi 
Perche qual afino al parete urtare 
Simil riceua ũ danno , e il mal dapoi 
Hor fia per quefto a tutti quelli effempio * 
Che feguitano error f fo, tempio »_ 


Di Dioneo finita la nouol 
Per uergogna men rifa în tal effetto 
Hor conofcendo la Reina bella 
11 fin del regimento fuo perfetto 
Trattaſi la corona pose quela 
Sopra il capo 
Dicendoli madonna a uoi ſi dona: * 
Hormai di comandar Palta corona». 
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NOVELLIA Li. 
Eiiſſa riceuuto tal honore 
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Diede principio a la fua fignoria 

E diffe udito babbiamo che un erreree 
Con bei motti e rifpofte , e tolto uia. -- 
E talbor gran perigli , e morti ancore 

E od) freni a bene a pace inuia 


Pero parmi diman che infteme quefto 


Nouellando il faciamo manifefto . 


— Quefto da tutti affai fu commendato 
Onde la gran Reina die licenza 


Che ciaftun ſi ſpaſſaſſe al modo uſato 
. Venendo pot ne la fua prefenza 
Et à cena ciaffuno fu chiamato 
“Fornita quella con lieta accoglienza 
Fexero fefta con dolce fonare 

Altri per fpaffo tolfero a cantare + 
milia lieta-a ben danzar fi pone 
A cantar Dioneo fu comandato 
Ond'egli comeneio”, nouelle buone 
Vi recco mona Aldruda,e lieto ſtata 
Se leuati la coda , a tal canzone 
Riser tutte le donne al modo ufato 
Alhor fu commandato a laffiar quela 
Per la Reina e dirne una piu bela. 


-; 1» Signora mia rifpose egli sio hawei 


 Ciembale i cantarci de l'Vliuello 
Lapa alciateui i panni che fon meßi 
I pregi rofi al uoſtro amor nouello 


O  wolete ch'io dica mali efprefi 


L'onde mi fan del sar , e gran martello 
Ma Ciembalo non bo fel ui piaceffe 
Va di quefte , & che uela diceRe , 


©. Piacewi bor efri fuor che 53 tagliato 
Cone uno fragil milio a la campagna 
No, diffe la ‘Reina in altro ftato 


Canta , onde ci rifpose fe ui lagna 
‘Monna Simona shauete is bottato 


di Elliffa biondo , fchietto . Chehorail mefe di Agofto accompagna 


Diffe alhor la Reina col bel tifo 
.Deh .cantane una ‘bela.a limprouiſo. 
T 3 Volete 
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Volete quefto diffe Nicchio Nicchio Niente faccio e farò fe non te (picchio 
“Deh fa pian pian marito mio contento E tu crude mi dai pena e tormento 

Che morir mi fento io fe non tel picchio Turbata la Reina al motteggiare 

Comprai n Galo de le lire cento Diffe hora canta e quefta lafcia ſtare. 


Kmor la vaga luce di coftei 
E il lume di begliocchi , e lo fplendore 
Li diuini fembianti il gran ualore 
Di te feruo mi ban fatto , e ancor di lei 


Hor pace ch’ambi duo certo uorrei 
Per la gran famma,et per il fiero ardore 
Che a poco a poco mi confuma il core 
Che fon tutti cagion di fofpir miei 
Hor il bel volto fo mi fa palefe 
Ogni uirtude , ogni gentil coſtume 
Novi cagioni al afpro mio martire 
Però ti priego ben , fe fei cortese 
Accendi anch'ela ſi del tuo gran bene 
Che ad amarmi ne inclini el fuo difire 


Tacque Dioneo finito îl bel fonetto — Sentendo il caldo ciede a Peffetto 
LI che diede d’intorno alfai che dire -—Delfrifeo de la notte a l'apparire 
Non dimen comendato fu in effetto Sopra de halto Ciel Venere bella 


Venne al fin notte, l'hore del dormire -— Che da lume, e fplendore ad ogni fila, 


DE LA QVINTA GIORNATA 
IL FINE, 


P_R O V E R BI 
della Quinta Giornata , 
Nouela prima ve 
Per Cimon , che amando diuien faggio 
Di rozo inerto , e vil fa fpefo Amore 
Generofo , e cortefe vn nobil core 
Nouela feconda . 
Per Gostanza , che ama Marcuccio Comito + 
Se con fermezza il cor feguita il vero 
Ottiene al fine il difiato impero. 
Nosehe 
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Wrouela terza n: 
Per Pietro Boccamazze » che fugge con PAgnolela è 


A non penfar il fin d’ogni fuo effetto 
Non deue il faggio afticurarft il petto PD 
Nouela quarta. 
Per Ricciardo Manardi , trouuto da Litio di Valbuona e 
A lo sfrenato ardir ſpeßo gli vale 
Condur chi non gli penfa-in molto male 
Novella quinta + i dia | 
Per Guidotto da (temona,che lafcia a Giacomin da Paula une fanciulla. 
Sel fi porta di fede Palma accesa 
S°’ottien perfeuerando ogni alta imprefa + 
Nouella feta © a 
Per Gioanni di Procida » trowato con Vna gionene è 
Rar' è, che a le alte imprefe pellegrine 
Non dia fauore la. fortuna al fine è 
Nourla Jettima » | 
Per Theodoro inamorato dela Violante è > 
. COSE "4 
Da lo sfrenato amar guardar fi deue 
Che danno e biafno fpefo firiceues 
Noucla ottaua è 
Per NaStagio de gli honeSti , che amando fpende il fo è - 
S Amor non puol a vn cor ingrato , € empio 
Giouaralli timore , e crudel fcempio + 


Nouella nona + 
Per Fedrigo de gli Alberghi , che ama , e non © amato è 


Non deue a l’alta € bonorata imprefa 


Vn magnanimo cor mancar di Spesa» 
T 4 Noche 
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Nouela decima’. * 
, Per Pietro da Vinciuolo, che va a cenar altroue, 


De vergogna non cura l’alma infana 
Ne efce del fango mai , come la Rana + 


Il fine de' prouerbi 


E PI T.E TI 
delle Donne della pesi — 


Dikttofe, 
| 2 Delicate, 
3 Formoſe. 
4  Valorofe, 
5  Gradite. 
6 Ornate. 
7 Pregiate. 
8 Amabile. 
9. A ffabile * 


ro  Inamorate, 


Il fine de gli E piteti de le Dome de le quinte giornata, 


Giorneta 
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GIO RNA TA SES T A 
Sotto il regimento di Elia , & ft ragiona di cui con alcuno 
J leggiadro motto tentato ſi riſcoſteſſe, ouer con pron⸗ 
ta riſpoſta, o aue dimento fuggir perdita, 
o periglio , 0 Scorno + 
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AVE A nel Difputanodo de caft recitati 

mezociel yer Rinouando le rifa infina tanto 

CI duriiraggi. Chauenail Sole i raagi alti meftrati 
Laluna al’ap E fcaldar cominciana in ogni carto 

parir, dele  Verfo casa ne foro ritornati 

ig gran luce, Godendo di occelletti it dolce canto 
E faccachiari Pode le tauol hebbero a manzare 

<a ilochi afpri, Et indi poi fr mißero a cantare 


Siuaggi Echia gioccare a fcacchi , e chi a dormire 


(RR RE PO 1, | Altri a tauol € Dionro con Lauretta 
Del mondo interno il rif cndente duce. Di Troilo, e di Grifeida,hebbero a dire 


Ls Reina leuatafi , e li faggi : Col dolce fuono , & conla voce eletta 

Giougni infieme , e lieta fi conduce L'hora del concistoro ad apparire 

A Giatiar dal bet ponsio con intenti Incominciò , chi di piacer ſi ofpetta 
Spatiar dal bel paggio con intenti E in comandare la prima nouella 

Pisceri , e difiati parlameni. : - Auennecofaemarcuigliabela, 


Fa 
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Fu Vdito Vn gran tumor , che per li fanti 
E familiari fi facea in cucina 

Onde la caufa de rumori tanti” 

To$to fe dimandarne la Reina 

Fu detto , che Licifca l'importanti 
Gridi facea , e Tindaro ruina 

Que condutti quelli fero efpreffo 

A la Reina il lor fuperbo ecceffo , 


La cagion dimandata del rumore 
Licifca altiera fubito rifpofe 

E infuperbita , e piena di furore 
Diffe a me tocca pria le gloriofe 
Opre narrar infieme , & il valore 
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Io giuro a fe per li celeſti augelli. 
Che a marito polcella non puo andare 


E feiole beffe \etruffe, e rei partiti 


Fanno le maridate a i lor mariti, 


Et hor moftrar mi vuol il peccorone 


Come fono le donne , & habbian uitij 
Non eri fon nafciuta in tal ftaggione 
Che non habbia di lor efprefi inditij 


_ Mentre Licifca facea tal fermone 


Ridean le donne di fuoi belli ofttij 
Hor che tace[fe la Reina diffe 
Ma fegui lei ciò chel fuo cor gli ordiſſe. 


Che il tempo,e bon difcorfo non mi aſtoſe Poi che hebbe fatto fine alle parole 


E a Tindar , diffe toto a quel riuolta , 
Deh taci bestia , e quel che dirò afcolta, 


Poi diffe a la Reina riuoltata 

Costui con quello fuo modo importante 
Mi Voria fo conojcere la grata 
Mgglie , che tien fi cara Sicofante 
Ne piu , ne meno , fe con lei vfata 


Volta a Dioneo ridendo la Reina 
Qufta lite, diffe ella , come ſuole 

AI mio giuditio la fentenza inchlina |. 
Terminare Finale , & fe ti duole 

A le udite tenzoni , bor te auicina 

A cui Dioneo rifpose preftamente 

Gie è data la fentenza chiaramente, . 


Non foRi, & è piu duro,e piuconstante, Licifca ha la ragion , & credo certo 


E mi vuol dar a intendere che'l fiore 
Raccolſe Sicofante del fuo amore + 


Et che Mazza a entrar in monte Nero © 


Sparfe in la prima notte il fangue fore 
Gli niego questo , che fia Stato vero 
Anzi con pace entro , & con amore 

E con piacer di quelli dentro altiero 


Che fia come la dice , & un beftione . 
Tindaro parme , poi che chiaro, e aperto 
Non uede la vulgar opinione 
Ne fi debbe tener queto coperto 
Sapendolo si noto alle perfone 

Rise a quefto Licisca, e a Tindar uolta 
Hora me uedi , e la folia tua afcolta + 


Et hor il fiocco reSta in queto errore Vatti con Dio che credo hora fapere 


Che ben perdano il tempo egli fi crede 
Le gicuani,e fan fciocche a la mercede, 


Ne a bada ſtan di pidri , e di fratelli 
Che a maritar le fanno fopraftare 
Ma fe — tanto hauer li anelli 
Ai lor piaceri inuan' potrian fperare 


LL ETNE,... 


Piu affai di te ne fon uiuuta in uano 
Ne gliocchi gncora fè ti pan nedere 
Racciutti, e fei dal uer molto lontano 
Ma la Reina con meraccié altiere 

Gli fe tacere , e abbandonar quel piand 
Albora Philomena accorta , e bela 
Fu comandata a la prime nouella è 


«è 


Neuela 
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Vn Cauallier dice a Madonna Horetta dirli vna nouella portandola a cauallo, e mal 
compoRtamente dicendo , è da lei pregato , che a piedi la ponga » 





ALLEGORIA. 


Per il cauallier che dice a Horetta dirli una noyella (i tolle la infipidezza quale ha tal uolta ardi. 
re di uolerfi porre a la urtude aparo,onde accortafi de la fua'malagratia refta beffata. 


—— PROVERBIO. 
Refti il vile e l’infipido di gire 
D oue ne appar virtù gratia , e diftre + 






IO:V:ANTI Es quanto il parlar molto piu disdice 
aõne come ſon le donne che agli homini in effetto, 
le ftele Et chel fia uero , o Pre, 0 la radice 
Ornamento del ©. D'inuidia del ingegno , 0 altro diffetto 
cielose i naghi Che ci rapporta il ciel quanto dar lice 
Il fiori Nei fecol noftri ne fece disdetto 

LG] Ivei werdipra Et con uergogna , fe adirlo fi eftende 
i] tialeffaggiom Come conuiense forse non fè intende . 





nouele — quantungue Pampinea babbia parlato 

de bai vola Sopra materia tal pia dirne intendo 
sg — di — Ma fol per farui chiar quanto lodato \ 
Cofi i coftumi , e li maniere belle Sia un cortefe filentio riprendo 
E gli motti Ieggiadri in nobil cori ia donna gentil de n fer È 

i 4 4, Chegiateceauncauallier[chermopréaen 
DI a meglio fiano, che ingli eletti pel faffidio che hauea e gran tormento 
D'bmini nirtuofi glti coneetti , Di un melagiato , e trifto parlamente 


Conte 
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Come molti di Voi ponno fapere E come quello a cui la fpada alato = 
E hauer vdito egli non è ancor guari Meglio gli gaua affai chel nouellare 
Che ne la Città noftra fu di altere Comincio una fua biftoria affai fuogliato 
Spemi vna donna , e di coftumi rari Lontana 4 quel ch'egli intendea narrare , 
10 cui Valor non merta , e le maniere Che ancor che da fe bella fuſſe, e grato 
Tacerne il nome, acciò che piu fi fchiari, Dyodirla pur del tanto replicare 
Chiamata fu coftei la bella Horetta E tre, e quattro fiate ritornando 


Di gratia, e di virtù faagia, e perfetta, Dicendo male , e i nomi fpeffo errando. 


Moglie fu a Geri Spina , onde ella efendo Cofi dicendo quella concertata ! 
In contado a vn bel loco per diporto Pefimamente con difgratia tale, 
Con donne , e cauallier fpafo prendendo —E proferendo gli atti ne Pufata 
Per gir da vnlocoal'altrointempo corto =—Trifta maniera che rendea piu male 
Perche difnato bauean fi come intendo —©nde Horetta aſcoltandolo — 


A casa ſua, & forſi hauendo ſcorto Sentiafi uenir meno il diſir frale 

Lungo il vviaggio,donde Volean gire E un sfinimento uennegli di core 

Vno de i Cauallier comincio a dire —’Come fe inferma fuffe în fer dolore, 
Horetta faggia quando uoi uogliate Ne potendo tal cosa ella foffrire 

A caual portarouui per la uia . * Già conofcendo il Cauallier di botto 

C'habbiamo a far gra parte,ts de le grate Nel pecorecchio intrato prefe a dir 

Nouelle odrete , come il cor difia | Quo uoſtro (auallo ba duro trotto 

Di gratia , diffe lei s non mi negate Piacciaui porme a piedi che foffrire 

Anzi ui priego , & grato aRai mi ſa, Non poßo tal difconcertato morto 

El Cauallier cortese non s'intoppa In festa, e in gioco il Cawalieril prefe 


Che ragionando la raccolse iu groppa. =—Parlando d'altro al uo niaggio atteſe. 


DELA PRIMA NOVELLA 
IL FINE. 


NOVELLA II. 


Cifti fornaio con vna Jua parola fa veder ‘ mefer Geri Spina di vna fua trafcurata 
dimanda, "ig ga 


ALLEGO,RIA,; 


Per Cifi formato fr tolle la accorta cortefia , qual fempre attende a tempo, e aloce mofirar la ge⸗ 


nerofitade del nell core con magnanimi efjetti. 





PROVERBIO; 
A ccorta cortefia fempre fla in ponto 
Di fua gran nobiltade a render conto. 





— — — — — — — * 


— 


NOVELLA II. | 
V DA tutti Cofi quefte gran due ministre al mondo- 


lodato il par 
lar faggio 

Di Horetta , 
& il fuo buo 
I noamedimeto 
tf A pampinea 
poi fu fatto 

allaagio 
Che s'accordaRe a dir col cor intento 


Onde ella dife giunta al mio paraggio 
Dirò come ben certò al cor non fento 





Chi pecchi più Fortuna, 0 la Natura 
In difugual crear la creatura, 


SLfabil donne dico , che fe in vile 
Corpo vn'anima nobile riforma: 
Natura , 0 alma cortefè , alta , e gentile 
In vil meftier fortuna ne trasforma 
Come nel Cif noftro il fignorile 
Animo coloco di nobil forna, 

E ben che fuße de li primi al paio 
Pur il fece fortuna eper fornaio. 


E certo mal direi dela Natura 
E parimente infieme di Fortuna 
Se difereta la prima in hauer cure 
Non conoſteßi d'opera ciafcuna , 
Poi mile occhi Fortuna m'aRicura 
Che pronti tegna que chiariffe,e imbruna 
Benche da fciocchi cieca fia raccolta 
Sopra il rotondo faffo a gir în Volta» 


Quefte molto aueduto fanno quello 
Che ſpeſſe uolte li mortali fanno — 
Che de i cafi futuri incerti il bello 
E caro piu naffondere ben fanno 
In luogo uile, 0d in fecreto quello 
De le lor cafe a feppellir fi danno 
Ben come indi feruato piu a baldanza 
Che in camera gradita,e in bella ſtamga. 


301 


Speſſo le cose lor piu degne » e care 
Sotto l'ombre de Parti uili e'l pondo 
Eletto fao naftondeno piu aware 
Acciò che quello al bifogno re 
Piu chiaro appaia intorno ad illuſtrare 
11 che in Citti fornaio ne destina 

Quel che a far gli accade con Geri Spina 


Hor Bonifaccio Pappa dunque hauendo 
A Firenze mandati Ambafciatori, 
E in buono Sato appreßo a lui tenendo 
Gieri Spina gradito di piu honori 
Quelli a cafa fua fi come intendo 
- Eran fmontati , & con modi migliori 
Con loro infieme fi trattaua e/preffo 
La richieSta del Pappa » t lo intereffo» 


— Hora con quefti a piedi în compagnia 


Gieri paRana da la chiefa auanti 

Di fanta Maria d Vgbi one facia 
cifti il ſuo forno con modi preStanti 

A cui quantunque bumile ne porgia 
Fortuna un'arte tal, pur d'abondanti 
Ricchezze hebbel adorno , & lo tenca 
Ln pregio perche fplendido uiuea. 


E tra le altre fue cose buone hauendo 

Vini bianchi, e uermigli , de i migliori 
Che foffero a Firenze , onde uedendo 

Con Gieri indi pafar gli Ambafciatori, 

E graue caldo ala fragione effendo 

Srauisò usarli cortehta » e fanori 

E dargli del fuo buon uin bianco a bere 
Non riguardando a l'alte lor maniere, 


Riguardo hauendo a la fua conditione 
E a quella di Gier Spina cofi hone$ta 
Non gli parea inuitar fimil perfone 
Ma penso un modo a la ſua uoglia presta 
Vo bianco farsetto fi ripene 
Come un netto grembiale , & manifesta 
Se eRerne piu tofto buon mugnaio 
Che di quelarte ſua ePer fornaio» 

| E ogni 
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E ogni matina poi nel lor paffare 
Da casa fua facea a l'uscio dauante 
Vna fecchia Hagnata apparecchiare 
D'acqua frefea ripiena piu filante 
E vm'orcioletto appreffo ancora Stare 


Nuouo del fuo bon vin pieno abondante 


E dui bicchieri che parean d Argento 
Si eran chiari posti al fuo talento » 


Et iui appreRo fi ponea a federe 
E nel paRar di quelli efpurgato 
Vna , € due fate fi poneua a bere 
Questo fuo Vino intento , e delicato 
. E con tali piaceri , e tai maniere 
Che a morti volontà ne harebbe dato 
Laqual cofa vedendo Geri Spino 


Chente,ne diBe,o Cisti,e buon quel vino 


Lewato in piedi tosto gli rifpofe 
Signor non ve lo poſſo dimoftrare 
Se voi non lo aRaggiaste , e g'oriofe 
Opre fareSte a volene approuare 
Gieri la cortefia fua non aftose, 
O fuße l'atto che Citti hebbe a fare, 
O fete , 0 caldo fece ſeco inſieme 


Fermar gl Ambafciatori in quella fpeme » 


O miei Signori , diße forridendo, 


È buon che affaggiam noi di queto vino 


Forfi che fera tal che. non intendo 
Che restiamo pentiti del camino, 

Et în tanto vna panca fuor ponendo 
Cisti gli fe feder con faggio inchino, 
E gli lor familiar volian lauare 

I bicchieri, & il vino apparecchiare, 


Ma Cifti indietro diße a quei tornate 
Che cotefto feruigio a far jon buono, 
Ne fon men buon meper di qualitate 
Tanto a infornare quanto vfato fono, 
E di beucrne goccio ne afpettate 
Che per voi nen ſi fa fi nobil dono 
Detto coft quartro bicchieri inanti 
Gli fe portar con fignoril fembianti , 


E fatto del buon vino Vn orcioletto 


Picol verire diligentemente 

Dit bere a quei Signori , & tal diletto 
Prendèr di quello che vi pofer mente, 
Per il migliore , & pretiofo detto 

Fu che gutaBer mai , & piu eccelente, 
E comendando quello in piu maniere 

Ne giano quaſi ogni matina a bere, 


De gli negotii lor poi efpediti 


Douendofi partir fece vn conuîto 
Ordinar Gieri , % fece ad altri inuiti 
Nobili aRai di grado piu efpedito 
Ancor fece inuitar tra quei graditi 
Cisti fornaio qual negò il partito 

Di gir volerli onde Vn fiafco a torre 
Gieri mando del vin che non abborre, 


Es Vn bicchier di quello ha comandato 


Che dato fia inanzi patto a bere, 

Onde quel familiar forfi fd:gnato 

Che fentir mai di quel nò puote,o hauere 
Tolse un gra fiasco,e a Cif ha dimãdato 
Il pretiofo vino in tal maniere 

Onde rifpofe Cisti non ti manda 

Gieri a me figlio , ne quefto romanda . 


E piu fiate affermando il familiare 


Che'l patron lo mandaua » ne potendo 
Portar altra rifpofta hebbe a tornare 
AI patrone , il fuo Citti riprendendo 
Onde il fece ancora ritornare 

A dimandarlo , e Cisti rifpondendo 
DiRe , non mi ti manda il patron hora 
A cui mi manda dife il feruo albora, 


Rifpofe Citti , egli ti manda a l'Arno 


Onde quel tofto ritornofe indrieto, 

E lo difte al patron ch'a gir piu è indarno 

Poi che lo conoſcea di darlo inquieto 

Alhora a Gieri i fenfe ritornarno 

AI loco fuo , e al familiare lieto 

Dif: , moftrami il fiafco c'hai portato 

Con teco a torre il vin che mè fi grato, 
E vecuol 
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E veduto! fi grande alt il vero. Stamane , perche vn vin buono fimile, 
Dicea ben Citti , che tu andafti al fume Per la familia tale non ordiffe 
E con parole accese , e mado alirro = =—Nemiè ufcito di mente anco gli effetti 
Vn mediocre faſto gli rafume 00 Che feci a woi co i piccoli orcioletti + 


Cifi vedendo diffe hor ho penfiero 
Chel patron mi ti manda al mio coffume Hora Stamane il ‘volfi raccordare 
Empiuto gli di quello , & fece imanto Ne eſſerne intendo piu noftro guardiano 


Empir il botticelp de ſi gran vanto è Quì l'ho condutto , e lo voglio donare 
se A Voi col core riuerente , e humano 
E fattolo portar a l'huom gentile Gieri cortefe quel hebbe accettare 
A cafa fua gli andò appreRo » e diffe E gratie gli rendè del don foprano , 
Non crediati Signor , che cof vile E per caro , & amico fempre îl tenne 


Lo fia , che quel gran fiofco mi ſmariſie Quanto e Vna cortefia tanta conuenne, 


DE LA SECONDA NOVELLA 


IL FINE 


NOVELLA IIL 


SMone Nona de Pulci con una preSta rifposta almeno che honeSto motteggiare del Vos 
ſcouo de Firenze filentio impone è | É 


ALLEGORIA. 


Per Mona Nona de Pudci (i tolle la accortezza , la quale col nobilei no fia Sempre apparetchiata 
a rifpondere , & aoperar cofe degne de la fua nobiltade — 


PROVERBIO, 


L’ animo accorto è fempre piu abondante 
Di effetti je de rifpofte in vno infante, 


00 La nouel⸗ 
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finita, 


tefra 


= Gil De ciſti, ela 
rifpofta prova 





e ardita 
- La Reina a Lauretta gli occhi inuia 


©nd'ella al cenno a cominciar fe inuita 
Narrando eſpreßo intorno , e ne dicia 
Prima Pampinea , e ancor poi Filemena 
Toccar neftra virtu poca , e gran pena. 


Pietoſe donne la belta di motti 

Di piu , che Stato detto a ricordare 
Non voglio , percioche fono condotti 
Graui , e leggieri , come fi fuol dare 
Come morde la pecora , li idiotti 
Morder fi denno , fecondo il parlare, 
Ma non già come il Cané , che feria 
Piu che motto afai tofto villania , 


Che ottimamente fe la bella Horetta 
Cifti il Fornaio con la lor rifpofta 


— Veroè , che fi de mordere piu in fretta 


Se come Cane il morditor fi acco$ta 


E per quel modo » e uia rifpoSta afpetta 


Secondo îl motto fuo narrato a posta 


Perciò giardar fi dee , e come,e quando 
E con cui fi motteggia , e fr fa bando. 


A le cui cofe hauendo poco îl core 


Vn noftro Veſco Antonio d'Orso detto 


A cui Venne in Firenze di valore 
Vn Catalano nobile , & eletto 
Che Manifcalco al Re faceua honore 


In pace,e in arme,in qual fi uoglia effetto 


E Diego da la Ratta era chiamato 
Bello , Vago , di donne inamorato + 


E comendata 
1 affai la coro 


A Nouela Auenne che tra le altre Fiorentine 
Papinea fue 


Gradite donne vna affai gli piacque 
Bella , & accorta molto , e fu diuine 
Manicre a palefar forte non fpiacque 
Questa tra giouenette pellegrine 

Del fangue altera del bon Vefco nacque 
Nepote ſua, e banca marito caro 

Ma miféro , cattiuo , e moltoamaro è . 


Dicgo di queSta donna inambrato 


Fece al marito fuo proferire 
Cinquecento ducati , s'egli allato 


Vnã notte il ponea ſeco a dormire 


Contento questo, ð fatto il bon mercato 
Contra il voler di lei bebbe il difire 
Poi popolin di argento fe indorare 


E quelli a l'Arcibecco poi donare + 
Sapendofi per tutto resto il danno , 


E le beffe al cornuto de fua voglia 
Ma come faggio il ‘vefco de l'inganno 


| Niente finse faper ben che gli doglia 


‘Hor vfando con Diego quel proprio anno 
C° hebbe del fangue fuo l'oppima fpoglia 
11 giorno di San Giouanni caualcaro 


 Infieme molte donne rafcontraro è © 
Que correafi il palio vna bella 


Giouene ritrowar che bora ci ha tolta 
La contaggiofa peſte, & chiamoRe ela 
Nonna di pulci di virtude molta. 

Ad Aleßo Rinucci era quela 

Cara cugina , e al fangue fuo raccolta 
Conofcer la doureSte a ogni partito 

Che in porta di San Pietro baue marito. 


AI Malifcalco il Vefco haue moſtrata 


Coffei , e diffe , poi che gli fu apprello 

Nonna che di costui ti par mia grata 

CredereSti de vincer dimmi efprefo 

E con la mano ne tenea toccata 

La fpala a Diego di piacer oppreffo 

Parue a la donna il detto in veritade 

Mordeſſe forte l'alta fua honestade » 
E gli 





— — — — — — — —— — — 
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È gli animi di molti iui d'intorno Laltro receuitor de la infinita 
Contaminaffe l'importun’ fuo detto Vergogna gia froperta del fuo feme 
E: per purgar l'ingiuria,e il graue forno Senga guardar l VN Paltro fr rampogne 
Et a.colpo , per colpo dar ricetto L’animo ifteſſo de la lor vergogna . 


Alla rifpofta non fece foggiorno 
Mefer dicendo , forfi al pregio eletto E fenza dir piu altro fer partenza 
Non Vincerebbe me , poi ferei inquieta -—Senza guardarfe opprefsi ambi quel giorno 


Se non mi deffe lui buona moneta » Coft adunque la giouene violenza 
AI motto refe detto per fio ſtorno 
La qual parola il manifcalco vdita Ne disdetto gli fu ne la presenza 
E il Vefco ne restar traffitti infieme Morder di tanti fenza far foggiorno 
Vn fi comune fattor de la fmarrita Et effendo morduta motteggiando 
Honeftadeche il cor ancor gli preme Mordete altrui per non restar in bando, 


DELA TERZA NOVELLA 


IL FINE. 


NOVELLA IIII. 


Chichibio Cuoco di Curado Gianfigliazzi con una prefta parola, a fua falute guadeo 
gua » & l'ira de Curado in riso Volge » & ſtompa da la mala Ventura , mine» 
sigtagli da Curado+ 


ALLEGORIA. 


Per Chichibio Cuoco ſi nota il piaceuol burlatore , che taluolta con ſuoi piaceuoli motti condutt⸗ 
vno animo ſuperbo, e atale che Stretto da paura adoprando l'ingegno muta l'ira sn 
piacere . 









PROVERBIO. 
—. Muta (pefo l’accorto in gran piacere 
L'ire,e gli sdegni ne le voglie altiere, 
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==" J ACEASL Ea cocer cominciola con gran curo 
gia Laurette La doue effendo gia preffo che cotte 
e ſumamente Rendendo buono odor fuor di miſura 
Fu Nonna di Vna denna iui entro di amor corotta 
rifpofta cos Che Brunetta chiamauafi , e ficura 
mendate Vna cofcia chiede de la grù albotta 





fe] Quado da la Era Chichibio di coftei per ſorte 
— KS Regina bu Arſo, e dictrutto, e inamorato forte. 
— — MAMERERE 3 cantando Chichibio gli riſpeſe 
Neifile a fîguitar fu comandata Vaoi non D'haurete gia donna Brunetta , 
Ond'ella lieta diffe incontinente = — * f dilpole, 
; i hauerla poi che tanto gli diletta 
Quantunque il pronto ingegno con Pufate 3 dife i fe mia le * amorofe 
Arte vill ne prefti come fuole , Voglie non fatiarai meco fr in fretta 
Secondo gli accidenti le parole. AI fin con piu parole per mercede 
Spiccò la cofîia , e ala fua amica diede. 
Alcuna volta ancora la fortuna = > -- Effendo poi al fuo patrono auante 
Aiutatrice de pauroſi pone na Senza cofcia la gru in tauola pojta 
Cofe , ch'a ritrouarle non raduna Et a piu foraftieri in quel fembiante 
L’animo amaestrato , ne opinione La gru vedendo fenza cofcia arosta 
11 che intendo moftrarui con quéffuna - rece a fe Chichibio chiamar dauante , 
Nouella che dirò propria ragione, E la coftia chiede , che fi gli cofta 
B Vederete como per timore © Ei , ch'era Venetian bugiardo toto > 
, Cofa fi dice, che mai feppe il core... =—pronto al fuo patrone hebbe rifposto, 
Kmiche donne , come hauete vdito Sol vna coftia , e ganiba fignor mio © * 
Fu ne la Città noftra vn Cittadino . — Hannole gra, velo faccio chiaro 
Nobile , liberal, molto gradito «—» Alhor Curado irato diffe, ahi rio 
Coualliero gentile , e pelegrin Giotton ben meni ne hauerai riparo. 
Corado Gianfigliazzi gli fu dito *- MNon mai piu altre gru ho veduto io 
Che l'animo moftrò quaſi divino Seguia il coco dicendo , fignor. caro 


In tenir Cani, occelli , e andar a caccia Egii è ,.come Vi dico , e in queSte riue 
Con quel piacer che'l cor nobile abbraccia, Ve lo farò "veder toSto in le Viue. 


E hauendo vn giorno con vn Suo falcone | Cofa che mai più vidi, ne vdi dire, 


Preffo a Pretola vna grù amazzata» —È dimatina certo veder voglio 

E trouandola graffa la ripone © - > Diffe Carado , & forfî che pentire 

AI cuoco fuo che gli fia cucinata + Farotte con ragion di tanto orgoglio , 
Chiamananlo Chichibio le perfone , E con tuo danno ti farò patire - 
Et era Venetiana la faa fchiata Se non resti infelice , & al mar ſtoglio, 
Qual come nowo bergolo da poco Finite le parole la matina 


Acconciata la grh la miffe al foco, Di veder tel effetto fi deftina, 
È. i i ) — vel dia: * Ne 


bal . 
* 
4 
“ 


— 


—— 
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Ne effendo per dormir lira celata =—’—’—’Vedendole Corado ,hor diffe , afpetta, 
Di fdegno fi leuò tutto pa Che due ti moftrero,che adeſſo n'hanno , 
E montato a cauallo a la via vfata Et accoftoffe a quelle , e gridò in fretta, 
Prefe , e menofi Chichibio da lato Oh, ch, al qual gridar fparue l'inganno, 
E vna riuiera to$to hebbe tronata Che l'altro pie ciafîuna in terra getta , 
Oue folean le grà Starfe di piato E tutte palleggiando fe ne vanno, 
E diffe , vedren tofto il tuo difire Onde a Chich:bio tofto fa volto, 
O tu; o io, chi fapera mentire. E diffe , hor che ti par giottone,e ſtolto 
Vedendo il coco ch'era irato ancorà Il cuoco alhora tutto sbigottito 
E prouar conuenia la fua bugia Non fapendo che dir pur gli rifpofe 
Non fapendo che farſi fi ſtolora Oh, oh , voi non gridaîte in tal partito 
In timor camalcando tuttauia . A quella di buerfera che vi pofe 
E fe poteſſe fenza far dimora . Se coft detto hauefti il pie compito 
Palefe , 0 afcofo fe ne fuggiria, Hauria mandato fuor ch'ella ne afiofe 


E bor qua,e la guardando, cio che wede —Come fatto hanno queste che a tal grido 
Gru le parcano hauer piu d'uno piede. Con due gambe fuggir da questo lido, 


Ma peruenuti gia Vicini al fume Tanto piacque a Curado tal rifpofta, 
Pria che di alcuno ei vide nella ria —Che tutta l'ira fua conuerfe in rifo, 
Dodeti gru, ch'un piede lor raffume E diffe,hai ben ragiò Chichibio,e m'obita 
Came foglion dormir ne l'ombra eStiua Che doueua gridar com’ è "1 tuo auiſo 


Mostratole a Corado il lor cotume —- 11 pronto, & folaccienol detto apofta 
Diffe » hora ben potete onde deriva Ceffoli rea fortuna a l'improvifo, 

Il vero veder certo ch'un piede elle E col fignore ſao ottenne pace 
Homo le gru , e riguardate a quelle, De la pronta rifpefta fi capace, 


. DELLA QVINTÀ NOVELLA 


NOVELLA VI, 


SMeffer Forefe da Rabatta , & maeftro Ghiotto depintore ; venendo di Mugello , l'uno 
la fparuto apparenza de Daltro motteggiando ne morde, 


ALLEGORIA. 


Per Forefe da Rabatta , s'intende lo (chernitofi , quale non vedendo il proprio difetto ſcher- 
niſce l'altrui,ovde nel medefimo effetto [chrernito dal fchernitor refta maggiormente oppreffo» 






du PROVERBIO. —. 
. {9° altrui fchernir fi vuol del mal eſpreßo 


| Bifogna prima efaminar fe fefto» 
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le, e diede 
i rl] gran piacere 
«= Al detto pron 
to ĩtorno del 
FA Pon Coco, 
fi ge. A Panfi 4 
#31 la Reina fe 
Sapere 
a il loco s 
Onde diffe egli , come fa apparere 
La fortuna în vil artese in bom? da poco 
Thesor grande,e virtù, come ha moftrato 


Poco dianci Pampinea Vn tale Stato, 





“Dolci mie donne fotto brutte forme 
D'huomini pone ancor diuini ingegni’ 
Natura ſpeſſo, & perche vi conforme 
Foron in dui Cittadini noftri ben degni 
De quali ragionando feguir l’orme 
Intendo , perche meglio ve lo infegni 
Forefe Rabatta fu Vn dî Si fconci 
Rincagnato,e piu brutto di baronci 


Et fu in le leggi di tal fentimento 
Che Armario di ragion fu riputato 


L'altro nome,bebbe Gietto,e fi intento 


D'ingegno , & di Eccellentia fi dottato 
Che niuna cofa da natura fento - | 


Che opera în tutti,e il Cieltiene aggirato 


Che non la face[fesegli , 0 co’ martello 
Con la penna, con lo Stile , 0 col penello, 
Ne la pingeffe fimil coſi a quella 

Che propria non pareſſe, e molte fiate 
In vifa , e in atto la facea fi bella 
Che inganno fpeffo Parti piu laudate 

E le pitture in luce rinouella 

Che ne i fecoli for già difufate 

Sotto gli error di alcuni a dilettare 

Gli occhi de gli ignoranti ad ingannare, 


Acque Neifi Che a compiacer di faui PIntelletto 


Sino al fuo tempo 3tata era fepolta 
Meritamente » ſe gli puo hauer detto 
La gloria Fiorentina in lui raccolta 
E tanto piu che in bumile intelletto 


MaeStro de gli altri , e de uirtude molta 


Rifutando maestro eſſer chiamato 
Racquiftò immortal gloria in tale Fato, 


11 cui titolo in lui fplendeua tanto 


Quanto i difcipul fuoi tenea v furpato 
Che men fapean di lui , onde di uanto 
Se gli da con ragion il principato 

Ma quantunque grandiBimo altro tanto 
Era brutto di afpetto , e trasformato 
Ne in cosa alcuna era però piu bello” 
Di Forese , ma par di afpetto a quello 


Hor hauendo in Mugello poffeRione 


Forese la fua gito era a Vedere 

E Giotto ancore , alhor che la ragione 
Serran le ferie , & prendono piacere , 
Vno ronzin ciascuno hauea a pigione 
PeRimo , e trifto , e di brutte maniere 
E ritornando ft accopiaro infieme 

A Firenze ambi dui fotto vna fpeme 


SÌ come vecchi veniano a pian paffo 
Et come fpelfo nella eBtade accade 


Venne Vna pioggia con tanto fracaſſo 
Che li fece fuggir , lafciar le Strade 
E a casa di Vno amico ciascun laſſo 
Giunse per non bagnarse în fecurtade, 
Ma non vedendo il mal tempo reftare 


E volendo a Firenze ambi dui andare» 
‘Si fecero impreStar dui manteletti 


Vecchi di romagnuole , e dut capelli 
Che rofi per Vecchiezza erano, e abietti 
Na altri fi trouaro eccetto quelli 

Hor coft caminando in lor ri&tretti 

Moli per ifchizzi infino 4 li capelli 

Che ei faceano co i piedi zacherofi 

1 lor ronzin 4 caminer retrofi. 


I — — 
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Celfato alquanto il tempo a ragionare Pel miglior dipintor che boggi ff fpiere 
Incominciaro caualcando infieme Veder al mondo in tante lode efpreffe 
Forese prima comincio a parlare A cui Giotto piu intento gli rifpofe 


Giotto afcoltaua intento con gran fpeme Ne ponto a quello chel fuo intento aſcoſe. 
Et poi da capo > al pie, bebbe a guardare l 
Confiderandol fina în parti eſtreme Diſſe meffer albor guardando voi 


E fenza altro pensar cominciò il riso Me crederebbe , che credeffe quanto 
Guardandol tutto Stupefatto fiso» Che fapefti PA, B, C, dir doppoi 
| n Voi che in virtude hauete fe gran uanto 
Poi diffe Giotto , 5 vno foreftiére | Forese albor conobbe gli error fuoi 
A l'incontro di noi hora veneffe © E le fue burle rimanerli a canto 
Vedendoti fi horreuol di maniere Di moneta fi «vide alhor pagato 


© reditu forse che ei ti conosceffe De le derate che vende infiammato, 


DE LA QVINTA NOVELLA 


IL FINE. 


NOVELLA VI, 


"Prowa Michel fralza a certi gionani , come i Baronci fono i piu gentilbuomini del 
mondo , e di Marema , e Vincen Vna cena. | 
ALLEG o RIA. È 
Per Michel Scalza , che proua i Baroni gentiluomini , (i dinota il buonologico y quale dialeti» 
eundo proua conbuoni, e forti ſilogiſmi la fua intentione » 


PROVERBIO, 
I ngegno ſpeſto, e alta virtude gioua 


Prouar cofa impoftibile con proua + 






Y 3 Rideuo 


ro GIORNATA VI. "e li 
—— —— Ideano ancor E accioche d'altri won prendeſte errore 
le donne de I Baronci dic'io voftri vicini 

: Gad la bela È». Queidico da Santa Maria Maagiore 

ci 233 |} Rifpofta che Che termine non banno a fuoi confini ; 
SF ALI di Giotto —‘Vdendo queSto piu gioueni alhore 
7 /-°"g al'improuifo Si fecero gran beffe de i mefchini 
3] Quando la . E differ:, tu tinganni , e noi difconci 

2 .-sol gran Reina: Come non conosciam quefti Baronci 
Vna nouela Dife 





lo Scalza , a lo vagnele il vero. 


A Fiammetta nartar fece bauiso =. Vidico, ché coſi, & salcun vuole 
Raccordare i Baronci diBe quella Giocar meco va cena , e far p enfiero 


Di darla fenza dir poi piu parcle 


Da Panfilo , che forfi vi è diuiso Per fei compagni che darò l'impero 
Poter corofcer quelli che vi acade Di giudicar, a cui piacer vi pole 
Conofcer quanta fia lor nobiltade, Tra qual dife Vno con fr onte Serena 
Io mi acconcio per Vincer questa cena, 
Saggie madonne non è ancor paffato Neri ‘Vanini quello erà chiamato 
Guari di tempo , che'n la noftra terra .. E gecordatifi tutti viti infieme 


Fu vn giouene Michel Scalza chiamato, A Vn Pittro Fiorentino hebbero dato 
Il piu piaceuol, che mai fuße in terra Di giudicar PaRonto în quefta fpeme , 


Sclaccieuol di motti , e tanto grato , Hor poi ch’egli fu intorno circondato 
Che doue ch'era lui fuagia la guerra, » + Da-tutti per dir le cause eftreme 
E i giouen Fiorentin 'hauean fi caro Per Veder perder iui lo Scalza, e gioia 


Che fempre era coi primi auati,o a paro.. Hamer intorno poi de la fua woia, 


Hor eRendo egli con alquanti vn giorno -—A Pietro poi ogni cosa narrate a 
A Mont vghi, fu moffa una queſtiehe De la queStionlor , ch'era importante 
- Quai foffer piu g ntili huomini intorno . La ragione di Neri, pria afcoltata 


Antichi di Firenze , in piu perfone Si riuolse a lò Scalza in Vno inftante, 

Chi diceua li Vberti, & chi ritorno, =—Edife hor potrai tua questa fata - 

Facea d'altre cafate de piu buone + - =» Moftrar quefto-che affermi fi importante, 

Chi di Lamberti , chi d'altro dicea Rifposegli lo Scalza , ho ancor penfiero, 

Secondo chi piu nobiltade hauea + — Che Neri ancor dirà ch'io dica il uero, 
Vdendogli lo Scalza moffe vn tio, Vaoi douete faper , che quarito fono 

E diffe , andate via 0 goccicloni , Gli homini antichi piu , piu fon gentili, 

Che fete voi,poi che non v'è diciso Come teste diceafi , hora ragiono 

Quai fiano di Firenze li piu bueni, De Baronci piu antichi , e fignorili 

I piu gentili bomini mi auifo E tosto fon a dimandarui buono 

Che fiano li Baronci , & con ragioni Che da Dio forno fatti a lui fimili 

Si accordano i Filofof, e fecondo AI tempo che ponea tutta ſua cura 


Glioltri che fia’n Marema,e’n tutto modo Ad apparer con Studio la pittura. 
i Hor 


a L 


° NOVELLA VI n, » i: 
Hor gli altri buomini ; poi fur fatti albora pietro che gindicé era , & gli altri infieme 
Che pinger feppe il ver vedete il (aso Con Neri che gli hauea melfa la cena 
Che i uiſt hanno compofti, e linee ancore Al argumento, e a le ragione eftreme 

Proportionate a lo corporeo Vaso De lo Scalza chel uer fchiara, e ferena, 

Ma i Baronci col volto ftorto în fora A rider cominciaro , e a dargli [peme 
Hor troppo lungo,hor tropo corto itnafo —Che vinto baueua ben con caufa piena 
Alcun col menta infuorsuolto,e le afiele Et per effer piu antichi li Baronci 
Sformate , e d'afin proprio le mafelle..: Son gemilbuomin perche fon difconcì, 


E tal ha un occhio piu di Paltro groPo =—E mertamente.in ciò volendo dire 
Chi dè Paltro piu infera , e chi piu bafo =—Pamphilo la brutezza di forefe 
Come fono li volti che di grfo . . il volto contrafatto da fmarire 
Difegnano i fanciulli al primo paſo. —gnianimofo cor faggio n e cortese 
Hor par che Dio a farli ben fu moRo ‘ - Ali Baronci il volfe riferire I 
Quando apparo dipinger qui dabaRo * Chbe in procrearli tal natura attefe 
Si che fono piu antichi , e piu gentili. “ Lo Stalæa bebbela cena, e pago Neri” 


Gli altri piu noui, e di creanza humili. Doue infieme godero in piu piaceri , 
DE LA SESTA NOVELLA 
. N È 


NOVELLA VII. 


ff, i *9° | . PO . o 9°. 
Suadonna Filippa dal marito, con Vno fuo amante trouata,chiamata in giuditio , con 
Vpa pronta ,.& piaceuol rifpofta fe libera , & fa lo ftatuto modificare + 
Re o 
ALLEGORIA. 


PORGE 


Per Madcnna Filippa chiamata in giuditio fi dineta la bona inamorata, che quantunque habbia 
offefo, pur fidata in fue bume ragioni , & ami.i del fullo riufafte con buona prona . 


— PROVERBIO. 


S pefto troua beltà con fentimento 
Del fallo fuo la fcufa in vn momento . | 


—E v 4 Già 


GIORNATA VE. | 
LA ridédocie Hora vedendo Patto disbonefta 
fiun tacea Rinaldo ne reSto molto turbato 
SUI Fiammetta Si tenne apena d'effergli moleffe 
e'ajDe lofcalzade E di corrergli adoffo fr infiammato 
5 N (Cdj fiton Argu  Eocciderli ambi dui via piu che prefto, 
SRI mento Ma temendo di fe medefmo il fato 
i IAGIChe a nobiliter L'impeto feguitando Dira frale 
]j gente cofi elb. Haurebbe fatto queto , e maggior male» 







| lia Tempratofi di queffo non fi puote. 
Come i baronci fe ciaſtun contento Temprar da lo ſtatuto ſuo PratefE 
Hor la Reina PhiloStrato affrettà © E con rabbia chel cor ponge , e percote 
| * Vucodò darne luoco a quello a altrui ſpeſe 
Nouelando feguir il lor talento. —_— Cioè che a dar morte con cagioni note. 
Onde egli incomenciò pronto e seguire —Alamoglie fua bella e ficoriefe 
Lo fandla fue ordita s e cofi a dire + Venuto il giorno fenza altro pensare — 


Denanti al podestà la fe chiamare + 


N crabif donne, e bello in ogni parte La donna che era di animo , & di core 
A faper ben parlar , ma. piu bel pare Come fono le donne inamorate 
Quando bifogna, e il tempo ne comparte: Che fono da douero in quello errore 
Con ogni induftria di faperlo fare + Sconfigliata difenderfi a le date 
Il che Vna gentil donna a parte a parte © Querele del marito per amore 


Moftrò Panimo inuitto , e fengulare Se difpose voler la veritate 
Che porse rifo con parole accorte Conf: ſando piu tofto albor morire 


A gli auditori , e a fe tolfe la morte. =—Che in contumacia vilmente fuggire» 
Fu gia Vn ftatuto in la terra di Prato Nie negarfi effer degna de lo Amante 


Biafmeuol ben , & afpero nel vero. . . Chela notte in fue braccia fu trovata 

Che comandaua di qualunque Sato —Aprefentoffe al podeState auante 

Donna trouata fuffe in adultero D'huomini , e donne, bene accompagnate 

Dal marito , che fuor de modo vfato Da tutti confortata che arogante 

Arsa ne fuffe con gran vitupero Nega[fe altiera di buon core amata 

Durando lo Statuto vna ferena Hora giunto da quello adimandane: 

Donna bella cadette in questa pena . Che egli da lei ricercando andana è 
Quefta donna Filippa fu chiamata Vedendo il podeftà quanto era bella 

E Rinaldo puglieft fuo marito Di maniere laudate , e di parole 

E nella propria fua camera trovata Come chiaro moftrana la loquella 

In braccio de l'amante ſuo gradito D'animo grande come moftrar fuole 

Lazarin hauea nome , e la cafata A dubitar ne incomincio di quelle 

Di Guazzagliotri gli era ouunque dito Che non confefi cola che gli puole 

Questi amauanfi infieme tanto forte —’ Onde egiconuenife confeguire 

Che per piacerfi non curauan morte» Ragione , & per fua honor farlamorire,. 
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E a dimandargli di quel che gli è apofto Che a Rinaldo vogliate dir ancore 
Non potendo ce madannaidife  ‘ ‘’ Seadogni volta che egli hebbe diſio 
Voftro marito qui a noi non difcofto. Senza mai dir de no gli feci inopia 
Duolfe di voi , & che moriate ordife Di me iſteſſa in darli intera copia. 
Per hauerui trouata di nafcoto 


In adulterio oltra le leggi fe Senza afpettar Rinaldo altra richieffa | 
Cioè lo Statuto che con feritate Del podeBtade ſubito rifpofe 


Vi fa morir , fe voi lo confeRate. Che fenza dubbio alcun fempre fu prefte 
Ad ogni fuo piacere în fimil cose 


perciò guardate bene alla rifpofia © Segui , la donna , fe in la fua podeta | 
E ditemi , sè vera tal accuse Mi ha bauuta fempre a Popre bifognose 
Senza la donna sbigottirfe apo$ta De che egli avanza ; che ne debbo fare 
Rifpofe ne perduta , ne confufa Debbolo forfi a cam via gitare ? 


Signor mio , fi che è vero che mi accofte | 
Perfetto amor , e buono , come sufa Non è meglio feruirne e Vn huom gentile 
In queſta notte in braccio al mio gradito Che aßai piu che fe mi ama,e mi tien cara 


Amante,onde trouomme il mio marito. Che perderlo , 0 guastar , 0 tornar uile 
Ne per questo debbo io moftrarme amara 
E molte fiate ancora gli fon Fate .A la efamination tanto fottile 
Ne pronta fero,mai quefto negare Di vna ſi bella donna & coft rara 
Scio che fapete , che la legge data .Eran concorfe tutti gli Pratefi 
Debbe efere comune a chi l'ha fre ——Etutti i modi foi baueano inteft è 


Di par confentimento accompagnata 
Ne che fia danna 4 parte tolerare E vdendo la dimanda di piacere 
Come folo le donne tapinelle Subitamente dopo molte risa 
Con$tringe a morte quando fallen quele. Ad vna voce fu fatto fapere 
Che hauea ragion la donna in fimil guifa 


Le quali |fodisfar megliore fono Ba lo ſtatuto forno a prouedere. 
A ehi nò puon’ glibuomini a qufo E fu tal legge fabito diuifa 
E: a far quefta legge non fu buono —@——’Econfentendoîl podeSta fedele. 
Ferla , fini not donne manifeSto , Lo statuto acconsiar tanto crudele è 


Ma nine ce ne fu , & non perdono | 

Maluagia nomimerla in tutto il reſto -—Elefciarono che egli fe intendeRe 

E fe Volete voi in pregiuditio Per quelle donne che face(fer fallo 

De Palma voftra Vsar tanto gran uitio. A li mariti lor per caufe espreffe 
D'oro, d'argento, 0 fimile interuallo 


Et efferte a mio danno efegutore: Confuso de la imprefa fi difmeffe 
A voi Sta a giudicar , ma viprego iv Rinaldo,e f ir di quel ballo 
Che gratia mi faciate pria che * Lieta a caſa tornò di quefta cosa 


Cocciate l'alme de lo corpo mio La donna fafcitata , e gloriosa +. 
ILFINE.. 
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r 


NOVELLA VITE 
Fre conforta la nepote , che non fi fpecchi fe dli fpiaceuoli , come diceuagli erano 


4 Veder noglioft . 


A L L E.G O RODA. 


Per Frefio fi tole la ragione , per la nepote la perfuafione , nonguardando al fuo efprefe male , 
feguita dietro fenza voler riprenfione al fuo errore . . | : 










A l'inganno non gioua mai ragione 


|. Che fempre feguir vuol la fua opinione, 












o et A_nouella nare Acofumate donne Vn che fi chiama 
- — = PU rata Philofira Da celatico Frefto , una nepote 
È angel to Haue ma non però di troppa fama 
; Di uergogna a = Ne di bellezze gi di quelle note 
A le donne pun⸗ Cicſea fu il nome ne ſi tenea grama 

a RNA] JT Soicuori — Chetantodi bellezza il cor percote 
A di honefto® - Che frreputò.lei di bei fombianti 

= tan roffore fu a⸗ A tutte di beltà palfar Inanti + 
i ſcoltato E per coſtume hauea ſpeſſo biasmare 
Nei uolti elletti de diuin Splendore lb se PIRA cofa 


E Puna , e Paltra bauendofi guardato . Chela wedena & Senza riguardare 


Apena il rifò dimostrar di fuore A Je medesma, a tulti era ritrofa 
E tanto piu fpiaceuole ne appare 





La Reina doppoi con uoci baſe Quanto che era piu irata e piu fizzosa: 
Impoft a Ewilia che ne feguitaBe, —— Checofa far non ſi potea in maniera > 
| Che non fuffe bizarra, e în tutto altiera, 

Non altrimenti lei fe da dornie — ComefediReai, fupe fata. 


Si leuafe , e da un lungo alto penſicto Di Francia era Salita in bizaria 

Che portato lontan gli babbia il dire, Ch altro cheltercer mufo e da faogliata 

E longe deuiato dal fentiero , |" Farea quando che andaua ela per uia ©. 

Hora per la Reina mia ubedire Et come gli puzafse ogni giornata 

Diße torno che era fi longie a dir il wero. Si forte da gran cencio gli uenia 

E diro un cieco error di vna , coretto =—Hora lafîiando ſtar gliatti fuoi friocchi 

Da Vn fuo zio,ne intefe cha quel detto. Che facea con la tefta,bora con gliocchi, 
Aurnne 
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Auenne un giorno che torno a le ſtanza Freſto a cui gli pei ga modi , e Parte” 


Doue Erefco era, di fmancerie piena Dife figliuola mia fe te difpiace 
Et con la mano affermata alla guanza Gli brutti,hora ben guarda di fpecchiarte 
Sofpirando parea fentir gran pena Che uiurai lieta , forfe , & haurai pace 
Frefco gli dimando con importanza Mae lei piu che una canna uana in parte 
Che cofà hauea che in tal dolor la-meng. Che Salamone parcagiaua audace 
Perche di fefta a cafa era tornata =. Godeuaefprefala fia intentione 
Mefta cofi dolente , e tribulata, =—-> Come godela pecora il montone, 

Ela conftante di uezzi rifpofe — Ml motto ver di Erefco non intefè 
Venuta a cafa fon comoffa tutta Anzi diffe ella che volea fpecchiarfe 
Che non credo ueder più horibil cofe Come faccan le belle , e le cortefe 
In questa terra ogni di piu brutta E nelle fue bellezze inamorarfe 
Quanto che homini rei donne ritrofe Cof ſeſteſſa de groPezza offefe 


Vedo paffar,che puoi mi han diftrutta —Ecofi credo che ancor debba ftarfe 
Ne credo cofa fia che piu mi fpiaccia Quante ci fono ancor de fimil voglia ‘. 
Che veder gente di fi brutta faccia » Che un tal becca cerucho inlor.girmoglia, 


DE LA OTTAVA NOVELLA 


IL FINE << ax 


NOVELLA IX. 


Guido caualcanti dice con Vno motto oneftamente villanie @ certi Cavalieri Fioreno 
tini , liquali foprapreso Phaueano, > Se 
® | ALLEGORIA. 
Per Guido Caualcanti fi tolle la virtude per si Cauaglieri Fiorentini gli { hernitori, quali al 
fine abbattute du la ragione reflano impediti , & fimili alla morte . | | 


 Spefo opprime virtude l’ignoranza 
Talmente che laf aà di morti flanza + 


LA . 


916 GIORNATA VI. 






—_ eZ" A Reino fon 


—* 


[= RD tendo Emilia 










13 /; (Sa — 
Va | È ont 2 PU al fine , 
‘ MM * fur Ì ad 
#") SEITE E a let toccado 
i vota fagionar vn 
(99 | | 


— DA | pe 
E E ir Bill Finito hauen 
E _ do le fue cito 


a Lai: 
i das ⸗ st» 
MONTATE: sg f Hart 
xa —* — — di 33° ig 7 —B pa Mae 
x — —— Sr 





md tadine 

Sol quel chel priuilegio hauea da So J 
Toccando a lui lultime ronfine 

Come per il paffeto egli era auezzo 

Hor diffe lei di raccontarui Jento , I 
Vn motto dî perfetto fentimento + 


[ eggiadre donne douete fapere 
Che già È, nella noftra gran cittade 
Aſſai belle , e laudenoli manire 
Quali boggi piu non fono in facultade 
Merce del Auaritia che în le altiere 
Cafè , è crefciuta con la falfitade | | — 
E le belle opre difcacciate tutte 
E lafciatogli in cambio le piu brutte + 


Tra le quali vna fimile ui era 
Che infieme ragunanuanfi i gentil 
Hominî e faceano ornata ſchiera 
Di tai ricchi però che non for uili 
Et hoggi vn baltro diman altiera 
Menfa facea , e honori altri ſimili 
A piu faoi cittadini , e foraftieri” 
Dagandoli diuerfi , e gran piaceri + 
E fimilmente fi ueRtiano infieme 
De vesti piu bonorate ad Vna guifa 
Ogni annquna fol fiata,et con tal fpeme- 
Caualcauano Tntorno , € alla diuifa 
Armeggiando talbor nelle ſupreme 
Fefte > 0 quando noua altra s'aduisa 
De Vittoria, 0 triomfo, e di altro honore 
Dimoftrando palefe il lor malore + 


Fra quali compagnie una di B:tto 
Brunelefibi , era pofta in maggior pregio 
E coi compagni fuoi con ogni effetto 
Volcano , feco tirar Guido Peagregio 
Dico di caualcanti che ricetto 
Portò tra loici il piu · honorato fregio - 
E natural fsofofo , e di Ingegno — 
Di gran lunga paßo tra tutti #l fegno + 
Ma de cio quello fi curaua poco I 
Benche fulfe leggiadro , e accofumato 
In gentile eccellente baneua il loco 
E buono , e riccho în qualunque ftato 
Ne puoter Betto mai hauer al gioco 
Perche egli fpeculando al modo wfato 
Difufata feguia opinione 
Al modo di epicurea intentione. 
Auenne Vn giorno che effendo partito 
Da Ortofan michele , & ne uenia 
Per corfo de gli admari alto gradito 
‘ASan Gianni come fpeffo egli tacia  * 
lui Arche erano grandi in,infinito 
‘Di marmo quanto il loco ne capia 
Ben che boggi molte fian da la brigata 
Portate ancora in Santa Liberata, 


Oae tra le colon pe Vn giorno 


E tra quelle arche ui fono ancora 
Betto gli fopragiunfe , e fuoi dintorno 


Che da piazza uenian fenza dimora . | 


E a guifa di Vno affalto , o farli fiorno 
Solaccieuoli tutti intorno albora 

Gli differ , ta rifuti effer di noftri 

E pafcendo il ceruel sano si inoſtri. 


Grido da lor uedendofe richiufo 


Diffe fignori mi potete dire _ 
Cio che ui piace in questo loco chiufo 
Che fete a cafa volte a non mentire 
Et poftane vna mano a un' archa ſuſo 
Dal alto lato toSto bebbe a falire 
E leggiero , e gagliardo con Vn falto 
Tofto fuggi dal comenciato aſſalto. 
Rino 


————— Te a 
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Rimafero coflor tutti fmarriti Di morti fon queſte Arche riguerdati 
Guattandofi Pvn leliro al modo vsato Percio che d'iui Sar non gli è contefo 
E comirciaro a dir tra loro arditi Dice che noftre case quelle fono 


Che Guido era Vno friocco,e fmemorato per dimoſtrarne di fuoi detti ſuono 
Et che alli deti fuoi tri$ti , infiniti Si 
Biaſmo dauano affai in tale Sato Et Che gli buomini idiotti , & ignoranti 


Et che doue era lor non haucan loco Non litterati a fua comparatione 
Cafe de viuo alcun molto , ne poco Peggio che morti fono alli ſembianti 
° E noi qui cafa noftra ne ripone 
Hor diffe Betto feti i fmemorati Alhor di Guido gli detti preStanti 
Voi doppoi che non l'hauete inteso Ben foro inteſt, e detti con ragione 
Honestamente ci ba Vilaneggiati + Et mai piu per inanzi briga diero 


E il contracambio a tempo ancore reo -—Dopoiche Betto gli fe chiaro Îl uero, 


DE LA NONA NOVELLA 


IL FINE, 
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Free Cipola promette a certi Cittadini di moftrar loro la penna de P Angelo Gabri 
lo in luogo delle quale trouando Carboni quelli effer. di quelli , che aroftiro Santo 


ALLEGORI A. 


Per Fra Cipolla, l’hipochrito adulatore ; fe tolle , SpeBo all Idiotti, & leggieri di cer- 
uello , dà aintendere quello che con ſagæcità fi har) ) ca che fia — — ritroua 
alle beffe riparo. 








PROVERBIO, 
A l'Ipocrito gioua eRer fagace 
Se vuol far creder col fuo modo audace, 


| Resfiito 





"Vezzofè donne Vn fabito riparo 
Ch'un frate fe a fuagir d'un graus fore > 


Certaldo > come “voi potete “dire 


nouella 
Toccaua a 
Dioneo di 

"il douer dire 

Senza coman 
damento de 
la bella 


Regina , ei cominciò tofto a feguire | 
E diffe , ancor che di parlar mi appella, 
S'al.priuilegio mio voglio ebedire 
Cio che mi aggrada feguitar intendo 


Le pedate di voi , che ben comprendo, 


Intendo ragionarne, che ordinaro 
Dui giouen , & ſe farò lungo foggiorno 


In feguitar alquanto il cafo raro. (no. 


Riguardarete al Sol ch'è al mezzo giors 
Oue ancor ci da tempo di potere 
«Prenderfi nowellarido afai piacere, 


Di Val d'Elfase un castel pofto in cõtado 
Quantunque piccol fia fi fuol gradire 


E per hauer buona paftura gire 


-Soltagli ogn'ammo a rapprowar il guado.“ 
‘Di fanto: Antonio vn frate che chiamato 


Per nome era Cipola in quello fato, 
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EVSCITO Et oltre queSto fsienza alcuna hasiendo 
cieſtun de la 


Ottimo parlator era, e ſoprano 

E pronto di Valor egli fiupendo 

Che Tulio era ftimato , 0 Quintiliano 
A tutti amico era , 0 compar intendo 


‘© © benuogliente , 0 d'altro modo Strano , 


E di Agofto fecondo la fua vfanza 
Iui andò per bufcar la fua piatanza, 


Et vna festa effendo tutti a nel ha 
a infieme 


Huomini , e donne de la vi 

Questo buon frate fi fe inanzi,e efpreffa 
Fece l'alta cagion de la fia fpeme 
Signor dicendo her che mi è conceffa: 


‘Come fapete voi in queſte eftreme 


Parti cercar per fanto Antonio ogn'anne 
Qual vi riftorà poi d'ogni gran danno 


(no Se de le voftre biade affai , 0 poco 


Darcie è me fecondo il parer poi 


A fua deuotion perche dal foco 


Guardia vi fia , e a porci, & a li boi 
El poco pagamento babbia ancor loco 
Che folete pagar Panno dipoi 
Mafimamente quelli che fon ferittî, . 


E ne la compagnia nora preferittà. 
‘ Perciò de aggior no$tro fantò Abate — 
r0 | 


Mandato fono , doue dopo Nena 
Come le campanelle fian fonate 
Qui Verrete a la chiefa in hora bona, 
Le predicatiori poi narrate 


E bafciata la Croce ogni perfona 


Perche deuoti vi conofco tutti 


. Di fanto Antonio Vederete i frutti. 


Forfi pel nome votentier veduto - - > Viaa reliquia bella fpetiaimemte 


Che per deuotione intorno apieno, > 
O forft ance pel leco conefciuto | 
Che famefo Cipol fucra il'terreno, 
Queftera di pel reſſo, e affai membrato 
Lieto nel vifo ; e di bei motti pieno 
Aftuto in praticar lieue di pondo 

E brigante miglior che felle al mondo, 


a di 


Qual io medefmo- portai d'oltra mare 
Ché Vna de le-penne chiaramente 


De PAngel Gabriet di beltà rare - 


Quando andò in Nazarete bumilemente 
Per la Vergine eletta anuntiare Ì 
Quefto detto fi tacque , & con ſumeſſa 


— Oratione ritorno a la meßa. 


Quando 


pi i, 
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E fenza altre fue piu teccherelle 


Quando che quefte cofe hebbe a narrare 
1) frate erano doi gioueni in chiefa 
Che tra loro ridean le aftute , e rare 
Parole dette in tanta voglia accefa 
E piu de la reliquia che moftrare 
Egli Volea dal cielo in terra ſieſa 
Biagio Picini vno chiamato ui era 
E l’altro Gioanni de la Bragoniera + 


Ancor che amici fuoi fuffero molto 

Va beffa di fargli bebber penfaro 

E piu fapendo che in caftel raccolto 

Era a disnar con'un fuo amico ufato 
Come a tauola il fenter dricciaro il uolto 
AI albergo , oue il frate era fmontato 
Con prepofto di dar parole al fante 

E torgli quella pena ft importante + 


Per ueder quel.che egli uoleffe dire 
AI popol di quel fatto de cui tratta‘ 
Egli hanea Vn fante di fouerchio ardire - 
Detto Guccio Ba'ena,o Guccio Imbratta 
Chi Guccio porco lo facea fentire 

Trifto , e cattivo quanto boagi fr accatta 
Ne che vn fimil ſaceßr al Mondo dopo’ 
Con l'arte lo-fuogliato Lippotopo +.» 
DI cui il frate ufato fpeffe volte 

Di motteggiare con la fua brigata 
Dicea il fante mio nowe ha raccolte 
Cofe fr grandi che ho le vita grata 
Che fè da falamone foffer tolte © 
D'Afiftotile , 0 Seneca vna fate , 
Haurebbe di guaftar gran facultade 
Ogni virtude lor , ogni bomtade, > - 


Penfati dunque che homo effer douea 
Che non hauendo fenno , ne virtute 
Ne alcuna fantita , & noue hauca 
Cofe fi elette che erano fapute 
Alcuna fiata il frate le dicea 

Che tardo , e Reo fogliardo, a la falute 
In ſennato, Bugiardo , e maldicente 


Tranfentato , infoluto , e inobediente è 
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Che fi taceano , poi di maggior noglie 
Ma quella che piu bella , era in le belle 
Che in chiunque loco gia ne uolea moglie 
E tor cafa a pigione , e altre nouelle 
Che col dir , e penfar hauea le voglie 
Vnta la barba , & tutto brutto afato 

Il piu bel fi credea effer , e piu grato è. 


Et che da quante donne fufe vifto 


S'accendeffer di lui incontinente 

E. dietro 4 tutte per farfene acquifto 
Gito ferebbe col difir fuo ardente 
Perdendo la coreagia, e il mantell trifto 
Et altra ſe maggior cofa fi fente 

Oltre che era egli de fi folle ardire 

Che gli fecreti altrui uoleua odire + 


© Se'Cipola d’alcuno era chiamato 


Come ei che non fapeBe proferire | 
Rifpondewa egli jo fi so no dallato 
Al patron fuo con infinito ardire ‘ 
Hora quefte al alborgo fiulafciato 

Dal frate per guardar nel fuo partire 
Le cole fue ne che toccaße ponto x 
Le fue bifaccie che tenena in conto 4 


Mx Guccio Imbratta che vago in cucina 


Ere piu che in le frondi il Lufegnolo 

E piu quando fentia donna vicina >; 
Con cui pigliar poteffe il fuo confolo * 
Iuî ne troub Vna ben mefchina . 
Picola affai a cui adrizzo il volo 

Graffa mal fatta con due pope grame 
Che pareano Vn celtone da letame + 


E di baronci ne parea il fo vifo” 


Vnta , bifunta , rozza , & affamate 
Ne altrimenti fe getta col fier vifo 
Alla carogna d'auoltoi moftrata 
Come egli tofto bebbe al improuifo 
La camere del frate abbandonata 
La fi calò , & el moftrato fono 


— Lafriò le.cofe ſue in abbandono . 


Prefo 
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Preffo a coftei egli aſettoße al foco Queft è la penna che douea moftrare 
Et era proprio nel mefe di agofto S'euifara li gioueni alla gente 
Nuta colei chiamata era nel loco ‘Eta quei tempi fi poteua fare 
Con cui parlaua ardito , e ben difpoto =—Credere, e maggior cofa leggiermente 
Diffegli che era gentilbuomo , e poco . Perche le morbidezze di oltre mare 
Curausft di roba , 0 di altro cofto —’ Di Egitto erano poche alhor prefente 
Quantunque fuffe buon procuratore In tofiana come hor con sfacimento 
Che fpregiaua,ambiriosradezza,ehonore De tutta Italia trappaffate i fento + 
Et che ficrini hauea milantanoue E doue che elle conoftiute poco 


Ben fenza quelli che egli hauea preſtati Iui fuffer tra-quelli babitanti 
Che fare , e dire fapea coſe naae Saputeapena non haueano loco 
Che domine pur quancho eran moftrati . Nella rozza boneftà de tutti quanti 


A mirar al capuccio da cui pioue Ne i papagalli haucan per fefta, e gioco 
Vntume tanto che haurebbe acconciati Ne ticordar gli baueano vdite inanzi 
I calderoni di Altopafcio , e a lato Hora la penna i gionani trouata 
Hauea rotto il — serepezzato, . Tolsera quella è molto gli fu grata, 
E intorno al collo , e fotto a le ditella E per non lafciar “vota la caſſetta 
Sucidume hauea, e macchie,in piu colori. Empiero tutta quella di Carboni 
Che di drappi Indiani fi fenela =—’ Che nelacamera ritrouaro infretta 
O Tartarefchi per parer migliori . ‘Richiudendola poi con modi boni 
Le fcarpette ſue rotte, e in la piu bela: Poi meffale al fuo loco , con la eletta 
Parte sdrufcite le fue calze fuori ’ —’Pennasornaro fuer di — contorni 
Hora diffe a coftei parole bone Comenciando afpettar che'l frate accenna 
Coma fuffe il Signor di Caftiglione, : Moftrar carboni in cambio de la penna, 
Che veftir ta volea porla în arneſe Gli huomini e donne femplici in la chiefa 
Torla di feruitude con fperanza ; Tutti erano Venuti dopo nona 


Di fargli bene affai , e miglior fpefe Que di Gabriello haucano intefa 
Dandogli quel che egli fouerchio auange La peona dimoftrarfi a ogni persone 

Ma come erano il piu dele ſue impreſe Giãa per tutto la nuoua era difcefa 
Tutte fe conuertiano in uento e in zanza =— Che Vna comar a l'altra ne ragiona 
Hor ftando Guccio porco indi in quei lati. E tante for le genti in tempo poco 

Gli gioueni in la camera erano intrati, | — Che empier la chiefa d'ogni îtornoe il loco 


E la bifaccia hebbero. trovata > . Hor Fra Cipola hanendo ben disnato 
In cui era la penna fua diuina Dormito vn poco fente i contadini 
In gran cendado tutta inuilupata In chicſa radunati al modo usato 
Riftretta in Vna picol cafettina Per veder gli miracol fuoi diuini 
Era per penna quella dimoftrata Per le bifaccie fue bebbe mandato 
( Secondo che'l giuditio loro inclina) Con Guccio Imbratta tefto în quei confini 
De la coda di vno Papagallo . - Qual con fatica de cucina ufcito 


Diuisata di roffo , e verde , e gialo. Se ne andò anfando dal patrone ardito 
E Giunto 


_ n di 


Poi trattofe il capuccio giù di tefta 
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E giunto în chiesa al fuo comandamento 


Incomincio a fonar le campanelle 

Que in pergol Cipola giunse intento, 

E la predica die , e piu nouelle 

AI mofrar de la penna in quel momento 
Fatte le confeßion folenni, e belle 

Fexe accender dui torchi , e fuauemente 
Disuiluppo il cendado a quella gente, 


Narrate prima alcune parolette 
De l'Angelo Gabriel la nobil geſta 
Ad aprir la caßetta al fin fi mette 
Hor di carbone quella manifesta 
Tenendo piena , benche ne fofpette 
Di altrui, ma non del fuo Buccio balena 
Che di cio non hanea la mente piena. 


Ben maledi fe fteRo , che hauia dato 


Le cose fue în guardia ad buomo tale , 
E nel fuo core l'hebbe biaStemato 
Conoscendolo tristo , e di ben frale 
Negligente , fogliardo , e fimemorato 


Me poi che questo al caso non gli vale 


Senza mutar color le mani al cielo 
Alcio col viso pien tutto di zelo. 


O Dio laudata fia la‘ tua potenza 


Rinchiusa la caRetta , al pepol diße, 
Signori cari feci dipartenza 

Per le leggi , chin noi reftaron fiPe 
Dal nostro fuperior in tale absenza 
Mandato fui » & quello mi comiBe 
Che cercai in la parte ben lontana 
Li priuilegi bei del Porcellana. 


Liquali ancor che mi coftaPer niente 


Piu vtili ad altrui , ch'a noi ne fono 
Onde per tal camino obediente 

Da Vinegia mi mißi in abandono 

Et per borgo di Grecia, & per Leuante 
Per il Regno di Garbo vtile , e buono 
Caualcando a Baldacca Vna Staggione 
Peruenni con fatica in Pericone, 


ch 


Dowe non fenza fete dopo alquanto 


Arriuai in Sardigna, en piu paeft 
Capitai , che mi fan degno di vanto 
Al brazzo di San Giorgio in lochi acceft, 
In Truffa,e’n Buffa il mio camin fu Santo 
Che gli huomini trouai ben in arnefe, 

E in terra di menzogna anco arriuai 
Doue di molti frati ritrouai, 

e gian fuggendo per l'amor di Dio 

Li disagi , e fatiche , & poco cura 
Haueano de Paltrui, fe al lor difto 
Alcun vtil vede[fer , opra ficura, 
Senza conio moneta ne Vid'io. 
Spender în quei paci , e gran figura 
E.in terra di Abrucci poi paffato, 

Oue in zoccoli vafi al modo sato, 


I porci riueftendo per li monti 


De le busecchie lor poco prezzate 
Ancor piu în la trouai genti di conti 
Che ne le mazze il pan portan la eState, 
E il vino ne la facca ognbora pronti 
Seguir del lor difir Popre biasmate, 

A li monti di Bachi poi mi piacque 
Veder correre in giuso tutte l'acque, 


E in India Peftinaca al fine andai , 
— Doue giuro per l'habito chio porto, 


Che volare i‘pennati li trouai, 

Cosa incredibil forse vi rapporto 

Mafo del Saggio non mentirmi mai 
Lesciaria,ch'iui fu da me ancor fcorto, 
Qual fchiacciaua le noci , & ne vendea 
A ritaglio le gusci ch'egli hauca. 


Ma non potendo il mio d.fir treuare 
Che per acqua ft va, chi piu vuol gire 


Tornando adietro mi Vidi arriuare 

In quelle fante terre , oue angradire 

Si fuol la eftate il pan fresco comprare, 

Quattro denari , e il caldo a non fallire 

Si da per niente , e in quelle parti liete, 

1) buon padre trouai non mi blasmete . 
X Se 
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Se piace a voi , 0 Patriarca degno Diedemi poi coi quali fu aoſtti 
Dift'io , che veda per la riuerenza Santo Lorenzo martire i carboni... — 
De l'habito ch'io porto , & per fotigno Quali cofe conmeco col contrito © > 
Del baron fanto Antonio l'accoglienza Core portai da quelle regioni 
De le fante reliquie , che nel Regno Vero , è che di moftrarle mai fui ardita 
Son di Hierusaleme , a la presenza Fina chel mio maggior da quelli boni 
Di vui vi resterò feruo , e conftante, Padri hebbe fermezza in Vno inſtame 
Come fedele pellegrino errante. Cherano quelle ben perfette e fante. 

Molte infinite affai mi for moStrate, Per piu miracol poi certificato 
Che longo feria dir la quantitade, E ancor dal patriarcha hauto nona 
Ma perche mon reStiate fconsolate —RAmpialicenza hoggi mi ha dato 
Di alguante vi dirò di qualitade Che a voi le dimoftrafe, e farne proua 
Vn ofo prima di quelle beate Et io che mai di alcun mi fon fidato 


Coste del verbum car veder mi accade —Portarle meco fempre al cor mi gioua 
Del Spirto Santo Vn dito coft intiero, Vero è , che di Gabriel la penna eletta 
Comhebbe mai ne lo fuo grande Impero Cbe non fi guafti porto in la caßetta. 


E di quel Seraphino il bel ciuffetto - Ein vna fimilli carboni ancora 
— Chin le imate apparue a San Fracesco Porto che fin Lorenzo fer roftire 
Vn vnghia poi del Cherubino eletto E: per aRimigliarse , hor ho in bon here 


E vn Vestimento catolico , e fresco Quella de li carbon prefa in fallire 
De la fe fanta , & Vn raggio perfetoto Nie quefto errore ponto mi frolora 
De la Stella ch'apparue a i Magi al defto Che volonta de Dio mi par fentire 


Et vn'ampola piena di ſudore, Che la caffetta diede in le mie mani 
Che Michel col Diano! hebbe honore. Oue fonoi carbon tanto ſoprani. 
E la propria mascella de la Morte; Raccordandomi tefte che la fefta 
Di fin Lazaro buono il ſuo mantello, Di fan Lorenzo fia da qui a duo giorni 
Et io gli feci copia de le accorre E per cio Vuole Dio moftrarui quefta 
| Pioagie in vulgare di Monte Morelle, In cui fon gli carbon fanti , & adorni 
E dei Cuprenio i capita'i , che a forte Hor che maugior deuotion vi refta 
Lungo tempo ne ando cercando quelo, =—L’anime viraccenda,e ancor vi adormi 
Egli doppoi partecipe mi fece Che nella penna non poniati efetti. 
De le fante reliquie , che mi lece, Ma folo nei carboni benedetti , 
Donom'yn dente de la fanta Croce, Per cid fcopreti el capo voſtro, e intenti 
De la campana il fuon di Salamone, Qui Vi appreſſate con deuotione 
E Vna penna de l'Angelo veloce Che gli Vediati , & perche piu contenti 
Gabriel , come who dato opinione, Reftare nel veder l’opere bone 
Di fan Bernardo vn zoccolo feroce Saprete fe in toccar , non fete lenti 
Di villa magna qual l'altra ftagione, Aperta fia del cielo cpenione 
A Ghirardo de Borſi lo dona, ——Quefteinfegno di croce tutto Panno 
E fi tien quello in riusrenza aPah =. Foco non fntira fenza ſuo danno. 


Hor 


L 
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Hor cofi detto Vna laude cantando 


DI fan Lorenzo aperfe la capetta =’ 
E tuttti quei carbon uenne moftrando 

A cui tutti vi corfero in gran fretta 

E rinerenti quelli riquardando 

Con grandiBima calca egnun faffretta 
Porgere offerta al frate , & a pregare 
Che con quelli vole[fe lor fegnare . 


Per la qual cofa con i carboni in mano 


Sopre lor camifotri ; & lor farfetti 

Il frate comenciò LE se in fano 

A farli croci perche fian Pre 

E fopra i veli de le donne humano 
Croci faceua dncor con piu diletti 

E diceua che piu crefceano quanto 
Scemaua quelli a far le croci in tanto. 


In fimil quifi con fua vtilitade 


Tutti li Certaldeft hebbe crociati 
Schernendo quelli che con falftade 
Gli-tolfero la penna di beati 


Che eredean lui fchesnire in fecurtade 


Pa 


Alla predica quelli , erano fiati 
E vedendo dil frate il bono auifo .. 
Summamente tra lor haucano riſo. 


rtito il vulgo poi con maggior fetta 
Scaprito al frate tutta la nouella 

Egli refero poi con voglia preSta. |. 
Di Papagallo la fua penna bella 

Che per l’anno feguente ancor gli reſta 
Valer quanto i carboni ancora quella 
U frate fi.parte tr poi mi pare 
Che fece altri coriui ancor faltare + 


Lungamente folatio , e gran piacere 


Sorfe Dioneo a tutta la brigata 

E piu de le fratefche alte maniere 

Della reliquia che gli hebbe moftrata , 
Hor la Reina uedendo apparere 

1l fine de la fua lieta giornata 

Leuoſſe la corona , & quela affife 
In capo a Dioneo  cofi diffe + 


Tempo è 0 compagno che tu prowi alquanto 


Carco di regger donne , & a guidare 


Sij dunque Re, eil vegimento in tanto 


Sia tal che ce ne habbiamo da lodare 
La corona Dioneo prefa di uanto 

Gli rifpofè ridendo hora mi pare 

Che piu car ch'io non fon ueduto bauete 
Di Re di Scacchi in molto parti liete, 


E fe ame come Re fi dee obedire 


Di quello io ui farò tofto godere 

Senza il qual non fi troua altro difire 
De piu lieta allegrezza, & ſpemi intiere 
Ma lafciam quefto io reggero, & vdire 
Cofe faroni honefte , e de piacere 


Onde ordinato poi come , e confurto 


AI finifcolto tutto il lor effetto, 


Serene donne diffe ragionate 


Se de l'humana induftria e caſt tanto 
Che fe donna Licifia dimofrato 

Non mi haueffe materia in dir alquanto 
Hari di ragionar certò penato 

Di fugetto che fia degno , e di vanto 
Ond'ella raccordo , fe hauete vito; 
Che polcella non va donna a marito 


Et che fapea ben lei le beffe, e i ſcorni 


Che a li mariti fan le maridate 

Onde voglio per ciò diman ſi torni 

A ragionar di quefto in veritate 

Cio è di quelle che — Soggiorni 
In beffe a i lor mariti fcelerate 

O conoscendo lor cio che gli è fatto 

O non vedendo în biafmo lor tal atto, 


1) ragionar de fimile fugetto 


Ad alcuna parea non troppo honefto 
E pregauano il Re , che tal effetto 
Mutaffe in ragionar d'altro piu prefto 
Onde rifpose lui il mio concetto 
È tal , che'l tempo il moftra manifefto 
Che ogni ragionamento n'è conceſſo 
Pur che non operiamo il mal ecpre ſſo. 
X 2 Hor non 
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Hor non fapete voi che per la infetta 
Staggione , banno lasciati , i tribunali 
I giudici , e le leagi fono infretta 
Diuine , e bumane diuenute frali 
Amp'a licenza non ci vien disdetta 
Nel feuellar adeſſo, a noi mortali 
Per conferuar noftra vita, fuagire 
Le cose fconcie , e le honrſie feguire 


E fà alquanto vallarga PhencFade 
Voftra nel fauellar , è per diletto 
Ne riprender fi puo! de fa!firade 
Alcuno che di noi fapia l'effetto 

E la noftra brigata inueritade 
Honefta è infin qui Stata in ogni detto 
E honeStifima cosa ancor mi pare 
Che ancor fi debba fimil conferuare 


Appreſſo chi è colui che non conosca 
L'honeftà voftra , e gli faggi ſembianti 
Che ragionar nonè che amacchi,c infofca 
u folazzo , ne morti piu importanti 
Potrian fmagrar la mente ne far fosca 
Che degna non fi moftri de gran vanti 
Ma fe di ragionar ceffifti questo 
Colpeuol forfi diuerefte presto + 


Hora voi mi farefte un bello honore 
Effend'io a tutti voi Stato vbidiente 

E hauendomi Re fatto di valore 

Hora tormi la legge incontinente 
Lafciate dunque priego que$to errore 
Atto a gli triti pu che a veftra mente 
E perfi dir ciascuna la piu bella 

Che fappi fopra ciò alta nouella + 


Quando le donne hebbero vdito queto 
Contente fur del fuo comandamento 

E infino a hora di cena manifesto 

Fu a ciascun dilettarhi alo fuo intento, 
Era ancor alto il Sole , & nel ciel prefto 
Spronaua al Occidente in vn momento, 
Et percio il Re fi miße tofto a gioco 
Vario con li compagni in quel bel loco. 


Le donne Elifsa fua chiamo da parte 


E diffe che facciam moi quiui ? io intendo 
Tofto menarui a Vna Vicina perte 

Di questo loco , oue moftrarui prendo 
La Valle de le donne che con parte 
L'ameno boſco al monte alto feguendo 
E fe venete meco voi pensate I 
Che contente ferete effergli State + 


Le belle donne tofto vite infieme 


Andaro con Eliffa , e Vna lor 

Tolfero fico , a le parti —* 
Non gironꝰ guari che a lor parue inante 
La Valle de le donne, e in quefta fpeme 
Per vna Stretta Via Volger le piante 
E giunser fopra vn chiaro fiumicello 
Che'! pian bignaua intorno a un moticello, 


‘Tanto la trouar bella , e de diletto 
Et albor piu , perche era il (aldo grande 


Per e[fere quel piano ritondetto 
Natural fatto piu che in altre bande 
Di inezzo miglio pix non era ſtretto 
Et da fei monticelli Pacqua fpande 
E ne la fumitade eran di quelli 
Quattro palagi a marauiglia belli è 


De quelli vaghi coli digradando 


Giu difcendendo verso il Vago piano 
Con ordine fe gina declinando 

Di grado in grado con piacer ſoyrano 
E fempre ristringendo , & auanzando 
Il cerchio angufto lor cofi pian piano 
Facea piu fpiaggie,ornate a rose,e e gigli 
Doue lepri correan bianchi Conigli + 


Quella del mezzo giorno , era ripiena 


Di mandorli d'Oliui , e di Ciregi , 

De Vigne e Fichi,e d'altri arbori amena, 
Che fpanna non perdeafi intorno a i fregi 
Quella da tramontana era ancor piena 
D'arbori verdi , e de piu fiori egregi. 
Come , Querciali , FraRini , & Alorà 
Pini , Abeti , Cedri, Aranzi, e Miri, 


Fo 
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Hor dietro a pefri , bor ribattendo Ponde, 


Et era il folo di quel vago prato 
D'herba minuta pieno s'e vati fori 
E ropi,e zalli , e azuri , e d'altro ſtato 
Depinto tutto di piu bei colori 
Ma il fume ameno chiaro , e delicato, 
Che per balze venia di pietre Auori 
Faccua al mormorar dolce talento, ’ 
E lontano patea brunito argento. 


In vn bel canaletto al piano in mezo 
Veloce era raccolto , & faceg Vn lago, 
AI qual d'intorno gli facea Porezo 
11 detto bofo a marauiglia Vago, — 
Pareagli il fondo per maggier ribezo 
Sino a mex huomo fi vedea l'imago , 
Guardando al fondo,che rédea fplendore 
Di aurate gioie , e pietre di valore. 


Giunte le belle donne in quel bel loco 
Poi che per tutto hebbero guardato 
Eſſendo îl caldo grende fietter poco 
Che fi fpogliaron tutte nel bel prato 
Per Volerfi bagnare , e prender gioco, 
E Paffonto a la fante ne fu dato 
Di fargli guarda ſepra de la via 
E motto efpreffo s'indi alcun Venia. 

Hor tutte fette inſieme difpogliate 
Dentro al bel fiume fi furono afcose » 
Ne altrimenti le lor membre grate 
Parcano come ben Vermiglie rose, 
Che in fottit wesro ne fiana ſerrate, 
Et che paian non men Vaghe,e pompose 
Gioia natura , e gran piacer ramembra 
Mirar quei Vaghi corpi,e belle membra, 


Alcuna il perto hauea bianco , e leuato , 
Con le dolci mamelle accolte in feno, 
Altra l'hauea d Auorio fabricato, 


Altra chiaro îl tenea vago se fereno, — 


Del corpo il refto pur d Auorio ornato, 
Accendea Pacque,e’l fiume a foco è ‘pieno 
Taccio le membra ignude dal lor velo 
De far inuidia a le tre Dee nel cielo, 


Diſſe Dioneo , bor cominciate voi 


3Zìs° 


L'una con l’altra, per maggior diletto, 
Spiegandoh hora quelle trezze bionde 
Che raggi parean d'Or lucentese fchietto 
Hora con mani gettandoſi altronde 
L'acque,e bagnarh i fãchi eletti,’ petto 
Poi pigliati piu pefci inſieme vnite 

Si furono dopoî tutte vestite, 


E comendando il loco fer partita 


Con lento paffo piene di alegrezza 
Ragionando ciafcuna piu gradita 

Del vago fito pien d'ogni bellezza 
Gionte a palagio pria Pampinea ardita 
Ridẽdo a i gionen diffe,bor di uaghezza 
Cogiunte infieme hor wi habbiam cperato 
La burla pur , e Vn bel ſpaſſo pigliato 
Prima a far fatti ch'a dirne parole , 
Signor fi , diffe quella , ch'ancor noi 


. Spaffato babbiam tra frefco il caldo Sole, 


La bellezza del loco diſſe poi , 
E ciò che fatto haueuano lor fole 
Hor diſioſi di veder l'amena 
Valle ne comando tofto la cena. 


Finita poi con loro familiari 


Lafc:ar le donne, e giro a quella vale, 
E conofciuta tutta , e i laghi chiari 

Li ombroft befchi , e l'adornato calle 
Di bagnarfi ancor lor nin foro auari 

Li arditi corpi infin ſopra le fpalle, 

E riueftiti a cafa ritornando 

Tutte le donne ritrouat danzando, 


Fornito il ballo riternaro a dire 


Del loco bel de la val'adernita, 
E il Re fatto lo fcalco a lui venire 


L'apparecchio ordino de la giornata 


Et che letti portaffe per dormire, 


Chi meriggiaua l'hera accomodata ” 


E fatto venir vin , lumi , e confetti 
Racrearon gli cor ne i vaghi petti. 
XxX 3 Doppoi 
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Doppoi ciascuno ritornò a ballare Che vno Sonetto Voglia ella cantare 
Doue riprese Panfilo vna danza , Che fuffe in ricompensa,e in rimembràza 
E il Re ad Eliffa hebbe a comandare De la corona , che ella gli hauea dato 


— Pigceuolmente , come era vfinza = Diffelei volentiera in tale fata, 


SONETTO 


SE popo vfcir amor fuor de gli artigli 
Doue entrai giouenetta alla fua guerra , 
Quando per feguir te gittai per terra 
La libertade e i mei fidi configli , 

Non fia che ad altro vncino piu mi appigli 
Poi che tanta crudel pregion mi ſerra 
La fede che hauea inte hora mi atterra 
Coi ftrali al fangue mio fatti vermigli 

Piena di amare lagrime , e di pene 
Prefa mi tieni in cruda Signoria 
E i prieghi giufti miei ne porta il vento , 

Diſciogli el laccio , come ne conuiene 
O rendi pace a la gran pena mia 
In cui crefce piu ardente il mio tormento + 


Fini con fospir Palto Sonetto ‘Mail Re, ehe in Buona tempra ricetto 
Eliſſa diede a tutti marauiglia "La Cornamusa di fonar fi appiglia, 

De le parole di tanto fuggetto E fatte molte ‘danze , e gran gioire 

Ne auiso alcuno de tal canta piglia » Effendo notte egn° vn mandò e dormire, 
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| S efta Giornata + 
Novella prima, I Nouella ſeſta. 
Di Horetta , ð il Caualliero - De Michele Scalza , e centi gioneni 
Refti il vile, & infipido di gire — Xngegno fpeffo » alta virtude gioue 
Onde ne appar Virtù , gratia » e diſire. - Prowar cofa impofibile con proua + 
Nouella feconda . Nouella fettima + 
De Cifti fornaio & Geri Spina, De Madòna Felippa del Statuto Pratefe 
Accorta cortefia fempre Sta in ponto Spe[fo troua beltà con fentimento 
De fha gran nobiltade a render conto. —Del fallo fuo la fiufa in vn momento. 
Nowella terza. Nouella ottaua + 
De Monna Nona de Pulci,et del vefeoo De Freſto che cofortala nepote che fi ſpec 


i (chi 
L'animo accorto è fempre piu abondante A l'inganno non gioua mai ragione 
Di effetti , e di rifpofte in Vno înftante, Che fempre feguir vuol fua openione, 


Nowella quarta, 0 I Nouella nona , 
De Chichibio Cuoco di Curado De Guido (aualcati che dice uillania ad alo 
| (cuni cauallieri. 
Muta fpeffo l'accorto in gran piacere. —Speffo oprime uirtude bignoranza 
Lire , e li sdegni , ne le veglie altiere.. = Talmente che la fa de morti Sanza, 
Nouella quinta. La Nouella decima 
De Foreft Rabatta, d Giotto depintore ‘ Di Frate Cipola che moftra i (arboni per la 
| | . (penna 
S'altrui ſchernir fi vuol del mal efpreffo A Thippoctito gioua effer fagace 
Bisogna pria efaminar fe Seffo + Se unol far creder col fuo modo audace, 
Epiteti delle Donne della Sefta Giornata, 
1 Giouani, — 7 Accofumate, 
“e Affabili, o 8  Leggiadre, 
3. Pietofe» 9 Saggie x 
4 Amichea 10 Vezzofe, 
s Dolci, 1% Serene, 
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del Decamerone , Nella quale fotto il regimento de Dioneo fi 
ragiona delle beffe , le quali per Amore, 0 per ſalua⸗ 
mento di loro le donne hanno già fatte a ſuoi ma= 
riti A fenza efferne aueduti ef a 


R 


pa 
ca 


$ 
* 


salle A 


l 
ESME Vi 


de 


AL 


ta — 
- IMI 
iv 


in le parti d'o 
if riente 
af Era fuggita, fè 
Mi non ola quel 
18 la). | 
rl Che ch'amiam 
— Lucifero ‘che 
arco ardente 





Tutta roſſa L’aurora rinouella 

Leuato il finiftalco fuo eccellente 

Con falmeria a la ualle adorna , € bella: 
Vi andò portando il tutto in un momento: * 
Come gli fece il Re commandamento + 


(9) 





GNI Sella "Poi non fre molto il Re che fi leuato 


A lo ſtrepito fier di cariaogi 

E tutti parimenti al modo ufato 
Leuati i fuci difir prendero faggi 

E il bel camino hebbero pigliato 
Spuntando fuora.il Sol i primi Raggi - 
Cantando quietamente i Lufigunoli 
Con glialtri ucceli viti in uarij ſtuoli. 


Con fi diuerf canti accompagnati . 


A la Val de le donne furon gionti 
Doue da altri canti raccettati. 

Foro con alligrezza in miglior ponti , 
E il tutto , riguardando accoppiati 


Paruero albor piu bel gli piani,e i monti 


Per ciò che piu conforme bauean bellezza 
Quanto l'hora del di gli da uaghezza + 


| 
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Rotto il digiuro come , è lor , ufanza 


Comenciaro a cantar , tra fuoni eletti , 
Rifpondeua la Val a la fembiarza 

Di canti loro , e de gli fuoni fchietti 
E dicea quel medefmo con baldanza 
Che diccan loro , e infieme li augelletti 
Noue note aqgiungendo piu precinti 
Di marauiglia per non efter uinti. 


Meffe le tauol alhora del mangiare 


Sotto gliarbori appreffo al bel laghetto , 
Et come piacque al Re fece aPettare 
Tutta la compagnia nel fuo confpetto » 
Iui mangiando ne vedian nodare 

In longa fchiera i prefci al lor diletto , 
E taluolta cagion fi come fuole 
Preftauan di far atti , e dir parole è 


Finito di mangiar con noui canti 


Carolando ne uenne il mezzo giorno , 
Doue girò a poffar in uari canti 

Nei vaghi letti posti al lor foqgiorno 
Che con fargie francefche in piu sebianti 
Erano cinti , & adornati intorno 

Di capeletti chiuft in piu maniere 

Chi non volfè dormir , prefe piacere + 


Venuta lhora poi del nouelare 


Come il Re uolle non molto lontano 
Redutti tutti inſeme a le onde chiare 


Et poftefi a feder nel uagho piano 


A d'Emilia il Re volfe commandare 


Che comenciaße col fuo modo humano 
E forridendo lei per obedire ‘ 
Lietamente cofi comencio a dire è 


IL FINE, 
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ian Loteringhi ode di notte toccar Pvscio ſuo, defta la moglie , & ella gli fa cre 
der ,. che egli è la fantasma la Vanno od incantar con Vna oratione,t il picchiar 


fi rimane + 


ALLEGORIA. 


Per Gioan, Lotteringhi ſi tolle lo fciocco, per la moglie , la aſtutia, la quale ſpeße fiate fa credes 
re le cofe , fuor di modo beffezziando ſcherniſce quello, che troppo crede è 


PROVERBIO. 
Del’ A ftutia lo fciocco , oppreffo è quello 
Che perde al troppo credere il ceruello. 


Signor 
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IGNOR Come che tutte temiamo ugualmente 

ame ferebbe quella ui infegnero di cacciar via 

SJ fato caro . © Quando;veneRe a voi fiera, e poffente 

sei Quando ancora ge notarete la nouella mia 

a uoi fuffe di Che fe vna fanta Oratione fente 

p3 defire Fuage di timor piena , e frenefia | 

Ve {Che cofi bel fa” - È molto accio waleuole apparare 

getto, & coſi Odreie hor che la voglioui infegnare 

| dae F gia in Firenze un ſtamaiuol chiamato. 

Altra perfona comenciaße adire Gian Lotteringhi bucno in la fua arte 

Ma poi che egli vi aggrada farò chiaro Ma poco faggio in Dalere coſe, e vfato: 

Che a cofi magno Re voslio.obedi Per femplice era,, in ciafcaduna parte» 
19 aglio obeaire Speſſo era (apitano , egli creato 

Ingegnerommi feguitar in parte. «| | DI Laudefi doue fi comparte -. 


Del gran fagetto chel mio cor comparte - anta Marla Nome la la fua feola 
Ricco di effetto, e piu de la parola, 





3 


(ere madorne intendo dirui cofa ELxE altri cof fatti uftrietti 
Che ui poffa effer utile , e gradita Haueua affai feuente a ogni fua pofta 
Che salcuna di voi è paurofa. "* ‘ — perche com agiate buomo prefentetti 
Com' io sono di notte , e poco ardita ’ Donaua ben con veglia afoi difpofta 
E piu de la fantasma disdegnosa Eta frati piatanze , e altri ricetti 
Che cofa lei fi fia faper m'inuita Facca di quel che poco , 0 niente cofta 
E fciallo Dio ch'alcun mai non trowai A chi calzesa chi cappa hauea a donare 


Come lei fuffe fapeffe dir mai | A chi camifcia fcarpe, 0 fcapolare + 
i | Pol 


- — -— — 


Belißima coftui haueus moglie 
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Poi l'infegnauan qualche oratione E quefto ordin tra loro hebbero poflo 

E il paternoftro cantar in ulgare Che in vna vigna fia poneRe mente 
Di Santo Alleffo ancora la contritione © ue fopra di vn palo un tefthio rofto 
Di fan Bernardo il dolce lamentare , - D'efino vederebbe veramente 
Le laudi di Matbelda e altre ciancione -—Che fe quel ver Firenze fia repefto 
Le guali bauena fuor di modo care -—Volto col mufo che ficuramente 
E col core ferbaua , & con la mente Senza fallo ueneffe a lei la notte 
Nel fuo concetto quelle diligente + Che non feria.le lor _fpemi interotte 


‘+ .Bt che fe l'ufcio non trouaRe aperto 

Che lei TeRa per nome era chiamata —Chepicchiaffe tre volte albor pian piano 
Di Manuccio fu figlia che raccoglie ——1Chefonza fallo poi ferebbe certo 

Da Cucculia il cognome , è la cafata. . ‘D’entrar al fuo piacer tanto foprano 
Saggia aueduta in ben compir fue voglie E quando il mufo di quel tefehio efferto 
E di Frdrigo Neri innamorata . Verfo. Fiefole fulfe che egli in nano 
Giouene freſio, atto aPetà nofira . Verrebbe perche Gianni ui faria, 

Di far con donne aRai piu d'una gioftra, =—Cofibifogna che auifato ſtia. 

Era Fedrigo folito a. uenire ‘E facendo piu volte tal maniera 


A Vn luogo molto bel feco a parlare Si ritrouaro con piacere infieme | > -. 
Che in (emerata haueaus da ioire Auenne un di che andar da lci la fora 
In cui la eftade , lei foleua fiare Douea Fedrigo a cena con tal fpeme 
Venia fouente , & fi folea partire Cotti bawea duo cappon grafi che fpiera 
E tal uolta iui ancor ſolea cenare. Goder con lui la donna chel cor preme 
E fimilmente îl fuo marito ancora Quei meßi in ponto Gianni venir ſente 
Veniua , e andaua hor li facca dimore . Gia molto tardi onde ne fu dolente . 
Tornando a la bottega albora quando Poftia cenarno di carne falata 
Che moftrar conuenia larte fua efprePa =—* Che da parte i cappon fece lafciare 
Hora Fedrigo.molto diſiando E in vnatonagliola bianca vfata 


Di ftar anco in piacer con quefta TePa : In vn giardino fuo fece portare 

Tolfe un di il tipoe ala fuafante iſtado oue andarft petea per via celata 

Gli fu la pofta al ſuo difir concePa Senza per cafa,et gli hebbe anco a mandare 
Che non venendo Gianni quella fera Vn bon fiafto di vino, et'ona fresche 
La donna al fuo commando difpo'era » Peiche meglio Pamante feco trefehe . 


Hor con grand’agio , & con molto piacere a pie di Vn pefco fece che era a lato 
L’hebbe la notte, & fe la tenne in braccio Quell cofe fue porre in un pratello 

E da fci fiate in diuerfe maniere © =» E tamoileruecio fu che ricordato 

Le laudi glinfegno che hera mi tacco - 0 fi hebbe ala fua fante dir che quello 

Ne lei volendo a le lor fpemi altiere E far la iui afpettar al fegno dato 

— Che fuffe ultimo fpaffo quel folaccio Fin che vegna l'amante al bel duello — 
Come era fato primo , ne amante E dirli che Giann' uiera, & che togliefi 

Perche non adopraRe piu la fante. : =—Quelle cofè per cena; & fi me 
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Poi che con Gianni lei fu gita a letto 


E fimilmente la ſua — ancora 

Non ſtette molto, ch'al modo conſuetto 
Venne Fedriqo, & a la fegnathora 

E toccando la porta , che ricetto 

Daua, onde Gianni ne facca dimora 
Sentillo incontinente , e ancor la moglie, 
Ch’era difpo$ta a le amorofe veglie» 


E fingendo la donna di dormire 


Per non dar al marito alcun fofpetto 
Stando Vn poco cofi fi fe fentire 
L'amante ancor, che pur volia il diletto, 
Gianni marauigliato nel difire 

La donna punzecchio pian piano in letto 
E diffe , oditu quello chor mi pare 
Sentir chi Pufcio no$tro fa toccare , 


Fingendo rifuegliarfi oh , come diffe, 
Gianni rifpofe , parmi hauer fentito 
Toccar la porta,bor chi far quefto ardifce 
La dona,ahime Gia mio(diffe) fon morra, 
Mel cor disfatto, hor fai chi queſto ordiſte 
È certo la fantafma che paura 

Mi fece Daltra notte in l'hora ofrura, 


Come l'hebbi fentita il capo fotto 


Mefi ne mai ardi di trarlo fuori 

Sin al di chiaro onde poi interrotto 
Il cor portai di tema , e di delori 
Diffe alber Gianni col penfiar immotto 


Non temer Va , che leuero gli errori, 


Diffe il Te lucis , e la intemerata 
E Vr'altra oratione molto grata + 


In quefta fera quando andammo a letto 


Anco pur lo fognai di canto in canto, 


E per il nome de lo Spirto Santo, 
Temer non ti bifogna , ch'in effetto 
Nccer non puo ne farti mal intanto , 
O: de la donna deitbrò leuarſe, 

Che non habbis il marito a Jafpettarfe, 


Deliberata far fentir Pamante, 
. Che Gianni v'era, diffe a lo marito 


Ben ftanno tue parole , ma conftante 
Non fero mai , ne Jalua alcun partito 
Se noi non la incantiamo qui dauante 
Que lo fpirto fuo dimoftra ardito 
Come s'incanta ( diffe Gianni albora ) 
Rifpofe , lo faprai fenza dimora, 


10 ben la incanterò fenza fallanza, 


Perche a Fiefol l’altrbier io l’apparaî, 
Che vi ci fui a tor la perdonanze, 

Et a quelle Romite il dimandai 

Che vedendo il timor,ch'in me fi franza 
L'oratione infegnommi , che faprai 
Di[femi , che l'hauca feco portata: 

Et che per la paura era approuata è 


La donna , che di lui meglio hauea vdito Ma fallo Dio che non haurei ardire 


A prouarla a gir fola , ma fe meco 
Ti da l'animo adeßo di venire) 

Io ben P'incantero ne D'aer cieco 
Leuatof ambi duo con tal difire 

‘A l'ufcio piano Gianni ando con feco, 


E Fedrigo difuori fufpettando 


Facea dimora il termine afpettando. 


Et iui giunti diffe , fputerai 


La denna a Gianni.quando l'odrai dire, 
Ben rifpofe egli:s 10 t'ho intefo affai, 

La donna Poration hebbe a feguire , 
Fantafma cominciò , ch'in notte vai 
Rita coda venifti , hora partire 

Rira coda conuienti , bor per diporto 

A pie del pefco groffo va ne l'Orto. * 


Et cento caccarelli de la mia 


Gallina trouarai vnto , e bifunto 

Poni la bocca al faſco, & vatti via 

Ne malea Giani,e a me farai in un puto 

Al marito poi dife , fputa via 

Onde Gianni fputar prefe Paffunto 

Di fuor Fedrigo , che vi ftana afifo 

Sentendo quefto incomincio gran rifo. w 
| _ E quando 


STINO WETAL'ASIIOO 
E quando Gian iper etere Vatti Fantafna rea , Vatti:con Dio. . 


Mo quel di fare afpettaua la cena » 
Hor fatta a la fantasma incantamenti 
Tre Volte,poi amante in uoglia piena 
Ando ne POrto , & pofto a fuoi talenti 
Ogni cosa trouò in l'hora ſerena 

E portole a casa fua , & doppo intanto 
Riffe con Teßa affai di quel incantò » 


Dicono alcuni che quel tefchio volto 

La donna verso Fiefole Phawea 

Ma vn lauorator paffando ſtolto 

Per quella vigna-in quello percotea 

Verso Firenze bebbe quel riuolto 

Onde percio Fedrigo fi credea 

Eſer chiamato , © altro-ne diuifa 
l'Oration fu detta în quefta guisa. 


DE LA PRIMA NOVELLA 


‘93, 


‘Che non vols'io de PAfino la tefta 
Ma altri fu che trito vegna , e rio ' 
Onde per quefto ne rimango mefta ; 
Hora io fono qui con Gianni mio 
Altro che di partirti , bora ti reſta, 
©nde Fedrigo di martello , e pene. 
A cafa ritornò fenza la cena + 


* Poi diffemi Vna donna vecchie molto 


Che PVna, e Daltra Oration fu vera 
Et che non fu il'Lotteringhi accoloto 
Me vi'aliro Gianni Nelo quela fera 
Che in porta di San Pietro fu raccolto 
Lauaceci non meno egli ancor era go 
Pigliate de le due oratiome |... 
Qual ui piace,che ambe due certo fon bo 
i realta (ne. 


IL FINE, 


_ NOVELLA IL 


Peronella mette Vno Sio amante în Vno deglio tornando il marito a casa, 15 hauen 
dol venduto ella dice , che uenduto Pha ad uno, che dentro uè a uedere fe faldo 
gli pare,il quale faltonne fuore il fa radere al marito , & poi portarselo a casa fun, 


ALLEGORIALI 


Per Peronella, che mette vno Suo Amante in vno doglio , ſi tolle la lafciuia , la quale giusta nel 
Falo , corre alla aftutia , pet coprirfe , & fa creder con doppio inganno , vano il ſus errore è 





PROVERBIO. 
Son de lafciuie l’opre cofi aftute 
Che fe ben falla non fono conofciute + 






LA 


GIORNW&:T A VIT. 
A nogela d'E E VA-gisvene loggadro fi ratccue — 
«TRAI silia fu con Di quefte.un giorno a cuimolto gli piacque 


rido <;; “I 
E la. bona 


AI oration mol 


. afcoltata 
<A (Af Ma la donna 





Per Santa pur da tutti commendala , si 
A Philoftrate il Re pei velf il uso: : 
Dicendogli che frgua Ta giornata 4 > © 
ond'gli incomincio per bedite' 
Alquanto , lieto în queto modo adire; 


\ 2 


i 


i) 


Carifime mie Donne tante fono 


Le beffe che hora:gli uomini vi:fatino i. 


Spetialmente i mariti , che perdono 


& Vna di voi tal uolta gli fa inganro? ! 


Voi dourefte mandar per tutto il fuono 
Senza Vdirlo daltrui, perche tal danno 
Sapean gli buomini ancor che quagto lgro 
Ben fapete operar fimil lauoro + 


11 che vule affai vi puo — 
Percioche quando un sa che ſappia intals 
Non fe gli mette facile a tradire (tro 
Anzi va per fuo ben piu cauto,e fealtro 


Hor cerca tal fuggetto ft puo direi! =“ 


Che a beffeggiaryi 'huom,ipensera î altro 
luando fapra con cauſe aperte, e chiare 
Che ancora Voi fapete biffeggiare , 


n Napoli nen è ancora guari 
Che Vn pouer huomo 
Giouene vaga di ceſtumi rari. 
Nominata per nome Peronella 
Murator il marito di piu chiari 
De Parte fua tenuto , era per quella 
E feti‘ mente ancora lei filando 
Regraa la ju Vita guadagnando è 


È x 
Lo vi 


fu ben; chel 
n daggio dlilo, 


prefé moglie bella 


E tento fu folicito , che prefe 7 
Seco demeftichezza , e Seco giacque ». 
Et per trouarfi‘infieme fercomefè . 
Tra lorde l'amor grande, che gli nacque 
Qude ordin fermo fenno al lor gioire | 
Quando il merito fio fi fuol' partire. : 
egli ſoleua la mattina andare ©“... 
A trowar il lauorio fuo 4 buon hora 
Hor iui in parte ft douea trouare .. 
11 giquene naſcoſto a la propri hora .. ; 
E a l'vfcir del marito égli poi intrare 
In caſa, &:feco far longa dimora. > 
Defgnaron così, fecer leffento. st * 
Dicendogli piu fiate it.lor diletto»... 
Tra le altre vn giorno una mattina auenne 
:Che-effendo' lo buonhuom di cafa uffito 
Gianel Stringaio a la fua pofta venne 
1 Che fimil nome dirgli fu fentito 
Stando con Peronella in dolce fpene 
Poco dopoi ritorno il marito 
E ritronando P'vféio fuo ferrato 


Il 


Hebbewi incontinente quel picchiato è 


È feco cominciò ſubito a dire = 


O fratu fempre Dio grande laudato * 
Che fe ben pouer fono fo pur gioire - 
Che coft bonefta moglie habbi trowato 
Vedi conella tofto al mio partire 
Incontinente l'vfcio haue ferrato 
Accioche alcun non 1 
Che noia gli poteffe al fuo honor fare + 


AI picchiar Peronella del marito 

— Conobbe,e diffe,ohime Gianel fon morta 
‘Ecco il marito mlo , bor che partito 

— Prender debbiamo , oche fecura frorta 
Hor trifto il faccia Dio che piu fentito 
Non l'ho tornar a casa,e a quefta porta 
Da fimil bora forfi egli te ha vifto 
Entrar cofti. , onde piu mi contrifto, 

Horg 


. 


dl. 


r 


VEE entrare.” 
“ 


3 


ba 


NO veLa gergo 


Hora qui entra tu'in cotefto doglio':* 
Entano che gli andrò. fubito aprire - 
Accio. Veggiamo quel per cui mi deglio 
E quel che fopra cio-egli vuol dire 
Ma fe del voler mio , fi come foglio, 


Non mi muto il fard toe pentire. > 


Cofi diffe cla, & tosto apre alqratito 
Mg con mal viso furibondo, e &rdito». 


— 1° I. 935 
> Lo bradirdi don'cui che deli cino e * 


E ben di Viani 'che.mî voglion bene è * 
E profetife mi bari pi coſc. in dono i 
Gioie; e denari poftt ala mit fpene' 


— Ma non mi offre À tor,quel ‘che ragione 


Per l'honésta che l'hontor inio mantiene! 
Hora fw'd'ensa ne grendi a tornare 
Quando tu'ne dourefti lauorare è -- 


— Onde gli diffe , bor perthe a casa torni: > Rifpof? ci noù ti dar malenconia 


Hoggi non vuoi far nulla,ben mi aueagià 
De chi viuerem noi fe qui foggiorni 
Onde hauremo del pane? che a ſtar frego 
Credi che foffriro cotanti ftorni . ‘(gio 
Che la gonna mi impegni,o facci peggio 
O gli altri pannicelli che bebbi a fare. 
Che di , e notte non fo fe non filare 


10 conoſto affai ben quella che fei 
Per lanorar andai in fede mia 
Questa mattina , e ben fapere il dei 


“Ma io nol fapra già , & perla Via 


Iriteft che era festa ; e ben petdei 


L'opera , e ne feSteggia piu perfone 
Perche-è la festa di San Galeone , 


La carne homai da lungi a fe ſpiccata nor toſto acasa me ne fon tornato 


Per comprar Polio , che arda la Incerna 
Marito mio ne reSta ingannata 

Ciaftuna alla fatica mia fi eterna 

Hor torni a casa in l'hora piu beata 
Che guadignar fi dée pria che fi fuerna 
Et con le mani fpenzolate andare 

Ti uedo , che dauroi lauorare. 


E cof detto incominciò gran pianto 
Dicendo laffa me , che'in la malbore 
Necqui,e in mal punto,che ti tolſe ĩtanto 
Che hauer porena un ricco chemi honora 
E non a pa te , & le altre quanto 
Si dan buon tempo con gli amanti ancora 
Ne alcuna ci è,chi duo,chi tre non habbia 
Io reſto ſola qui piena di rabbia 


Godeno le altre , e moStrano a i mariti 
Per il Sole , la Luna , e anchor le Stelle 
Et perche io buona fono ho gia patiti 
Mali infiniti , & pur fon de le belle 
Non fo , perche non pigli tai partiti. 
Et far anche io cof ſimil nouelle 
Hor fanamente intendi mio marito 
Se Voleßi far mal haurei partito, 


Et proueduto al modo hauer del pane 
Per piu di vn mefe,t ho meco menato 
Coftui che appreffo a Puſcio ini rimane 


«11 doglio gli ho venduto che impacciato 


1) portico tenea , & facea Vane 
Le fanze , & però fatti piu mercati 
Lo venderò a coftui cinque gigliati, 


Diſe alhor Peronele il mio dolore 


E che fei hnomo,& uai pe’ mendo attorno 
E fai fi poco , hor te fia dishonore 
Darlo per fi uil pregio, maggior ſcorno 
Io che femina fon , ne dan 
De vfiio vfrita, eccetto Paltro giorno 


Sette gigliati me ne afpetto hauere 


Da Vno che vi è dentro per vedere, 


Vdi quefto il marito , & fu contento 


E diffe a quel , che feco era venuto 
Buon'huom uatti cò Dio,perche hora stt0 
Che fette la mia moglie l'ha venduto 
E tu cinque ne daui dl tuo talento 

In bon'hora quel diße, e reto muto 


Parrendogli di cafa hera la moglie 


Chiamo il marito a le fue oftute veglie, 
Vien 
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Vien fu già die gli fri( diPela). vedi: A rader cominciddone era pote. 
£ fatti noſtri, e tu infieme con quelo II fuccidume intorno a-ogni cantene 
Giannello ché tremawa.infino ai-piedi x De la bocca del doglio Peronela :. . 
Attento ſtaua pien:digran marielo. > = Hauca mefala teſta dentro in quella . - 
Vite le parole , &£ i rimedi 1° © 1 Che col braccio moffrana , e'tolea e dire 
Di Peronella false del Vvaselo GI Valdi quia puini > equi col Mocoline 
Come che mula bauefe gi (entità. 1 Eeotverofi Piva in'tal'difire > 
De la tornata de lo ſuo maritaa 1.» 5 Infegnando-al'marito a-tapo chino: 0 È 

Doue fei buona donna: prefe w dite, |, -: Giangal chel fatto fao Voled compire, 
Che quiui m'hai condutto a far mercato," Che-fu interrotto a mezo del camino 
Dife , eccomi il marito al tuo diſire Quando Nenne il marito, hor fu difpotte 
Che dimanditu, & quello al modo vfato A dietro di fornirlo in piacer toto, 
Ri/pofegli la donna , che venire. e accoRtofi a-lei che chiufà e Rretta 
Quizi m'ha fatto, îl deglo mha moftrato 7 — vi neri e i lati 
-Dife1 buon'huom, bor meco fal mercato, 7, quella quifa ch'in la mardra eletta 


Che fon marito fuo în que fo Aato. Di Parthia a le caualleli sfrenati 

DiRe alhora Giannello ben mi pare | =». coauall wufa dar razza perfetta 
Il doglio faldo , ma è impattricciato gimile termino dli effetti grati | 
Di vna cofa fi fecca , che leuare . - Gianola vn punto, & hebbe perfettione 
Non l'ho potuta mai d’alcuno lo —, Erafoil doglio ancor con piu ragione. 


quo a nn Vedete ME Sf, e mato cp fin 
CAO: — comprato: * peronela ð Vfeitone il marito 
— e per quello il patti» Dife , tieni Giannello il lume ancore, 
Dife la donna, e fera netto a un tratto» E guata fe lo deglio è ben pulire > — 


Nettara! mio marito , e quel diſpoſto Vedutol da Gianello diBe alhora, a 
Mefìi giu i ferri fpoglioRi in camifion, Che Staua bene, & accettò il partito, — 
E con vn lume in mano accefo toto, —E gigliati fette gli fe dare 
E vne radimadia dentro fi pone © Poi quello a cqfa fua tosto portare , 
DELLA SECONDA NOVELLA — 
ILEFAINB. 


NOVELLA III. 
Frate Rinaldo giace con la Comare, troualo il marito in camara con lei, & fagli credes 
re che egli incantaua i vermi al fqlioccio. 
ALLEGORIA. 
Per Fra Rinaldo, che 0: con La Comare, fi tole la laſtiua prefuntione, quale inuolta nel vers 
gegnoſo atto aiutandofi con l’affutia , fa credere il contrario, & il mal in bene . 






1 PROVERBIO, 
Ingegno , € arte ſpeßo ne bifogna 
Ne li cafi amorofi a dir menzogna + 
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% SEN pe Filoftrato 
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7 EE) Ar De le caualle 
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— 
* Ela Il partice , che 
33 I intefo 
Non fuffe da 


le donne, ma 
° mseftrato 


Di rider d'altro faggio fu compreso 

Ad Elifa il Re volto comandato 

Gli hebbe che dietro col difir., accefo 
Ne feguitaRe ‘» onde lei volontiera ©’ 
Comenciò , e diffe con fimil maniera , 


; ar da F 
"<A gli Sd F 
E — — o 


—* 
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(4 
Si HET 
—— — =; a PRE =" 


Piaceuol donne lo pregiato Incanto 
D’Emilia ne la mente ritornare 
Mi'ha fatto vna nouella di gran uanto 
Pur ſopra la materia d'incantare 
E quantunque men bella fuffe 0 tanto 
Pur nom wi reſt ro quelli narrare 
1l che ui:porgera dolce talento 
Odendo di quefto altro Incantamento . . 


CU 1 gionene loggiadro gia fu in Siena 
Nominato Rinaldo aPai di bonore 
E amando fommamente vrna ferena >. 
E bella donna di feruente Amore 
Moglie di vn ricco che la cafa piena 
Hauca di cofe afai di gran valore 
E penfaua coftur certo di hauere 
Parlando a quefta donna il fuo piacere , 


Ma non trouando modo al fuo perfero 
La donna poi che grauida gli pare 
Penfofe che a parlargli fia leagiero 
Quando che diuentafie fuo compare 
E del marito fio terne 1l fentiero 
Diffegli , & ogni cofa hebbero a fare 
Hor dimentato con tal voglia accefa 
Coftui compare , di madonna Agnefa è 
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Et a parlargli con piu colorato 
Modo gli wenne la fua intentione 
Che lei ne gliatti, & occhi hauea notato 
E conofciuto gia d Amor lofprone 
Ben che poco gli valse al primo ftato 
Quantunque non fpiaceffe tal cagione 
Auenne in quefta dolce vanitate 
Che. Pamorofò gieuen fi fe frate . 


Quer che ritronafe tal paftura © ' 
Che baneBe in quello buona perfeuranza 
E in questi tempi non faceſſe cura 
Parue de la comar a la fembianza 
In proceffo di tempo con piu cura 
Comencio a dilettarft , e hauer baldanza 
Veftirfe di bei panni , & con bei detti. 
Cabmpor canzoni & far alti fonetti , 


Ma diro io de fra Rinaldo fola? >’ 


Pochi fon gueli che non faccia quefto 
Hai uituper del gualto mondo , e duolo 
Troppo fuora di modo dichoneſt 
Non fe vergognan grafi ne to ſtuolo 
Moftrar il vifo colorito, infefto — 

Con le morbidi vefti,e ‘in ogni cofa 
Lafciui, con la mente afpra e ritrosa, 


- 


le 


‘E non come colombi ma ben galli 


Tronfi ne van con la crefta lenata 
Procedon pettoruti | e maggior falli 
Raddoppiano piu. intemi ogni giornata 
Lafciam di dir le celle, a verdi, e g'alli 
Color , depinti & ogni cofa ornata 
Piene d’intorno d Albarelli eletti 

Di lettouari, unguenti , e di confetti , 


E ampolle , e guaftadette lauorate 

Con polue, & oli precioft e fini 

E greco , e maluagia in quantitate 
E di piu forte eletti , e buoni Vini 
Che non celle di frati inueritate 

Ma piu tofto boteghe di rampini 

Ne fi uergognan loro eRer gotoft 
Ne alsri mali houer per fuci ripoft. 

Yo Ne 
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Ne credon ch'altro fappia ; 0 che conofca 


Che li digiuni, e la viwanda groffa 

E viuer fobrio meno aggraui , e’nfofca 
L'huomo,el faccia magro,e apparer loffa 
E fano il piu , ma fe di mal s'infofca 
Non è di gotta , e in medicar sè moffa 
La caftità , % le altre opre beate. 

Che apertamente tutte fono al frate. 


Oltra le lor vigilie , e fottil vita, 

Et il difciplinarfi , el fempre orare 
Rende palido il volto , e fminuita 
"Tiene la voglia intenta di peccare 

Non feguir San Francefco alcun s'inuita 
Ne ancor Santo Domenico che pare 
Non haue(fero 1 r , come Pinfani 
Quattro cappe per buom di panni lani. 
Ne di fatgie o di panni piu gentili 

Ma di lana ben groffa naturale 

Sol per cacciarfe i freddo de gli humili 
Petti racceſi al lume celeſtiale 

Non per modo a vreftirft a lor ſimili, 

E rendere a ciafcun bene per male, 
Hor Dio proueda a quefto grane errore, 
E piwa chi lor nutrica , e da. vigore. : 


Dunque Rinaldo ritornato frate, 

E ne i primi apetiti a Vifitare 
Incomincio con piu. vaglie infammate 
La bella , e dolce fna cara Comare 
Lei vedendo li modi , & arti vfate , 
E: il tanto di quel fellicitare 

Parueli fra Rinaldo affai piu ardito © 
Che prima,e affai piu bello al fuo apetito 
Onde Vn aiorno da lui molto infeftata, 
Ricorse a quel , che fanno tutte quelle, 
Che voglia han di concieder Pafpettata 
Mercede , e non moftrarfe e[fer rubelle , 
E diffe , hor come fan quefta arte grata 
E quefte cose i frati , e tal nouelle? 
Ri/pofe fra Rinaldo , quando quefta 
Cappa haurò fuer di doffo,e queta ueſta 


GIORNATA VIP. | 
Huomo com glialtri mi fard vedere, 
B il frate non farò , c'hora vi pare 


Fece fegno di rifo in piu maniere 


La donna,e diffe,bor fere mio Compare, 


O trifta me , che mi feria fpiacere 
Fuora di modo quefto a comportare, 
Cho vdito dir, che mertan pene eftreme 
Se:Compar , 0 Comar , Vfano infieme; 


Se ciò non fuffe , io farei per certo 


Quel,che volete voi, ma per ciò refto, 
Rifpofe il frate , ch'era ghiotto efperto, 
Sete voi feiocca fe temete queto, 

Che peccato non fia dicoui aperto 

Ma di maggior perdona a noi Dio preſto 
Chi al figlio voſtro è piu parente affaî, 
O il padre fuo , gio , chel battizzai? 


Diffe la donna, il padre è-piu parente. 


Voi dite il vero, gli rifpofe il frate,. | 
Ma non giace ei con Vui ficaramente 
Quand’egli unol,che non ne ne guardate, 
Si diffegli.la donna , hor chiaramente 
Rifpose lui , fon manco inueritate 
Parente al figlio d’egli., e a ogni partite 
Debba giacer con voi , come il marito ,' 


La donna che loîcare non fapea 


Fece vista di creder , 0 gli credette, 

E diffe > che rifpofta non hauea 

A le faggie parole da lui dette, 

Ne ostante il comparatico fcendea 

A far cio ch'al Compar piaccia,e dilette, 
E fotto tal couerta il lor amore 

Hebbe Peffetto di fufpetto fore è 


Et più , e piu Volte fi trowaro infieme, 


E tra glialtre Vna che gliera venuto, 

Ch'altro non era in cafa, oue'l cor preme 

Sol vna fanticella c'ha veduto 

Affai bellaz'e piaceuol ma a la fpeme 

Del ſuo compagno diella per aiuto, 

Che'l paternoſtro glirfegna(fe > e altro 

Nel palco de Colombi ardita , e fcaltro, 
Con 


NOVELLA III. 


Con la donna egli che tenea per mano, 
Entrato ne da camara , el fanciullo 
Serrato Dufcio al letto non'lontano 
Incomominciaro tofto il lor tranftullo 
Tornò in quefto il (Opar,% poi pian piano 
Fu a l'uscio de la camara che nullo 
Sente; e picchiando ne chiamo la moglie, 


Che col frate teſſea le oppime fpoglie. 


Tofto quello fenti la buona Agnefà , 

B diffe , hora fon morta, ecco il marito, 
Egli rauu derà pur chiar l'offesa 

De la domefichezza bora fchernito 

Era fenza la cappa in quella impresa, 

B fenza fcapolare il frate ardito, 

Ma in tonicella , e diffe vdendo quefto, 
Woi dire il ver , ma veftirommi prefto, 
Se cofi mi trowaffe alcuna feusa 

Sapria trouar,ma'l tempo è troppo corto , 
Che farem noi ? la donna non confusa 
A Vn fubito partito haue il cor porto 
Veftitine hora diffe , che la chiusa 

Porta Vo inanzi aprir , & fiate accorto 
In braccio bora reccateui il figlioccio, 

E di afcoltarme non farete roccio 


Che a quello che dirò fi accordin poi 

E le voftre parole , e le mie infieme 
Tanto farò diffe il frate , e dapoi 

Arpir al fuo marito ela non teme, 

Che non prenda fufpetto che lo annoi 
Fece buon viso , & ne fofpira e geme 
Dicendo , hor come Dio di piera caldo, 
Marito ha qui mandato fra Rinaldo. 


Che segli certo non fuffe venuto 
Con affanno , e triftezza il noStro figlio 
Per graue mal bareffimo perduto 

Che Fato ci ferebbe eterno efizlio 
Quado quel Befcio Satoccio Vdi cornuto 
In tutto fuenne per fi gran periglio, 

E diffe , hor come lo prese aiutare 

ln tanto mal il caro mio Compare? 


£ 
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Dife la donna , haime , wn sfinimento 


Gli venne, mi credei chel fuPe morto 
Ne che dir , 0 che far hauea talento 

Se non che qui Compar mi diè conforto 
Reccatoselo in collo in wn momento 
Son vermini , mi diRe, e fon accorto 
Chin corpo gli ha,t sapprePano al core 
Et l'occidrebbe tosto il fier dolore, 


Adeſſo gli farò tutti morire 


Cara Comar non vi mettete affanno 
Io gli incantero inanti al mio partire 
1l fanciul vederete fenza danno, 

Et perche non glieri tu quiui per dire 
Certe Orationi che fr fanno 

A lo compagno fuo nel piu luogo alto 
Di quefta casa lo fa orar in alto, 


Entrafimo poi noi qua dentro tofto 
| Che alri , che io a tal fernigio giona 


Perche al figlio fon madre fu difpotto 
1) frate meco far queSta iua proua 
Perche altro non ven:(fe di difcofto 

Ci ferramo qua dentro , e afpetta noua, 
C'habbia finito îl fuo compagno dire 
L'orazion , che tanto ba nel difire. 


Et credo ancor c'halbia il fanciull in braccio 


E parmi gia che tutto , e în fe torrato 


“10 Santoccio credendo quel folaccio 


L’amor tanto lo trince de lo amato 
Figlio che mon mir0 l'itefto impaccio, 

E l'inganno che gliera aibora vsato 
Ma gitio vn gran fojpir diße voglo io, 
Entrar per Veder teSto il fislio mio. 


. Tu guaftaresti cio che sé gia fatto 


Dij® ella afpetta quiui , e ron andare 
Jo menerotti poi dentro in Vn tratto, 
Ma pria lascia veder fe poi entrare 
Frate Rinaldo ch'iui era ritratto 
Vdito haurua il tutto ragionare 
E: erafi veftito fenza impaccio 
Reccandefi il fanciul fubito în braccio, 
T 2 Ea 
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Et a fuo modo difposto egni fun effetto... E donato gli haueua wa borfita - >> 


Chiamo con alta voce la Comare .- | —Direffe bianco, chia lui data banca 
Hor come non fent'io gli hebbe poi detto Vna monaca fia benedetta, — 

Di cofta ragicnar il mio. Compare . Che per ſua deuotalatenea, 

Il Santoccio rifpose al primo afpetto Hor venuto costui a la Vedetta 


Meffer fi chio gli fono bor fel vi pare Doue il Santoccio ogni cofa credea 
Entrate diffe il frate , e in vostra mano, Vedendone in buan termine l'effetto 


Tolete il figlio ch'è venuto fano, . =—Entrendo nela camera haue detto, 
Hora fu già che nol vedeSte vino Chbe le quattro Orasioni banca finite, — 
Credetti ben a Vefpro , hora di cera. . —Chvegli impofto glibanea cò veglia piena, 
Vna ftatua per quel porrete al diuo Rifpose fra Rina!do albora ardito, | 
Ambrogio quanto lui grande, ts intera E dife , fratel mio tu bai buona lena 
© Gia che di figlio non reftate privo, Hai fatto molto bene , hor io compite 
Et che fano il vedete in tal maniera =. Ne hauea ben due,con mio piacere apena 


Vedendo il figlio il padre fenza inganno Quando mio Compar uenne a tal partito” 
Gli fe gran fefta , come i figli fanno, M'ha fatto Dio,chel fanciullo è guarito’ 


Reccatofelo in braccio lagrimando ©——’FeceilSantoccio poi vino, e confetti: | 
Non altrimenti che tornato in vite —. Portar per far bonore al fuo Compare. 
Il comincio a bafciare ringratiando Et al compagno ancor cheucua effetti - 
17 fuo Compar che gli bauea dato aita, —’Maggiori fatti di prodezze rare. 
Il compagno del frate ritornando Poi infeme con loro a fuoi concetti 
Giufo , che 'Oratione hauea finita La imagine di cera fece fare , 


Non vna Volta fol , ma quattro,e forfè Ba Sano Ambrogio poi l'offerfe bumane 
Piu ancora , ch'a la fante aiuto porſe. MNa nongiù quello ch'è pofto în Milano,” 


DE LA TERZA NOVELLA. 
ILUEFINE, 


NOVELLA IIII. i 
Tofano chiude vna notte la moglie fuor di casa,lagual non pottdo per pricghi entrare fi 
vifta di gittarfi in wn pozzo , % gittani Vna gran pietra ; Tofano efcie di cafa cor 
re ela in cofa , & ferra lui di fore , & gridando il vitupere, a E 


ALLEGORIA, 


Per Tofano » che chiude la moglie fuor di cafa , fi tole per lo fcempio accorgitore , ilqual de l’ats 
to ingiurtofo volendo uendicarfi da aftutta, & doppia fraude accolto , ritorna in lui tutte. 
le colpe. 


PROVERBIO, 
A ccorto del (uo error lo fciocco viene 


Da doppia aftutia oppreſeo in dure pene* 
IR a 


NOVELLA III. 


A POI che 
sete il Re che 
eræa perfetta. 
de! La nouella de 
“FA Elifa,e tero 
FILE | minata 
ss zii 10 uiſo tofto ris 
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| — retta 

Et che diceRe ne fu commandata 
Cofi comenciò lei , O Benedetta 
Forza di Amor , 0 Arte ben pregiata 
Quali configli , & quali anedimenti 


Dotrian moftrar gli tu gi accorgimenti? 


Qual Filofofo , è Artifta baria potuto 
O potrebbe l'ingegno tuo ua 
Et come quei che tu gli prefti aiuso 
Le dolci Orme tue di feguitare 
Dottrina,alto faper, ne refta:mato | 
Rifpetto de la tua che prima appare. 
E comprende f pole in cgni effetto 
Che porgi a chi ti fegue alto intelletto + 


Niuaci donne di vna fimplicetta 
Giouene ‘bella adcperata tale 
Vi aggiungerò da gran difir coftretta 


Che Amor fece di lodi alta, e immortale 


Fu gia in Arezzo alhor Cittade eletta 
Vno Ricco buomo molto vniuerfale 
Nominato Tofano a le cui voglie 


Hebbe Vna Ghita detta per fua moglie. 


Onde egli tefto divento selo;0 


Dil che accorta la donna bebbe gra sdegno 


E di tal gelofia palefe , e afcofo 

La caufa dimandò piu Volte ; il fegno 
Ne fapendo cagione > egli dogliofo 
Moftro feno di aßai poco foftegno 

A penfar tofto la donna S'inuia 

Di far quello morir per gelofia è 


” 
Li 
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Effendofi rauifta che era amata 
Da vngionenetto aſſai difcretamente 
Incomencio con lui l’arte fua grata 
A condurfi con modo diligente 
Clraltro che l'accoolientia d ſiata 
Non gli mancaua grata in la lor mente 
E a penfar comenciò con ogni effetto 
Di trouar modo a darft tal diletto. 


E hauendo tra coftumi del marito 
Vifto che bauea diletto affai di bere 
Artatamente gli faceua inuito 
Solicitandol molto in quel piacere 
Vedendol Hebro poi coſi jchernito 
In letto lo poneua per giacere 
Et piu fecura poi ne lo fuo ecceßo 
1l caro Ammante fuo fi toglica appreſſo. 


Ne la Ebrezza di quel hebbe fidanza 
Tanto che fol non hauea prefo ardire 
Di menarfelo fpeffo a la fua ftanza 
Ma a cafa fua tal uolta folea gire 
E gran parte di notte feco ftanza 
Nor guari longie onde folea dormire 
L'hebro marito che lei abbarbaglia 
Per porli il bel cimier di cornouaglia è. 


La inamorata donna pur feguendo 
Quefta maniera accade , chel marito 
Si venne del error fuo accorgendo 
per la caufa ch'a ber faceali insito 
E fopettò per quefto comprendendo 
Dubitando di quel che era frguito 
Che inbebriaffe lui la donna poi 
Per dar miglior effetto a i piacer fuoi 


E volendo di quefto farne proua 

Senza che punto bauefe il di beuto 
La fera di meftrarfi Ebro fi proua 
Piu che mai fifi, 0 heuoRe lei uedut 
E credendo Îa donna a qurſta nona 
Afutia chel marito ba cono/ciuro 
Di darli piu da ber non mcjbò effetto 

| Ma fonnacchiofo tofto il miffe al letto , 

Y 3 El 
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Et fatto ciò fecondo che eta uſata Vedendo che pregar ponte non vale 
V fer di cafa a ritrouar l'amante —»—1Ladonna nericorse al menacciare 
E infino a meza notte lei fu fata E diffe fe non mi apri buomo beftiale 
A folacciarfe come facea inante 17 piu trifto farotte in pene Amare 
Tofano che fente la donna andata , Ri/pofegli Tofano poco mi cale 
Fuora di cafa fi leuò in l'inftante Hora fu dimme che mi poi tu fare 
E giu difcefè con la uoglia alpeftra La donna a cui Amer hauea aguzato 
Serro la porta se venne a la fineftre. Ccol configlio l'ingegno innamorato. 

A cio che quando la vedra tornare —Rifpofe pria che tal danno foffrire 
Gli palesaRe ch'egli sera accorto E la vergogna che mi fai a torto © - 
Del atto trifto che ella folea , fare La Vita in quefto pozzo io uo finire, 
Al'honor fuo con coft graue torto, Giittando me li dentro in tempo corto. 
Hora la donna nel fuo sitornare Deaoue treuata poi ft potrà dire 
Tofto l'ufcio ferrato bebbe lei fcorto . Chiui mi habbi gittata al tuo diporte 
E trouandofi fuor refto dolente Cbhi non creda fera che per ebrezza  - 
Et afflitta nel core , e ne la mente. Liebbbi comeffacofi fatta afprezza. 

E a tentar comencio sella per forza O di fuagire , 0 perdere ciò che hai — 
Poteße ad ogni medo l'ufcio apririe Ouer ti conuerrà eſſer in bando 
Tofan gli ponea mente in uiſta torta © —Etag'iarti la tefta uederai 
Scfferfe vn poco poi comencio a dire “© Si come micidial di me penſando 
Tu ti afatichi in vano , hor ti conforta E veramente ftato ne ferai 
Che dentro qui non feitu per uenire Et altro gli diceua lagrimando. 

Torna la doue infino ad hor fei ſata Ma monquefte parole , & alere bone 
Eta colui al qual ti fei donata . —’—Tofanmoueala fciocca opinione, 

Enfino a tanto qui non tornarai — Hora diffe la donna piu foffire © “> 0. 
Che-io non ti babbia fatto quello honore Non poffo quefto affanno e quefta deglia- 
Che fi conuiene a vna tua pare aſſi Dio ti perdoni che mi fai morire i 
Dishonefta , fleal piena di horrore, Qui ripono la roccain fula fcioglia - > 
A pregar comenciollo piu che mai E coft detto poi ne preſe a gire 
La donna,per pietà , che per amore: © Al pozzo nen però di quella voglia 
Di Dio gli veglia aprir che non venia. Eta ofcura la notte ne fofferse 
La donde egli con biafmo gli dicia + Che fr poteffe un ponto alcun wederfe 

Et che da vna "vicina fua a ucaghiare = Giunta al pozzo coftei dentro gli getta 
Se mera gita per le longhe notti Vna gran pietra , e Dio grido perdona 
Che dormir non potea ne fola ſtare Fece quella un rumor nel acqua î fretta. 
In cafa , ma fuoi prieghi erano rotti Che parue indi cadere Vm perfona 
Che quella beftia non volea afcoltare © Queſto vdendo Tofano ne fafpetta 
Ma noti far a danno fuo tal motti Che gittata fi foſſe, e il cor lo fprona 
De la vergogna fua , & far ſapere Pigliar lafecchia,e fune e al pozzo andare: 


A tutti gli Aretini il fuo ſpiacere. ‘Per volertofto la ſua donna aitare +. 
— | Ma 
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Ma quella preffo al vfeio era nafcofta 
Doue entro dentro quando ufci, il marito 
Poi riferro(fe tofto , &ſi fu pote. 

A la fineftra con-vn vifo ardito 


A dir Incomencio male difpofta +< 
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Che farebbe egli fe qui fuffe in parte 


In easa, tome io fon in peggicr fcorte 


Farebbe questa bestia de leggiero 


BE eredereSte che diceffe il vero, 


Egli inaequar fe vuole @ ogni partito... Hora potete ben conescer voi 


Quando altri dorme et non pofa la notte 
Ben fon le fpemi tue molto interrotte 
Tofano a udir coſtei reftò fcornato 
E tornò al ufcio ne ui puote entrare 

E a dir glincomencio tutto turbato 

Che lei li apriffe e p'u non lo fogliare 
Hor il piano parlar , lei bebbe alzato. 
Et alto incomincio forte a gridare 

E a dir in fede Dio vbriaco mai 

In quefta cafa tu non entrarai è 

Quefto tuo modo non poffo foffrire 
Conuiene che a ciaſcun vederil faccia’ 
Chi tn fei , e a che hora uoi uenire 
A cafa brancolando che ti sfaccia 
Iratofi Tofano prefe a dire 


° 1 fenno fuo , e dicemi che ho fatto - 


Quel (redo che egli ha fatto , oue dopoi 


Con gittar non so che nel pozzo ratto 


Spauentarmi credè co î modi ſuoi, 
Hora Voleffe Dio che egli diffatto 
Gittato fe gli fuſſe per acquare 

li vino che ſouerchio fuol pigliare , 


Cominciaro i Vicini a far contesa 


Con Tofano , & a dirli villania 
E a riprenderlo forte de l'offesa 


Che a la moglie ſua buona egli facia 


E tanto andò il rumor di quella impresa 
Che a i parenti di Ghita ne aggiongia 
Ch'iuî vennero tofto , & rupperloffa 
A Tofano con buffe di gran poffa + 


Gran-villania a colei che lo diftaccia ' Intrati in casa poi condufer fuora 


E gridando i vicin tanto rumore 


Sentendo a le fineftre fi fer fore . 


A dir la donna incomencio piangendo 

E gli è queflo Reobuomo che ebroritorna 
Dorme per le tauerne, & Va fcorrendo 
E da queft'hora poi a cafa il torna 

Di feffrire gran mal piu non intendo 
L'ho ferrato di - che mi diftorna 
Per uoler piu che egli a tal fal difcenda 
E faccia per uergogna giufta emenda, 


Dicea il beftia Toffano daltra parte. 
Come era il fatto , & minacciaua forte 
A Vicini dicea la donna , bor Parte 
Ché fa vedete , & quanto che gli porte 


La donna con fua roba , e a casa loro 


. La menaron di botto , hor fi feolora 


Mal condutto Tofano in tal lauoro 
Della fua gelcha , par che fen° mora 
Ne trouar puol per gran' martel riftoro 
Et amando la moglie con mezzani 

Fe tanto che ancor l'hebbe ne le mani, 


PromeRegli mai piu deffer geloso 


E licenza gli die degni fuo fatto 


‘Saggiamente però , % fi rascoso 


Che egli nen fi aduedefte d'alcuno atto 
Hor cofi fece patto pur ritroso 

Dopo il fuo male , qual villano matto 
E Viua fempre amor , & mucia foldo 
Con tutta fua brigata il manigoldo, 


IL FINE, 
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NOVELLA V.. 


Vn gelojo in forma di Prete confeffa le moglie, allo quale ella dia "vedere che ame 
Vno Prete, che viene a lei ogni notte , dil che mentre che il grloso mafcosamente 


prende guardia a P Vſcio, la donna per.il tetto fi fe venire. vno fuo amante ; tr. 


4 


J 
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ALLEGORIA. 
per il geloſo, che in forma di Prete confeſta la moglie , fi dinota la propria geloſia, per la moglie 
la fraude, la gaul con fua trifta operatione fcoperte s’induce a far per modo tale chele vere co- 


Je fa conofcer per falfe. 


con lui i dimora è. 





PROVERBIO. 
La troppo gelofia induce a tale 


Che da fe ſteßa fe ne caufa il male « 






=== O STO he Giudico , che a le donne altra pene 

| ucafine al fio nariano conofciuta , che a quel tale 
Se] ragionamento cChe offenda altrui ſe a difesa il mene - 
Seu || Lauretta , e Saluar fe eſſo, & far a l'altrui male, 


4 HI commendate —Infidiatori fon (quanto gli vale ) 
3 (1 La donna che De le giouani donne , & molto f 
Siy-> baura fattoil —Cercatori ne fon de la lor morte, 


1 Sho talento La fettimana tutta chiuse Stanno 
Ne l'arte in euî ne fu prima ingannata E a le bifogne attendon familiari 
Defiderando poi come altri fanno 
De le feste bauer poi noui ripari, 
A Fiammetta , che fegua la giormte E darjt alcun piacer , come ben fanno 
Onde piaceuolmente ad obedire Li artifici , e li giudici far chiari 


1l Re incominciò fabito a dire, e AI log 
| Riposo nel oprar fuo tanto adorno +. 





_Il Re fece dopoi comandamento 


“NC oliliPime donne la novella Come Veglion le Sacre , e le Civili 
Reccontata m'induce a ragionare | Leggali a honor de Dio del ben comune 
D'vn gelofo , che fe feffo martela =—’Diffintii giorni Sacri dali vili. 

E ftimando effer ver, ciò ‘che gli pare Che di gelofi mai non è coftume 
Che faceſſe fua moglie a lui rubella Anzi ne i miglior di fon piu fottili 


Quando fenza cagion la fua biaſmare Che lieti a gli altri per piacer raffume. 
E fe haueſſer guardato i grandi autori, —Efanle donnelor teStar ferrate 
DI leggi fopra cio tanti afpri errori. —©ltra moda dolente , incarcerate 

Et 


da ciafîun fu Perciò i gelofi fempre in veglia piena. 


Et che ogni huomol 
° Et che ella a tutti ne pareße bella - 


\ 


SNDPVELLA (Vi. 


E! quanto a foro fie confamamento.. — Bsinla vicina casa a lei fipendo | 


Sannelo quelle , che ben l'han-prowato,. 
Hor concludendo tofto d’'argumento 
Dico che suna donna fa peccato 

Pel marito geloso che consento | 
Che. commendar fi debbe hamerlo grato . 
Ne condennarle , 0 darli punitione 
Perch'efi del lor mel ne fon cagione. 


n Arimini fu dunque vn mercante E 


Ricco di terre , e di dinari aßai 

Che hebbe moglie belliBima , e preStante 
Ma gelofo oltra modo foffria guai 

Ne altra cagione haucua piu importante 
Che amarla troppo, &. mera cieco bomai 
Che tenendola bela ella altretanto 

Di piacerli fi daua eStremo vanto + 


E piacere a ciascun credena inuero - 
Che s'ingegnaffe in ogni Studio quella 
Argumento di tristo , e di leggiero 

Di poco fentimento di ceruella 

E tanta guardia intorno a questa pone 
Che la tenca non men come prigione + — 


Che andaffe a nozze , cia 


Lafriamo Star ne porfi a la fineStra 

Ne andar per cafa fenza gran contesa - 
per cui la vita fua era ſineſtra 

Ella patiente foftenea Poffesa 

E noîa grande a la fua veglia alpestra 
E tanto nel fuo mal era paciente 
Quanto piu fi fentia effer innocente, — 


E ingiuriar veggendofi al marito 
— Con fi gran torto a fua confolatione 


Trouar modo penso col cor ardito 

Di far sì, che trouaffe al mal ragione 
Poi che a Puſcio, 0 fineftra alcun partito 
Hauea di farfi con opinione, 


Di prendere qualch vno ella ad amare 
Che haueffe per la trada, oltre a paſſare. 


— 
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Che Vn giouene gli ftaua bello, e ornato 
Di trouar Vn pertugio fu ſcorrendo 
Nel mur , che per confine gli era allato 
E dietro a tal difir , forte feguendo 
Conforme al fuo penfier bebbe trouato | 
Alquanto il muro în Vna oſcura parte 
Aperto di feffura che lo fparte + 


per quella guardando ancor che male” 


Difcerner poffa s'auide che in loco 
Ne capitana quello ; che'l ſuo frale 
Dolor in parte eStinse , e il grane foco 
E de Seco ſe queSta mi vale 

Et che la Stanza foffe » oue far gioco 
Pensò al geloso , io reSterei fornita 

E a Filippo darei quefta mia Vita è 


amaRi banca penfiero B cautamente ne fece Spiare - 
, A Vna fua fante,che gli bauea pietade 


La qual con diligenza bebbe a troware 
Chiui Filippo Sana in fecurtade 

E vifitando il mur facea capare 
Petruzze » 0 fufcellini in facultade 
Che'l Giouè fuffe accorto,et che fenti[fe 
E tofto verso il muro a lei veniffe. 


Egli (intendo venne a la feffura 


Doue ella tofto lo chiamo pian piano 
Cognobbe egli la voce, con gran cure 
Diegli rispofta rinerente , e bumano 
Intefe il penfier fuo , & la fuentura 
Et come era tenuta în duolo insano 

Il Giouene contento dal fuo lato 

Fe il pertugio maggior che fuffe Haro + 


Fece in guisa però che alcun vedere 


Non lo poteffe » & ini fpeffe volte 


Fauellauano infieme , & con piacere. 


Toccananfi la mano , ts le piu folte 
Pafioni Jue ſi diſtoprian piu fiere 
Come quelle tenean chiuse , e raccolte 
Me piu oltre paffar non ſi potea 
Perche il geloso gran guardia facea. 
Appres 
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AppreFandof il giorno del Natale. . 
La donna dimandò tofto al marito * 
Licenza confeParfi , % del fio male 


Chiamarfi in colpa di quanto ha fallito, 
E fe piaceße a lui , che andar gli vale © 


A la Chiesa per far ſimil partito 


Come fanno i Chriftiani chan difo. 


I buon precetti feguitar di Dio, 


Dimmi diße il geloso , che peccati 
Hai fatti tu , che ti vuoi confeRare 
Credi che fanta fra , 0 de beati ?. 


Rifpose alhor la donna a quel parlare, ‘ 


Io fono come l'altre , ma celati 


Seranno a te , che dirli non mi pare, 


Che non fei prete a udir la confefione 
Del peccator che inanzi a lui fi pone, 


Prese a quejto il geloso gran fafpetto 

E penso feco di voler fapere 

Che peccati coftei bauea in effetto, 
Et il modo auiſoße riuedere,. 

Dife ch'era contento , ts che ricetto 


GIORNATA VIT. 


Ma ch'un compagne Sao gli mandarta: 


Tornato in Coro gli mandb H geloso, ‘. 
Qual în malbora fua ‘ne venia. ; 1 
A lento paßo molto contegnioso | 
Ancor che poco Îl giorno tifplendia, 
Et-col capnecio il Viso. tengi afcose, > 
Non fi feppe vccultaò indi vemao , » 
Che da la moglie non fia conoſticto. 


-B vedendolo:tofto difefrro, 


Hor di geloso è diuenuto prete, 
1l mio marito tanto è feto cieco 
Per gelofia , ch'ogni fufpettò miete, 


Ma quel che cerca pronta hora gli areco 
Per far le pemi ſue deboli , e inquiete . 


Di non conoscer quel fece fombiante 
E tofto ingenocchiofi a quel dauante. 


Alcune pietre shanea meße în bocca 


Haria col Capellano al fuo piacere, |» 


De la Capella loro , & da l'ifteRo. 
11 Confefore gli feria conceßo. 
Parue mezo a la donna hauerlo inteso. 
Che farebbe cofi tosto rifpese . . 

E ne l'aurora per fcarcar tal peso. 
A la Chiesa di andare fi difpose 
Ma pria il geloso di fufpetto acceso. 


Vi giunse daltra parte , e vi fi ascose 


Et 


Col prete hauendo pria composto il tutto. 


Che far doueua in tal loco condurto. 


Vestitofi da prete immantinente 

Con Vn capaccio a gote ſopra il viso 
In Coro fi afferrò col core ardente 
Per confefar la donna a l’improuiso 
Giunta quella a la Chiesa primamente 
AI prete dimando con faggio auiso 

Di confeParfi , ond'egli rifpondea 

Che confeffarla alhor non la potea, 


11 geloſo per far noua fauella , 

E credendo la moglie cofi friocca 

Penso con ogni effetto ingannar quella, 
Hor cofi divifato fe gli incocca 

Ne la confefione chel martella 

La donna dette piu cofè fecrete:, 


Diße, che inamorata era d'un prete, 


ch'ogni notte feco era a giacere, 


Doue pofto gli hauea tutro il fuo amore, 


Sente il geloso in quefto tal fpiacere, 


Che gli parue Vn coltel paftarli il core, 


Se non che volortà d'altro fapere 
Lo strinse “‘vaneggiando in tal dolore 
Gito feria , & per gran pafsione 
Abandonata la confefsione, 


Her Fando fermo pien di molto effanno 


( 


Difse, non giace a voi prefso il marito 


Si rifpose la donna ) con qual inganno 
Tirate difse a voi il prete ardito ? 
Difsegli quella con arte lo fanno 


Non fo , re come egli vja tal partito? 
Ch’ufcio in cefa non è ferrato, e afcetta: 
Come egli il tocca, che non Sapra toto, 


E slunto 


— 


E giunto a quello de la ftanze mia 


«NO VELLA Vin 
— Don dubitate diffegli il geloso 


Dicemi » che gli dice tre parole 
Anzi ch'egli lo apra ; e al ſonno inaia 
Il mio marito fi , come far ſuole 


Vienfene dentro , e ſtaßi in compagnia. 
Mecoe in piacer quanto gli eggrada,e nole 


Et quefto mai non falla,e in dolce laccio 
Quafi ogni notte. me li trouo în braccio ; 


Pieno il gelofo , e colmo di martire. 


Diffe,madonna gueSto è un gran peccato 


E reftar Vi conuien del non feguire 
Anzi in tutto d'hauerlo abbandonato, 
Diſſe la donna , non poffo obedire, 

Che l'amotroppo,e troppo al cor m'è grato 


Diffe il geloso affoluer non pofio 
Se non ponete tal fallo in oblio, =. 


Rifpose quella molto io-fon dolente, © 


Ma qui.non venni per dirui bugia 
S'io mi credeßi farlo da me abfente 
Senza alcun dubbio vel prometteria 
Di(fe il geloso, gran dolor ne ſonte 


1] seo penſier, & tutta l’alma mia 
Siete dannata chel ciel già vi abborre ? 


— Se Dia per fua pietà non vi ſoccorre. 


Ma in feruigio di voi durar fatica 


Diffe la donna , non fate cotefto 


Intendo , & far a Dio Oratione: | è 
In nome Vostro , & forfe la impudica: 
Voglia vi.cacciera con la paRione © ' 
Vn chierichetto mio per l'aprica . - 

Strada verra a faper la intentione: .- 
Voftra, & fe vi bauranno fatto frutto: 
Noto per quello mel farete în tutto, 


Per Dio meffer , che mandafti perſona 
A casa mia , chel mio marito prefto 
Ogni mal-pensaria , che ſi ragiona 
Perche tanto è geloso manifesto, 

Che porta tra geloſi la corona, 

E foffriria con lui amare pene‘ 
Togliendofi dal cor tutto il mio bene. 
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Ch'in questo io tenirò tal modo e via, 
Ch'altro non fentirete dal odioso 

Marito , che v'è fempre in compagnia: 
Se in questo vi da il core di nascoso 
Fatel , che fon contenta in fede mia, © 
Diffe la dõna, poi che gli hebbe efpreffa 
La confepione,a vdir ne ando la meffa, 


11 geloso foffiando tal fuentura 


I panni andò a fpogliar tofto del prete, 

E a casa ritorno con molta cura > 
Di trouar modo a le fue voglie inquiete 
La moglie,chel fuo bonor amacchia,e oſcus 
Vole in fatto trouar ne le Arete (rai 
Parti di Cafa , e nel medefmo loco 

A lei, e al prete apparecchiar mal gioco. 


Da la Chiesa la donna ritornata: 


Vide chiaro nel viso del marito 

Che"! mal giorno,e la notte gli hauea date 
Ma celò il tutto ben col cor ardito —»’ 
Il geloso paffata la giornata 
Quella notte feguente fe partito = * 
Dimorar preffo a Puſcio della via > 
Donde il prete a la fua donna venia |. 


Diff: a la moglie, a me gir Sapertiene © © © 


In questa fera altrone ad albergare 
Perciò l'ufcio ferrar ben ti conujene, 
E quel da meza fcala perche intrare: 
Alcun ron poffa a darti affanni , e pene 
Diſſe la donna tofto il tutto fare 

E al tempo andò ala buca,e al fegno ufato 
Diede a Pbilippo , come gia hauea dato, 


‘Come egli ne fenti tofto prefente 


Seco ne venne al dolce parlamento» 
A cui diffe la donna la fua mente, 
E cio che fatto hauea col core intento 
Sqggiunsegli , mi credo fermamente 
Che non vfcira di casa il mal contento: 
E percio trowa il modo che pel tetto 
Mero ti trout queta notte in letto , 
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Il Giouen gli promiße di Far tofto A la fin non patendo piu foffrire, 
Compiutamente tutto il fuo difire Chiede a la-moglie, ma con Viso altiero. 
Et in tanto il geloso era nafcofto Cio ch'ela al Prete ne toleRe a dire, 
In vna camra giuso per fentire Quando fi confeRa col cor finciero, 
Fatti gli vci ferrar tutto difposto Rifposegli la donna , che redire 
Staua il Prete afpettando in fer ardire Non lo volea , che bene era leggiero, 

. L'ufcio ferro da meza /cala ancora Se Voleſſe faper con fimil atti 

La donna col marito fuo difora, . La confeffione , e tutti li fuoi fatti , 

Quando tempo poi pare al Giouinetto Dipe il geloso alhor, al tuo difpetto 
Per cauta uia fen venne dal fuo lato Maluagia il tutto fo che gli dicetti 
E con la donna ft corcò nel letto Chi è prete , che ve caro se ft diletto 
Prendendoft il piacer tanto a lor grato, Con cui a canto piu notti giacesti 
Venuto Îl giorno ritorno pel tetto 10 ti aprirò con le mie mani il petto, 
In case pel fuo loco fu tornato Per li modi tuoi falſi, e dishonefti 
Il geloso dolente con gran pena Die la donna alhor con veglie liete 
Stette la notte errando fenza cena. Che inamorata non era di. Prete, 

Con larme in maro a l'uscio ad afpettare Come di quefto non fei confeRata 
Ste quella notte il Prete mal contento Diße il geloso no! faces chiaro, . 
Venuto il giorno pel molto veaghiare Rifposegli la donna men turbata, 
Vicino a terza adormentoffe intento BaStaria ben ne fefti ſtato apparo 
Era gia Puscio aperto e ritornare Ad afceltar la veglia mia celata, 
Sembiante egli facea d'altro talento “ ». Oil Prete a dirlo ate nonftato auaro, . 
E giunto in casa poi c'hebbe difnato O chel Prete medeſmo fuße ftato 


A la donna vn garzon hebbe mandato. Con cui il penfier mio ho confeß ato. 


Come chel foße il chierico del Prete Chi è queSto prete difregli il geloso 
Che confeffata l'hauea gli venne a dire Dimmi chel vo faper , e dimel toſto 


Se colui fuße Stato a le fue liete Non pote il riso albor tener aſcoso 
Spemi la nette feco per gioire ; La donpa al fuo piacer poco discojto, 
Conobbe lei il meffo , e le fecrete ._ E dife , bora mi gicua e da riposo, 
Vie , che cercaua il fuo geloso aprire , Quado da donna un faggio uien depofto, 
Rifpose, che non gli era quella notte. -. B Vien menato intorno in ogni via, 


Statogli il Prete per l'ombre interrotte, . Come vn Menton legato in beccaria 
Che fe coſi faceſſe, egli vfiir ferse Benche non fei , ne fusti tu mai faggio, 
Li potrebbe di mente , a benche eßa Dal di , che gelofia ti oppreße il petto, 
Di non lo fmenticar col penſier ſcorse, E quanto piu tu jei fciocco , e feluaggio, 
Anzi l'alma ha di quel nel core imprePa —La gloria mia maggior viene in effetto, 
Hor che piu debbo dir tanto tranfcorfè Credi che cieca fia , e fenza aRaggio 
Per aggiungere il prete a far l'ecceBo, —Dimente’, come fei fenza concetto, 
Che ftette molte notti al modo instante, —Come non fono conofcendo afai 


E la donna in piacer col caro Amante, Che fofti 1l Prete, a cui mi confefai. 
Ma 
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Mo di darte di quel mi pofi in core B darmi intender Voi tal alc 
Che fenza caufa andani tu cercando Ch'eltroue ceni,e altroue alberghi a un mo 
E dietelo in effetto , ne fu errore Rauediti bogimai , buomo ritorna (do 
AI geloso penfier ; che tieni in bando Ne voler non buwendo in capo corna ». 


Se fostì faggio , e buono del tuo honore | | 
Si come effer ti pare ricercando > Non far > bor che tu resti beffeagiato 


Non andrefti li modi coft inquieto Da chi come iv conoſce i modi tuoi 
Per faper di me buona ogni feereto. © —“È lascia di guardarmi al modo voto 
| — J Come tu fai , però fe far il voi 
E fenza prender. vana fufpitione | |. Che ti giuro per Dio alto , e beato 
.° Ameduto di ciò tofto faretti Che fe bauefti cento occhi come doi 
Chel ver dicea la mia confeß ione S'io volefi piacer mi daria affai 
Senza alcuni peccati manifefi UIn guifa tal , che nol fapresti mai + 
Difi ch'io amaua un prete,ts con ragione. 
Non eri quelo tu fatto ne igeti —Il geloso cattivo fanamente 
Di prete , e difi che ufcio alcun ferrato “21 fecreto gli parue bauer Sentito | 
Non poteua tenerfi a quello a lato + De la fia donna,e dentro al cor fi pente 
J aa Dir) finza caufa lui fchernito 

E qual vfcio ti fu chiufo tenuto | E fenza altra rifpofta in la fua mente 
In cafa tua quando ne voli entraro “— "Tenella faggia , e buona a ogni partito 
E: ogni notte meco fri giaciuto *— SpaglioRe in tutto al fin de pot | 
Il priete dipl, e qual notte ti pare © Quando di guardia piu bisogno hauia. 
Che meco non giaceſti, bor poi Venuto. 
1! chierichetto tuo adimandare =‘. Ondelei aggia come licentiata 
Sel prete vi era Stato in tal maniera == Quafi ne fuoi piaceri il caro Amante. 
Sapetti poi che-Stato coli non vi era © — Non pin facea venir come era vfita 

| ee + Sopra del'tetto come gatto errante 

Qual smemorato a-tanta geloha Mea perla porta quanti, ð per Pentrate 
Si lafciaria uccecar con ſamil modo Oprando il piacer fuo molto abondante 
Hor queste cose non fapei pia | © * È fe con lui gran tempo vita lieta 


L'vfeio la notte quando poi son frodo Reftando ne l'oprar molto fecreta è 
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Madonna Isabella con Lionetto Bandofi, amata da Meffer Lambertuecio , è vifitate, 
& tornato il marito, Meffer Lambertuccio con vno coltello in mano fuor di casa,ne 
manda , & il marito di lei Lionetto accompagna + » i 


ALLEGORTIA. 
Per 1fubella ſi tolle la affutia, per Lionetto il timido inamorato , per Lambertuecio Paudatia, 


per il marito d’1fabella,la credulitade , la quale mediante la aſtutia viene fucilmente a sro- 
dere il tutto. | | i 






Gioua ſpeßo l’aflutia in core altiero 
A fingere , e a moftiare di falfo il vero 





PROVERBIO. i 
| 
| 


nei A_nonella pias N: la noftra Città copiosa în uero 
"PI ciuta fommas Di bene, fu Vna donna alta, e gentile 
mene —‘sabelachiamata,ea vn(cualiero — 
Fu di Fiam Pregiato , moglie d'animo virile 
metta, ciaſeus Et come ſpeſſo anien , che di leggiero 
no affermãdo A l'huom piace mutar cibo fimile 
Che la donna E variar talbora , coft piacque 
ben fece ottis A la donna mutar pafto, ts altre acque, 


mamente Di Vn gionene fa tofto inamorata 

AI geloso beStial che ella hauea in bando, Piaceuole, e gentil dettò Lionetto 

Et egli fimilmente l'hebbe grata | 
Quanto hawer cosa tal fi diò in effetto 





1° Rea Pampinea poi largo consente, 


Che lordin vada drieto feguitando Hor come Voi fapete pareggiata 
Onde cominciò lei per non falie » Ta Vaglia in duo conforme baue ricetto 
A tal commandamento cof e dire Il loro amore , e buono compimento 
Ciafeun del fuo voler reſlo contento, 
Pempose donne beggidi molti fino Hor effendo coſtei bella , e cortefe 
Che dicono che Amer fa smemorato - Vnoche Lambertuccio era chiamato 


E tra , chi ama di fenno , ne par buono Fieramente di amor în lei fr accese 

Quejta ſciocca openion de lo fuo fato —’ Benche Spiacenol fuRe non laudato 

Di queste parmi fi babbia vdito il fono —Satieuoì parea , ne amarlo intese 

E, hauend' le nouell’ dette moftrato Per cosa alta del mondo,o per gran fate 

E io moftrarlo meglio intendo ancora Ne per folicitudine , 0 presente 

Per una faggia,ch' Amor prezza,e honora · Amar nol puote mai ne porli mente, 
Hor 


— 
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Hor effendo coftui gagliardo , e fiero 
Di Vituperarla fece minacciare 
Se non gli daua quel piacere intiero 
Che l' Amante ne fuol piu difiare 
Hor temendo la donna de l'altiero 


Per gran paura fe gli hebbe a inclinore 


Hor andò quefta chiamata Isabella 


Nel fuo contado ad vna Stanza belle, . 


E Vna mattina effendo caualcatt 
17 fuo marito a Star qualche di abfente 
11 caro fuo Lionetto haue chiamato 
Per goderſi con lui ficuramente 
Venendo quello dal piacer bramato 
De la fua cara donna incominente 


Hor.Lamberturcio tofto anch'egli intese 


Non effer fuo marito nel paese + 


Montò a cauallo , e venne a la fua porta 


Doue al pecchiare gli corfe la fante 


Onde poi che di lui , lei fi fu accorta 


Ando a madonna in camera tremante 
E diffe Lambertuccio qui tranfporta 


Amor , madonna a voi tutto arrogante 


Onde dolente lei di tal effetto 

A fonderfi prego tofto Lionetto 
È a la cortina dietro egli fi afcose 

Del letto. fuo infin che ſe n'andaffe 

Lionetto-cofi Di ripofe 


Pieno di tema con fue voglie laffe 


. Poi la fante ad aprir tofto rifpose  « ‘ 
turbaRe 


L’erogante buomo , che non 

Onde apertoli poi legò il cauallo 

Et fuso venne fenza piu interualo. 
In capo de la feala ad incontrarlo 


Venne la donna , & gli fe lieto viso 
E riceuendol prese adimandario 


Quel che andaffe facẽdo iui a improuiſo 


Il cauallier a cui rodeua il tarlo 
D'amor il core non resto conquiso 
Che stretta l'abbraccio , e diffe poi. 
Anime mie fon ‘venuto e Voi è 


Merguiglioffe afai di fimil atto » 


Perche il vostro marito guiui inteft 


Nos era, & perciò a uoi fon qui wenuto 
Alquanto a Starui , perche vi palef 
11 grande Amor non forſi bora creduto 
Dapoi quefte parole a li cortefe 
Efo infeme non fecer rifuto 

Serratofi in camera in effetto 
Dolce infieme prender nouo diletto > 


E così Stando di credenza fore 


De la donna torno a casa il marito 
Vedutol da la fante con dolore 

Corse a dirlo a Madonna il fier partito 
Dolente lei accolta in grande errore 

Che a duo huomini banca gia fattoinuite 
E conofera che afconder non potea 
17 Camalier che il caualb, Juni hauca 


Morta fi tenne pur fubitamente 


Gittatafe del letto vn parti prese 

E diffe Lambertuccio fe la mente 

vl , è di amarmi, & effermi cortese 
In camparmi da Morte hor qui presente 
Fate quel che dirò fenza contese 

Vi recarete in mano hora la fpada 

E per la ſtala giù fatta la ſrada. 


© Econ vn Viso altier tutto turbato 


Dicendo andrete io fo Voto a Dio 

Che ultrone cogliero cotesto ingrato, 

Se vi diceße lo marito mio 

Alcuna cosa di qualche altro fato =’ 
Non vi fermate , anzi in quel difio 
Montarete a cauallo , tr ve ne andrete. 
Quest'è il rimedio ale mie pene inquiete, 


Hor Lambertuccio con la fpada in mano 


Infocato nel viso pel ritorno 

Del caualliero , forse hauer in vano 
Durata gran fatica iuì quel giorno 
Il marito incontrò con brauar Strano 
Giu ne la corte minacciando intorne 
De ha donna il marito ftupefatto 


La 
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La causa adimando di quel fuo sdegno 

Al gentil'huomo , ma quel non rispose 
E il canallo pronò fenza ritegno 

Poi fra denti dicea mirabil cose 

Smonto il marito,ts la ſua moglie al fegno 
Trono in capo a la frala ne ſi afcose 
La causa a dimandar , perche adirato — 
Lambertuccio wenia fuor di quel lato 


Verso la camera prima retirata 

La donna fi che PVdiſſe Lionetto 

Diffe Signore la piu fconsolata 

Di me,non Viue,e il cor mi tremaî petto 
Vn giouane qua dentro fece entrata 
Ch'io nor conosco pieno di fuspetto 
Fuggendo Lambertuccio chel fequia 

Con la fpada pien d'ira , e di folia, 


La camera trouo fubito aperta 

Doue dentro egli entro tutto tremante 

E dimandommi aiuto a la fcoperta 

Da lira , e furore d'buomo fi arogante 
Iv dritta mi leuai , fi come merta 
La pieta che mi affalse in quello infante. 
E volse dimandar la causa quale 


Coft il facoa temer periglio , e male. 


Et ecco Lambertuccio fu venire 

Dicendo que fei gito traditore 

Su PVcio mi fermai piena di ardire 

E tenni il Cauallier pien di furore. 

Ben tanto fu cortese al mio apparire 
Che torno in drieto per non farmi errare: 
Diffe parole affai menaccie infefte 
Brauando poi , come voi vedefte, 
Facefti bene , diffegli il marito 

Troppo gran biasmo ne ferebbe ftato 

Che fuffe il giouen qua dentro perito 

E Lambertuccio mi haueria infamato 
Doue fu[fe quel gionen sbigottito 

A la donna dippoi ha dimandato 

Non so , diffe la donna , onde fe fia 


Nafcofto per fuggir la morte ria, 
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Que fei , diffe il cauallier all'hora 


Hor esci fuore mo fecuramente 

Lionetto che ogni cosa vdiua, fuora 
V/ci done er'afcofto imantinente 

Pieno di tema in tutto fi ſcolora 
Fiegendofi oltra modo effer dolente 

Hor diffe il Cavallero che hai a fare 
Con Lambertuccio, che tel fa affaltare, 


Gli rifpose quel giouene che cosa 


Alcuna hauea a far ſeco, e credea certo 
Che fuffe fuor di fenno-a la noiosa 


oOpra, che far uolea fenz' alcun mert 


O che mi ha tolto in ifcambio per l'afcofa 
Strada che pien di sdegno mi fu offerto 
Mife mano a la fpada in tempo corto 
Difemi traditor hor tu fei morto, 


La cagione mi pofi a dimandare 


E comincia! poi fubito a fuggire 

E qui a mercè de Dio io uenni a entrare 
Ne mi lafcio madonna poi perire . 

Hor diße il Camellier non dubitare |. 
Che ti accompagnero fenza fallire. 
Sano,e faluo atua casa & tu poi guarda, 
Farti da Lembertuccia buona guarda + 


Dapoi che inſieme hebbero cenato 


Seco quello montar fece a cauallo 

E dentro da Firenze l'ha menato 

E a casa il pose fenza piu interuallo 
L’ammaeftramento da la donna dato 
Parlò con Lambertuccio.a non far fallo 
Occultamente , & fur molte parole 
Poi restò a quel che la fua donna uuole. 


Ne il cauallier per quefto mai fi accorse © 


De la gran beffa che gli fe la moglie. 
Che l’ultima non fu tante ne fcorse 
Che in parte contento l’accefe voglie, 
Speſſo il pafto mutar il cor gli porse 
Godendo cauta le fue oppime fpaglie 
Viße gran tempo inamorata quella 
Tenendola il marito buona e bella, 

Ii fine ⸗ 
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[ odowico diftopre a Madonna Beatrice lo amore sil quale gli porta | la qual manda, | 
Egano fuo marito in Vn giardino in forma di ſe, & con Lodowico fr giace , il 
quale poi lewatofi baftona Egano nel giardino + 


ALLEGORIA. 


— | 

Per Lodovico che di ſiopre il fuo amore, dinota l’ardente inamorato , per Bratrice Taſtuta fen- 
fualitade , per Egano la fimplicitade , la qual credendo alla aftuta fenfualitade è ridutta Jpelo 
So a triftitermini. 0 G 





| PROVERBIO, 
Indutta fpefto vien fimplicitade 
A patir mal per troppa credultade . 


1 1sabele, il E amenne va giorno quivi dimorando 
buono auedi Con certi cauallier , che eran tornati 
mento Dal gran fepolchro , & quiui ragionando 

Da Pampinea = Di belle donne ; e i modi alti, e pregiati 

} PS corato a tutti Di Francia, € d'Inghilterra nominando 
LEGS piacque Molte , & dalere parti , & d'altri ati, 

gg DI marauigia Vn diler uenne a dir che hanea cercato 

«e <|| fu P'alto.are 11 mondo attorno tutto in egni lato 

Zumento, 











| ai E di quante mai donne hauea Vedute 
Che di moftrarli Amor no gli difpiacque . mon era alcuna bella fimiliante 


Ma fece a Filomena il Re momento A la moglie dj Egano , e di virtute 


i Oltra bellezza fignoril fembiante 
Del che lei toffo di parlar non ſpiacque, ‘Egano di Galuzgi a cui falute 


Sublime , diffe > donne, faggie intendo —Amor diede coſtei degna fra tante 


i n . I S 
Narrarui effetto di valor Stupendo E ben tener fi pol Bologna altiera 
— | D'vna bellezza tal perfetta , e intiera, 


Giò fu in Parigi vn nobil Fiorentino Quefta donna Beatrice era chiamata 


»- 


Voi douete faper che era mercante Che di bellezze pari non haura 

Per pouerta venuto , 0 per deftino E fu da cutii intorno celebrata 

E ricco poi tornato in vno instante Come fcefa dal ciele imortal dea 
Vn figlio haueua vago » e pellegrino E quelli che in Bologna l'han mirata 
Lodouico chiamato , e fi preftante s'accordorono anchor ch'ella Vincea 
Fu , e coft altiero di polita guancia ; Di lunga le altre tutte di beltade 


Che a i feruigi ne andò del Re diEracia —Non Sol di queſta, ma degni alira etade, 
| “E a Z Lodo 
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Parlo ad Egano, & gli accenzio Anichino 
Ilche quanto effer puote gli fu grato 
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Lodezico che ancora inamorato 
Non sera di cojtei teſto fr accese 


E gli nacque vn d'fir tanto irfammato 


Ti vederla che a quel non gli contese 
E difoese a Bologna in guelo dato 
Di girne tefto , & iui farne intese. 


Tanto che quela vedi, & al purcere 
.. E tugto il fuo gli pofe a gouernare, 


Auenne Vn giorno effendo andato Egano 


Reftarli eterno ſchiauo, e fera.tore. 


Fece fapere al padre che volea. - 
Girne al fepolchro, t con fistica ottenne 
Licenza , onde a Bolegna fi Velica 

E giunse a quella come hauſſſe penne 
Anichino per nome fi ponra 

E ne ben fortuna il tenne, 

Che di fequente uide manifefta 

La bella denna giunta ad vna fefta. 
Fuor d'ogni Stima fua parucli bella 

Que di lei piu ne diuenne ardente 

Di non partiti mai penso da qu. lla 

Sel fuo amor non acquiſta fi eccellente 
E diuifando feco ne fauela 

Che via debba tenerfi ne la mente 

Al fin gli forse in cor questo partito 

Di entrar per familiar del fuo marito 


“Ancor che molti ne-tenza per forte 


Che in questo gli porrebbe venir fatto 
Venduti i fuoi caualli in vie piu corte 
Concio la fua familia in miglior patto , 
Comando alhor ben con fcongiuro forte 
Che fembiante face(fero , ne atto 

DI hauerlo conofciuto , & fece vfcire 
Le voci che Voleua alcun feruire è 


Diffelo a Pheſte, onde quel drittamente 
Diſſe familio fei da tener caro 

Da vn gentil'huomo noftro qui prefente 
Che ne tien molti, & ponto non e auaro, 
Egano egli è chiamato , & è poſſente 
Di roba , e corteſia famofò , e raro, 
Parlaro ſeco, & credo ti fia a grado 
Se baursi in casa jua qualche buò grado, 


E coft ftando haue cop'a il ine fsbino , 


- Vedet la bella donna in gurilo Stato 


E comincio a ſeruir con tal deftino 
Che fu da Egano Jommame nie amato 
Che fenza lu'cefa ſapeua fure 


Ad vecellar, + Anickin rimofto , 
Beatrice ancora de l'amor fcprano 

Non s'era accorta, che in lei fuſſe quafto 
Quantungue gli coftumi,e il wifobumano | 
Molto laudaffe col penfier fuo cafto , 
Egli piaceffe affai fi miffe a gioco 
Cen lui a ſtacchi in feparato loco + 


B acconciamente per farli piacere 


Si lasciaua egli Vincer , onde gran fe$ta 
Ne'moftraua la donna di tenere , 

E in queSto il gra piacer fuo tutto defta 
Sofpirando Anichino in piu maniere 
Alta pafione al cor fuo manifefta , 
Riguardcla la donna , bor che uinca io 
Diſſe, duelti cofi 0 Anichin mio, 


Rifpofe quello cofa affai maggiore 


M'induce a fofpirare , e hauer paRione 
Deh dillomi , diffe ella per bamere 
Che tu mi porti , fè cura ti pone 
Quando , e fi fente Sringere il core 
Con tal fcongiuro fatto in tal ragione 
Da quella che più ancora con martiri 
Maggiori moffe al cor noui fofpiri + 


Da capo ancora comincio a pregare 


La donna , che gli dica il tanto effetto 
Che lo induce a dolerfi , e a fofpirare 
E col nono (congiuro il tien confretto 
Diffe Anichin madonna , le mie amare 
Pene,che mi ardon tutta Palma, e i lpetto 
Temo non vi fan noia , & fel’ fapetti 


“Dubito » che ad aleun non lo dicefti . 


Dife. 
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Dpiſſe la donnd non mi ferà doglia O dolce Anichin mio fta di buon core 
Saperlo , ma di ciò vriui contento Che ne doni , 0 promefi, 0 uagheagiare 
Che quel che mi dirai, fe pur ti annoglia Di gentil'huomo grande , 0 di Signore 
Non dirò mai , fe non al tuo talento Mouermi il core mai puoter di amare 
Rifpese quelo , pei che a voftra ueglia —Ma tu mi hai moſſa in cofi fiero ardore 
i Coft mi promettete vi confento Cen tue dolci parole , & fofpitare 
Faruel faper deroi , che trifla forte Che altro,che te il cor mio non piu difia 
| Senza rimedio mi conduce a morte. E aſſai piu fon dite, che non fon mia. 


! — Conlagrime fu gli occhi cio che gliera «Onde hai tu Pamor mio ben guadagnato 
Gli d:ffe,ts ciò che di ella haueua udito E percio quel ti dono e ti prometto , 


E doue, & come con pafione fera Che goder tel faro lieto in buon Fato 
d S'inamoro di lei vinto , e fmarrito, In questa notte pofta al tuo diletto 
a Et che per lei ne la ſeruile fchiera Verrai che l'vscio non te fia ferrato 
Sera pofto a frruir al fuo marito Toſto in camera mia,perche hobbia effetto 
E pregolla per Palta fua beltade , E doue dormo fai in quella parte 
Che gli voleffe hauer qualche pietade, : Vierni quieto pia piano a insegno,& arte, 
E in quefto fuo fecreto fr feruente E sio dormifi a ciò mi [negli in tanto 
5 Quando di compiacergli ela nol toglia Toccami vn poco che al tuo gran diſio 
Che lo lafciaffe dar come ſeruernrte PDaro conſolo, & perche credi alquanto 
} - Im quella forma propria, in quella fpoglia —Dareti voglio per quetto un bafcio mio 
E ripregola ancora piu humilmente Che per arra fera , & pegno a quanto 
Che lei fuffe contenta in la ſua voglia =—Horti prometto , ts ti fo fecur io 
| Che egli lamaffe.fimpre', e atuttel'hore = E gettandoli al collo vnbracio în quefto 
Hayerlo per fidel fuo feruitore + Ambi in la bocca fi bafciaron prefto . 
O dolcezza del fingue Bolognese Hor coft detta la donna lasciata 
Hor quanto fetu ben da commendare Fu da Anichino per altre faccende 
In ccsì fatti caft , perche offese, A/pettando la notte difrata 
Sopir , mai non volefti fopportare , Che piu lieto che fia nel mondo il rende 
Et a prieghi pieghruole , e cortese — Egano da occ ellar fece tornata 
E a diftri amoroft , e pene amare Cenato che hebbe al letto fr diftende 


Arendeuol ben forti , Onde a uantarte La donna prefto andò , & Pufrio aperto 
Manca la voce mia , l'ingegno e Parte. Laſtio a l'Amarte come gli hauea cfferto, 


La gertildonna parlando Anichino Hor venne lhora ad Anichino grata 
Lo quardoua, e diè fede a jue parole Onde egli toſto in camera fu entrato 
E con fi fatta forza in bon deftino E doue era la denra dilicata 
Ml riconette , che ancor lei fi duole Ando pei che bebbe Pulci rijerrato 
Et per li prieghi il cor fuo pellegrino La mano al petto, pose , ts l'ha trauata 
Cominciò a fojpirar , come far ſuole Hor ella desta , fentendolo al lato 
Dapo i fefpiri asi diffegli moffa Con ambedue le mani la fua prefe 
De pietade, t amor tutta comoffa , Tenendol forte gran fatica (pese. 
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E tanto fece volgendofi în letto 

Che defto con effetto il fuo marito 

Ben che hierfera non teb'habbia detto 

Diffe ella , che eri fianco , e sbigottito 

Se Dio ti falui dimmi il tuo concetto 

Da qual familiar tuo fei piu feruito , 


Qual piu credi leal’ ,& qual piu t'ami, 
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Li leqgiermente ta ne poi andare 


Qual Putil tuo,et piu iltuobonore brami. 


Priche il dimandi gli ri/pofe Egano 


Non lo conofci tu , che gli è Anichino 


Di cui mi fide piu e non inuano 
Credo chel mi ami fotto bon deftino 
Ne io amarlo non mi par d:ftrano 
Che lo conofco di faper diuino 
Anichino fentendo Egano defto 


Tiro la mano , e Volſe fuggir prefto .. 


E temendo che farli qualche inganno 
Non uoleffe la donna chel tenca 
Soſpeto forte come i faggi fanno 
E partirfe da lei non fi poea 
Diffe la donna come i caft ſtanno 
Te lo dirò ch anchio coſi credea 
Che fuffe inuero , & ti portaffe fede: 
Piu che alcun altro fe come richiede. 





Ma egli mi ba di cio bene sgannata” 
Quando hoggi andafti tu ad occellare 
Da quello in cala ne fui aſſaltata 
Ricchiecendemi feco a folacciare 


Et io che quefta cofa non ho grata. —. 


Per non Volerla con proue moſtrare 
Ma farloti toccar con mano intento 


Con la guarnaccia mia,e in capo un uelo 
E fotto il pino quel falfo alpettare 

E danne giufto premio al fuo gran zelo 
Odendo Egano quefto ragionare 

Dite per certo lafciarali il pelo 
ConcioRe il velo & ando nel giardino 
Per attender uenendoni. Anichino + 


Come: fente la donna quel leuato 


A lufcio corfe, & lo ferro di fora 
Anichin che in timor era reStato 
Maggior che haueße mai per tipo ancore 
Sera piu uolte per fuggir sforzato 

Ne potendo ditema di feolora 

E centomila Volte maledetto 

Hauea l'amor che fi gli accefe il petto: 


Sentendo cio che quella hauea gia ufaro 


E. 


Difsi che era parata al fuo talento. 


Et che ueneBe lui a meza notte 
Secreramente toflo nel giardino 


Che non ferian , le fpemi fue interrotte: 


Et che lo afpettaria fotto del pino 


Hor gon Voglio io a le fue fraudi dotte 


Ardar per compiacere a lui vicino 
Ma fe tu voi conojcer fedeltade 
Del tuo familio e la gran ficurtade , 


Piu che alcun fuffe mai reftò contento 
La donna in letto fel condufe al lato 
Faccndolo fpoglior in un. momento 

E gioia , e gran piacer hebber pigliato 
Dal loro amore ciafcadun contento 
Poi finito , la donna al fuo difire 
Anichin fe leuar toſto, e veftire è 


diffe bocca mia dolce un'baftone: 
Tu prenderai e giu Vanne al giardino 
E fingendo di bauermi a conditione 


‘ Tentata non — tal diſtino 


Come fi fofi della albor ti pone 
A-dirgli uillania, e a lui uicino 
Con il baftone foneramel bene 


. Che diletto, e piacer feguir conuiene + 
‘ Anichino leuatoft andò giufo 


E un pezzo tuol di (aligaftro in mano 
E giunto preßo al pino non-confufo 
Vide verfo di lui uenir Eqano 
Quale fingendo lo uolia tuor, ſuſo 
Facendofegli incontra a mano a mano 
A cui diffe Anichin donna crudele 
Credi che al mio fignor fia fi infedele , 
TW 
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Tu ſei la mal venuta in tal taqgione Diſſe la donna , bor fia leudato Dio 
Non ci pensar che io voglia far falo . Che con parole quello mi ha prouata 


E coft detto elciando il buon batone —: Eteconfatti, & certo mi credo io 
Incontinente gli fono vn gran ballo Che ei po[fa dir che di patienza armata 
Vedendo questo Egano fi difpcne . Smpporti le parole , e il fuo difto 
Fyggirfen fenza a altro interualo .. >» Etuglifatti Suai in tal giornata 

E ſenga dir parola tutta via .. —‘ Ma puisbetante feti porta in core 
Anicchino battendola il figuia.. | .- 1 Tenerfi.dene caro, & fargli honore + 

Dio ti metta in maPanno donna tea ==. Rispose Eganocertotudi il vero 

Dimattina il diro certo ad Egano ‘E di qu Ro prend'io bono argumento 

Et altre piu parole gli dea È’ —’Cof fempre da poi, fe ne andò altiero 
Mostrandoglifi piu crudo , e inhumano ‘Di Real moglie , e feruidore intento 
Come puote piu tofto ne aggiungra ©. Che maibaueffe (onte , 0 (aualliero 

A la camera contio in modo franeo © gentil'huomo pare al fuo talento | 

A cui diffe la moglie , fe Anichino "=. ‘Perla qual cosa poi di questo effetto 
Era ancora Venuto a lo giardino. —Riferotuttitre infieme a diletto + 

Cofi venuto egli non ci foffe Hebbe agio poi la donna con lo amante 

Rifpose Egano , percioche credendo —» Commodo poi per darfi ogni piacere 
Che fofti te mi ha rotte quafi Pofe . © Che forse non haurebbe fatto inante 
Con Vn bastone forte me battendo Se non prouaua le fue fpemi altiere 

E con gtan villania tutto fe moffe E mentre che Anichin fermò le piante 
Dicendomi rea donna , hor ti riprendo In Bologna gode le alte maniere 

E per quefto prendea gran marauiglia De la bella ſuo donna , + gli fu efpreffo 
Ma per prouarte tal partito piglia + Che Egano ancor l'amo quanto fe ſteſſo. 


TA 


IL FINE. 
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©U no diuien gelofo de la moglie , & ella legandch Vno fpago al dito la notte fente i 
fio amante venir a lei , il marito fe ne accorge $ & mentre il feguita , la donna 
mette in luogo di fe in letto la fante , la quale il marito batte,ts tagliale le trecce, 
poi ua per li fratelli de lei, li quali trowando ciò ‘non eßer uero gli dicono vilania. 


ALLEGORIA. 

Perla moglie che ſi leralo (paro al dito fr tolle la lafciuia , fenfualitade , per la donna che mette 
sn cambio di fe , fi nota l’auaritia , per tl marito chela batte fi tifa lo orgoglio, che ls taglia 

le trecce , cive le fue arti , poi al fine beffeggiato dalla lafciuia , reſta imerrore . i 

PROVERBIO. 
D el doppio errore ne refla ingannato 
L’orgoglio dal cor faggio inamorato + 

Zoo 3 Pane 






—*— DI eſſere Sata 






S| . paura haue 


neve inalzata 


Di Anichin grande giunto a tal partito 


— Quando il tenne la donna innamorata 
E diffe quel che a dirgli egli fu ardito 


Hor voltatofi il Re verso Nrifile: ’ ’ 


Diffe hora tocca a voi donna gentile > 


Lei forridendo vn poco » 0 donne Grate 
Diffe gran peso feguitar mi reSta 
S'aguagliar , mi voro a le pafate 
Nowelle , dette , belle bora con questa 
Con l’aiuto de Dio inueritate , 
Scarcarmi penso , fe mi fia in podetta 
Ne la noftra Citta di belingieri 
Fa vn Arriguccio fciocco di penſieri. 


1) qual come è hoagi vsanza di mercante 
Penso col prender moghe ingentilire 
Prese vna Gentildonna egli arrogante 
A lui mal condecente a non mentire 
Sifmonda fu chiamata ond'egli errante 
Come fanno i mercanti attorno gire 
Poco $taua con lei , il che la donna 
Che cor non hauca dur , come colonna, 


Di vno fi inamoro detto Ruberto 
Che vagheggiato lungamente hauea 
B domedico fuo farro coperto 
Difcretamente feco ne godea 
E vsando piu del folito fu aperto 
Ad Arriguecio , qualche cosa rea 
Ond'egli dimento per fe gran pondo 
Geloso piu che alurbuom fuffe nel mondo, 


. 
i 
4 
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=) ARVBatut Laſcio al fin Stare quel fno gir d'intorno | © 
4 ti Bcatrice : 


Et ogni altro fuo fatto ; e pofe cara + 


mt & i In ben guardar costei la notte,e il giorno 
Lar34) || Moto ſagace 

i In brffar Suo 5 
ci marito god 
E ‘ciescun ha" 


Ne di vrhora dormir fi raRicura 
S'apprefo a.lei non gli facea foggiorno 
Con guatrdia-e gra penſier fuor di mifura 
Per la qual cosa fentia fier dolore | 

La donna per il fuo caro amatore 


Hora molti penfier feco (rorrendo |. 
“Di trouar modo in'farlo a lei venire 

E ancor da lul folicitata effendo 

Amor nuouo penfier gli fe apparire 

E quefto fu che chiaro comprendendo 

La fua Stanza a la uia fopra inferine 

E accortafi ancor , quanto penaſe 
Arriguccio , che pria adormentape. 


£ 


Me quando che era poi adormentato 

° Saldifimo dormia di fonno grene 
AuifoRe , che tor Ruberto al dato 
In quel tempo feriagli cosa lieue 
E aprirgli l'ufcio mentre che qgreuato 
Il marito , il gran fonno ne riceue 
Ma perche fenta nel venir D Amante 
Che alcun non oda vuol farli fembiante 


Diuiso di mandar fuori ‘vn fpaghetto 
Da la fineftra , onde dormiva giuso 
Che preffo a terra un capo habbia ricetto 
L'altro pel palco al letto aggiungea fuso, 
E fotto î panni poi al fuo ricetto 
Legarsel por al prede a Vn dito chiuso 
AI groRo , & quefto fia efpreRo fegno 
Poi il fe faper a l'amator fuo degno. 
Che quando vegna che egli babbia a tirare 
Lo fpago » che dormendo il fuo marito," . 
Lei tosto quello lasciarebbe andare 
E l'vscio gli aprirebbe a ogni partito 
Et segli non dorm:ffe che gli pare 
Tonerfi fermo quello col fuo dito 
E tirarebbe a fe acciò che andaße 
Et ad aprirlo piu non l'aspettafe» 
Que fa 
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Quefta cosa a Ruberto aPai ne piacque -—B cominciaron vna crudel contesa 


E andatoui li venne ſpeſſo fatto 

E a quefto modo con la donna giacque . 
E tal volta retò venir a l'atto 

Hor continuando îl gran diftr che nacque 
Di vn artificio tale cofi adatto 

Auenne che Vna notte lei dormendo 
Arriguecio nel letto vn pie Stendendo 


Affrontandofi armati ambi duo infieme 
Rifuegliata la donna fu fuspesa 
Al gran rumor del rotto fpago , e teme 
E trouatol tagliato in quella impresa 
Dal dito del fuo error fospira , e geme 
E fi ‘accorse l'inganno effer fcoperto 
E Arriguecio fente dietro a Ruberto » 


Trouo lo (pago > & poffoni la mano >. Lewatafi di letto preStamente 


E de la donna al pie trouò legato 

E feco diffe qualche effetto Arano 

Eſſer dee questo , e ne fono ingannato 
Auedutof poi così pian piano 

Che fuore a la fineftra era mandato 
L'hebbe per fermo, onde tagliò quel toſto 
Dal dito de la donna, e a fe l'ha posto. |; 


DUbitando del mal che efter potea 
Chiamo la fante , e gli volse la mente 
Con prieghi , e doni molti che porgea 
E in persona di lei ſubitamente 

Ne la fua poſta in lecto la mettea 
Pregandola che buffe lei foffreffe 

E Villania fel fuo patron gli defe è, 


E il tutto per “veder ne Fake attento, | he lei gli renderebbe merto tale 


Quello che queSto ne voleffe dite © 
Non ftette guari che Roberto Intentò : 
Tiro lo fp1go come hauea în diſire, 

Sentendolo Arrigaccio in vn momente .. 
Dal piè lo pago fi laſcio fuggire - 

O che legato mal l'haueffe a forte 
O che Ruberto lo tiraffe forte » 


rolto lo (pago quello hauendo in mano 
A Pvyfcio fi affermò per afpettare 
Hor Arriguccio fi leuo pian piano 
Tolfe fue armi, e a Pvftio prese andare 
per veder chi quel foffe tanto inſa no 
Che foße ardito lo fuo honor violare 
Ancora che mercante fuffe egli era 
Feroce , e forte in ogni fua maniera è . 


A vſtio gionto , come far douea 
NO lo aperfe pian pian,ma forte, Îfretta 
Roberto che afpettaua ne fentea 
E fi anisò Arriguccio , & ne fofpetta 
Onde a la fuga tofto fi mettea 
E Arriguccio feguirlo tojto affretta 


Ruberto eRendo vn pezzo indi furgito - 


Trafe la fpada » e riuolioRe ardito. . 


Che di dolerfi non haria cagione | 
E fpento il lume in capo de le fcale 
Ascosa ad afpettar quieta fi pone 
‘Trà Roberto, e Arriguccio che lo afale 
Riſuonaua per tutto la coftione , 
E fentendo i vicini incominciaro 
A leuarfi per farli alcun riparo » 

Rer tema di non eßer conofciuto 
Arriguecio tornò fubito indrieto 
Ne conofcer colui hanea potuto 
Ne offenderlo reſto d'ira piu tetro 
E verso la fua cafa peruenuto 
Ne la camera entro col cor di vetro 
Gridando, oue fe tu femina ingrata 
Hai fpento il lume accio non si trowata , 


Hor gito al letto fi crede la moglie 
Pigliar , e in cambio ſao prese-la fante 
E quanto puote piu fatiar le voglie 
DI pugni , e calzi fu molto abondante 
E tanti gli ne diede , & tante doglie 
Chel vifo gli amacco molto arrogante 
Gli capelli taglioli vitimamente 
Con Villania piero di sdegno arderte 
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La buona fante ne piangena forte. 
Come colei che caufa ben ne hauea 
Che ancor che fi doleſſe di tal forte 
Dimandando merce quanto potea 


Ma le uoci che al pianto rotte , & corte 


E l'Ira di Arriguccio tanto rea 
Non puotero moftrar in tante doglie 


Che d'altra fuße fol che di fua moglie + 


Hor battutola con fanta. ragione 


Diffe maluagia donna io non intendo * 
Impacciarmi piu teco , & duro fprone 
Metterti al fianco per maggior mal prendo 


Ade[fo tuoi fratelli , e tue perfone 


Vado a chiamar che vengano fentendo 
Le tue buone opre , e ti conducan fore 


Di quefta cafa priua del tuo honore , 
Di la camara partito fuor la ferra 


E a chiamar fuoi fratelli altier ſen via 


Sifmonda che fentita hauea la guerra 
E fentito il marito andarfen via 
Racceſo il lume la fua fante afferra 


Che piangea forte in gran manenconia 


La qual racconfolo e die baldanza 
Facendola feruir in buona ftanza è 


E di quel di Arriguecio la fouenne 
Tanto che lei fe ne chiamò contenta 
Onde poi tofto al letto fuo riuenne 
E quello racconcio foletta e intenta 
La lampana raccefe , & la ritenne 
Veftendofi di nouo ardir piu ſpenta 
E prefi i pannicelli al fuo difire 
Preffo a la feala comenciò a cufire, 


Giunto Arriguccio donde haueano ftanza 
De la moglie i — picchio forte 
E leuatofi quelli a la importanza 
Con la madre ne apriron le lor porte 
E a quello adimandaron che baldanza 


Il conducea a quell’ hora fenza fcorte. 


Venir cercando , lor ond’egli tofto 
Gli diffe tutto il mal donde era posto , 


Comenciò da lo foago che legato 


Trowato.al piede haues de la ſua monl 


E tutta la cagion gli bebbe narrato 
Del fucceduto cafo e le gran doglie 


E.il teftimonio che egli hauca pigliato 


I capelli tagliandoli difieglie 


Che ancora haueua in mano che credea 


Quelli effer de la moglie fua fi rea . 
Et che veneffer foco indi a leuarla 

Di cafa e darli al fallo il giufto merto 
— Che egli non intendeua piu trattarla 


Da meglie al graue fal che uedea aperto 


Irati li fratelli a quanto parla 
Arriguccio credendo il cafo certo 
E tenuto per fermo foro andati ©’ -— 
Con lo cognato forte inanimati , 
Fatti raccender torchi feco andaro © — 
Per far a la forella vn afpro gioco 
E a la cafa con loro a paro a paro 
Andò-la madre ancor piena di foco 
Confortando i figliuoli a far riparo 
A la forela & che non babbian loco 
Le guerre il che diceua il fuo marito 
Che forft ad altro modo‘era feguito + 
Entrati in cafa ne ſalir le ſalt 
Ma ſentendo Sifmonda quei venire 
Diffe chi è la , re fentirai ben male 
Rifpofegli vn fratel con molto ardire 
Segue Sifmonda qual cagione frale 
Hor ti mi fa fratello cofi dire 
E leuatafi în piedi hor che cercati - 
Fratelli diffe da queft bora armati » 
Quelli che gia lhaucan uifta federe 
E cufir fenza mouerfi nel uifo 
Ne battitura alcuna in quello hauere 
Come Arriguccio gli hauea dato auiſo 
Prefero marauiglia cio vedere 
E l’impeto frenaro e il mal auifo 
E dimandolli fel uero dicea 
Arriguecio che forte fi dolce + 
Fs 
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Fu minacciata che diceffe il vero 
Del graue cafo che era al ci fucceRo 
Diffe la donna , e che narrarui chero 
Non fapendo che dirui în tale ecceßo 
Guatauala Arriguecio , e nel n 
Smemorato nea chiaro , efpreBo 
Sapendo che gli hauea milli ponzoni 
Dati. nel uifo, e milli graffignoni . 


E di ciò niente come fuße fiato 
Salo gli urdes de a danno 
Gli hebbrro ſuoi fratelli poi narrato 
De lo pago, & tutto il grane inganno 
Che detto hauea Arriguecio ſi infamato 
Per darli per tal opra ogui mal anno 
E riuolta la donna con ardire 
Dife , 0 marito mio che odo io dire » 
Perche mi fai tener donna fe trifta 
Con nergogna tua grande del mio bonore 
E te maluagio il cor non ti contrista 
Di dir quel che non è fallo ne errore 


Quad hoggi eccetto adeRo mi hai piu uifta 


E quando mi battefti ſi in furore 


Dimmel chel nò ricordo hor — 


Ti fa fognar di farmi bora interua 


Li 


I Arriguccio fuperbo prefe a dire 


Hor come bierfira non andiamo a letto 
Non ritornai dapoi ch'io fei fuggire 
L'amante tuo con cui eri in diletto 
Bufe non te diedi io fenza fallire 
E tagliati i capelli per difpetto 
Rifpofegli la donna non entrafti 
Hierfera quiui, e men ti corricafti, 
Ma non ne poRo far teftimonianza 
Solo con quefte mie uere parole 
"Eu di che mi battefti & quefto è cianza 
E i capri mi tagliafti , & altre fole 
In la perfona mia fegno mi ananza 
Di battitura , ben forfi ti dole 
Non pur che mi toccafti ben vorei 
Che 4 la croce de Dio te fuifarei » 


CI: 
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Ne i capelli altrefi tu mi tagliafti 
Chio vedefì 0 che habbia mai fentito 
Forfi che non mi auidi,ts meli hai guafti 
Laſcia chio vo veder quefto partito 
Se gli bo tagliati o no come contrafti 
Con moi di hauermi offrfa coft ardito 
Scapegliatafi poi da tutti i lati 
**— che quelli non hauean tagliati . 


Li fratelli , e la madre cio vedendo 


Verfo Arriguecio comenciaro adire 

- Quefto non è gia quello che dicendo 
Nofto Veniui cop. pien di ardire 
Non ſapiam nei che tu girai perdendo 
Se proua al rimanente uoi feguire 
Staua Arriguecio come trafognato 
Che credea îl fallo fuo bauer provato » 


A li fratelli fuoi poi che fu volta 


La donna diffe hor quel chel ua cercando 

Io ueggio,et la fua uoglia infame e flolta 
‘ Che ui racconti,et quanto io fon inbando 

Der miferie , + affanni che tal volta 

Penfato ho girne difperata errando 

10 credo fermamente quel che ba detto 

Sia interuenuto , & babbia fatto effetto. 


E vdite come quefto buomo ualente 


A cui în mal punto mi defti per moglie 
Si chiama mercadante fi eccellente 
Et che fia certo nel penfier raccoglie 
Dourebbe effer temprato ne la mente 
E honefte , e religiofe haner le veglie 
Quafi come donzella , hor poco cerne 
Andarf inebriando a le tauerne » 


Hor con Vna, bor con Paltra mefcolando 


Donna cattiua fta tutta la notte 

Tal hora a matutino ritornando 

Quiui Pafpetto con doglie interrotte 

Come di a 

La wita mia per le fue fraude imotte 

Poi e[fendo ben Ebro alimprowifta 

S'è adormentato appreffo alcuna rif . 
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Di frenze miglior figlie , e piu bamana 


E lo (pago trouo al piede deftato 


E le fue gagliardie fatte dintorno 

E poi battuta quella ritornato 
Tagliandoli i capelli per piu fcorno 

Ne effendo ancora bene in fe tornato 
Son certa che egli crede hauerme attorno 
Fatta fimil violenza , & rel fuo vifo 
Guardatel come il par tutto conquifò + 


Ma tutta via quel che ba di me detto 
Come a Vn vmbriaco certo gli perdono 
Se voi gli perdonate tal diffetto 

E Voi madre con cui crefciuta fono 

La madre vdendo quefto gran fofpetto 
Comenciò a far rumor fenza perdono 
E dir figliola mia cara per Dio 
Vecider fi douria queſt huomo rio + 


Ei non è degno hauere Vna tal figlia , 
Come fe tu , & par che ti habbia tolta 
Del fango, e a firapazzarte cch piglia 
Ne l'ra _fciocca abbominofa è ftolta. 
Gia non dei ftar a far tanta vigilia 
Al fracidume che parole inuolta 

Di vn vil mercadantuzzo fi arrogante 
Che par nato di cefte di elefante , 


Quefla feccia ben d'afino venuto 

Di contado vefti da remagniuolo 
Vſcito di troiate forza aiuto 

Le calze a campani! pieno di duolo 
E con la penna in culo conefciuto 
Sol de tre foldi il valefente folo 

E vogiion poi de gli huomini gentili 


Le figlie quefti porzi , în grati , e vili. 
E fe ale orecchie piu nulla ne uiene 


Et fanno l’arme , & dicon de cotali 

Lo fino , e fe cof la cafa mia 

Vorrei che mei figliuoli a tanti mali 
Prendeffero il configlio, e buona via 
Maritar ti poteano ne li vguali 

In cafa a i Conti Guidi in compagnia 
Come vn pezzo di panese a quefta gioia 
"U han dato perche fempre egli ti anoia. 


Ù 


E honefta ſei, ne fi ba Vergograto 
De meza notte dir che feî puttana. 
Come non conofcefimo il tuo ftato 

Ma a fe di Dio che non feretbe vana” 
La infamia che ti accufa quefto ingrato 
Se mi fuſſe ereduto al trifto , e ardito 
Gli farebbe di hauer vn tal partito » 


Che putirebbe ve difeaifigli volta 


Dicea ben io che mai eſſer potea 

Quello che di mia figlia egli riwolta 
Hauete udito con che voglia tea. 

Ghe tratta uoftra firocchi a emena inuolta 
Se vifto non Phaueffe nol credea | | 
Mercadantuzzo di danari quattro 

Il peggior che da qui fia infino a battto è 


S'io fupi huom come uci bauendo detto |. 


Quello che egli ha dilei fopra il fuo honere 
Facendo quel che fa per tal difetto 

Gli cauaria con le mie mani il core 
Domine fallo trifto imperfetto 

Vmbriaco ben pieno d'ogni errore 
Tacque ela poi con gliocchi rofi et labbia. 
Strette ripiene di furore , e rabbia . 


I giovani dappoi fon riuoltati 


Ad Arriguccio,e fer gran willania 

Come a un trifto, e cattiuo, de peccati 
Comefi fuore de la trifta via 

E differa a la fin gli error paffati 


Voqliame perdonarti e l'opra ria - 
Ben come ad Ebbro, e guarda qui inanti 


Che non fentiam mai piu tali fembianti , * 


Ti pagaremo di tal fallo în greffo 

E cof detto quanto alhor conuiene 

In cafa lo lafciar tutto comoffo 

Partiti quelli con maggiore pene 

Refto Arriguecio col fofpetto adoffo 
Come vno fmemorato nel penfiero 
Di quel che fatto banca fe gli era vero 


o fe 
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. Ofrfigratopureglifibauva = Et ayerta la firada f-tenea 

| Senza far oltro di a la moglie pace. . ; DI È buon tempo in hauenir piu audace 
La qual dal gran perigliofi Vedea = Aadcgni peo piacer fenza paura — 
Fuggita per vn opre fi fagae |. «Senza Dauer piu del fuo marito cura è 


‘DEB L A OTTA VA NOV EL L A 
| PS _ IL FINE I 
| | du | NOVELLA IX, 
Lidia moglie de Nicoffrat * sii ; acciò che creder il poffa li chiede tre cose ’ 
⸗ le quali ella le fa tutte, ts oltre queſto in presenza-di Nicoftrato fa creder che non 


fia:vero quello che ha veduto è 


1) 


Ù (La. (ALLEGORIA. 
Per Lidia de Ni oftruto fi tolle la induSfria inamorata , la qual per amor fa cofe incredibili , 4 
"8 tal termini deriua , dhe fa parere le cofe falſe, e difparere le cofe vere . 







PROVERBIO. 
L’induftria piu in amor che in altro vale 
Cheil mal fa creder benese il bene male. — 













RA piaciuta - Dolcifime Madonne già fi crede 
la Nouela Che cosa alcuna non fia tanto graue 
24 amo =—’—’Chenonardisca far chi volge il piede 
Tel De Neifle, In Siguitar amor ; pur che non pone 
| chemofegri A molte cose dette , chiar fi vede 
‘riso NMNon dimeno io con parlar ſuaue 
A le donne Moftrarle intendo , tv vdirete di une 
sforzate in - A cui troppo fauor die la fortuna 
agni canto Non darei ad alcun , per ciò configlio 
Che dietro — a le pedate 
e | ; Di quella , di cui dir aßonto piglio 
Fece a Pamphilo il Re poi fegno alquͤto Ne fi arrifchi fdarfe inueritate 
Che dietro feguitaffe a Pimprowiso percio che fempre non fi da di piglio 
Onde egli incominciò , poi che fr tacque —— — 
È IU > Et ugualmente non fono in tal pondo 
Neuela tal che a tutti intorno piacque, -—Gli buomini tutrì gui abbagliati almodo, 
* In 


DI ragionar di Vn coß accorto quiso 
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In Argo fu, antichifima Cittade 

Di Accaia , vn nobil huomo Nicoftrato 
Detto,che ne la fua vltima etade 

Volse wna moglie bella , e ardita a lato - 


‘Per la qual cosa perdo quel piacere 


Che a le giouani donne piu diletta 
Et come leer ( difiando hauere ) 


Da fiera pafione io fon coftretta 


— — 


Lidia chiamata fu, & come accade Hor ho deliberato non Volere 
Eſp«endo queſto ricco, ð auiato Pi nemica fortuna, che ritretta 
Tenea familia aßai, e gran piacere Son nemica a me $teRa , che non troui 


Prendea d veceli,e cani in piumaniere,- - A li diletti mei via che mi gioni » 


E per compiuti hauerli ancora in questo 


Trà gli altri familiari Vn giouenetto 
Come ne le altre cose per partito 


+ Hauea leggiadro bello di persona 


Che Piro gli era per il nome detto 

E tra i ferui fedeli bauea corona 
Amaual Nicoftrato in ogni effetto 

E di fidarfe in lui ben abbandona 

A costui Lidia pose tanto amore 

Che $rugger notte, e di fi ſentia il core, 


Ne in altra parte hauer potea il penfiero 
Se nò co lui,che molto apprezza,et brama 


Et quel che gli parea piw crudo , e fiero. 


Che faceRe fua voglia molto grama 

. Era che Pir non fi curaua in vero — 
E il vederfi fprezzar da chi tanto ama 
Soffriua doglia eftrema , e paRion forte 
Bramando per men mal la crudel morte, 
Dispofta in tutto farglielo fapere 

Lusca- chiamò Vna fua camarera 

In cui fidaua tutto il fuo piacere 

E l’importanza a ogni fua doglia fere . 
E diffe i benefiti , che har hauere 

Da me , & bauti che hai d'ogni maniera 
Vbidiente ti fanno a me , e fedele , 
Perche Vn fecreto mio hor non ti cele. 


Et percio quarda quello che al preferte 
Diro che mai persona alcuna il fente 

Se non colui che mi fa gir dolente 

Che mi d:frugge a torto, e mi tormenta 
Giouene , fresca fon bella , e poRente 
Copiosa d'ogni cosa , ma (contenta 

Del mio marito , che li fuoi lunghi anni 
Non misurano i miei pieni d'affanni, 


Preso ho di voler farti manifesto 
Come amo Piro , accefa in infinito 


AXE lwi piu degno fol , che tutto il resto 


Voglio fuplisca e fia di me feruito , 
E in quejto gli fuoi dolci aggiungimenti” 
Facciano i mici penfier lieti , e contenti, 


Hor ho in lui pofto tanto grande amore 


Che non fento mai bene , fe non tanto 
Quato che’l ueggio,ts il mio cor ſen more 
Se feco non mi trouo in /paßo alguanto 
Perciò , fe la mis Vita , fe lhonore 
T'è caro,per quel modo, & per quel cato 
Che a te parrà miglior , falle fapere 
L'amor , la fede pofta al fuo piacere, 


E ancor lo pregherai da mia parte 


Che tofto a me li piaccia di venire 
Quando per lui andrai con aftut'arte 
Che al fuo diletto non potra fallire 
Promifeli la ferua fua in disparte 
A tempo a Piro tutto il fatto dire 
E ritrouato quello Pambasciata 
Fecegli de la donna inamorata + 


Di questo Piro marauiglia prese 


Come quel che di cio mal s'era auiſto 

E dubito , che per tentarlo tefè 

Lidia non habbi reti a Vn fine trifto 

E rispondendo ruwido , e fcortese 

Hor Lusca , diße, ben mi rodo,e attrifto 

Che creder non poRo io quefte parole 

Vengan da Lidia , che fa burle,e fole, 
Et per 
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Et perciò quello che tu parli guarda 

Che fe per ciò veniffero da lei 

Credo che faccia la Jua veglia tarda 

Ne l'animo a parlar di fatti miei 

Se con Panimo pur , e in cio gagliarda 

AI mio Signor , non faria effetti rei 

Perciò che egli mi honora , ne contento 

Seria mai farli oltraggio , 0 tradimento. 


- Di così fatte cofè non parlare” 
Che mi caleno troppo « dir il vero 
Non sbigottita Lusca lascio Stare 
Albora Piro col-fuo core altiero 
Diffegli folo , fe pur non ti pare 
Che ten” ragioni a te lascio il penfiero 
Sa madonna fera ch'io il dica gioia 
Io tel’ dirò , fe ben Phaurai a noia + 

ru ſe vna beftia è e alquanto turbatetta: 

A Lidia ritornò con le parole, 

La qual per fier dolot,bebbe gran Stretta: 
Come fprezzeta fr lamenta , e duole 
Dapo alcun giorno ancora fu conftretta 
Mandarli Lusca , fi come far fuole 
Chiamolla, e diffe @ un colpo fol nò cade 
La quercia,onde piu darli al fin gli accade: 

Hor par a me che ancora a colui torni’ 

Che vuol in danno mio effer leale, 
perdendo tempo i min felici giorni 

Deb moftragli il mio ardor che nõ ha ugua» 
Et intanto te ingegna ch'io foggiorni (le 
Seco in effetto a far quanto mi uale 

Se — o morirei in lo Stato 

E lui fi crederebbe e(fer beffato + 


Et done cerco intenta qui: il fuo amore: 
Odio ne credo eterno feguiria 
La camerera ne confortò all'hore 
Madonna , e il tutto far gli promettia 
Cercato Piro lieto , e di bon core 
"Trouollo , che da fpaffo egli. venia 
Diffegli Piro già pochi di fono 
Che effetto , ti dif" io vtile e buono + 
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E inquanto foco per tuo amor sì arda 
Madonna vor » doue ancor ti auerto 
- Che fe a darli foccorso ne ritarda 
La tua durezza Viura poco certo — 
Però ti priego che piu non ritarda 
Pietà , per te,che bene è degno il merto 
Tenendoti per faggio a parangone 
Negandolo ti baro per vn feioccone. 
Che gloria piu maggior che vna fi bella 
E gentildonna fopra ogni altro t'ami 
Quento în questo ti fia fortuna ancela 
Conoscer poi, & quanto alto ti chiami 
Che in dono ti babbi apperecchiato quella 
Che piu che fe t'ama fretta 7 tai legami 
Atta alla giouenezza tua,al difto, 
AI diletto che mai porra in oblio, 


Se faggio ſei, qual altro trouarai 
Che în denari, 1 robe,t chi piu ĩ arme 
Ne poffa ſtare come tu Starai , 
Volendoli. il tuo amor conceder parme 
Apri animo dunque , & vederai 
Che meglio affai te fia di feguitarme 
In te ritorna , & poni ogni tuo effetto 
A le buone parole , che ti bo detto. 


Prnsa che vna fol Volta la Fortuaa 
Si fuole a noi moſtrar con lieto viso 
Et con l'aperto grembo fi opportuna 
Che d'ogni bene,e honor ne rende auiso. 
Chi allor non la riceue fi fa bruna 
Mendico refta pouero , e conquiso 
Ne lementar di lei fi deue esprefo 
Ma ne l'antiueder poco fe fieBo è 

Et olire quefto non fi vuol vsare 
Tra i rig , e fignor quella realtade 
Che tra parenti , e amici fi fuol fare 
Anzi fi dew trattar , come ne accade 
Che i feruitori lor foglion trattare 
Speri tu che shaueRi di beltade 
Figlia , 0 forella , 0 moglie che piu uale 

e NicoStrado ti fuße legle-? 
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La lealtà , che a lui feruar difponi 

De la fia donna credi chel ferua[fe 
Sciocco fei fe tull credi fe con doni 

Con lufinghe , con pricghi non prouaſſe 
Se non baftaffer quei con duri fproni ‘ 
Cacciarebbe per forza chi Pamaffe 
Trattiomo dunque loro , & fe gli moſtre 
Come efti trattan noi le coſe noftre. 


Hor va il beneficio di fortuna 
Fatteli incontra , e via non la cacciare 
Reccuila per certo ch'è opportuna 

E di/po$ta di farte trionfare, 

E fe nol fai che morte fia importuna 

A madonna per quefte lafciam ftare 
Ma certo ancora te ne pentirai | 
Ben tante fiate che morir vorrai, 


Nor Piro fopra le parole dette 


Gia da la Lufca fovra hauia pensato 
E prefoli partito fe a le Arette 
Venia con foco reftar contentato,. 

E fe cornaffe piu le Veglie elette 
Compiacer di madonra in quello fato 
Pur che certificarfi ci fi potefle, 
Che feffer vere tal parole ejpreffe. 


| Vedi Lufta diffe egli tutte vere 


Le coſe conofco io , che tu mi hai detto, 
E fenno il mio figror conefco bauere, 
Et aueduto a[fai in ocni effetto 

Hauendo posto in me tutto îl fuo hauere 
Temo , che Lidia con il fuo concetto, 
Et col configiio fuo non faccia quefto 
Tentandomi s'io fon del ſuo honor detto, 


Se tre cose che chiedo le vuol fare, 

Che del tutto mi fiano la chiarezza 

Mi potra poi în tutto comandare 

Et hauera di me ciò che lei prezza 
Quelle tre cose sche voler mi pare 
Sen queste per macgiore mia fermezza, 
Che lei vcecida inanzi del marito 

Il juo buon Sparauier fe bello , e ardito. 
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Voglio dapoi mi mandi Vna ciocchetta 


De la barba ſua ancor, vltima vn dente 
De gli migliori fuoi, c'ha in bocca aletta 
Et fatto quefto gli ferò vbidiente 
Graui a luſta tal cose parue infretta, 

E grauiPime a Lilia frmilmente 

Pur per amor ch'è buon confertatore 
Delibero tar cio con tutto il core. 


E a Piro mandò a dir , che quel che banca 


Mandaro a dir haurebbe terminato 

E perche tanto faggio ne tenea 

E accorto il patron fuo Nicoftrato 
Che follacciarfe jeco ne volea 

In fua prefenza col d:fro infiammato, 
E farli creder poi col cor leggiero, 
Che tal effetto non ferebbe vero. 


Hor Piro dunque comincio afpettare 


Quel che la gentildonna a far ne lece 
Accade chel marito vn difinare 

Indi a pochi giorni a molti fece 
E leuate le tauol ecco ne appare. | 
Lidia vedita , & adornata in vece, 
Che parue Vn Sol che giunse tra coftoro: 
O Argel fceso dal Diuino Coro. i 


E vedendo ciafcuno, e Piro infieme 


Ando a la fanza , cue era lo Sparuiere. 
Che era di Nicostwmto vnica [peme, 

E prefol per li getti con le fiere 

Mani percoſſe al muro , & fi lo preme 
Che tofto morto il fece rimanere 

Il marito gridando di tal atto 

Diſſe cime Lidia mia,ch'è quel c'hai fatto 


Niente rifpose a quella , ma riuolta 


A chi mangiato hauca con Niceftrato 
Diffe Signori , ben io ferei ſtolta 

Se d'un difpetto , che mi folfe vsato 

Da Re,o grade huomo nen fefi raccolta 


“per Vendicarmi shor in quefto ſtato 


Di Vn Sparauiere non baueffe ardire 
DI farlo con mie mani bor qui morire + 
Voi 
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Voi douete faper che queto vecello 
Mi ha tolto lungamente quel piacere 
Che a le donne par fe fuaue , e bello 
Che tutto il tempo fi dourebbe hauere 
Niccstrato in l'aurora gia con quello 
Per le aperte pianure atto a vedere 
Di darse fpaffo > e me lasciama in letto. 
Sola, come vedete in quefto afpetto. 
Onde ho piu fate hauta quefta veglia 
Di farli quello che vedete ade[fo 
Ne altra cagion mi tenne in tanta doglia 
Se non presente voi di farlo efpreffo 
Se giuftitia , e pietade in voi germeglia 
Serete quelli a cui fera conceffo 
Dannarme , ouer tener la feusa mia 
Di vna opra tale fi maluagia e ria» 


I gentilbuomin poi che hebbero Vdito 
Cio che Lidia dicea tenner per certo 
Che per affettione del marito 
Questo faceße a lor presente e aperto , 
E a Nicoftrato volti che fchernito 
Si teneua del fal fenza alcun merto 
Incominciaro a dir quanto perfetta 
Ha fatto in quefto uccel la fua uendetta. 


E con diuerfi motti in tal fuagetto 
Voltar il cruccio a Nicoftrato in riso 
La donna fi partì fatto Peffetto 
E a Piro dato di feruirlo auiso, 
E ftupeſatto di ſi gran concetto, 
Difte entrate col cor molto conquiso 
Alto principio Amor ba Lidia bella 
Dato , e faccia Dio ne perseuri ela. 


Morto lo Sparauier eRendo Vn giorno 
In camara in piacer con Nicoftrato, 
Et egli per folaccio non per fcorno 
Tirandogli i capelli al modo grato 
Diegli cagione nel fuo effetto adorno 
Di bauerne quel che Piro ha dimandato, 
Onde ne prese Vno lucignoletto 
De la fua barba , e lo pelo in effetto, 
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E dolendosen lui fieramente | 
Dife ella, hor che farai che per hauerti 
Sei pelucci tirati planamente | 
Di barba cofi ben ti fai dolerti, 
Ne tu quando i capelli fimilmente 
Tiraui a me taceua a compiacerti 
E cofî il lor folaccio con parole 
SpaParo infieme , come far fi fuole | 
Lg ciocca de la barba che gli hauca 
Tratta la donna mando al caro Amante, 
Hor a la terza proua fi mettea 
Chera in penfter di farla ben conitante, 
Ma Amor che in alto ingegno la ponea 
Gl'infuse Vno penfier atto e preStante 
Di dar a tal effetto compimento 
E far di questo ancor Piro contento. 


Haurua duo fanciulli Nico$trato 
Datigli da i lor padri accoftumare 
Che quando egli margiana vro dal lato 
Continuamente gli jo.va tagliare, 
Loaltro da ber gli dsua al modo vsato, 
Seruendo poi in ogni altro affire 
A quefti te veder la donna alhore 
Che la bocca patina al ler Signore, 


E amacftroli quando il fuo patrone 
Seru fer > che volgefero la tejta 
In dietro , e dimoftrafer tal cagione 
Far per gran causa molto albora honeSta 
Ne haueßero di dirlo opinione , 
Ad alcun mei , che gli Jèrebbe infetta ,.. 
Credendo i giouenetti a quefto effirto 
De la donna feruar Palto concetto + 


Hor vna fata lei adimandando 

A Nicofrato dife, ſetu accorto , 

Che fanno quei fanciulli albora quando, 
Che ferueno,o altro effetto ti vien porto 
Se gli rifpese quello , e diftando 

Saper il volle tosto in tempo corto 
Non far diße la donna che fo dire 
Perche lo fanno ftandofi a foffrire » 

Holoti 
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Holloti buona pezza già taciuto 

Ma dir nol volli mai per non nedliarti, 

Hor poi che altro ancor fe ne aneduto 

Difpofta fono di non piu celarti 

Quefto ti auien per non fo che venuto, 

Che la bocca ti pute , ne fo farti 

La caufa efpreffa ch'effer non folea 

Che certo è cofa brutifima , e rea» 


Se con gli buomin gentili vuoi vfare 
Vedi a ogni modo certo di curarla, 
Rifpose Nicoftrato , che puo fare 
Corefto a me, fe forfi non fi tarda 
In bocca dente alcuno a putrefare, 

E il fiato faccia trifto , onde ritarda 
Quefta putredin mi faro vedere, 
E fe vuoi veder tu ne hauro piacere, 


Di gratia diffe Lidia , e a Vna fineftra 
Menollo tosto , e gli fe aprir la bocca , 
E guardato ogni loco a ftanca,e a deftra 
Mano , gli diffe fe reo fiato ſcocca, 
Non marauiglio già , e fe fcalpeftra - 
Alcuna doglia , e ben ragion ti tocca 
E non fo come pofi eſſer patiente 
Tenir in bocca coſi marzo dente, 
Glialtri ti guafterà , che fon da lato, 
Onde ti do configlio a trarlo fuore 
Pria che piu inanzi pofi quello fato 
Che ti — piu delore 
Se ti par gli rifpose Niccctrato 
Mandafti pel maeftro per tuo amore, 
A cui diffe la donna, a Dio non piaccia, 
Che vegna alcuno , e tal effetto faccia. 


10 medefma faro l’opera in parte , 

Che questi maftri fon treppo crudeli 
In far fimil feruigi , e il cor mi fparte 
Se ſtentar ti Vedeßi con quei teli 
percio faro io Beffa quefta parte, 

Se treppo ti dorra , & che nol celi 
Ti lafciaro ,% ceffara lo alpeftro 
Dolor, che forfe no'l faria il maestro. 
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A tal feruigio fece il fer ‘venire 
Cacciato fuor di camera ciafcuno 
E feco Lufca ne volse tenire 
Serrando l'ufcio col difio importuno 
Sopra Vn defco il marito fe falire 
Diftefo pur nel modo fuo opportuno 

- Prefegli con tenaglie Vn miglior dente , 

E ftrinfe quanto puote fermamente, 


E quantunque gridaffe in fier dolore 
Per Viua forza fenza altra pietade 
De la bocca fanguigna il traffe fuore, 
E tosto lo ferbò con fecurtade, 
E Vn dente magagnato:in quel dolore 
Gli mise in mano piena di bumiliade 
Dicendo,hor vedi con tua meme fciocca 
La feccia che hai fin qui tenute in bocca 


Credendol egli ancor tutto marito 
Quantunque ſuſteneſſe graue pene 
Hor che l'ha fuor di bocca effer guarito 
Gli parue , e nel dolor fi rafferena 
Ella vfcita di camera , il marito 
Dentro lafciato d’alegrezza piena 
Inuolse il dente in vn cendado , e tosto 
Mandolle a Pirro fuo poco diſcocto. 


Hor quel certificato de l'amore 
Si offerfe apparecchiato al fuo piacere 
Difrosa la donna haueua il core 
DI farlo piu ficuro ancor parere, 
| E parendo mil’anni a venir l'hore, 
Che con lui foffe al fuo diletto hauere 
Di attendergli volendo con gran cura 
Quel che haucaqli proferto s'aficura » 
D’effer inferma fece al fin fembiante 
La doue vn giorno effendo vifrata 
Dal marito che feco hauia il fuo amante 
Pregelo , già che trouafti fuogliata 
Per alquant _fpaffar l'affanno inftante 
In cui fi troua oppreffa , & infermata 
La voleſſe condur giu nel giardino 
Per prender qualche fpaffo in quel destino 
Toltala 
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Tutta via dietro Piro a tal nouelle 


Toltala Nicoftrato da Vn de lati 
Piro da l’altro incontinente prese 
Cof nel giardin loro furo entrati 
Et lei fotto di un vn pero a ſeder fcese 
E coft tando al pie del Per fermati 
Sapendo Piro ciò che far intese 
E informato , diffe ella haria piacere 
Marito mio di hawer di quelle pere , 


Ond'egli Piro mandò preStamente 
Sopra del pero , e incominciò a gittare 
Mentre che gittaua egli aftutamente 
Diffe , 0 Signor che ciò vi vedo fare 
E Voi madonna non ponete mente 
Vergogna non hauete a comportare 
E soffrir que$to a la presenza mia 
Credete forse voi , chieco fia + 


Erauate pur voi tete amalata 
Hora come coſi fete guarita 
Che a far tal cose vi fete inclinata 
E fe pur far il natural vi inuita 
Houete Stanza piu commoda , e grata 
Doue potete andar a la efpedita 
E piu hone$to ui fia,che in mia presenza 
Far fimil cose fuor d'ogni credenza 


Diſſe la donna riuolta al marito 
Piro certo fernetica , che dice 
Rispose quello ben resto fchernito 
Non fernetico io nò , fel ver dir lice 
Di quefto Nicoftrato sbigottito * 
Dif Piro tu fogni în tal pendice 
Rispose egli Signor non mi fogno io 
Ne men fognate voi al parer mio + 


E fi come ben voi vi dimeniate 
Così ben fi menaffe questo pero 
Tutte le frutte giù ferian cascate 
E qui feriano tutte nel fentiero 
Che eſſer po questo , diffe inueritate 
La donna forse pargli e[fere il vero 
Quello che dice , & sto fuffe fana 
Veder voris tal marauiglia frana » 
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Ragionando de ciò molto fequia 
Nico$trato , che piu non rinouele 
Dal Per il fe discendar , e gli dicia 
Che cose fono queste tue fauelle 

Di sh , che vedi quì in presenza mig 
Rispose quello non fon fmemorato 
Come forfe credete , 0 trasognato è 


Poi che dir me'l conuiene adoſſo ftarui 


Vedeua quinci voi di voftra moglie 

E nel discender gin vidi leuarui, 

E poi porui coſti con altre veglie , 

Sedendo , come fete , e fepararui 

L’vno da baltro, & certo piu mi doglie 
— Che forse quefto il vorrete negare. 

Che non w'habbia veduto caualcare , 


Negolo certo , diffe Nicoftrato 


Che quiui doue fon non mi fon moffo 

Vi vidi pur , rispose Pir , montato 

A Lidia che eri voftra moglie adoſſo 
Piu marauiglia affai hebbe pigliato 

Il valente huom di queSto,e enne roffo 
Per gran Vergogna, e diffe io uo uedere 
Sel Pero hor, è incantato in tal maniere 


Che chi gli è fuso marauiglia tale 


Ne vede e fopra quel tofto ne false 

Montato fopra al Pero adoffo fale 

Di Lidia Piro , a far ciò che li valse 
— Nicoftrato vedendo il fuo gran male 

A gridar cominciò che affai gli calse 

Dicendo ahi tcifta donna hora che fai 

Que € il rispetto de l'honor che tu hai 


E tu Piro di cui piu mi fidawa 
Cec⸗i dicendo giu fcese del Pero 
- Piro la donna tofto alhor lasciuia 

E ritorno a ſederſi nel fentiero 
NicoStrato disceso lor trouaua 

Oue lasciati bauragli a dir il vero 
Et alhòr cominciò per frenefia 

A dirli ad ambi duo gran villanie » 

AA Hor 
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Hor diffe Pir confeffo verainente Tal nouità dal capo ſa manee > 
Come dicegi voi , che uedea in falo =. E riprender lascio tal fatto incerto 
Mentre fui fopra il Pero , e falsamente Edel miracol comincio a parlare... 


Veduto hauete ancor fenza interuallo Che la vifta facea cof cambiare, . 
Et che vi dica il vero chiaramente È 
Pensar douete certo , che non falo Ma la donna che tale opinione. 
Vedendo de Madonna PHonestade Parcua hauer fecondo Nicoftrato. 
Piu faggia che altra fia in queſta ctade. Turbata fi moftraua con ragione 

Col cor Verso del Per molto infiammato 


E volendo in tal guisa farui oltraggio =—» Diffe a me nonfara , ne altre persone 
A li voftri occhi il farei forse auante Vergogna il Pero piu nel modo Vsato. 
E piu tofto che tardo ogni (eluaggio =. Percio ben tofto Piro fa recare 
Male io foffrirei crudo, e arrogante Quiui vna feure ,.t fal tosto tagliare 


Di pur pensando ne farei aßaggio | . | 
Won che in uoſtra presenza me ne uante Ma a dar nel capo piu ſerebbe meglio 


E la magagna de lo transuedere A Nicoftrato , che fenza alcun freno 
Deue dal Pero certo procedere , Indrizzo gli occhi al contrafatto fpeglio 
| De l'intelletto de friocchezza pieno 
Discreder non mi barebbe fatto îl mondo Non doucua egli nel giuditio veglio 
Che con la voftra donna carnalmente De la fica mente consentir a pieno . 
Non vi fofte giaciuto , fe fecondo Di hauer veduto quello , che di affai 
Ancora Voi Vi apparse fimilmente —1@Eralontano al ver, ne ferà mai 


Chio faceRi mai quello non mi ascondo 
Che mai penfai , ne mai bebbi la mente, Per la fcure ne andò toſto P Amante 
La donna appreffo ancora in pie leuata —E taglio il Pero, e poi che fu caduto 


A dir incomincio tutta turbata Diffe la donna al marito , arrogante 
| Hor chel nimico altier veggio abbatuto 
Se attender mi uoleRe a questi effetti De l'honeStade mia l'ira è diftante. 

Da te ben refterei poco fentita Da te marito , già che bai conosciuto 


Che auanti a gli occhi tuoi fimil difetti. —Il vero,eti perdono ben con quefto 
Venefi a far fenza vergogna ardita Che accio penf piu mai fi disbonetto 
Non verrei quì , anzi in li occulti tetti 


Ne le camare in guisa che fospetti Cof il miser reſto tutto fchernito 

Alcuni non hare$ti , & certo fai E tutti tre tornar ne lo palagio 

Che sio il faceßi no! fapreSti mai + Nel quale molte fiate Piro ardito 

Da Lidia hebbe piacere a fuo grand'agio 

Nicoftrato a lo qual vero apparea Coſi la bella donna hebbe ſchernito 

Di l'vno , & l'altro le parole certo Col ualente huomo col faper maluagio 

Che quanti a gli occhi fuoi non fi credea =—Hor Dio conceda a noi tal lieta pace” 

Si fufero condotti a far fi aperte De l'amor noftro , e un fin tanto fagace, 


IL FINE, 


Per li dui Sanefi che amano la comare 
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Dui Sanefi amano Vna donna, comare. de PVno: muore il compare , & torna alcom 


pagno ; fecondo la promeffa fattagli , & contagli come di la ft dimora è 


ALLEGORIA. 


> fe tuolela fenfualitade , per quello che more & venne 
. atrouar l’altro fi tolle il defiderto , quale quantunque conofia vna cofa mal fatta per l’apetito 


Ls battezza in bene , e dice non fe ne tener conto . 





PROVERBIO. 


Quando d’oprar il mal piglia l’afonto 
Penfa de l’opra fua non hauer conto 


===" OLO reftauo E ne la legge douendo peccare 


==> «d Re di no» 
Tel wellare 
jp Hor vedendo 
le donne races 
chetate 
2 W Del Per , che 


DS. Senza colpa 


A le arti de la donna fcelerate 
Diffe ben cosa giuſta è da feruare 
Le.graî lvagi di vn Re tanto honorate 
Date da lui, & s'egli non le offerua 
Degno è di pena certo aspra,® proterua. 


La legge che vi diedi , egli è ben vero 


De li paffati gia ragionamenti 


Di feguitar-anch'io dietro al fentiero . - 


Ragionando di fimili accidenti 


Non folo è detto quel che hauea ĩ pefiero 


Di dir, ma detto e piu belli argumenti 
Ne ramentar mi poffo cose elette 


Che pareggiaffe a quelle che fon dette è 


Fatta da me medesmo fero degno 

Di pena è apparecchiato fopportare 

AI piacer voftro fono in quefto regno 
Hor al mio priuilegio a ritornare 

Dico come gia Elifa fece fegno 

De la comare ne la fua nouella 

Che a frate Alberto mai non fu rubela» 


Jer tagliare 14 beRagine intendo di Sanefi 


Prudenti Donne dirui hora lasciando 
Le beffe in cui li fciocchi fono preft 

Da le mogli lor faagie forte amando 
Hor-vna nowelletta bella inteft 

Cofi verroui quella raccontando 

Doue Vedrete chiar , che non è errore 
Se compar., e comar fi ponno Amore + 


ia furo in Siena duo bucn pepolani 
Vno chiamato fu Tingoccio Mini 


Laltro Meuccio Tura non lontani 


De la Salaia porta a li confini 
S'erano que$ti duo corteft , e bumani 
O fuffe damistade , 0 per deStini. 
s'amauan molto infieme , e a i lor pareri © 
Commune era la reba a i ler piaceri. 
AA 2 Ale 


n 


:3 72 - GIORNATA VIT. 


A le prediche , e chiefe andawan ſpeßo 

E udito bauean la gloria de beati 

E quanto la miferia , e bintereſſo 

Dato era nel interno a li dannati 

E difiando fapere quefto eſpreßo 

Ne ritrowando quei modi celati 

Si promifero qual prima morefe 

Che apparirne al compagno egli douePe, 


Onde di lei non hauerò mai cofà 
Che mi riporti mai alcun piacere 

— Hor quefti dui amandol'amorofa 
Donna,e Tingioccio che hauca piu fapere 
E piu deftro ne l'arte ſua gioiofa 
Hauendo lagio piu feco , e il potere 
Tanto fece con atti , & con parole | 
Chel piacer bebbe che gli qggrada,e udle, 


Che direbb’egli nowe al lor talento © Dil che Meucci fe ne accorfe bene 


Di l'altro Mondo , e cio che ini s'adopra 
Fermaron quefto con lor giuramento 
Continuando infieme con queft opra , 
Auenne che Tingioccio fu contento 

Di diuentar compar , e amico fopra 
Ogni altro a uno Ambrogio che gia ſtaua 
In campo reggi , & chi ne habitaua 


Quantunque quefto gli fpiaceRe molto 
Pur con fperanza amando fi mantiene 
Nel ſoleme difio che egli sha tolto 

Et perche cauſa di guaftar tal fpene 
Tengoccio non gli baueRe d'altro inuolto 
E di non aduederfene fingea 

E amando in gelofia coſi Viuea + 


Di vna fia donna che detta era Mita ©. duo compagni cofi amando infieme 


Traito ne haueua un leagiadretto figlio. 
Con Tingioccio il fuo Meuccio fpefo ĩ uita 
Vijfitar la comar con lieto ciglio , 
E fpeffo andando a quella che era ardita 
Di core,e bella,e uaga , quanto un giglio 
Sinamorò Tingoccio , non oftante 


Di effer compare de fi bella fante. 


Ma l'un de Paltro piu felicemente 

Trowo Tingotcio ne le parti eftreme 

De la pofsefion® dolce , e potente 

De la comare Vn coſi caro feme 

Che ftanco mai di accoglierlo fi fente 

E tanto leuorar egli fr inuita 

Che infermo cade , ts ui lefciò la vita, 


Poi che a Meuccio fimilmente piacque © —E trappafato il terzo giorno appreffo 


Sentendola al compagno comendare 


Di darli l'alma,e îl cor non gli difpiacque 


Ma Pun da Paltro shebbero a guardare 
Graue fufpetto pur ne l'alma nacque 
A Tingoccio che mal gli parea fare 

E diffelo a Meuccio che peccato 

Era Amat la comare în quefto ftato . 


Ma il bon Menccio non guardaua a quefto 
Perche aueduto gia egli fi banea: » 
Che Tingoccio di lei hauea il cor defto ' 
E che molto Pamaua e li piacea 
Se mi diſcopro chiaro , e manifefto 
Che diuera gelofo in f@ dicea” 

E potendogli a fuo modo parlare 
Porrami in odio a lei che gli è compare. 


Che forfi pria potuto non hauca 
Venne attendere quanto bauca promeBo. 
A Meuccio che în camara dormea 
E deftollo chiamando onde egli efpreffo 
Rifpofè che fei tu , egli dicea. 
Io fon Tingoccio , che per fatisfarte 
A la promeßa vengo per parlarte è 
Prefe alquanto Meuccio di ſpauento 
© Mauedendolo fu rafsicurato 
Sei ben venuto diffe fe talento 
Mi dai de Peltro mondo , & tuo flate 
Hor fe perduto fei dimme , 0 frontento 
Che di faperlo fon tutto inſammato 
Rifpofeli Tingioccio cofe aßai 
Perduti fon chi non fi trouan mai . 
Come 
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Come perduto fon, sor quiui fono 
Diffe Meuccio quefto non dimando 
Dico fe tu fei pefto in abandono 
Da Dio , e tra dannati uai errando 
Non rifpofe Tinsoccio , ma ragiona 
De li peccati mei comejsi il bando 
Graue rapporto , & araolcicfo pene 
Quarto giufticia, & gran pieta conuiene 

Dimandò ancor Meuccio ch'amare 
pene in particolar daffi a peccati 
De li quali Tirgoccio heble a narrare 
Di tutte ad vna ad vna i uari frati 
Cofa alcuna per te ho io da fare - 
Diſſe Meuccio a porti fra i beati 
Si rifpofe Tirgoccio mi fon buone 
E limefine , meffe , & oratione 


Se quello mi farai gicuarmi molto 
Mi fentiro di la, & farme lieue , 
Promifigli Meuccio in rutto fciolto 
Indi partivfi poi non gli fu grieue 
De la comar nel fuo partir raccolto 


Dimandorine a Meuccio quanto deue I 
Saper di quefto,e alquanto il capo alciato” 


Vn altra fiata a fe l'hebbe chiamato è 


E diffegli Tingoccio bor mi ricordo 
De la comar con la qual tu giaceni 
Che pena data ti è , che male ingordo 
A tali effetti al parer nio ben gricui? 
A quifto non gli fu Tingoccio Jerdo , 
E diffe-fratel mio manco che lieui 
Scno peccati tali onde del tutto 
Saprai her che da te fon qui condutto + 


Quando giunfi de la fai comandato 
Da vuo che fapca gli mei peccati 
Che a vn loco andaf?! credo deflinato 
A piangere Ì delitti ycelerati 
De le niie graui colpe , e accompasnato 
lui mi ritrcuai da tutti i lati 
Da molti ancor che in la medefima pera 
Peccato reo a tal fuplicio mena è 


Et io ſtando tra lor quel che hauea fatto 
Riccordommi qua fu con la comare 
Et troppo maggior pena per tal atto 
Stauami malcontento ad afpettare 
Maggior c[fai di quella in cui ritratto 
Era nel foco ardente a confumare 
E coſi ſtando di peura carco 
Tremaua giunto a fr infelice Varco , 


11 che fentendo vno che mi era alato 
Mi diffe hora che hai tu che tremi tanto 
Piu che di glialtri ardendo î quefto ſtato 
Nel foco di martir pieno , e di pianto? 
O cij* 10 amico mio per Vn peccato 
Temendo la gran pena afpetto in tanto 


Dura e crudele , bor dimandemmi quello 


Qual fuffe quel peccato ccfi fello , 

AI qual rifpeft il peccato fu affai 

Che folacciai com vna mi: comare 

E tanto ne tolft che mi fcorticai 

Talmente che nol poti tolerare 

Facendofi quel beffe di miei guai 

Diffe va feiecco , va non dubitare 

-Che di qua non fi tien leage che fchiari 

Ne fim:le ragion de le comari, - 

Vdendo quefto aRicurommi melto 

E cof detto poi venendo il giorno 
Life ftati con Dio che qui raccolto 
Piu non Vi pc[fo far a far focgiorno | 
Sparito quelio a lo juo effetto ftelro 
Meuccio , & al fuo error fece ritcrno 
Houendo vdito con chiaro fermone 
Che di comari la non € ragione + 


E a beffragiofi de la fua fciocchezza 
Ircomenc:o che tarte beuca fparmiate 
Lafciata l'ignorarza in quifio auczze 
Da li inanti fu faggio in la fua etate 
Se fra Rinalco haut ſſe tal vagtezza 
Soputo mn Faria tante arti vjate 
Ne gir filcgizando per tirare 
A _Juo piaceri la bella comare 

Il fneo AA 3° Zephiro 
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Zephiro per il Scl che a To ponente Piaceuo! ne fera quefto de dire 
Si av'cincua, egli s'era leuato Paffando il tempo in fi delce foggiorne 
Quando il Re giunto al fineeffer fi fente . E infin hora di cena a la brigata 
De la nouella e del fuo Reggio Fato Di fpafeggiar bebbe licenza data + 
Leueße la corona , & humilmente : 
A li bella Lauretta fu accoftato Hor leuatofi tutti parimente 
E diſſe io ui corono , 0 donna grata Alcuno fralzo gia per le chiar acque 
Di voi Reina , e de quefta brigata + Altro tra gli arbor maghi al bel torento 
Sopra dil prato reparar fi piacque 
Quel che credere atutti eſſer piacere E Fiammetta gentile nouamente 
Hor Reina poteti conmandare Com Dioneo cantar non gli difpiacque 
E coſi detto ritornò a federe E difero di Archita , e Palemone 
AI loco ſuo fenza piu parlare, Li antiqui amori , e la dolce Stagione , 
Hora Lauretta con belle maniere 
Diucruta Reina fe chiamare Spaffate il tempo al bello pelaghetto 
11 finifcalco , e gli ordino la cena Lé tauole trouar tutte diftese 


A meglior hora in quella felua amena ©. Daoue di mille vecelli al canto ſchietto 
‘Sì pofero a feder nel bel pacfe 


Accio poteßer poi con loro adagio Da Vmaura frefta pigliando diletto 
Farne gli effetti del fuo reggimento Che da la montagnetta giù discese 
E tornarfene ancor liete apalagio Iui cenaron riposatamente , 


Prendendo frefco infieme,e il dolce uento Ne fu moſta, 0 farfalla iui prefente, 
Hora leuata in piedi al fuo bel'agio 


Diſe uolta ai compagni fe talento Poi che i le tauole leuate 

Heri fu a Dioneo di ragionare E c'hebber quella valle circuita 

Le beffe che le donne feglion fare è. Effendo alto il Sol , ne ancor paffate 
9 L'hore che di (paffar gia il tempo inuita 
E fe non fuſſe che m:ftrar non foglio E infieme de le cose ragionate 

Di effermi di can botolo di ſchiata Motteggiando dal loco per partita 

Che uendicar fi uuol con fiero orgoglio - .E Vennero apalagio pien di odori 

D'ogni cofa ben picola moſtrata . Adorne , e carche de diuerfi fiori. 


I direi che diman comando, e voglio — | 
Che de gli huomini fuffe ancor narrata. Doue con uini frefchi & con confetti 


L'arte, e le beffe che fanno i marit Del camin, la fatica Via cacciata 
A le lor moglie in diueſſi partiti A la bella fontana in marmi eletti 
mn Cantando con piu danze ferno entrata 
Ma lafcio quefto , e perfi ognun de dire Con cornamufa & canti alti , e perfetti 
Di quelle beffe che fi fa ogni giorno Tindaro ſpaſeo afai quella giornata 


O donna ad buomo o homo a doraeufiire Ma la Reina fe fegno in efetto 
Huomo con buomo ancor a farfi ftorno —Che deia Filomena Vn fonetto , 
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D EH lafta ferà mai chela mia vite. 
Pofa tornar da l’unico mio bene 
Et che fcarco il cor mio d’amare pene 
V eggia da quel bel fol porgermi aita 

E quefta anima mia vinta , e fmarrita 
Nei fieri lacci , e nel’afpre catene 
A mor folieui quanto fi conuiene 
E torni la uirtu mia sbigottita 

R ipofo del cor mio alto diletto 
D bhe dimmi s’effer die, & quando fia 
L’afpettato ritorno al mio difire 

Poi che gl:occhi ba(ciai con tanto effetto 
Parteſti, e l’alma mi portafti via 
V iemmi abracciar homai fenza fallire è 


Hor fece tal fonetto a la brigata :  Hauendo Neifile il Regno întiero 


E ftimare che Vn nono , e dolce Amore Demco loco al parlar d'otio biasmato 
Filomena ftruge[fe Inamorata Cofi faremo il fabato feguente 
E goduto ne baue[fe l'alma e il core Con il cor pronto e la deuota mente. 
De tal felicità ne fu inuidiata E il buono efemplo douendo feguire 
Per tal accefa forſi in quello Ardore — © patone da Nrifile, e cofa boncfta 
LIME I canto de belta diuina Dinani,e l'altro con maggior diſire 
Piaceuolmente diffe la Reina + Orar a Dio,ts far deuota fefta 
Nobile Donne e voi degni d'impero Per falute de lanime , e ubedire 
Giouan dimani , e giorno confacrato Nelo deuoto giorno che ci reſta 
A la paftion del Signor noftro uero | Piocque de la Reina il buon parlare 
Diwotamente d'effer celebrato Effendo notte girno a ripoßare. 
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Settima Giornata + 


Nouella prima | —  Nouella fefta . 
Per Gioan Loteringhi ch'ode di nottie tæes . Per Isabella che Sãdeſi cò Lionettoè u if 
(car l'ufcio, (tata da Lavertuccio, 


Da Paftutia lo fiocco oppreffo,t quelo . Gioua fpelfo Pefutia in core altero 
Che perde al troppo credere il cerueld. A fingere moftrar,de falso il vero + 


Nouella fe conda + Nouella fettima . 
Per Peroneha,che mette uno fuoamate î Per Lodowico che difcopre a Beatrice il 
(uno doglio. (suo amore 
Son de lafciuia Popre , così aftute Indutta ſpeſſo vien fmplicitade 
Che fe ben falla non fono credute. A patir mal per troppa credultade , 
Nouella terza + | Nouella ottaua . 
Per Fra Rinaldo,che giace con la conare. Per quello ch'e geloso de la moglie,che fi 
o | — (legolo fpago al dito 
Ingegno , & arte fpeffo ne bifogna Del doppio errore ne refla ingannato 
Ne li caft amorof a dir menzogna è L'orgoglio dal cor faggio inamorato + 
Nouella quarta + Nouella nona + 


Per Tofano che chiude una notte la mo: per Lidia moglie di Nicoftrato che ana 


(gliefuor dicasa. (Piro, 
Accorto del ſuo error lo ſtiocco viene Linduſtria piu in amor che in altro uale 
Da doppia aftutia oppre[fo în dure pene. Che il mal fa creder bene,e il bene male 


Noyella quinta . È Nouella decima + SI 
per il geloso che in cabio di Prete if Per li dui Sanefi che amano la donna co 
(la moglie, (mare di uno 
La troppo gelofia — a tale Quando di oprar il mal piglia l'afonto 
Che da fe Ste[fa fe ne causa il male, Densa de l'opra fua non hauer conto. 


Epiteti delle Donne della Settima Giornata + 


as Care, 2 Sublime+ 

a Carifimes S  Grate, 

3 Piaceuoles 9 Dokifime, 
4 Viuai. 10 Prudentis 
s  Nobilifime« SEI! Nobile + 

6 


Pompofe + 
i a Il fine. 
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Lauretta fi ragiona di quelle beffe che tutto il giorno, 
o donna , ad buomo , 0 huono a donna ; o huomo 
a l’altro fi fanno + 


Incomincia la Giornata otaua, nella quale fotto il regimento di 
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LA nella fo: Poi fula mezza terza Vna chieſena 
mità de gi Vicina aloro hauendo vifitata 
alti monti Vdita poi la meffa benedetta 
Apparea la Al bel palagio lor ferno tornata 
‘Domenica Mangiato poi in Vna Fanza eletta 
mattina + Danzaro alzuanto con la voglia grata 
leiraggi dd E appreffo ancor s'udî licenza darft 
cl gran vel itor A chi gir ne volewa a riposarft » 
“no pronti —Ma di Merigio hauendo il Sol paſſato 
11 cerchio , come ala Reina piacque è 
Tornaron tutti al nouellar vsato. 
E rifchiarauafi ancora i boſchi, e i fonti preſſo a la bella fonte a le chiar acque 


L'ombré cacciaua fuor de la marina 


Quando forse dal letto la Reina E de gli occelli al canto delicato , 
i Che Vna dolce Aura per vairlo nacque 
E: con fia compignia di belt _s Comando la Reina alta , e gentile 


Reccolfè al bel giardin Reſe, e Video —’Che cominciaffe a ragionar Neifle + 
Ò SI Now: la 


378 


GIORNATA vIIL, 
NOVELLA 


I, 


Gulfardo prende da Guafparuolo denari impreStanza, & con la moglie di lui accordato 
di douer giacer con ci per quelli fe gli le da,ts prefente lei a Guasparolo dice , che 


6 lei gl diede , & lei dice 
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piu cento del pregio 


che glie vero. 


— ® —— 

MEA — 

sr: 
i 


re 
Ie 
Fo 





O RIA. 
Per Gulfardo che prende da Guafparolo dinari , fi tolle lo aftuto inamorato, il qual vedendo far 


» che del vero amore , con induîtria faciandofi l’apetito raccoglie il frute 


to) beffando la ingorda auaritia della auiditade . 


—N 


PROVERBIO. 


A chi per pregio dona caftitade . 


Ben 








pofto che a que 
Fa giornata 
Che prima io 
(È gli dia comens 
tamento 


= x 8 Contenta fono 


— = & mie cofa 
= ben grata. 
De fe;uitar in tutto il ſuo talento 

Soaui donne , fe uien beffeggiata . 
Derra da buomo , & per vna cento 
Vien fatto con ragion, fe a modo fraliro 
V no barber sa ben rederne Vnaliro. 


===] E Dio ha dif 


merta , che fe gli vfi falfitade, 


Hora di raccontarui Vna mi piace , 
Ma non gia certo,perche in quella intéde 
Biasmar quel che l'huom fece coft audace 
Ne la donna ancor voglia fi riprenda 
Se ben gi fu inueStito bora fi tace © 
Che anche gli buomini fanno darne eméda 
E chi crede beffargli leggiermente 
Sono beffate poi aſtutamente. 


E chi voleſſe il ver dritto parlare 
Beffa non ſi dîria anzi gran merto 
Perche honeftà la denna de guardare 
La castità piu che la Vita certo 
Ne quella per cagion contaminare 
Ne per pregio, 0 d'amor feruente efperto 
Ma fe frag.lità pure l'accusa 
Amor sforzeto merta alcuna fiusa 
Ma 
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Ma quella affermo ben degna del foco Quando ingordigia tal Gulfardo fente 
Laqual accio per prezzo fi conduce, Prr tanta gran Vilca resto fdegnato 
E giuftitia deurebbe hauer il loco Che la ftimana pria donna valente, 
A l’auaritia che tal mal produce, Et hebbe il bene in odio transmutato 
Come gia pochi di fen tocco vn poco Di beffeggiarla al fine alzo la mente, 
Per madonna Filippa ancora in luce E li fece asaper che harebbe grato 
Chiaro in la fua nouella Filoftrato Di far il tutto , e gli mandaRe a dire, 
La legge ſi oRerua ancora in Prato. Quando che effetto tel deue foguire, 


"Va Tedesco fu dunque già în Milano, Che feco portarebbe li denari 
Che Gulfardo per nome era chiamato, «Ne cosa tal mai fentirebbe alcuno 
Pro de la fua persona , e molto bumano Fuor che Vno fuo compagno di quei rari 
Reale 4 quei che lo feruian , e grato In cui fidarfi mai non fu importuno , 
A le ilo mai non era Vano Che fempre feco ne li effetti cari 
Di render, fe denar gli era preftato Di accompagnarlo sato piu d’alcuno, 
E tra mercanti ritrouato baria La donna anzi cattiua a questo pregio 
Denar per vtil poco , e mercantia. Contenta fu di dar l'honor fuo egregio + 


Dimorando in Milano pose amore E rimandolii a dir che fuo marito 
In vna donna aßai cortese , e bella A Genoa ne douea fubito gire, - 
Moglie di vn buon mercante di valore, Et che ciò bene haurebbe egli fentito 
Che Guafparuol per nome ancor sappela —Altempo di venire al fuo difire 
Ricco oltra modo , e difiana honore Hora Gulfardo bauendo il tutto odito 
Da la moglie fua misera , e rubella, Da Se — ando nel fuo partire, 

_Che Ambrogia era a quel iẽpo nominate — pregandol li fece manifefto, 

Hor per meglio fi tace la casata, =—» Che dugento fiorin vo'eua imprefto, 


Hor amando coftei discretamente’ Per vn bisogno fuo ch'era per fare. 
Senza mai quedersene il marito Dandogli l'util poi che dar gli fuole 
A pregarla mandaua egli fouente Guafparuolevolontiera gli hebbe a dare 
Che gli fuße cortese al cor ferito, - 1 denar numerando che egli vuole 
Che egli dal canto fuo largo consente PartiRe egli dapoi fenza tardare 
Far ciò che uuole ogn'hor difpoSto,e ardito Per Genoa , & perche toSto fi console 
Pur che lei gli comandi che vbedire A Gulfardo mandò la donna a dire 
Di/pofto eragli fempre di feruire + Che egli doueRe a lei toto venire, 
Dopo molte nouelle a la fin vene 
La donna ſeco a tal condlufione 
Chera prota di far ciò che conuiene 
A Gulfardo s e due cose gli prepone 


E recare i fiorin d'Oro dugento 
Onde egli col compagno andò ben tofto 
Et vdendo colui al tutto intento 
DiRe , tenete questi , ch'io ho difpotto 


Che non lo dica mai fe gli apertiene 
Poi dugento fiorin vuol che gli done 
Per eßer ricco, tr che farebbe poi 
A posta fua tutti i piaceri fuoi, 


Darli a voro marito al fuo talento 
Tornato che egli fia donde è discofto 
Cioè da Genoa, però fe vi è grato 
Darete quando a casa fa tornato, ì 
C 
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Perche Guifardo cofi gli diceſſe, Quuiui a la donna tua ehe fon tetto 
Non sauide la donna , e i denar prese, Di far quella bifegna che mi accoglie, . 
Credendo che egli tal opra faceſſe ‘  ©nde la ragion mia nona piu patto 
Per il compagno ch'iui ſeco ſcese, bor perche chiaro, cheti ho Jatisfatto, 
Perche del loro amor non fi accorge[fe 
Che li daua per prezzo difcortese Guafparolo a la meglie ſua riuolto 
Onde rifpose farlo al fuo piacere Dimandolli sè ver cio che dicra 


Ma diffe quanti Son , Voglio vedere, Vedendo lei il tef.nonio in volto 
Non gli feppe negar che gli tenea 


E verfatili quelli fipra vnletto =—=—=—=—“Rifpose,fidi mente mieratolto 
Trouolli eRer dugento numerando Dirtelo , ma ben dirtelo volea, 
Doue quelli ripose al fuo diletto Contento Guafparolo fi ripone 


— Ea Gulfardotornò d'amor in bando A conciar di Gul'ardo la ragione, - 
Contenta fodisfarlo nel effetto | | 
Senza che piu fi vada confumando —Parti Amante, e ne reſto ſcornata 
In camata menollo , & molte notti La donna che i denar diede al marito, 
Non for le fpemi & fuoi piaceri rotti. Per prezzo l'honchtade hebbe donata 

I Di fua cattiuitade a quel parsito, 

Guafpirolo da Genoa tornato E contento Gulfardo a l'arte vfata 
Apoftolo Gulfardo con la moglie Senza costo gode l'amor gradito 
E in fua prefenza dipe, hor ho qui dato Doe la fua donna cofi fatta auara 


Li dugento fiorini a le tue voglie Con caufa tal molto figace , e rara. ©“ 
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11 Prete di Varlungo giace con monna Belcolore , lafciali pegno vn fuo tabarro , & ace 
cattaro da lei vn mortaio , il rimanda , & fa dimandare il tabarro lafciato per ricors 
danza renderlo preuerbiando la bona donna, 


ALLEGORIA. 


Per il Prete da Varlungo, fi tole lo impetuofo defidero carnale, quale fiperchiamente accefo pre- 


mette cofe impoffibili , onde conftietto da vergorna, e necefSitade e sforzato incannare è 


PROVERBIO. 
Pi del poter prometter non fi deue, 
Che sfrenato defir fa poi mal greue. 
Da 


TINO VELLA IT: — 
SZ A OTVTTI & Varlungo di qui Villa ben preffo 





fu d' intorno 
Mai comendato 
| Guiferdo a 
7 quel chefea 
e 5) LE] la Melanese., 
A A Pamfilo do 
a poi fu coman⸗ 
dato 
Per la Reina lor faggia ; e cortefe 
Che egli dietro feguiffe al modo vfato 
Ond'egli al ‘voler ſuo tofto difceses 
E diffe , amene donne hor mi fi afpetta 
Contarui în tel faggetto nouelletta, 


Contra parte di quei che offendon tanto 
Senza poter da noi effer offefi 
Cioe li Preti , quali con gran Vento — 
Han bandito le croci fi corteft 


Sopra le mogli noftre , & par intanto‘ 


Vn Prete fu gagliardo , e affai valente 
Nei pate — efpreffo 
Poco legger ſapeſſe haueua a mente 
Certe fante parole che egli appreffo 
Dicena e pie de POImo a la Jua gente 
La Domenicase a donne Vſaua altrarte. 
Quando i mariti lor giugno in parte» 
Perche egli andava a Vifitarle a caſa 
Portandoli de acqua benedetta 
© moccol di candela, 0 fimil rasa 
O fefta , 0 altra cosa che s'afpetta 
Benedicendo quelle poi inuaſa 
Molte cose per lui , che gli diletta 
E tra quelle fue molte popolane 
Va gli piacque di beltà foprane» 
Che per nome fu detta Belcolore, 
Et il marito fuo , Bentiuegna 
Laguale era piaccuole , e fapore 
Hauea di frefea , e foresozza degna. 
Brunazza, & ben tarchiata di valore. 


In quello il lor guadagno, e i modi accefi -—Atta di maîcinar fotto ogni infegne 


Cdl perdono di colpa , & gratia dotto, 
Quando via fe ne poffon metter fotto. 


Che fel Soldano haueſſero pregione 
D'Ale(fandria menato , 0 Maccometto, 
Condutto per fue mani ad Auignone, 
Come fe i focolari in tal effetto 
Non ponno offender lor per tal cagione 
Ne le madri , e frrocchie, w dar ricetto 
A le amiche di loro con piu ardire 
Che efi tiran le mogli al lor diſire. 


Et perciò intendo dirui vn amorazzo 

Da rider piu,che per lor grande ardire, 
Che lungo di parole , e di folazzo 
Ancor che frutto ferbi a non mentire 
Perche colui è Veramente pazzo 

Che crede a tali quel che voglion dire 
Perche il piu de le "volte con bei modi 
Piglian li fiocchi con lor mille frodi, 


E il ciembalo fapea meglio fonare 
Piu di alcun altra, e ben fapea cantare, 


E canzoni dicea con molta fpeme 
Quella che Pacqua corre a la borrana 
Menar la arida , e balonicchio infieme 
Con il bet mocechino a la Pauana 
Per le cui cose il Prete ardee fen geme. 
Menaua finanie con la veglia infana, 
E giua per vederla il giorno alato, 
Come cortese Prete , e inamorato. 


E quando la Domenica mattina 
Vedea , 0 ſentia quella effer in Chiefe 
Vn Santus ne intonaua con diuina 
Voce , 0 vn Chirie per la diftefa 
Acciò di arte pareffe pellegrina 
Mastro di (anto fopra egn'altra imprefa,. 
E a le voci ch'uftiano hor alte, hor baſſe 
Vw Afino pereo che ragnaffe. 
E quanddo 
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E quando Belcolore iui non gliera 
Ogni cofa paſſaua lqqiernene 
Ma ben fapeua fare tal maniera" © 
Che Bentiuegna nulla non vi fente, 
Ne vicino iui la fua voglia fiera 
Saper né puote mai 0 poco , 0 niente, | 
E per hauer tal gratia egli era buono 
A hotta hotta mandarli qualche dono, » 


Mandauali bor mazzuol di frefehi aglietti, 
Che haueua di piu belli nel fuo horto, 
Che a fue mani faceua , ber caneftretti: 
Di baccielli , hor lattughette accorto 
Cipo! maligi dolci fcalegnetti , 

Et altre cose che egli tenea porto 
E quando tempo fi vedea in cagnesco * 
Vn peco la guataua a l'uscio, 0 al defco; 


Saluatichetta lei facena vifta 
Non auederse,e ftaua oltre in contegno, 
Onde il Prete col core & alma trifta , 
A capo non Venia del fuo disegno 
Axenne Vn di che Bentivegna in vifta 
Gli uenne andando per la villa a Regno 
Qual Vn Afin mandaua inanzi carco 
Di mille cose a vno medefmo varco» : 


Fermollo il Prete , & gli hebbe adimandato- 


Deue egli andaſſe per quelle contrade 
Graffe rifpose quel , vado turbato 
Per mia vicenda fino a la Cittade, 
E a Bonacor da Geneftretto grato 
Le cese perto accio con facultade 
Mi aiuti al parentorio de l'offitio 
Del pericelator de l'edificio. 

Allegro il Prete diffe , bor va figlinolo 


E torna con la mia benedittione 
Se Naldino Lapuccio al mio consolo | |. 


Trcuafti , come ho ferma opinione, |: 


Che ni rechino dilli a Vn modo ſolo 
Le ine gembine, e coreggiate buone - 
Rijp_se Ben'uegna ferà fatto 


Lknc pupie, & via fe ne andò ratto, 
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che era il tempo pensò î Prete di re 


A prouar ſus Ventura a Belcolore 

E meſſaßpi tra pie la via falire 

Si Vide in casa fua carco di amore 
Bene ci mandi Dio prese egli a dire 
Chi di qua entrando tutto pien d’ardore 
La donna al palco viddelo arrivato 
Diffe , oue andate al caldo zacconato? 


Rifpese il Pretè, fe Dio mi dia bene. 
Vn pezzo mi venia a ftarmi con teco 
Dopo che a la Citta , come conuiene, 
E gito l'huomo tuo fonxaltro feco Y 
La donna frender giu non fi ritiene 
Difteft i panni fact preffo a Vno fpecoi 
E poftaft a feder fatti do inchini 
Si miffe per curar de î caulini. 
Madonna il Prete gli comincio a dire 
Mi vuoi lasciar morir co i penfier miei, 
A rider comincio quella a l’adire, 
E diffe , che faccio io ne far ſaprel, 
Nulla mi fai il Prete a non fallire .. 
Diffe , ne lasci far quel ch'io vorrei 
‘ A.te dopo che lo comando Dio . *"; - 
Di fatisfarne pronto in tal difiso. 


i 


Deh andate andate cose cofi fatte 


Fannole i Preti diffe Belcolare 
Meglio rifpose quel , ne fon piu atte; 
Di noi perfone ne di piu vigore, — .. 
Perche maciniam meglio le deratte |. 
A raccolta , e il lauoro è affai migligre 7 
A tuo huopo ferà fe tuftaicheta: 
E lafci far a me l’opra fecreta. : 
A che buopo è ben mio puo eſſer queſto 
Piu che fftclo frarf tutti quami © 
Diffe le donna, & pur gia manifefto 
Che alcuna piu non è , che fe ne guanti. 
Chiedemi quel che unoi pur che fia bonefto - 
Rifpose il Prete,o unoi un pai de guanti » 
O fcarpette , 0 di fame vn pezzo bello 
O vegli, 0 borsa, 0 centola , 0 frenello, 


Diffe 
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Diffe la dorna di cosacoteftò. i 
Ne tergo anchia fe mi volete bene: . 


Perche vn feruizio voi non mi ferefte 
Facendo.io poi quantò far. conviene. . 
Di ciò che vuoi dife il Prete, erette. 


A me feruirti poi con certa ſpene 


Rifpose Belcolor egli mi accade” 


Andar Sabbato întenta a la cittade. 


Che render lena debbo che ho filato 

E a far conciar il filatoio mio 

Di libre cinque fe mi foste grato, 

E preftar le volete al mio difto 

Da l’usurario leuero dal lato . 

Lo ſcheggial, la gonnella chio defio 
Che reccai a marito in questo canto 
Che non le bauendo non poffo ire a fanto 


Se le preState voi cio che volete 


Farò dandowi apieno ogni piacere 

Se Dio mi dia bon anno diffe il Prete , 
10 ne'gli ho allato , e te farolle hauere, 
Pria che Sabbato fia , bor che voi fiete 
Non fo diffe la donna , e in che maniere 
Sete promettitori , e nulla poi 

Attenete di quel che dite Voi. 


Credete far a me come facefte 

A la Biluzza che andò difperata 

Col Cetratoio , e Viffe fra le mefte 
Femine del mondo da ciascun mostrata 
A fe di Dio non mi bifogna fefte 

Se non gli bauete fate ritornata 

Per eRi a casa fe volete hauere 

Con meco ponto fpaffo di piacere. 


Deh dife il Prete non mi far andare 

A casa che ho fi ritta la ventura 

Che ritornando poi potria Surbare 
Qualche perfonase darti impaccio, e cura 
Ne tal commodità fapria pigliare 


Clradeffo è giunto il tempo qui a mifure. 


Diße ici , bene fta ſe non andate 
Se non Volete andar Ve ne durate è 
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Vedäendo il Prete , che non. éra ucconcia 


Senza il Saluum me fac a fatſi gratia 
Et egli non Volea perder pur oncia 

Di quel.piacer che forte ne ringratia. 
Dili per queSto il mio penfier difconcia 
La tua gl credenza , e mia difgratia 
Che ce li recchi in pegno te fia dato 
Cotefta mio tabarro disbiauato 


La donna a quello leuò il vifo adagio 


Et diffe , lo tabarro egli , che vale? 
Rifpose il Prete , fappi egli è di duagio 
Infino in tre ben bello vniuerfale 

E fon de i noftri affai che di quattragio 
Lo tengon certo,e un mefe ancor nò fale 
Che mi cofto allotto regattiere 

De le libre ben fette grande ; e intiere» 


E foldi ben cinque buon mercato 


Hebbini certo , e difemi Boglietto, — 
Che fai che fi conofte in quefto vato 
Ne li panni sbiauati molte eletto 

Se Dio mi aiuti ancor per il paßato 
Diße la donna , nol credea in effetto, 
Ma datemelo in prima che non Voglio 
Correrui dietro poi con mio cordoglio» 


Hauendo il Prete la baleftra carca 


Cauatofi il tabar tofto quel diede 
Reposto ela che l'hebbe tornò frarca 
A mantenere al Prete la fua fede 
AppreRo quella a vna capanna varca, 
Doue perfona mai non vi fi vedes 

E dandogli bafriacci in gran difio 
Fella parente di Domenedio, 


Prefà con quella gran folazzo intanto 


ul prete fi partì tofto in gonnella 

E difpogliato ritornoRe al Santo 

pentito di bauer fatto tal nouelle 

Penfando a i moccol che coglieua,e a quãto 

Offerta hauea, ne a fanta ſua fanella 

Valcano la metà di cinque lire, 

Onde fpafma di affanno , e di martire, 
E pentito 
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E pentito il tabarro hauer lafciato Brontolando la donna diede toto 
Di ribauerlo incomincio a penfare. . Al Chiericoil tabarro ts il mal frutto, 


Senza alcun cofto , e fi fu configliato |» E die, da mia parte tu poi dire 
, Di vn modo che gli vfîi (enza tardare © Al Prete poi che qui ti fa Venire, 
— ci di si ve o — Che egli non pefterà falsa nel mio 
i faperla mutar , e di cangiare . gr. piro 
Lo done eRendo festa il giorno infante Mortai gia che mi fa fimile honore, 


* Et che di quefto ne fo voto a Dio 
A Belcolore ne mandò il fio fane. dvi noi darlo msi piu per tal errore 


Pregandola di gratia che fi affretti - 11 Chi reo col tabarro fi partio,: 
Prestargli il fuo mortaio che difnare Et gl Prete narrò tatto il tenore. 
Daua quella mattina a lo Buglietti Se non darà mortai rifpofe quello 


Nuto,e Binguccio che ua al poggio a Stare . Anchv'ella non harà il mio pestello, 


Ch'appreRo a duo capponi c'hauea eletti & comp la vedi gli dirai coteſto, 
Sopra la falsa gli volena fare, — Che vada l'un per Paltro,onde il marito 
Dicgli la donna tosto il ſio mortaio, Crede che Belcolor dicePe quefto 
Ne del pretefto inganno fece aPaio» Perche egli coſt altier bauia garrito, 
Hor del mangiare appoftò il Prete Phora Onde non prefe punto cura al refto 


Che con la donna fuße Bentiuegna - Ma la donna che (degno hauea infinito 
Il chierichetto fo mandogli alhora In Lretio col Prete la fauela 
Con il mortaio, come per infegna Tenne fino a vendemmia irata , e fella. - 


E gli fe dir per quel fenza dimora Pofcia chel Prete bhaue minacciata 
Vn gran merce , dopoi iui li aPegne —* parnela andar în bocca a Lucifero 
LI fuo mortaio , & il tabarro chiede, Per gran timor ella fu racchetata 
Che egli per fegno a Belcolore diede E fi 6 vp dal pa i fiero 

a 


Volfe rifponder quella a la richiefta — Con moſto, & con ca gne Vifitate 
De lo tebarro , ma con altier vifò —1EFecergozouiglia fpeBo in vero 
Bentiuegna gli diſe, dunque quefta Il Prete poi venuto liberale 


Raccordanza tu togli , e quelto anifo ’ Prefente gli donò che poco vale, 
— Dal Prete noStro, hora con veglia desta my in cambio di quelle cinque lire 


Fo voto a Dio di darti a l’improuifo Fecegli il ciembal fuo tutto incartare 


Se ti auerrà mai piu per tal cagione = - e vn (onaaliuzzo gli fece cultire 
In mezo il volto vn grande fergozzone ——— — 
Rendigli il ſuo tabarro, e rendil toſſho, Fu contenta la donna nel diſne 
Che canciola ti nafta , e dalli il tutto, Ne fegno fece piu di beffeggiare 
Quanto fa dimandare, fe ben poîto ==’ 1Seguitoîl Prete ala fua buona vfanza 
VoleRe del no$tro Afino buon frutto Facendogli del ben quando ne guanza » 
IL FINE 


DE LASECONDANOVELLA, 


Noscla 
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» 


Colandrino , Bruno , e Buffalmacco giù per lo Mugnone vanno cercando di trouare 
la Elitropia è & Calandrino fe la crede hauer trouata , tornafi a cafa carico di 
pietre , la moglie il prouerbia egli la batte , & a vn fuo compagno racconta , ciò 

che effo fanno meglio di lui + | 


ALLEGORIA. 


Per Calandrino fi tole la fimplicitade, per Bruno, & Buffalmacco gli fihernitori per la pietra, 
che crede ditto Caladrino hauer trouata la perfuafione,la quale conduce lo fiocco a far col ſuo 
perſuaderſi effreme pazzie « 


7 PROVERBIO. 
Semplicitade mai non mutò uia 


Che non moftrafe.a i gefti alta pazzia + 


— 


A nouella di Vſando queſto col buon Calandrino 
. Pamphilo fs. Lintese Mafoil faggio, e ſi propone 
«nia . VDi i prenderfi diletro come accade 
Per la quale. Imtali effetti (peffo a le perfone 
le donne bas. E fargli creder qualche nouitade 
neano rifo + Beffeagiandolo poi con piu ragione 
Elifa la Rei E per ventura Vn di trcuollo in chiefa 
na a dir insi Di San-Gioani cò Palma intenta,e accesa 


— da Che'l tabernacol riquardaua , quale 
Onde lei comincio con lieto viso Era indi pofto fopra de.l'altare 


Sontuose donne fe Dio me dia aite Maso penso » che quel loco effai vale 
A la fua intention che intende fare 


Di farui rider anche io, ho fermo auifo, —E con alcuni Sao (Gnffi; de tale 
Di cafi che dirò vari , che a forte Effetto a Calandrin ſ hebbe a coftare 


7 importe, (Ch'indi era afettato ) con fembiante 
Cc cano f pel, & per che nulla inporte. © 1.; von vederlo fi affermaro auante. 





Nela noftra Città fpeffo abondante  . B de diuerse pietre la nature 
Di coftumi , e mamer , di genti noue , Incominciar a ragionar tra loro 
Fu vn femplice pittor d'ingegno errante . Con efficatia tale , e fi gran cura 
Calandrini detto di aſſai baffe proue =. Masodiceache valeano vntheforo, 
Qual vsana habitar poco diftante : Jl tutto Calandrin fuor di misura 
Da duo altri pittor , di parti altroue Ascoltana , e prendea melto ristoro 
Solazzeuoli molto , & fo detto vno . + E:lenatofi in piedi a ler fi pofe 
Buffolmecco ».& H fuo compagno Bruno... Intento al ragionar di fimil cose. 
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A Maso melto questo effetto piacque 
E fa da Calandrino adimandato 


Done eran queste pietre, ts fe nell’acque 
Trosauanfi , 0 ne boschi, 0 in altro lato 
De dirli Il tutto a Maso non difpiacque 


E in Berlinzone , diffe in Vno prato 
Terra di Bafchi , doue fi diceua 
Bergozi pur fe ricnre ti rilieza è 


Iui le vigne fuoglionfi legare 


Con le falciccie , & venderfi un denaio 
Vr'Oca,e un Paper giurta fi fuol dare 


E per maggior derata ancor vn paio 


Di Parmecgian formacgio iui ne apare 


Vn monte gratuggiato in buino aftaio 


Sopra il qual ui fan molti a formar boni 


Raujuoli , e lafagne $ e Macheroni, 


E cotti in brodo di Capponi in giuso 
Buttano quelli riuoltati al fondo 
Che piu ne p'glia piu ne tiene in Vso 


E piu di hauerne fempre , e piu giocondo 


E Viene ancora da quel mente fufo 
Vn fiume de vernaccia ben profondo 
La miglior che fe fia beuta mai 

Ne dentro gocciol d'acqua trouerai 


Cotefi certo fin grafi parfi 
Calandrin diffe , ma de li capponi. 


Che fe ne fa capoi , fono comeſi 
A cui ne vuol guftar fe gli fian boni 


Margiunfegli, diffe Maso,t [a cortei, 


A darne in bafchi a tutti a farne doni 
FoStiui tu , rijpose Calandrino . 


Si , che fugli , dip egli in quel domino, 


E quante miglia puol eſſer diftante 
Il bel paese che coſi fi vanta 


Diffe il pittor , e forft coſt inante 


Che andar non vi fi poRa,e terra fanta, 


Rispofe Maso penso miglia tante. 
Sono e milanta , e tutta notte canta 


Piu in la,che de l'Abruzzi efer fe debbe 
R/jpose Calandrin,che andar l'increbbe, 


Et vdendo a dir Maso tal parole > 


Senza risa con îmmotto visa 

Dauali quella fe » che dar fi fuole 

A la gran verità con fermo auiso 
Poi diffe, e troppo lunge,il che mi duole 
Se piu preffo ci foffe ti do awifo 

Che teco ne verrei a la fe d'huomo 

A Veder fare quei macheroni il tomo, 


E vna fatolla tormene a bon conto 


Ma dimme ( fe fei lieto ) tali ſtrade 
Di quefte bande noftre fono in pronto. 
Di quette pietre virtuose , e rade 
Rifpose Masa due miniere in conto 
In cui fa gran Virtude , e facultade 
I Macigni fono vn da Settigniano 
Et da Montifci di valor foprano, 


E quando fon di quei maccine fatte 


Ne fraturisce intorno la farina , 
Diceft in quel parfe che le intatte 


Gratie Dio manda a la bontà diuina 


E montifci le macine poco atte 
Ne fono queste , e vil pregio le inchine 
Come appo loro li Smiraldi , e gemme 
Che vengono iui di Hierufalemme + 


lu' giace montagna affai maggiore 


De la noftra , & de Montemorelo 
Che luce a mezza notte e da fplendere 
Vatti con Dioylegate în un'anello. 

Se pria foffer legate coft ancore 
Portandole al Soldan darebbe quello 
Quanto che fe fape(fe adimandare 

E di piu ancora ne potrebbe dare, 


L'altra è vna pietra chiamata Elitropia 


Che ‘lapidari noi habbiamo hauto 

Che chi la porta adoffo in forma propria 
Doue quello non Va , non vien ueduto 
Gran uirtude fon quelle a chi ne han copia 
Calandrin , die, e buone a darci aruto 
Doue fen trona certe de le bone 


| Rifpose Maso, qui ne lo Mugnone, 


Dif 
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E lodando ambi duo il fuo configlio 


Dillegli Calandrin , di cui groffrzza 

È quefta pietra , e come è il fuo colore 
Rispose Maso fon di varia ampiezza 
E di nero color hanno vigore 

Notando il tutto Calandrino apprezza 
Cercar la pietra de fi gran valore 

Indi partifJe , ccl difio importuno 

Di trouar Buffolmacco,e infieme Bruno. 


Mife(se dunque per trouar coftoro 

Pria che alcun'altro ne andaffe a cercare 
E ritrowati quelli che nel choro 

Eran di vn monaftiero a lauorare 

E fenza hauer dal caldo alcun riStoro 
Chiamatogli da parte a ragionare 
Comincio feco , e diffe, fe volete 
Cari compagni miei ricchi ferete . 
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Di quella pietra adimandar il nome 
Egli groſſo di pafta , e proprio figlio 
De femplicita vera , e d’intentione 
Diffeche habbia del nome a dar dipiglio 
Se fappiam la virtute , e la ragione 
A me parrebbe che fenza tardare 

Con inftanza Pandafimo a cercare, 


Come ella è fatta , albor gli diffe Bruno 


D'ogni fatta ne fon , diffe il pittore 
Quafr tutte ne tranno al color bruno 


. Le nere coglierem di quel colore 


Tanto che ci abbattiamo di noi Vno 
Raccoslier quella che è di tal valore 
Perciò non perdiam tempo andiamo tofto 
A ritrouar la pietra di tal costo , 


Perciò che ho inteso da vn degno di fede Riſpose Bruno în gratia Vn poco afpettà 


Che fi troua Vna pictra in lo Mugnene 
Che chi la porta adeffo non fi vede 

Et inuifib:l va tra le persone 

A me parrebbe la doue fi crede 

Che la pietra ne fia con gran ragione 
Gir a cercarla , e treuarolla certo 

Chio la conosco , e di effo fon efperto, 


Pofcia » che noi l'haueremo trovata 

Ce la porremo tosto in la fcarfella 

E a la tauola andremo apparecchiata 

Di cambiatori carca a gioie , e anella 

E di fiorini fempre gran derata 

E ne torremo a noftra voglia in quella 
Che non ſerem ueduti , onde arricchire 
Potremo quanto fia il noftro difire . 


Senza piu tutto il giorno fchiccherare 

Le mura a modo di lumaca intorno 
Ceffato Calandrino di parlare 

E chiaro fatto il fuo contento adorno 
Vdendo î duo compagni il' ragionare 

Di quello VA risa tutto il giorno 
Guardandoji PVn Paltro alciar le ciglia 
E fecer fegno di gran marauiglia , 


E Volto a Buffolmacco diffe parte 

Che Calandrino dica bene , e metta 

La cosa in punto con ingegno , & arte 
Ma il Sole è alto , & hora non eletta 
Di andar per il Mugnone a parte a parte 
Perche le pietre per effer rafciutte 

La maggior parte parean bianche tutte, 


Et oltre ciò gli fono molta gente 


Per effer hoggi di di laucrare 

Che veggendoft gir coft frequente 
Quel che cerchian, potriano indiuinare 
Elli altresi potrebbon facilmente 

La cara pietra a noi , loro trcuare , 
E haueffimo perduto noi il trotto 

Per cambiadura roftra in questo motto. 


A me par , fe a voi par , che questo fia 


Opra per far dimani , & far la eletta 
Da le bianche a le nere , & meglio fia 
Indi de feſta, ne fia chi fe ui metta 
La mattina per noi meglio aria 
Buffolmacco lodo il configlio infretta 
Di Bruno , e Calandrino ancor affente 
Di andarli la domenica vegnente + > 
BB a E  fopra 
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È Sopra il tutto li prego tacere E nel freneticar ba noi lasciato 0 
Ne ragionarne con persona al mondo Cercar le pietre giù per lo Mugnone 
Percio che a lui fattera a fapere Deh come eglibaben fatto eſſerne andato 
1! fecreto fi grande , e fi profondo Lafciandofi beffati in tal'ragione 
De la contrada , poi de le maniere. Fummo ben fiocchi a nò gli hauer pesato 
Di Bengodi gli diffe piu giocondo che quiui foſſer pietre fimil bone 
Si parte Calandrino , e reftar efî . — —Vdendo Calandrin poco lontano 
Ad ordinar la beffa a i modi efprefi. Simagino di hauer la pietra in mano, 

Venuta la Dominica ſu'l giorno © 3 che perla virtù di effa coloro 
Calandrino i compagni hebbe chiamati ‘mono vedeffer ini a lor prefente 
E per la porta di San Gallo adorno Lieto oltra modo penso hauer ristoro 
Vfeiti , nel Mugnone foro entrati =—. Ditalventura, & uolfe inla fuamente 
E tosto a ricercar foro d’intorno Ritornatfene a cafa , e tal theforo 
Di quella pietra di virtù beati Portarfè fece , e gran piacer ne fente 
Auanti Calandrino andaua errando Cof riuolti i paßi in tal difire 
Volontarofo hor qua , bor la cercando, —Indietro tofto comincio'a uenire . 

E fe vedena alcuna pietra nera Vedendo ciò il compagno a Brano diffe 
Pigliaua quella , et la mettewa în feno Hor che faremo poi che fè ne gito 
Giuan dietro i compagni in tal maniera —Rifpose quello andianne gia che ardiſſe 
E pietre raccoglieuano non meno - Hora di beffeagiarne in tal partito 
Non guari Calandrino andato sera = Maio ben giuro a Dio che'l tutto ordiſſe 
Che fi hebbe il fen tutto di pietre pieno —Che piu non ne fara costui fi ardito 
E ripiena la Nalda di Gheroni E s'io gli fuRe preßo a tai guadagna - 
De le gonnella alcio fotto i galoni è Di vn Cetol gli darei ne le calcagna + 

E a la coreggia ataccati in parte Che vn mese forfi fi recordaria =“ 
Non dopo molto gli empie fimilmente Di quefta beffa , e al dir de tal parole 
E in poco Spatio del mantello parte Vn Ciottol al calcagno li porgia 


Fe grèbo empiendo ancor di pietre ardẽete De la gran botta Caiandrin fi duole 
Bruno € il compagno cio uedendo ad arte E fotfo al duolo afai che ne fentia 


Carico Calandrino di presente Me tacque poi che far altro non pole 
E auicinata Phora del mangiare E caminando inanti quel feguendo 
Secondo l'erdin hebbero a parlare + Coi Ciottoli lo giano percotendo . 

A Buffolmacco prima , diffe bruno E in fimil guisa con parole in brieue 
Doue hora fe ne gito Calandrino Da Mugnone a porta di San Gallo 
E Buffolmacco chel vedea importuno Il vener lapidando , & le lor gricue 
Cercar le pietre a lui molto vicino Pietre gittaron via per non far fallo 
Riuo'gendoft intorno dicea alcuno - E a gabellieri de tal burla lina” 
Quinci non vedo , nofco era în camino, = Si offermaro ala porta, tr di tal ballo: 
Rifpofeoli el compagno certo pare Fecegli accorti, & pronti a dimoftrare. 
Che a casa fe nè gito a disnare è => Di non vederlo , e laffiarlo pafare , 


A caſa 
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A cafa Jua feriza reftarfi uene 
Che a la maccina a canto era Vicina 
E fi la forte fauorà la fpene 
De la piac uol beffa pellegrina 
Che mentre per il fiume il camin tiene 
Et quando ancor per la cita camina 
. Alcun gli fece motto che a difnare 


Era gran parte, et pochi hebbe afcontrare,. 


In cafa fua entro dnnque ben carco 
De pietre onde la moglie lo attendea 
In capò de la fcala al primo marco 
Che monna Teffa a quella fe dicea 
Era bela e valeme ; e foffria incarco 
De la lunga dimora che facea 
E védendol venir prouerbiando 
A dik incomencio alto parlando, 


11 diauol ti éì recca bor che ogni gente 


Quando a cafà ne vieni ha gia difnato 


Vdendo-(alandrin cio fu dolente 


Per cruccio,e per dolor diffe infammato 
Oimè donna maluasia e fraudolente | 


Que erì tu cofti mi bai difertato 
. Ma te ne impigherò in fe Dio 
S'ameno non ti vien l'animo mio è 


E fcartate le pietre che egli hauea 
Iniguitofo corſe in ver la moglie 


Prefila per le trezzo e. lauolgea =» 
Per terra e ai piedie intornola racceglie 


E pugna , e calci quanto mai potea 
Per la perfona gli fa fentir doglie 


Ne gli Valfe merce con mani in croce 
Chieder a quel tant'era fatto atroce è, 


Mea Bruno , e Buffalmacco poi che rifà. 


Hauean con quelli de la porta alquanto. 


Seguendo (clandrin con tale quifo 

E giunti al ufcio fuo fertir il pianto 
E le gran battiture al improwifo 

Che egli facea a la moglie intanto 
E di gionger facendo vifta alhora 
Chiamaron (alandrin finza dimora + 


Sudato quello fuora di human ufo 


A la fineftra fi fece affannato 
E pregoli che andaßer da lui fufo 


Che gli raccontaria fuo male ftato, 
Saliti quelli fu ciafcun confufo 

Perche la fala fuor del modo vfato 
Piena trovar di pietre , & la fua grata 
Donna liuida tutta , e fcapegliata 


. Che dolorofamente ella piangea 


E daltra parte (alandriro finto 
Anfando a guis: dhom laſeo fedea 

E dira tutto efterefatto e uinto . 

Hor Buffrlmancco a quello ne dicea 

Voi tu murar che cch fei accinto 

Di tante pietre , her ha battuta parme > 
Qui fa tua meglie,e fai tutto cangiarme 


‘De le pietre dal pefo affatizato 
-Dal dolor che perduta hauer gli pare 
La forte non poteua trar il fiato 


Ne intier , rifpofta a fue parcle dare 
E fopra ſtando Bruno al altro lato 
Dicea ſe irato fei perche ftratiare 

A quefto modo noi in quefta cofa 
Teco a cercar la pietra preciofa » 


Senza dir altro a guifa de becconi 


Venifti & noi lafciafti nel Mugnone 


‘ Facefti mal ne credo tel perdoni , 
. Quefta fia la fezzaia ho ben ragione 


Ri/pofè (alandrin compagni buoni 


© Non Vi turbati pricgo lop niene 


L’opra altramente fta che non penfate 
Dhe vdite vi prego la veritate + 


Suenturato la pietra hauea trouato 


E Vdir volete fe pur dico il ‘vero 
Quando era da voi intorno cercato. 
Gia vi era preffo in mezzo del fentiro 
Voi veneuati dietr= gue era faro 
Et non era Veduto , e gia leggicro 
Inantt 2 voi , e poi continuamente 
Ne fon venute inuifibilmente + 
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Moftrelli le calcagna che hauea ancora Ma li compagni ſuoi faccano viſte 
Rope per la percoßa riccuta Dii prender di tal cofa marauiglia 


E ſcquendo dicea a la porta aPhora Et affermando quel che lo contrijta 
Gionft con voi fenza altrui veduta gtringean per tal cagione ambe le ciglia 
Ne gli guardiani chiui ftanno ogni hora “ Na vedendo poi quel con fiera vifta 
Non puotero veder la mia venuta Leuarfe ancor che lo disdegno il piglia 
Ne amici , ne compari 0 alcun parente | Contra la moglie lo tener dicendo 
Trouai che mai mi diceRer niente + Che colpa non hauea del cafò orende è 
Hor guefto diauol quiui a cafa giunto, =—Mala colpa era fua perche fapea 
‘Io dico quefta donna maledetta Che le donne fan perder la uirtute 
SA Mifr parò dinanzi e tutta a vn punto Ald ogni cofa ts detto non l'hauea 
Fe perder la virth tanto perfetta Dil che die ancor fperar di hauer ſalu te 
Come fapete che le donne in conto —. Et che fua la ventura non douea 
Fan perder ogni uirtù che incio fi afpetta. Xſer quel giorno ale disgratie haute 
E piu di huom di Firenze auenturato Perche animo hebbe egli d'ingannare. 
Mi potea dir hor fono fuenturato + “De nonvoler la pietra palefare è 
Per quefto io l'ho coſt battuta forte E conofcendo di hauerla trouata 
Ne fo cofa fia , che mi ritiene Participar con lor douea effetto 


Ch'io non Puccida 0 con peggiore ſorte BEla donna con lui racconciliata 
Che non gli feghi adeRo hora le vene Con gran fatica per fi gran diffetto 


Deh maledetta fia tal crudel ſorte Paoppoi molte parole fu lafciata 

De cui fon per patir tutte le pene ‘on Calandrinoinpace,tsrinfufpetto 
Leuatoft da capo Volea ancora Se partiron , dopoi ts lafciar quelo 
Batter la donna fua fenza dimora + Di pietre hauendo ancor pieno il mantello, 


DE LA TERZA NOVELLA 
IL FINE. 


NOVELLA IIII. n 

L Propofto de Fiefoli ama vna donna vedoa non è amato dalei , credendo gias 

cerſi con lei , giace con Vna fua fante , & i fratelli de la donna , & il fanno trouar 

al Vefco, 
ALLEGORIA. 


Per il Propofto de Fiefole , che amala donna vedoa, fi notala imbortunitade de la laſciuia, per 


la donna l’honestade , la quale per fuggir biaſmo fa a detta lafiiuia con finte larue 4 fuo gran 
danio inufitati ingunni. | 


PROVERBIO, 
Benlice al’honeftà con modo fcaltro 
Fuggir vergogna , € por vno per l’altro, 
Venue 
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Enuta Elifta 
— al fin de la 
“fl nouella 
Nõo fenza gran 
piacer de la 
I pie brigata 
ai || Quando ad E 
I mila la Reis 
na Lella. 
Moftro che feguitePe la giornata 
Hcr preftamente ne incomencio quella 





Ellettefime donne Parte vsata 
Da molti Preti,e frati e quanto intenti 
Dirò fiano a ingannar le noftre menti. 


-  Benmi ricorda efferfi moftrato 
In piu nouelle ne fi potria dire. 
Tanto che ancora piu non ne fra oprato 
Da lor trifti argomenti, e grande ardire 
E perciò di un Propofto alto, e hororato 
AI quarto intendo di uoler feguire: 
Che per forza volia che vna gradita 
Denna lo amafse i % gli porgelfe AItA è. 


La qual fr come faggia e ben prudente 
Fratello fi come era egli ben degno 
Hor Fiefole il cui poagio non confente 
De quiui eßer vedute în alcun fegno 
Fu già antica citta degna , e pofente . 
Ben che baggi fia desfatta ilgran difegno 
Ne fenza vefco lei, e mai reftata 
Et hcagi ancor di quel ne Vien doitata, 
Quiui uicino a la maggiore chiefa 
Uebbe vna gentildenna vn fuo podere 
Nominata Ricciarda , & fu di accefa 
Honeltade dottata e di maniere 
Ne per ciò la piu agiata era di;cefa 
Nel mondo , & però con fuo piacere 
La pia parte de Danno dimoraua 
Quiui con duo frateli , & habitana + 
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Hor quefta vsando a la chiefa maggiore 
E ancora e[fendo affai giouane e bella 
Il Prcpofto di lei Fate: il core 
Che oltre piu non uedra fè non per quella 
E fu di tanto ardir, & tal l'amore 
Che eſſo del fuo piacere gli ne fauella 
E pregolla a douer effer contenta 
D'amar come era amata, & gli confenta, 


Era quefto Prepefto vecchio d’anri 
Ma gicuene di fenno , e baldanzofo + 
E prefumea con fuoi bei modi , e panni 
E coftume piaceuole , e amorefo 
Che oguna l'amafe,et foco eran linganni 
Ch'egli amato non era anzi era odicjo 
E quefta denra piu che odio gli hauea 
Quanto fi pofa odiar cofa piu rea è 


. E& per cio come faggia gli rifpose 


Meffer che uoi mi amiate hera,mi è caro 
Et io debbo amar voi tra le altre cofe 
E il uoftro amor, e il mio deue effer paro 
E al honcftade,e a Popre uirtuofe 

Come padre fpirtual , & prete raro 

A la vecchiegza avpreſſandoui bene 
Effer cajto , & honefto vi apertiene . 


E daltra parte io non fon fanciulla 


A cui non lice piu inamoramenti 

Son vedoa , & di tenerft fine in culla . 
L'honefta farà e i boni portamenti 

Per fcufata babbiatemi , e per nulla 

A quel che mi chiedeti in tali accenti 
Mai per fimil cagion vi fero grata 

Ne da voi coft voglio effere amata + 


‘ Per quella volta non potendo hauere 


11 prepofto l'intento al fuo apetito 
Non volfe al primo colpo difparere 
Ne reftar vinto infieme , e sbigottito 
| Prontezza trafcutata fu a tenere 
‘Con littre , + ambafciate in infinito 
Et s'egli ſteſſo la vedea apparire 
Era la in chicſa toſto ad affalire. 
BB 4 Pw 
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Parerdo troppo quefto ſtimol graue 

Alla donna e troppo afpero , e nogliofo 
Perso come di quello fi dicqraue 

E dorli il merto ugual col cor odiofo 
De la maniera che vuol far ne paue 
Se pria nel ragionafe di naſcoſo 

A fuoi fratelli , e a quelli diffe tofto 
Cio che ver lei opraua quel Propefto + 


Et quello ancora che far intendea 

A lo sfrenato Prete inamorato , 

Hor poi da quelli che licenza hauea 

A la chiesa ne ando col modo vsato 
Venne il Proposto a lei come folea 

Per feco imparentarfe tofto al lato 

E entro in parole,al qual la dona un rifa 
Fece , & lo guardo con lieto Viso » 


Et a l'vsato dette affai parole 

E[fa il Preposo ne tirò da parte 

Dapoi vn gran fofpir diffe , fi fuole 
Dir , che non è caftel , torre , ne parte 
Che effendo combattuto come ucle 
L'induftria , la fatica , e la grande arte 
Che non fia prefo , e questo m'è auenuto: 
In. cempo tal ».che non l'harci creduto, : 


Hor le patole , e la piaceuolezza 

Che con quelle me fete andato a torno 
Han fatto romper Pafpra mia durezza 
Et inchinarmi a fer vofco figgierno,. 
Lieto il Propesto pieno di allegrezza 

+ Gran metcè diffe a Voi di tal ritorno 
E a dirai îl ver io fon fato fufpeso 
Che tenuta vi fete a ‘vn fi gran peso 


Penfando , che con donna mai confento 
Chio amaffe,non lP'haueffi al mio piacere: 
E fe le donne fuffero d’argento 

Non varrebbun denaio al mio potere 
Niuna a martel non ft terrebbe aſſento 
Ch'io demaria le lor forze altiere . 

Ma lafciam questo che hor poco mi preme 
Quando potremo nei effere inſieme. 


Diffe la donna , dolce Signor mio 


1) quando potrebbe eſſere a quel hora 
Che piu piace[fe al voftro alto d ſio 
Poi che a marito , non faccio dimora 
Ne ale notti a cui ragion debba io 
Rendere mi conurgna a tempo ancora 
Perciò penfar al doue non r. moftra 
Diffe il Propefto , come in casa Voſtra. 


Rifposegl la donna voi fapete 


Che duo gicuen fratelli ho meco inſieme 
Quali di e notte , come voi Vedete 


— Vengono,e wanno in casa a lalor fpeme 


Perciò iui eſſer non puol certo tenete 
E quefto il core anch'io mi puge,e preme 
Saluo che a modo iui di mutol farse 
Quer dî cieco al buio fenza parlarse, 


Volendo far coſi fe potria forse 


Che ne la camera mia alcun non viene 
Ma la lor fianza al lato a la mia fcorfe 
Che parlando fentirne gli conuiene 
Diffe it Propofto non fi refti in forfe 
Per questo che una 0 due notti non tiene: 
Il mio diſir intanto , che conarte 

Penf cue eſſer potiamo in miglior parte, - 


Quefto fa a voi la donna gli rifpose 


Ma di vna cosa vi Voglio pregare 
Che fegreto fia a voi , e in parti afrofe 
Tal che mai non fi poffa imaginare, 
Non dubitate gia di queste cofe 
Rifpofe il prete, & non voria paffare 
S'effer puol queSta notte hauer diletto 
Con voi , come dicema in tel effetto + 


Piecemi affai , & l'ordin Phebbe dato 


La donna quando certo babbia a venire 

A cafa ritorno col core irato 

Di dar vr pieno effetto a tal difire 

Hauea la donna Vna fua fante a lato: 

Da la qual fi facea molto feruire 

Non giouen troppo , ma di brutto Vifo 

E contrafatto piu che s‘habbie auifò » 
Schizato. 


2 ii Zi — — 


La Ciutazza fentendo raccordate 


Ma di forte che non fofti fentita 


Venuta dunque poî che fu la fera - 
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Schizato baueua, & amacchiato il naso 


Le labra greffe , e la gran bocca torta 

I denti neri , & mal compotti a cafo 
Sentia di guercia,e fempia, e poco accorta 
11 focciume ne gli occhi era rimaſo 

Che al color verde,e giallo, facea feorta 
Che non a Fiefol parca, ma a Sinigaglia 


L'eftade haueſſe fatta ne la paglia . 


Et, oltre quefto ancora era friancata 


E in parte monca né lo deStro lato 


Era Ciuta per nome lei chiamata 


Ma per il vifò tanto — 


Fr detta Ciutazza , & (celerata 
Era maliciofetta in ogni Fato. 


Chiamo questa la donna , e gli diuisa 
Di volerli donar vna camifa + 


Di camifcia diffe ela fè mi date 

Questa ogni cofa mi farete fare 

Sin a gittar in foco a mezza eState, 

Diffe la donna in queSta notte flare 

Ti conuien nel mio Tetto inueritate 

Con un'huomo , e iui farli ampie carezze. 
Che Amore afpetta hauer , e gentilezze 


Da — guardar ti canddene 
Chiui dormon vicini, & pei compita 
L'opra haurai la camifcia,e maggior bene 
Ciutazza lieta a far tutto sinuita 

E diffe , fe con vn non vi fouiene 
Ch'io dorma , io dormirò co molti intẽta 
E giocaro con tutti quieta al trenta, 


Come era l'ordin ne venne il Propotto 
E in la camera entro doue che fpera 
Far la gioftra amorosa a fuo gran cofto: 
E coft al buio entrato a la maniera. 
Come lei diffe al letto fe fu posto 

Da l'altra parte Ciutazza informata: 
Fw appreffo del prepofto colocata + 


Credendofi d'hauer la donna al lato 


La Ciutazza egli fi raccolfe in braccio 
E bafci gli porgea tutto infammato 
Senza parlare in ceſt dolce impaccio 

E la Ciutazza a lui con modo grato 


‘Gli fe carezze tal , che hora mi taccio 


Onde ben prese îl prete i diftati . 
Polfesf lungamente tanto amati . 


— Quando la donna hebbe fatto questo 


Impofe a gli fratelli 1l rimanente 

Di ciò che era ordinato di far prefto 
Onde tosto ne Vſciron quietamente 

E andaron Verfo piazza, & a l'honeSto 


. . Penfiero lor fortuna alciò la mente 


DI quel che far volean , che paffo paſſo 
Scõtraro il Vefco,che ne andaua a ſpaſſo. 


Et inuitaron quel , poi che vicino 


Fu a casa lor pe'l caldo iui di bere 
Egli accetto Pinuito pellegrino 

E in la lor corticella entrò a federe 
Sentita che bebbe di bon fresco vino 
Accefi molti lumi în piu maniere 


. Dife vino Signor mio fe vi diletta 


DI Vifitata hauer queSta cafetta è 


Vi piaccia anco veder quiui Vn effetto 
Vi proghiam tutti, molto volentiera 


Rifpose il Vesco, preso unotorchietto 


Lo conduffero , doue il Propofto era. - 
Con la Ciutazza polta nel diletto 


Già raccontato per fimil maniera 


11 qual per giunger toSto era affrettato 
E già ben miglia quattro caualcato » 


Perche ftanchetto non il caldo oftante 
In braccio a la Ciutazza hauea riposo 
Hor entro il Veſto con il lume inante . 


Ne la camera ; e giunto affai di afcoso, 
Hor fu mo$trato are în quel fembiante 

Con la Ciutazza il Propofto amoroso 

Il qual veduto il lume , e quella gente 


— "Temendo VergognoRe fortemente 


Per 
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Per gran Vergogna afcofe fotto i panni 
11 capo , e tutto di dolor ſi fuia 
Scoprir îl fece il vefco,e gli foi inganni 
Improperolli con gran villania 


Et che fenza imbrattarfi ne la odiofa 
Carne , & fangue di Prete fecer tanto, 
Che lo conduffer per tal fpemi inquete 
Per ftimol grande a la mertata rete, 


Con cui giacciuto gli moftro a fuoi danni 
La gentildonna ancor per fimil via 
Onde per vituperio , & per dolore 
Refto dolente afai per tal errore, 


Quefto peccato fe giorni quaranta 

Piangere il Vefco al Prete aperto fegno 
Ma Amor pianger il fe piu di cinquanta 
Rabbia , colera , fizza , aperto fdegno 
Andar in alcun loco non fe vanta, 
Ch’era moftrato a dito il fuo difegno 

E diceano i fanciulli , ecco la razza 

Di Preti Vil che giacque con ciutaxga. 


Et per comandamento poi veftito 
Del vefco ne parti per quel peccato 
Gran penitenza , e ne refto ſchernito 
Gran tempo mefto , oppreffo , e tribulato 
Con buona guarda fu poi il Prete ardito 
Del Vefiono ala fua cafa ancor mandato LI che gli era tal noia nel perfiero, 
Come fuffe auenuto velse poi Che egli quafi ne fu per impazzire 
Sapere il cafò , e tutti ĩ modi ſaoi. In coft fatta guifa a dir il vero 
De fe il tolfe la donna piu feguire 
Refto il prepofto con tal vitupero 
Pentito indarno del fo gran fallire 
Hebbe Ciutazza la camifcia , e infieme 
La notte che hauer forfi ancor ha fpeme 


I gioueni gli d ſſero ogni cofa 
Done ala donna il Vefco die granuanto, 
E i gioueni altreft de la nafcosa 
Arte ordinata a lo propofto intanto, 


DE LA QVARTA NOVELLA 
ILFINE, 
NOVELLA V. 


Tre giouani traggono le brache ad vn giudice Marchiano în Firenze , mentre che egli fe 
dea al banco , e teneua ragione, | 


ALLEGORIA, 


Per li tre giouani che traggono le brache al giudice , vien tolto la prontezza ) per sl giudice, la 
follia laquale fpefîo ne li piu belli lochi fi fa con fuo gran biaſmo conofcere mouendo ciafcuno 4 


vifo , i 


PROVERBIO, — 
Non fimuta fciocchezza mai di loco, 


E rende ouunque appar folaccio e gioco, 






Finito 


N 
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PINITOO lIui Mafo del Saggio Vna mattina 
| Emilia il fuo Ando che vn fuo compagno iua cercado 
7] ragionamito | Dome fedea Nicola fi auicina, 
Eſendo queb B vide quel quanto era pofto in bando 
RR la vedoaco  Parueli vn vecellone da rapina, 
mendata E tutto al fine andollo conſidrando 
Sdi SE volfe la Come che li vedeffe il vaio tutto 
ay => Reinainun Affumicato incapo horrido , e brutto, 


momento “E g cintola portaua Vn pennaiuolo 

A Filoftrato , & con parola ornata | E piu de la guarnaccia la gonnella 

Diffe » a te tocca dir il tuo concento Lunga, vm afin parea posto in lo fiuolo 
Di piu caproni a la Saagion nouela; 
Ma quel che piu notabile era folo 





— Che coft ne richiede la giornata; 


Onde quel'preStamente bauendo fſſe Dogni altra parte, ts era la piu bella 
A le donne le luci cofi diff, — Fa Vin par di brache che fi drette banca 
Ch'a mezza gamba il fondo gli aggiungea 

Felicifime donne poco auanti ._— Mafo lafciato quello , e cercar nona 

Elif'a nomino Mafo del Saggio, Incomincio if Vn nono effetto, 

Onde io era per dir d'altri fembianti E a cafo duo de i fuoi compagni troua 

Nouella ben concetta di paraog'o, Vn Ribi , l’altro Matteuccio detto3 

Ma quefta lefciero , e de i preftanti Sclaccieuoli tutti ad ogni proua 

Compagni fuoi dirò con piu vantaggio . A cui ne diffe Mafo fe concetto 

Se ben parole in questa fono vfate —’——Vicaldi folacciarui con grande ggio 


Che quelle a voi di vfar vi vergognate, -—Meco venite infin fopra il palagio, 
Ne la noftra Città già hauete vdito, Che vi voglio moftrar fquafimodeo 


Che rettori ci vengon Marchiani 11 piu nouo che voi vedejte mai, 

Che pouri fon di core , e di partito E gittofene feco il Ptolomeo 

La masgior parte auari ingrati, e fran, —MoftroQli che fedea beffato affai 

E tanta è lor miferia e Stretto inuito, - “ Tra giudici, e parea proprio Vn Hebreo, 

Che a ogni pidocchiaria fon profimani, —Checantiinfinagoga i rozzi lai, 

E menan feco giudici , e notai . > E le brache moftrolli che a federe 

Che paion de lo aratro , e calzolai. Sembrauan che voleffero cadere, 
Mora per podeStà e[fendo vn venuto Costoro a lungi cominciaro il riso, 

Seco mero per giudice vn chiamato Et fattoft a le panche piu vicinà 

Nicola da Sanlopido , e creduto Sotto di quelle ne prendero auiso, 

Era mognan piu tosto che dotato; Che fi poteua gir a capi chini, 

Hora guefto tra giudici venuto Et per la sfeffa il braccio a l'improuiso 

A vir i csf criminali a lato Si potea metter , e far noui latini 


E come quien che î Cittadin vi vanno —Albora diffe Maſo ci conuiene 
A vdir anche che lie ei nen fanno, =—Tror quelle brache,& fi puo molto bene, 
o Haurano 
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Haucano gia 1 compagni fuoi veduto Mufo da una , e Ribi daltra parte 
Et il modo tra lor bene ordinato .  Tenendolo ciaſcun aridaua forte 
L'altra matina poi ciaſtun venuto Dicendo fe giuftitia il mal difparte 
Piena effendo la corte in ogni lato Mefer fate ragion di tal rea forte 
Si afcofe Matteuccio fenza aiuto Tenendol tuttauia con fi bell'arte 
Sotto il giudice doue era affettato Che molti ni concorfer de la corte , 
E fotto ftarli afcosto iui fi vede . E ft accorfer che glieran ftafe tratte 
Deue tenea quel peccorone îl piede, =—. Lebrache intorno , e tal querele fatte, 
Accoftatofi Mafo da vn delati © Ma poi che quelle bebbe tenute alquanto 
Ribi da l'altro fece il fimiliante, Matteuccio lafciole , & ufci fuore , 
E il primo comincio con modi ornati E fenza eßer ueduto iui in quel canto 
A dir meffer costui molto , e arrogante —vfci facendo al giudice il ſuo honore 
Pria fe ne vada con inganni vfati Parendo a Mafo di hauer fatto tanto’ 
Mi ba tolto un par de uuoſe, & fra conſtäte Che parea a Ribi diBe de Perrore 
E dicemi di no , e il vidi , e appare Che mi ha fatto coftui fo uoto a Dio 
Che è vn mefe le faceua refolare. Di uendicarmè al findicato ri. 
Ribi gridaua d'altra parte forte Lafciata la guarnactia Ribi ancora 
Non credette dicea che vn ghiottoncello. Diße meßer ci uerrò tante uolte, 
Perche io a richiamarmi di fue fcorte Che wi potrete far giufta dimora 
Di una waliggia che mi inuola quelo =. E rendertoftole mia nofatolte, 
Egli è teste uenuto quiui a forte . huno in quae Valero inla in bon'hora 
Per dirui de le uuofa il cattiuello Partito fe ne andò in le turbe folte 
Ma meco ho tefimoni che di curto TiroRe fu le brache a la prefenza 
Diran che'l ueder far quefto mal furto. NI giudice di tanti con doglienza , 
E testimonia Trecca mia dal lato, © come ſi leuaße da dormire 
E la Graffa polita uentraiuola , Alhora pur del fatto fi fentite 
Et quel che ua cogliendo lo fpazzato ‘E douecheranqueicominciva dire, > 
Di fanta Ria uerzaia ne la fcola, Che de uofa , e ual qgia haucano lie 
Maſo da l’altra parte piu infammato Ne trouandoſi quelli a infuperbire 
Dir non la/ciaua al giudice parola IncomincioRe per tal caufe udite 
Ribi gridaua , e Mafo infieme ancore - Giurando per budella de li fanti 
Per udir meglio fr leuò il dottore. Di renderli pentiti tutti quanti, 
Hor Matteuccio il tempo hebbe pigliato Et fe a Firenze fi ufaua di trare 
Per il rotto de l’ate pianamente A i giudici le brache in la ragione, 
10 braccio fotto il giudice indricciato Quando fiedono a banco , e moleftare 
Tiro le brache al fondo incontinente Quelli in prefenza di tante perfone 
Macro che era quel giudice , e (gropato —Der quefto il pode$tà fi hebbe adirare, 
Le brache uenner giufo incontinenrte E fece gran fchiamazzo e queAtione, 
Senterdofi egli poi coft tirare Ma per amici fuoi gli fu moftrato 


Non fapendo chi fupe hebbe a gridare, | Che quefto effetto ad arte eragli ufato, 
i | Per 
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Per dimoſtrani che li piorentin Ongeä tacque pel meglio i fuoi deftini. 
Corofecuano che egli banca menato. : =—MNedàtalcaso piu furragionto ©» 
Becconi per hauer miglior vncini . :+ Tel burla poî fi feppe inueritade 
E de le ragion fue miglior mercato , * = Pulesemente intutta la Cittade , 


L 


DE LA QVINTA NOVELLA 
:IL'FINE,.. 
NOVELLA VI. 


“Bruno , + Buffolmacco imbolano Vno porco a Calandrino , fannoli far la efperienza 
con balle di Gengiuo,t con vernaccia,ts a lui ne danno due, l'una dopo haltra di 
- quelle del (an , confettate in Aloe, & per che lo babbia hauuto egli flefo +. 


ALLEGORIA. I J 
Per Bruno, & Buffolmacco, che imbolano il porco a Calandrino fon tolti per.la suiditade; la — 
quale per (chernire , & per guadagnare fotto forma di burla toglione del fuo alla fimplicitade 
ficendogli.credere che lei Stefta habbia fatto il male . | | 


Lp PROVERBIO. x | 
|] Informadi (chernir l’auiditade 
Roba ingannando la fimplicitade è 









Eα al fuo Chi Buffalmacco fuſſe, e Bruno inſene 
2 ASI fne Philos: Sapete , & chi ancor fuffe Calandrino 
n: 0: - > Quale banca un poderetto nele estreme. 
Vi E ridendofi Parti, quiui a Firenze affai Vicino. 
ancor molto: E queSta era fia dote , & la fa fpeme 
5 d'intorno Per effer vago il loco , e pellegrino 
-A Filomena: Tra molte cose che egli raccoglie 
Ma ne fu conan Vn porco di décembre ogni anno bauea o 


dato, “Era con la Sua moglie ogni anno Vsato 


; Irewira(o è Gbiirli, ty occiderlo iwi a far falare 
Chef s gl he RO — uaor effendo fia donna in male$tato , 
Onde lei cominciò con parlar grato Ne bene fana folo ui bebbe andare 


Alquanto fatto col penher foggiorno Et intendendo Bruno , et Seco al lato 
(AÎ — — per di i. Baßolmacco che a casa bebbe a reftare 
Qualificate donne vna nowla «=». La moglie andaro a fpaffo per duo giorni 
Diffe intendo narrarui alquanto bela, - Con un-prete ſuo amico în quei contorni, 
sr Haueus 


$98 
Haueus Calandrino da matin, = |» >» 
Che giunsero costoro il porco veriso, |“ 
E col Prete vedendoli deftina °° 
Chiamarli, a lui come con faggio anifò - 
E diffe , già che'l cielo quì v’indline 
Che hora giungiate teftè a Pimprouiso 
Ben Venuti Vo ſiate, & chieggo in dono 
Che voi vediate che miaffaio fono. . 


E menatoli in casa moftro loro 


Il Porco ch'era grafo , t molto belo, È 


E intesero doppoi che per ristoro 
Di fia familia volea falar quello | 
A cui gli diffe Bruno , come foro 


Ben fei'-vendil,& godi in vn drapello * 


Li dinari tra noi ,eintale fato 

A tua moglie dirai che ti è inbolato, 
No diffe Calandrino , che difuore 

Cacciariame di casa ella in Vn tratto, 

Le parole for molte , e di valore, 

Ma non gli puote-mai-venirli fatto - 


AI fin gl'inuitò a cena a mezzo core * 


A la trifta coſt molto ritratto 
Onde partiron quelli , & ne T'andare 
Deliberaro il Porco d’inbolare. 
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Egli fi ciurmerà , & Verrà fatto, 
Perciò che in casa egli v' giunto folo 
Hora facendo a Calandrim tal patto‘ 
Pagando'i Prete ne prendea consolo: 
E fi miffe fu'l beere , e in Vn tratto 
“. Fw carco bene da tutto lo Suolo 
E ritornato a casa moftrò effetto 
che lasciò l'uscioaperto,e andoffe al letto 


Intanto gli compagni andaro a cena 


Col Prete, e doppoi prefi gli argomenti 
Da entrare in casa doue hauena piena - 
Calandtino la ‘voglia a fuo talenti 

Trouando buscio aperto in la ferena 

1 Notte entrar dentro ben lieti, è contenti, 

E difpiccato il Porco al lor difire 


© Prenduto quello ne andaro a dormire, 
‘A Calandrino effendo il vino vscito 


Del capo la matina fu leuato, 
E fceso giuso to$to ne fu gito 

Ne il Porco ritrowò nel modo sato 
E Vide Puscio aperto sbigottito 

Reftò , e da per tutto ha dimandato 

* Chi haueſſe hauto il Porco in fier dolore 
Gia per tutto facendo gran rumore. 


Soggiunse Bruno , e diffe , bo ben veduto ‘Leuato Buffalmacco , e infieme Bruno 


S'egli teftè nol muta doue gliera 

Di poterselo torre , & conosciuto 

Il loco , & a pensata la maniera; 

Hor Buffalmacco non gli fe rifuto 

E il Prete ancora che presente gliera .* 
Diffe faccianlo , e il goderemo infieme, 
Ne ſi deue mancar in tanta fpeme, 


Hor diffe Bruno el ci bisogna l’arte 
Sapete quanto è Calandrino auaro , 
Et come volontier il bee-in parte 
Poi il pagare non ha troppo caro , 
Menianlo a la tauerna, e a parte a parte 
11 Prete fara vifta , e fegno chiaro 
Pagare egli per tutti , & farfi onore, 
Ne lasciar pager lui , per piu valore» 


Ne andaron tofto verso Calandrino 
Per veder fe del Porco era importuno 
Vedendo quelli gli chiamo il meschino, 
E diffe , hoime compagni di ciascuno 
Piu fon dolentò pofto in fier deftino 
Non mi è Stato imbolato il Porco mio? 
O crudel caso troppo accerbo , e rio. 


Pianamente a lui poi che fu accostato 
Diffegli Bruno , mi è ben marauiglia 
Se faggio vna fel fiata tu ſei ftato , 
Perche hora tal affanno il tuo cor piglia, 
Oime rifpose quello addolorato - 
Dico lo da douero aperte ciglia 
Hor coft di ben gli diceua Bruno 
Grida ben forte il'caso tuo importuno, 

Gridaus 


NOVELL 
Gridaua Calandrino albor ben forte, 
E dicea , al corpo mio che dico il vero, 
Che imbolato è ftat'egli in trifta forte 
Il Porco , e marauiglia ch'io non pero 
Ben di ben di , cofi fopra le porte 
Fatti fentir che paia da douero 
Discagli Bruno , e grida ad alta voce 


Accio che peia vero il furto atroce. 


Tu mi farefti dar Palma al nemico | 
Rifpose Calandrino , e non mel credi 
Jo fra impiccato fe non è quel dico 
E fel Porco none imbolato, vedi 
Rifpose Bruno , indarno mi affatico 
Come effer quefto puote che a dir riedi 
Io il vidi beri cofti , ma non ti vale 


Dirne che'l fia volato via fenvale. . . 


Hor diffe Calandrino , è cofi certo, 
Puo eſſer certo gli rifpose Bruno, 
Per certo diffe Calandrin ti accerto, 
Che glit cof , ond'io refto digiuno, 
E fono piu che mai di me diserto, 
E non fo come il tempo babbia opportuno. 
Di ritornarmi a casa a la mia moglie 
Nol credrà lei,ts doppie fian mie doglie 


Se Dio mi falui diffe Bruno alhora 

S'è vero certo pur mi par mal fatto 
Tu fai che heri io t'insegnai ancora 
Di dir coft , ma non vorrei tal atto 
Che festi in beffeggiar fenza dimora 
Moglietà e ancora noi a Vn tratto 
Alhora quello incominciò a gridare 
Dicendo , bor mi farete difperare, 


E biaftemare il Paradiso , e i Santi; 
E ciò che vie, che mi è ftato imbolato 


Sta notte il Porco,t fatti tal fembianti 


Dico da vero fe non fia impiccato ; 
Diſſe albor Buffalmacco , vuolfi inanti 
Veder fè glie cofi in tale ſtato 

Che rebabbiamo , bor come far fi puole 
Rifpose Calendrin , non piu parole è 
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Diſſe alhor Buffalmacto »'alcun Venuto 
Per certo non è d'India a torti quello, 
Vn de vicini tuoi deue effer futo, 
Onde fe a ragunarli in Vn drapello 
PoteSti forse ti feria di aiuto 
Di ritrowar colui che ti è ribello, i 
La efperienza faria con buon affaggio, 
Del pane rapprovata., e del formagg io» 
Vederemo di botto chi l'ha tolto , 
Rifpose Bruno , nol potresti fare, 
Che ha certi gentilotti qui non molte 
Diftanti , che forfi bebbero a robbare 
Si accorgeran del fatto , ne fi ftolto 
Alcun feria di volerui arrivare, 
Come faremo diffe Buffalmacco, 
Ri/pose Bruno faremo in baldacco, 
Con gale di gengiouo, & di vernaccia 
A la improuista inuitarali a bere, 
Efi non penfaranno mai tal traccia , 
E. Verranno cofi fenza temere 
Far benedir le galle non ti (piaccia 
Meglio dil pane, e cascio in piu maniere 
Rifpose Buffalmacco , tu di il vero 
Calandrin Vogliam farlo da douero + 


Rifpose quello , per l'amor di Dio ' 
Io ve ne priego, pur chi l'habbia hauto, 
Che lo poteRi Vn poco faper io 
Consolato feria lieto veduto 
Hor fu via diffe Bruno al parer mio 
Perche a Firenze vado ti fia aiuto, 
E tal feruigio ti faro de rari 
Se pero mi darai de tuoi denari, 


Calandrin da quaranta foldi hauea, 

Liquali a Bruno tutti al fin gli diede 

E quello andò a Firenze , e vi toglica 

Da vn fpetial a cui molto gli crede 

Vna libra di galle , che fapea 

Eſſere di gengiuo , & ne richiede 

Come a beffarne Calandrin rimane 

Che gliene faccia due che fian di Cane, 
Quali 
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Quali egli poi fece confettare E in penitenza quiui il dirà al Sere, 
In.Vno Aloe'patico eletto © ». .- | . Et.io mi ritrarò da quefto fatto 
E di zucchero quelle fe acconciare Tutti differo albor che barian piacere 
Come eran l'altre tutte al fuo concetto, » Mangiar la galla perche paia il tratto 
E: per non fiambiar quelle fe fegnare . Horconciategli Bruno in piu maniere 
Che conoscer le poſſu al ſao diletto, E tra lor Calandrin posto , e ritratto ‘ 


E di vernaccia vnbuon fasco comprato: Da Vn capo comincio perche non falla 
Tornò a la villa donde era afpettato, : A darin bocca a ognuno Vna fol gela, 
Poi diffe a Calandrino inuita a bere. —E giunto a Calandrino Vna edli prese en: 
Diman con teco ( doppoi che gliè feta) De le canine, tr glie la miffe in mano 
Quelli che hai in fufpetto , & apparere » Quella,egli in bocca tosto la riprese, 
Vedrai mirabil cosa manifefa .. —i E mafticar incomincio pian piano, 
Con Buffalmacco intanto in, piu maniere‘: Ma non fi tofto PAloe gli offere 
Sopra le galle pria che facciam queſte Lalingua, che Vno amaro coſi Strano — 


Proua ne aacconciarem ineglio l'incanto, » —SoStener non potendo tale horrore i 

E tu dirai ciò che è da dire intanto, * Incontinente la fputo difuore, 
Radunar dunque vna buona brigata, Quiui ciaſcun guattauafi nel viso od 

Ch’erano in villa di piu Fiorentini —. Per veder chila gala fua ſputaſſe, 


La matina e la Chiesa a Pombra grata : Ne hawendo Bruno ancor bene diuiso © 
De l'Olmo, e chiamar fece i fuoi vicini: Di darle gelle par che fe fernaſe, 
La fcatola di quelle fcoperchiata . =» —Avdirfi dietro dir già d'improuiso ©» 
Redutti in cerchio tutti i Cittadini A Calandrino che la fua gittaffe, 

Diſſe Bruno ,. Signor mi conuien dirui E diffe , hora afpettate che mi pare, 

La cagion perche quiui faccio vnirui, —Che qualche cosa l'ha fatto (putare, 


Accio che poi non mi babbiate per folto Tucol la feconda , & gliela miffe in bocca ; 
Ne contra Calandrin vi remarcate, E tutte altre forni tefto di dare. =. | 
Alqual fu bier di notte vn Porco tolto, | Se la prima di amaro il cor li tocca 
Ne chi hauto fe l'habbia ha veritate, Amarißima quefta piu li pare 
Ne altri che alcun di noi quiui raccolte, : E nergognato di fputarla in bocsa | 
1) puote bauer hauto , & l’arti vsate © Tenendola per forza onde gittare o 
Di ricrouar chi l'habbia perciò dale —© ‘Lagrime incomincio come nociole 
Da bere , e da mangiar di quefte gale. . A fparger groffe , & far atti e parole. 


- Et chi hauto lp haurà fappiate il vero, = tt mon potendo at finla gittò fuore, 


Che nòn potra la galla mandar qiuss Neon meno come hauea fatta la prima, | 
Arzi gli parra amara , e di leggiero =: Facce dar bere Buffalmacco albore 

Come Velen la fputera confuso, >. Vedendo quefto ciafiadun fi ftima 

Et percio pria che in queSto caso ſero Cbe fatto Calandrino habbia l'errore, 

Paf: con tal Vergogna fuer de l'uso . —E a lui fte(fo imbolato il Porco în prime 

in presenza di tanti ben configlio, «| + foron molti con parole accefe,” 


Chi hauto hail Porco nd entri in periglin >» Che gfgramente del fatto lo riprefe. © 
— — | Partito © 


⸗⸗ 
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Partito ognuno & foli iui rimafti Tu ritornafti poi ala macione 
Incomincioli Buffalmacco a dire ‘ Lafciando noi per fimile maniere 
Teneal per certo che tu lo imbolafti Dando a intender a noi che haueui certo 
Et noi voleui a tal modo schernire Quelli pietra trouata de gran merto + 


Perche Vna fata pur non ce inuitafti 
A beere de i derar , che hai per gioire E fimilmente tu te credi ancora 
Caladrin che hauea ancorl'amaro in bocca Far creder altrefi con giuramenti 
Incomencio a giurar pien d'ira fîiceca , | Cbhel porco che hai donato,0 uenduto hora 
| Te fia ſtato Imbolato dalle genti 
Che egli non Phauea hauto , & fapea certo Conoſcem le tue beffe 0 dentro, e fuora 


Di quefto furto efferne inocente  . | "Tu non ne poi far piu che non ti peri 
Diſſeli Buffa'macco a mia fe efperto ‘Ea dirte iluero poi che habbiamo imparte 
L'hauefti, & ben lo fcio fecuramente , La fatica durata in far queStarte + 
Vdendo (a'andrin darfi tal merto 

A difperarfi incomenciò prefente , Per ciò noi intendiamo che donare 

Poi Bruno diffe Calandrino intendi Ne debbi hora due paia de capponi 


Che coft è certo hor Vinto mi ti rendi, Se non che a monna Teffa reuelare | 
Faremo il tutto , e quanto fpendi e donî 


Egli fu tale di quella brigata Vdendo quefto Calandrin narrare 
Chiui mangio, & che beue con noi ‘è Che creduto non gli eran fue ragioni 
Che diffe che haueui vna inamorata - Del porco non baftando l'afpre do lie 
Giouene , e bella alli piaceri tuoi Non Vaolſe fcaldamento de la moglie 
Et che gli daui ad ogni tua giornata 
Quanto tu mai rimedire ne poi Duo paia di capponi a coftor diede 
E quefto porco tu l'haueui dato Tutto pien di dolore , ts infiammato 
E di efferci beffardo hai apparato. Ongde a Finenge ne indrizzoro il piede 
| Hauendo il grajto porco ancor faluato 
Ne menafti vna fata in lo Mugnone E Calandrin lajciar chel cor gli fede 
Perche coglicjsem iui pietre nere Reſtar con fond danni beff-giato 
E in galea ne nd a tua cazione E la bocca di Amaro ancora piena 
Senza bifcotto con tuo gran piacere Che appreffo al male gli porgra grà pena, 
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NOVELLA VII,. 
CU ro ficlare ama vna donna vedoa , Ta quale inamorata di altrui una notte di uers 
no lo fa Fare fcpra la neue ad ar > la quale egli poi con vno fuo configlio 
di mezzo Luglio ignuda , tutto Vn di la fa Stare fopra Vna torre a le mefche, te 
taffani al Sole + | 


ALLEGORIA. 


Per lo Scolure ) he ama la douna veloua fi tole il fig gio amante , perla donna la falſitade, la 
quale vfandogli li {liti incauni li fa patire afro difetto , onde egli ſagio musando lo amore 
in odio fi vendica delle riceuute atjefe honoratamente. asce Ù 


: i io =} 
PROVERBIO. 7 pra 
Se fckernito l'amante fi fojpetta Bel. 

< |. Colgenerofo cor diè far vendetta» I 


1 *. . e 1 È. 


EL cattisel Onde di farui hauer compaftione 
di (alandrino Intendo di vna neftra Cittadina 
al rif Chebbe vna giufta ſua retributione 
eil Haucanle dew A la.beffa Le a la morte fu vicing 
| neofiietpi Vtii vi fa intender la cagione 
ciaſcuna Ne piu beffare alcuna fi deftina ; 
Riduto haurié, - Perciò vi guardarte con gran fenno 
ma gli hebbe Come ten faggi cori eletti denno. 





| Ss È Non Sono ancora molti anni paftati. 
Vn poco il cor pirta di fua fortuna =—Chein Firenze vi fu vna giouenetta 
Che torli li cappeni ble arco auiſo Bella di corpo , e di fembianti grati 
— | na D'anino altiera , e di legnaggio eletta 
Chi tolf il porco , & peagio li raduna Li beni di Fortuna hauea temprati 
Finita la nouella chiaro efpreffe Abondanti per quanto fè gli afpetta 
La Reina a Pampinea che diceffe + ua auangue fi u chiamare 
— Taccio il cognome altier de fua caſata. 
Onde lei tofto donne mie temprate Quefta vedoua rimafta del marito 
— Incomine:9 ben fo-To vien (chernita Si prepoye di mai piu maritarfè 
L'arte dal Arte, & per c.ò icueritate | . Fatta la fcelta di Vn giouene ardito 
Pucco fenno ſchernir alcuno inuita . Vago, è leggiadro,a quel penso di darf, 
De piu gran defe , t de nouelle uſate Obprando una fua fante in tal partito 
Hacbiam' riduto , ne però e ufîita Di cui potea del fuo penfier fdarfe 
Vendetta mai che babti razuogliata Per mezzo fuo con quel prendea diletto 


In tuuo,o în parte quano fetta e flata, Nel dolce fin de l’amerofo effetto. 
I Auenne 


ici 
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Auenne în queSti tempi Vno chiamato 


Rinier giouene pur de la Cittade 

Che venea da Parigi , e hauea fludiato 
Non per uender,la fcienza come accade, 
A miruto kocgidi per ciafcun lato 

1 che vfa la piu parte in facultade 
Studiar fi di per ſoper la cagicne 

De Varie ccse , e renderne ragione . 


Il che Sta in fp'rto nell, e în alto core 


Come proprio a gentil'hucmo conuiene 
Tornato da Parigi con piu honore 

Per fua rcbiltà buon grado tiene 

Ma come ſpeßo accade a cui valore 
Tien piu d'ingegno,e fi profonda in bene 
Piu tofto fe incapeftra, l'alma impania 
De inafpettata , & amcrofa fmania , 


E fendo questo giouenetto vn giorno 


Andato per diporto ad vna fefta , 
D'habito ner veftita in modo adorno . _ 
Come le vedoue van comparse queta . 


- Elena , e tanta dimoftro d'intorno 


Gratia , e bellezza, che a Rinieri defta 
Nel petto vn foco grande , che P accefé. 
De Palma fua gentil facgia , e corteſe. 


Et eStimo coi folo beato 


Che la potcRe in braccia ritenere 

E fcuerte mirandola infammato 

Tutto fi accefe in Palte fue maniere 
Che le care , e gran cose baue pensato 
Senza fatica non poterfi bauere 
Deliberofti per opra , & ingegno 

De piacer a ceftei , e hauerne reguo 


La cioucnetta gli echi non tenea 


Fitti ininferro efendo vagheggiata 
Artifcicfamente li moura 

Guardardo quel da cui era guardata 
Poi che lei di Ranieri fi accorgea 

In fe Seffa rid: ndo tal giornata 

Diffe non paffera in darno che a caso 
Chio non men prenda un pagolin pel nafo 


Con la coda de Pocchio a riquardare 


Il comincio piu intenta alcuna volta 

E con fembianti a fegurtade dare 

Che di lui fuffe in qualche amore inuolta 
Da Paltra parte pur per adefcare 
Prendendch piacer , facca raccolta , 
Tenende rapportar maggior Il pregio 

Di ſua beltade , & henorato frego i 


MeRirarertea quello che hauea data 


Se leſſa,e inſieme del fuo amore il fegno 
Lo feclare che ardea lafcio dal lato 

I penfer philofophici , e l'ingegno 
Voise a costei credendo eflergli grato 
In compiacerla e farse di lei degno 
Apparo la fua casa , e a quella intorno 
Spe[fa gia per veder quel viso adorno, 


Gloria prendea la giouen vanamente 


Moftrando di vederlo volentieri 

Onde a la fante fua ficuramente 

Ando a parlar de l'amor fuo Rinieri 
Scoperfeli il ſuo intento, e il foco ardente 
Pregandola dar loco a ſuoi perfieri 

E far ehe con madonna poſſa bauere 
Gratia de l'amoroso fuo piacere + 


Promiffe largamente a lui la fante 


Et a Madcnna venne a dire il tutto 
Quale afcolto con riso alto, e aondante 
Del misero fcolar d'amor difrutto 


E fico diffe come vien contante 


A perder questo il ſenno fuo fi inftrutto 
Da Parigi fin quiui , a porf in bando 
Hor egli kaura di quel chellua cercardo. 


Se ti parla egli piu tu li dirai 


Chio amo motto piu che egli no mi ama. 
Ma che l'honer che non fr acquifta mai 
Perduto riguardar decbo , e la fuma 
Acio tra le gertil dorne di effai 
Polla girne onde bon nome mi chiama 
Et che st dotto , et coft faggio hauere 
Cara mi debbe , & grata fra tenere 
CC 2 Hal 
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Hai catiuella non ſapeua certo 
Dente mie car , che cosa fon feolari 
E che metterli in animo în dar merto 
A l'amor che fe-uia fenza ripari 
Tr.uatolo la fante gli fe aperto 
Che Madonra il tenca de li piu cari 
Lo fcolar lieto con piu caldi priechi 
Scriueua che pieta nen fe gli nieghi, 
A mandar comincio deppoi presenti 
Ambafciate piu certe in modi tali 
Riccuuti eran tutti , e indrieto fpenti 
Non eran fe non me:ti uniwersali 
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_ La 


bella donna hauea fatto ventre 
Quella notte da lei il caro amante 

E cenato con cui comincio a dire 

Quel che far intendea tanto importante 
Hora veder petrai el mio difire 
Chiaro come ti fon fida , e conftante 
E quanto îl lene mio verfo — 
Del qual fi ſcioccamente hai geloſia. 


Lieto P Amante aſcolio le parole 


In quefta guisa il tenne in gran tormenti 


Et amardo in paftura fuso Pali 
Sccprendo il tutto lei al car fuo amico 
E godea feco del fuo amere antico + 


Doue efferdeft quel irolto turbato 
E pigliatone el cor gran gelcfa 


Defrando per opera vedere 

Ciò che dicea la donna fe la vuole 
Certificarlo piu di non temere 
Neuicato era il di , come far fuole 
Noaltro che nicue fi fperana hauere 
La doue il fredo il mifero ſcolare 
Giuso in la corte comincio a turbare, 


Ma il tutto egli foffria pacientemente 


Con piu graue marte llo era mfammato — 


Che piu cara de Palma , e il cor 
Lo fcolare tenea folicitato 

Per pisliarsene il frutto che difia 
Onde la donna gli mando la fante 
Ben con faputa del ſuo fido amante 


l'hauia. 


Afpettando ritor del fuo gran male 
Lieta la donna col fuo amante fente 

Di cio alegrezza troppo generale 

E diffe a quella andiamo a poner mente 
Da Vna finetra qui che affai ci. vale 
Cio che egli ne unol dire a la mia fante 
Che gli ho mandata a fauellarli inante» 


Gii mandò a dir che tempo non ha hauuto Gionti coftoro a la lor feneStretta 


Infino alhor di farli el fuo piacere. 
E dar a l'amor certo quello aiuto 
Che conuenia , & difiaua hauere 
Ma che a le fefte del natal venuto 
Speraua effer con lui fenza temere 
Er che la notte con fi buona forte 
Piacerdegi vegneffe in la fua corte. 
I 


Dcue lei poi a tutta fua pofanza 
Comie prima poteſſe a lui andrebbe 
Lo ſcolar lieto pejto in tal jperanza 
Ando a la corte al tempo che gli debbe 
E da la fante meſſo in tal fembianza 
In quella corte , poi che chiuso l'hebbe 
Tui la donna cominciò a'pettare 
Per hauer frutto a le fue fpemi care . 


Et 


E fenza effer veduti eRi vedendo 
Vdirono la fante , che riftretta 

Diceua a lo fcolar , quaſi piangendo 
Da gran dolor madonna è coft aftretta 
Che donna non fu mai tanto comprendo 
Perciò che vn fuo fratello, qui ariuato 
E feco parla , è gli ha molto parlato, 


con dei volle ( credomi ) cenare 
E penfo poi che egli fe ne andra toto 
Percio Venire non ti puo a trouare 
Pregate non te incresca Sar diſcoſto 
A quella rifpondendo lo ſcolare 
Diceua bor di a madonna che difpofto 
Quì fono al fuo piacere , e al fuo difire 
Vegna quanto piu tofto pol venire 

\ Torno 
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Coſi l'amante alhor abbracciò ſtretta 


Tornò dentro la fante , & ne fu andata 
Al letto , hora la donna al caro amante 
Dicea hor che dirai vita mia grata 
Credi che fio amaße cofi injtante 

Che effere io gli poteßi coft ingrata 

Di farlo iui agghiacciar în tal fembiante 
Contento il dolce amico de quel detto 
Ambi ridendo fe ne andaro al letto + 


Tui ftettero în fefta & în piacere 
Ridendofi del mifero ſtolare 

Il qual fi efercitaua in piu maniere 
Pur per poterfe Vn poco refcaldare 
Non hauea pur onde pofi a federe 
E fuggir il feren che freddo appare 
E ben maledicea tanta dimora 

Del fratel de la donna che lo a cora + 


E ciò che vdiua fubito credea 

Che uftio, 0 feneftra iui gli fuße aperto 
Speraua in uano , e molto fi dolea 
Del fredo che ſentia fenza alcun merto 
Hor giunta mezza notte fi uedea | 
Deue defta la donna al caro , e efperto 
Amante dopoi molti abl:racciamenti 


Diffe baftiando con fofpiri ardenti. 


Alma mia che ti par de lo frolare 

Forfi ti par il ſuo fenno maggiore 

De l'amor , che faceate dubbitare 

1) freddo che gli foffre purghi il core 
Se piu tieni fofpetto , % fe ti pare 
Per quefti fegni homai fcacciarlo fore 
Quel che Paltro beri dubitafti a torto 
Aperto il uedi quiui in tempo corto » 


O cor del corpo mio quello rifpofè 

Conofco che tu fei tutto.il mio bene 
Dolce ripofo a le mie voglie afcofe 
Caro diletto a tutta la mia pene 

Cofi fono io la tua , cofi pompofè 
L'alme infieme Vn difir perfetto tiene 
Diffe la donna,e in quefto grande impero 
Bafciame mile volte fe gli è il nero + 
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E non che mille uolte ma di cento 
Migliaia , e piu bafciola , ts fe diletta 
Di fuijcerato amore il piu contento 
Poi che for fiati d'amorosa incetta 

In coſi dolce , e bel ragionamento 
Diffe la donna deh lesanci Vn poco 
A Veder fe di amor ba fpento il foco è 


In cui bor quefto mio nouello amarte 


Scriueami tutto il di che tutto ardea 
Lewati che fi foro andaro inante 

A la feneftra che la corte hauea 

E vider lo ſcolare in ftran fembiante 
Che in fu la nieue carola facea 

A un fuon di vwn batter denti coft ratta 


Che fimil forfi mai non ſi fu fatta + 


Diffe la donna hor che dirai mia fpeme 


Parti chio faccia gli huomin® carolare 
Senza fuono di trombe, 0 d'altro infieme 
Inftromento che ben fi fuol fonare 
Ridendo diße quello , 0 dolce feme 

Del mio grande diletto che hora appare 
Si che glie il vero ne potria appagarte 
De cofi grande amor minima parte + 


Che andiamo a l'ufcio un poco giufo voglio 


Diſſe la donna dcue ftarai chieto 

Et io gli parlaro del fuo cordoglio 

Et Vdirai l'ardente fuo fecreto 

Ne meno fejta hauea che bauerne foglio 
Di vederlo in la nieue ftarfi inquieto 
Et aperta la camera pianumente 

Giufo vernero a l'ufcio a quel dolente, 


E fenza pento aprir con baPa voce 


Jui chiamo! da un pico! pertugietto 

A la qual lo (colare ando vreloce 

Lodando Dio credendo hauer ricetto 

Accoftatefi a Puſcio che gli nece 

Diffe eccomi madonna a lo corfpetto 

Apriteme per Dio che quaſi merto 

Son qui dal fredo,e da la nieue a torto, 
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Diffe la densa tu fe Vn afidrato 

Et anche e il fredo certo molto grande 
Perche colti fa vn poco neuicato 
Maggior fon di Parigi in quelle bande 
Masgior fon nicue e freddi in ciafcun lato 
Scffri Vn poco per Dio le mie dimande 
Io nen ti poßo aprir chel maledetto 
Fratel mio in cafa ancora ui € inefferto. 


Hierfera meco ſi uenne a cenare 

Non fene va ne ancora s'è partito 
Ma tofto fe ne andra , e potrai intrare 
Che toflo ti aprirò col core ardito 
Scantonata mi ſen tefte per dare 
Qualche conforto al cor tuo sbigottito 
Si che afpettar Vn poco non te increfca 
Fin tanto che di cafa egli fe neſta. 


Deh madonna rifpofe lo fcolare 

Priegoni che mi apriate che al coperto 
Io pofa cefti dentro nen poco flare 
Che quafi feno de mia vita incerto 
Hora fi è pejto molto a neuicare 

E tutto il vento graue ho qui fefferto 
Vi attenderd doppci quando vi fia 
Comodo il tempo a farui compagnia + 


Oime che non pof®io dolce mio bene 

Diffe la donna , che fi gran ruinore 
Mera quel ufcio fe aprir fe conuiene 
Che fintita ſerei di dubbio fere 

Dal mio fratello che mi da gran pene 
Ma avefjo adeſſe leuerò Perrore , 
Andrò a dire che fen uada,e prefto prefto 
Tornarò aprirti , bor non ti fia molesto» 


Rispese lo feolare andate toſto 

Pregoui che facciati affai bon foco 
Acciò quando entrarò non fia disco$to 
Dal vigor natural , che fento poco 

Et alquanto mi fcaldi piu difpofto 

Che per gran fredo io nen ritrouo loco, 
Diffe la donra non puote effer vero 
Forse lo credi ben nel tuo penfiero 
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Non mi hai feritto piu uolte che ardi tutto 


Atzi (ei fatto famma per mio amore 
Hor come toflo fi è così d:flrutto 
Questo foco che hauea f gran Vigore, 
Mi dcueui b-ffar bor mi riputto 

Se fredo fenti fojfri per tuo bonore 
Vado kor qui mi aspetta, e alquato ſaldo 
Pensa che fia Vn'amoroso caldo , 


L’Amante che vdia il tutto hauea piacere 


E abbracciato con lei tornofte al letto 
E poco ne dormir , che in piu maniere 
De lo fcolat infieme shebbe diletto, 
Lo fcolar cattiuello ad apparere 
Incomincio Cigogna iui in effetto 
Tanto forte battea le braccia,e i denti 
Radoppiandofi al fredo piu tormenti . 


E piu che fi vedeua effer beffato 


Que Pvfeio tento. piu fiate aprire 
Riguardando fe altrende di quel lato 
Poteffe fuor di quella corte Vscire 

Ne Vedendefi commodo infiammato 
Facca le volte del Leon vdire, 
Maledicendo quelle fraudi dotte’ 

De la donna , e lunghezza de la notte, 


E Verso quella disdegnato forte 


Doglicaft de la fua fimplicitade 

Et quello amor feruente, & fpemi accorte 
Tute transmuta in odio,e im crudeltade 
Voigendo Varie cose în fi rea forte 
Pensaua Vendicarse , & fe li cade 

Di farne vna vendetta affai maggiore 
Che de la donna pria non tu l’amore + 


La notte dopo lunga dimoranza i 


Comincio l'Alba , e auicinoßi il giorno 
La fante ansaeftrata a la fembianza 
De la donna in la corte fe ritorno 

E dimoftrando pietà d'importanza 

De lo fcolare nel crudel foggiorno, 
Diſſe mala ventura poffa hauere 

Il fratel de madonna in piu maniere , 


Egli 
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Egli ne ba tutta notte in biftenuto 
Et fatto ancora te quaft aghiacciare 
Ma her portala in pace fè potuto 
Non s'è madonna darti a triomfare - - 
Vnaltra volta harai migliora aiuto - 
> Onde lei mefta queſi morta pare 
Tanto (piacciuto gli è , che con fi forte 
Fredo fato ti (ci in quefta corte » 


Lo ſcolare sdegnoso , ma piu ſaggio 
Che fapea che eran certo le minaccia 
Arme-del minacciato fece aRaggio 
Tenendo l'ira con imobil faccia 


E dentro al petto fuo quel chel menfaggio 


Core volea fioprir ftretto fi allaccia 
E confume[fa voce diffe certo 


Notte hebbi mai peggior al cielo aperto « 


Ma che colpa non wi ba ho conofciuto = 
La donna mia percio come pietofa 
Ella iftePa è venuta a darmi aiuto 
Con conforti a fcufarfi de tal cofa 
E quel che quefta notte io nen ho liauto 
Sera ad unaltra forſi piu gioiofa 
Raccomandami a lei , e sbigotito 
Rattrappato dal fredo fu partito » 


Come puote piu tofto ne fu andato 
A cafa fua doue effendo ftanco 
Girtosft in letro e fi fu adermentato 
Dcue furgilato poi trouofse manco 
Dalle braccia , e che gambe ratrappato 
Per il fredo fefferto , e in foffria anco 
Per medici mando ; e a lor dicca 
1 graue fredo che fefferto hauca, 


A la falute fua fer prouedere) 
I medici con fubiti argomenti 
Aiutandolo a pena dalle fiere 
Doglie di nerui deftirati , e fpenti 
Difcil fu aiutarlo , e da giacere 
Leuarlo fuor de fi graui tormenti 
E fe non venia il caldo ben fr eftima 
C° hauto bauria da far piu affai che prima, 


aevrtt. 407 


Ma ritornato freſto, & fatto ſano 


L'odio ancer graue riſeruaua al core 
E tutta Via frguia d'amor infano 

La vedoa fua accefo di furore 

Hor dopoi poco tempo gli die in mano 
Fortuna un cafo poſto in ſuo fauore 
Da poter fedisfare al fuo d:fro 

E vendicarfe del inganno rio + 


E quefto fu chel giouenetto amato 
Dalla uedoua fenza alcun riguardo 
Hauea ad vnaltra donna il fuo cor dato 
Ne piu ne Pamor ſao era gagliardo 
Onde in lagrime quella , e in trifto ſtato 
Si confumaua da rimedio tardo 
La fante ua che gran pieta gli hauea 
Penfaya darli aiuto e non potea. 


Ne rittrouando modo dal dolore 
Leuarla Via per il perduto amante 
Vedendo lo ſcolar paffar difore 
Per quella ftrada , onde felia abondante 
Ad un fciocco penfiro indricciò il core 
Et quefto fu che per un nigromante 
Si poteſſe per via , 0 modo trouare 
Che fua madonna ritorna[fe amare + 


Et che quello feolar ne ſuſſe meftro 
Penfoffese il uenne a ſua madona a dire 
La qual men faggia de penfier fineftro 
Venegli tutta ardendo a confentire 
Senza penfar fe di queft'arte deftro 
Fuſſe, e ben lo fiolare il fuo difire 
Hawrebbe hauto, a quanto il cor diſia 
Per pregio in adoprar nigromancia + 


Onde ella a le parole de la fante 
Pofe lanimo tutto e la fua mente 
Diffegli a lo fcolar dirai conftante 
Che fe Pamante mio fa di me ardente 
Et che ritorni mio come era inante 
Che a feruirlo fero pronta, e poſſente 
E in ciò che egli fapra chiedermi in tutto 
In torfi @ tempo il diftato frutto . 
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Fece la fante Pambafciata bene 

La quale udendo fu lo fcolar lieto 

E in fra fe tifo diffe bor come viene 

AI tempo la uendetta al ducl mio inquieto 

Darò la pena ben come conuiene 

A la femira ingrata al premio drieto 

AI grande amor chio gli portaua quale 

Non bauea forfe de gran fede uguale è 


Diffe a la fante hor di a la donna mia 
Che per quefto non refti in mal penfiero 
Che jel fuo amante fuffe in India in uia 
Farcl uenir correndo a lei in uero 
E dimandar mercede de la ria 
Opra che ha fatto per amor altiero 
Che quando piaccia a lei gli uero a dire 

Coſe che feran grate al fuo difire + 


La fante a fua madonna dit rifpefta 
Et ordinoffe tofto effere infeme 
Cofi in Santa Luccia di prato a pofta 
Lor parlamento , e conditioni eftreme 
Quiui la donna @ lo frolar fi accofta 
Ne di feco parlar ponto ne teme 
Non — ela che a la morte 
spento fredo l'hauea ne la fua corte. 


DifJegli ogni fuo fatto apertamente 
Pregandol che gli deße la falute 
A la qual lo frolare incontinente. 
Diſſe tra molte cofe che ho vedute 
A Parigi madonna fanamente 
Vi ju negromantia e altre nirtute 
Ma quelia è di grandifimo peccato 
E di operarla mai hauea giurato + 


Vero è, che per l'amor quale ui porto 
Che di tal forza che non pol negare 
Cofa che a piacer ui bahbia a dar confotto 
Se a cafa del diauol debbo andare 
Son preîto girli e far camino corto 
Ma di vna cola vi vo raccordare 
Che forſe uoi non ve lo aduifate 
Ne forje quanto importa lo penfate + 
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E quando piu rewocar ne duue 
La donna Phuomo amarla: con effetto 
Et a far quefto non è cofa lieue 
Perche fapi in perfona tal concetto 
E chi vuole far quefto gli par grene 
Se di animo non ha ficuro il petto 
Per ciò che farlo ne la notte accade 
Solo foletto in le solinge ſtrade. 


Donde a far ciò non fcio come difpofta 
Sete fenza recarui alcun timore 
La donna di far quefto non fi fcofta 
Di ceruel vota , e piera piu di amore 
Diffe cofa non è grane , e nafrofta 
Che non mi metta a far pel mio Signore 
Per ribauerlo & refto feonfolata 
Però che fono a torto abbandonata + 


Lofeolare che hauena di mal pelo 
Ataccata la coda diffe uago 
A me conuerà far di ardente zelo 
Di ftagno per colui che amate imago * 
E hauta che bharete al feren cielo 
Sotto la luna ſciema in qualche lago 
O altro viuo fiume fette fiate 
Di notte accadera che vi bagniate è 


E apreffo accaderà che andiate ignuda 
Sopra albero , 0 ver cafa inbabitata 
E°n tramontana con la imago cruda 
In mano Vi ftarete riuoltata 
Et iui (enza che timor vi chiuda 
Certe parole Voi direte armata 
Di fede la quale io daroui in feritto 
Done due damigel uerranui al dritto 


Seranno belle piu che mai uedefte 
Salutandoui poi piaceuolmente 
Dimandaranno quel che voi vorefte 
Et che faccian per voi alhor prefente 
1 difir voftri ne direte a quefte 
Ne nomar Vn per Paltro ui confente 
Efi fi partiranno & fenza danni 
Vi uerrete a Veftir i voftri panni + 

Poi 
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Poi tornarete a casa , e quella notte Con fuo caratre fe far vna imago 


Piangendo a voi ne venira Pamante 
Dimanderà merce con interrotte 

Voci fe contra a Voi Stato € arrogante 
Ne piu per altra donna ve fian' rotte 
Le fpemi , & vi ferà fido , e conftante 
La donna vdendo questo tutto il crede 
E fubito gli diede intiera fede 


E tener gia pareagli ne le braccia 


1l caro amante , e hauer dopio piacere 
Diffe non dubitate che non DA 
Quefto è ancor piu che mi uedo aparere 
Il comodo , % il destro mi procaccia 
Per bauer quindi appreffo un mio podere 
Sopra il ual d'Arno affai uicino al fiume 
Hor che è di Luglio girli mai presume, 


1) bagnar mi farà di gran diletto 


Ne guar lontana Vi è Vna torricella 
Deshabitata fenza alcun ricetto 

Per ſtal di caftagnuol fi faglie a quelle 
Lui fopra il battuto banno concetto 

I paftor riguardar , fe per la bella 
Campagna pon Veder le lor perdute 
Beftie per ritrouarle , e dar falute + 


Quefto loco folingo , e fuor di mano 


Sopra cui falirò per far il tutto 

Lo ſtolar che fapea piu di lei piano 

Da torre , e il loco contentoffe in tutto 
Fingendo non faper del loco Strano 
Diff: Madonna fe coft riputto 

Buono ogni cosa , & quando fia ſtagione 
La imagin Vi darò , e la oratione, 


Ma ben vi priego quando il bel diſio 


Compiuto harete,s che vi habbi fentita 
Raccordarue , de non porme în oblio 
Di attenermi promeffa , e darmi aita 
Promi[fegli la donna , e diffe a Dio 

E fu da lo fcolare dipartita , 

Onde egli lieto poi che fè gli afpetta 

Di far de tanto fuo danno uendetta. 
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Di vna tauola fua fe oratione 

E a la donna mandar tofto fu vago 
AI tempo , che gli parue la ftagione 

A dir mandolli , che gli era presago 
Che a la uegnente notte ferian bone 
A far le proue che egli gli hauea detto 
Perche toto vedria chiaro l'effetto +, 


Con vn fante egli poi fecretamente 


Ando a la Villa a casa di un fuo amico 
Che vicin flaua a quella tor, che fente 
Di fare a la fia donna amaro intrico 
D'altra parte la donna con lo ardente 
Penfier andò al poder nel loco ostico 

E: come notte fu finfe de gire 

Al letto , e la fua fante andò a dormire. 


E fu Phora del primo fonno vfeita 


De casa andò fopra la rina d Arno 

E appreffo de la torr sé disue$tita 
Chiamado il nome del ſuo amante îdarno 
Sette fiate bagnoffe tutta ardita 

Con la imagine al cor del fuo ben fiarno 
Poi vfeita de le acque afcose fotto 

Di vn bel cespuglio i panni fuoi dibotto» 


Poi cof ignuda con l'imago in mano 


Quefta ne andò verso la torricella 
Intanto lo fcolar poco lontano 

Sera nascofto a veder tal nouella 

E la denna paffando per quel piano 
D'appre[fo a lui gli parue molto bella 
Che cofi ignuda vincea de bianchezza 
Le tenebre di notte in piu vaghezza 


Mirando lo feolare il vago petto 


E quello fi bel corpo in ogni parte 

Seco pensò , che in termin poco aftretto 

Laſſo douea Venir a parte , a parte 

2 dor pietà d'alto ricetto 

Lo stimol de la carne gli comparte 

E fece tal leuarſi dritto in piede 

Che giacca baffc,e gli chiedea in — 
C 
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Che vſiſſe egli di fuor di quel aguato 

E andofe a lei e torse il fuo piacere 
E fu da 'vno , e l'altro travagliato 

E quafe vinto in piu frane maniere, 
Ma tornando a la mente il cor irato 
De la già bauta ingiuria , e difpiacere 
Si accese in lo sdegno , e caccio via 
Quel del lafciuo defiderio în uia + 


Sop?a la torre ando la donna in tanto 

Et volta tofto verso tramontana 

Le parole dicea pregiate tanto 

Col core attenta , & con la merte fana 
Hor to ſtolar per rapportarfi il vanto 
De la vendetta , che difia foprana 
Entrato ne la torre a poco a poco 
Leno la feala via da lo fuo loco, 


Er quello che ella ne doueſſe fare 

E dir aua afpettando cui dapre[fo 

La donna intento che era in la adorare 
L'oration già detta bauea dismeffo 

E le due damigelle ad aspettare . 
Incominciò come gli era prome[fo 


Ma il fuo aspettar andofi d'hora ĩ hora. 


Vano che gli moftro venir Paurora + 


Perciò dolente a quel che gli bauea detto 
Lo fcolere , e ridurfi tutto in vano 
Vedendo sempie tutta di sofpetto 

E feco diffe io temo , ne fia vano 
Forse il timor che dubito , e fespetto 
Che coſtui qui venire a belamano 

2 Non mi habbia fatta per farfi vendetta 


De la notte quand hebbe egli la Aretta. 


Se perciò ha fatto questo vendicare 
Si e mal fapato,perche a una gran parte 
Di lunghezza non puo! quefta a riuare 


A la fua chebbe per mia aftutia,t arte, 


Poi d'altra qualità il freddo turbare 
Il fece che bor in me non ſi comparte 
Et perche qui non la coglie(fe il giorno 
Incominciò a pensar di far ritorno + 
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La fiala poî non ritronando al loco 


Come li fufle il Ciel venuto a meno 
L’animo li fuggi , & indi a poco 
Cadde fopra il battuto al Ciel fereno 
Tornategli le forze Vn pianto roco 
Incomincio , e lamentarft a piero 
Perciò , che questa fua forte gli pere 
Tutta venir da Pirato fcolare + 


Dolerfi incomincio d'hauer offeso 


Altri , & che ſi fia troppo fidata 

Di quello che douca col core acceso 
Sempre temer , d'effere ingiuriata 
Per lungo fpatio il tempo in ano fpeso 
Riguardando fe via gli era moftrata 
Di fcender giuso , ne trouandone vna 
Dolerft incomincio de la fortuna.i 


O fuentarata me , laffa > dicea 


Che diran mei fratelli,e î mei parenti ? 
Quando la forte mia fapran fi rea » 

E i Fiorentini , & tutte le altri genti 
Che ignuda cottasù far intendea 

E i modi honesti mei reSteran fpenti 

Et fulsa l'honeStà fuora de Stima 

Setà così , che in nome era la prima, 


E fe a tal cosa io voro trovare 


Scuse , tenuta ne ferò bugiarda 

Percio che gia il traditor fcolare 

Saputo ba quanto d'amor ſpasmi, & arda, 
Ahi misera me , bene che priuare 

Mi vedo de lo amante în l'hora tarda 
Et oltre ancor mi è accefe piu dolore 

La rimembranza del perduto honore, 


Et dopo queSto uenne in tanta doglia 


Che poco vi manco a aittarſi în terre 
Giuso de quella torr , con fiera voglia, 
Da sdegno,e da timor,che gli fan querra 
Era leuato il Sole , onde a la fîioglia 
AccoStata del muro indi fi afferra 
Guardando fe pastor , fe viandante 
Mandar poteſſe a chiamar la Jua fante, 
Lo 
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Lo fcolar ceft ſtando bebbe veduto 
Ch’indi venia ch’un peco hauea dormito 
Egli a la donna poi che die faluto 
De le dongielle dimandoli ardito 
S'érano ancor venute a darli aiuto 
In farli bauer Pamante fuo gradito? 
A quefto cominciò a pianger forte 
La donna , e lo chiamo foro le porte, 


Di questo lo ſcolar gli fu cortese, 
Onde la donna postafi in boccone 
Sopra il battuto con le mani ftefe 
Sopra a la catarata il Vifo pone, 
E difedli piangendo, fe Scortese 
Rinier ti fui , e in trifta opinione 
A darti mala notte hor infiammato 
A tempo te ne fei ben vendicato. 


Che quantunque di Luglio bora pur fia 

Mi fon creduta certo di afidrare 

In quefta notte ignuda , e coft ria 
Piangiendo quando ti bebbi a ingiuriare 
Hor tal fciocchezza » e tal difgratia mig 
Ti pricgo che mi vegli perdonare 

Non per amor di me d’amar non dei, 
Ma per tuo amor che gentiibomo fei, 


De la ingiuria ti bafti per vendette 
L'effetto che fin qui già fatto mi hai 
Fammi i panni reccar fe ti diletta 
Chio peffa ſcender giu di quinci hormaî 
Non voler tormi quel che non ti afpetta 
Darmi, fe darmi poi tu lo vorrai 
Ch'è l'honor mio, e fe a te non copiacqui 
In quella notte , e teco non mi giacqui, 


Quando agrado ti fia molte per quella — 
Render ti poffo , e questo adunque baîti 
Che vendicata hai ben la veglia fela, 
Che'l poi far melo moftri , +5 mel moftra$ti 
Le forze tue contra vna feminela 
In adoprarle il gran valor tuo guatti 
Che gloria tien È Acquila pellegrina 
Di bauer vinte vna debil Colombine, 
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Et per lo amor de Dio , & per honore 
Di te bor fa del mio gran mal te increſta 
Lo fcolar con fiero animo, tv horrore 
L’ingiuria gia paffata al cor rinfresca, 
E pianger , e pregar Vedendo ancore 
Di molta noia , e di piacer s'inuefca 
Piacer di vendicarfi contra quela 
Per pietà noia de la donna bella, 


Ma Vincer non potendolo pietade 
Del fuo grande apetito la fierezza 
Madonna gli rifpose inueritade 
Se î prieghi mici non for di tal dolcezza” 
Che inuer non feppi darli facultade 
Di lagrime fi accese , e tal vaghezza 
Haueffero impetrato in qualche merto 
Di hauer ne la tua.Corte alcun coperto, 


Quando pieno di freddo mi moria 
In mezzo de la neue con tuo gioco 
Hora cosa leggiera mi feria 
Efaudir queSti tuoi prieghi vn poco, 
E fe de l'honor tuo hai gelofia 

— E grane ignuda costa ftarei Vn poco 

Porgi i tuoi prieghi a quel a cui men cruda 
Giacefti in quella notte in braccio ignuda 


E me fentendo Star ne la tua Corte 
Battendo i denti calpeſtrar la neue 
Fa ch'egli i panni tuoi hora ti porte 
A lui darti la fcala ferà lieue, 
E fe de l'honor tuo ne temi forte 
Fa ch'egli te diffenda , & te difgrieue 
Per cui non dubitafti in gran periglio 
Pormi col tuo pas , e fier corfiglio» 


Che non lo chiami tu che ad aiutarte 
Vegna perche a lui fol fe gli apertiene ? 
Gia che fei fua egli ben dee guardarte 
Che dewe egli guardar piu del fuo bene 
Chiamalo Solta fe pur vuoi prouarte 
Ne lo amor che gli porti li conuiene 
Con il tuo feno di tanta fermezza 

© Horliberarte da la mio fciocchezza » 
De le 


ar: 
De laqua! (olacciando adimandafti 
Se quella era maggior de lo tuo amore 
Hor di effermi cortese non ti bafti 
Chio nol defidro , e mi ferebbe errore 
Quando lo defedrafi , e li tuoi cafti 
Penfieri adrizza in qui le notti ancore 
Riferua a quel che d'una n'hebbi troppo 
Da te fchernito con fi fiero intoppo. 


Et hor vsando aftutia al fauelare 
Mi comendi acquijtar beniuolenze , 
E chiami gentilbuomo perche trare 
Ti debba de la pena in tal violenza 
Le tue fente lufinghe hor adombrare 
Non potran gliocchi de la mia fcienza, 
Come già fecer le sleal promeffe 
Che mimandafti în le tue fraudi impreſſe 


10 mi conofco che tanto apparai 
Mentre in Parigi ne feci dimora 
Quanto tu in Vna notte a li mici guai 
Conofrer mi facefti in la malhora, 
Ma prefuppono ancor ch'io fia di affai 
Magnanimo , cortefe , e grande ancora 
Di quelli non fi tu che merti bauere 
Cortefia , gentilezza , 0 alcun piacere, 
De la gran penitenza il giufto fine 
Ne le fer , come tu crude , e feluaggie 
Vendetta eſſer vuol morte,e gran ruine 
Senza alcuna pietà che ti fottraggie , 
E queSta de baftare a le confine 
De la miferia ch'a morir ti traggie 
Perche morendo la tua morte fia 
Pace , e riposo de la Vita mia. 


Benche Acquila non fia ne tu Colomba , 
Ma ferpe ti conosca Velenosa, 
E gia per tutto il tuo gran mal rimbomba 
Conuien che ti perfegua in ogni cosa 
Come odiofo nemico fino în tomba 
Seguirte intendo , & opra fia gioiosa 
penche chiamar vendetta non lo affento 
Ma più tosto è ben ver caftigamento, 
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Se la vendetta dee paffar Poffesa 
Queſta non giungerà per Vendicarme 


Riguardando al partito , e a la contefa 
De la quale peggior potefti farme 
Torti la vita non ferebbe prefa 
Vendetta pur che ne baſtaſſe perme, 
Ne fe cento altre a la tua fimigliantà 
Di vendicermi pur ferian baftanti » 


percio che vccider te mi feria auiſo 


Spenger ben trita , e fragil feminetta 


- Da che diauol feis fe quel tuo niso 


Pocchetto fi toglie(fe , che diletta 

Quale in pochi anni il tempo harà diuifo 
Coprendolo di crefpe , e cofa infetta 

Se tu piu di una dolorosa tante 

Che quafi mi occideste in fier fembiante, 


Le mia uita potrà utile al mondo 


Effer che cento mila de tue pari 

Hor infegnarti dunque non mi afcondo 

Che cofa fia de fchernir feolari 

E quei che în fentimito hanno gran poda 

Con l'arte mia hor uoglio che himpari | 
E darotti fuggetto non piu mai 


Di far fimil folia fi camparai, 


Ma fe frender qua giufo bai ſi grã uoglia 


Hora perche tu non ti gitti atterra 
Che col celeSte aiuto ne la fcioglia 
Fracafandotti il col tua pena ferra 

E lieto mi farai , ne mi fia noglia 
Vedendo il trifto corpo gir fotterra 
Hor non ti uno dir piu ch'io feppi dire 
Tanto che in costa fu ti fei falire, 


Hor che tu fcendi fappi tanto fare 


Quanto beffarmi mai fapefti tanto 
Mentre que$to diceua lo fcolare 
Mesta la donna ne facea gran pianto, 
E cominciaua il Sole alto a fcaldare 
Le bianche mebra,e’l corpo di gran uanto 
Ma poi che di quel tacque il fier difire 
Pur con humiltà lei gli. wolse dire. 

Deh 
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Ma lo ſcolar, îl qual prendea diletto 


Deh crudel bom , fe tanto maledetta 
Ti parue quella notte , e tanto graue 
Et parueti il mio fal darti tal Aretta 
Che pictade non fia , che ponto il laue 
La giouenta , la mia bellezza eletta 
Le lagrime , li prieghi , la ſoaue 
Humilta mia e i prieghi , hor che fidata 
Mi fon così di te , per quefta fiata + 
Et il mio bauerti i mici fegreti efpofti 
Co i quali hai data fine al mal diſio 
In far chel gran peccato amar mi cofti 
Col vendicarti col fidarmi mio 
E fe in defiderarlo altiero fosti 
Come tu moftri con effetto rio 
Deb lascia l'ira tua chieggio perdono 
Che mi ti arrendo,e do perpetua 1 dono, 


E quando pur mi vogli perdonare 
E farmi fcender giù di questa parte 
Jo fon acconcia tofto abandonare 
L’amor di quel (leale , e feguitarte 
E te per Signor fol fempre honorare 
Se ben la mia belta biasmi con l'arte 
Poco cara mojtrandola e ft brieue 
E piu de l'ombra,e piu del vento lieue, 


La qual con quella di molte altre inſieme 
Se per altro non fuffe hauer dei cara 


Che vaghezza,e tranftul,diletto,e fpeme 


Fanno la giouent parer piu chiara , 
Ne tu (ci vecchio, s'ira tua mi preme 
E di ſaluarmi pur ne fia fi auara 
Creder per cio non poſſo chel tuo forte 
Cor , volefe vedermi a fi rea morte. 


Come ferebbe qui gettarme în terra 

Dinanzi a gii occhi tuoi per difperata 

(Se bugiardo non fei ) pur ti fe guerra 
La mia beltade , e molto ti fu grata 
Deh increfcati di me , pieta ti afferra 
Che il Sol, quafi mi ha troppo rifcaldata 
Si come questa notte il fredo faldo 
Mi offese , hora cofi mi offende il caldo, 
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Tenendola in parole li rifpose 

De la tua fede non belli ricetto 
Madonna per amor , che în te fi pose 
Ma per racquiStar quello che in effetto 
Perduto haueui fopra le car cose 

Ne merta altro,per cio, che maggior male 
Doue non afpettar altro ti Vale + 


E fe tu credi fol queta efer via 


A la defiderata mia vendetta 

Mille lacciuoli baucati teſt pria 

Intorno a i piedi tutti , e uia piu fretta 
Firisendo amarti fi come fingea 

Che ne incapafti a forza eri conftretta 
Ne poteui trouar piu pena lieue . 

DI questa ne vergogna manco griene + 


Ne questa ho presa per ageuolarte 


Ma per tornarmi lieto hora piu to$to 
Se me mancaua i medi haueua l'hore 
In adoprar la pena di gran costo 
Hauria piene di te tutte le carte 
D'infamia , e fcorno tuo poco difcosto 
Che hauendolo faputo ogni giornata 
HareSti diftato effer non nata + 


Le forze de la pena fon maggiori 


Di qael che laltre pene fon prouate 
Io giuro a Dio , che fe di tuo errori 
Per questo , & lopre tue fi fcelerate 
Non hauefi punito affai peagiori 
Modi , & vie per te haria trovate 
Harei feritto di te fi afpre cose 

Che Sate ti ferian fempre negliofe 


E @ tuo gran biasmo per non ueder quello 


Tratti ti barefte con tue mani gli occhi 
Rimprouerare il Mare uno Rujcello 
Hauerlo impiuto , e ben difir da fciocchi 
Che mi ami, ts che fèi mia ti fon rubello 
De l'amor tuo non vo che me ne tocchi 
Siate pur di colui ( seffer tu puoi ) 

Di cui fei Sata questi giorni tuoi » 
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Il gual fe già odiai amo al presente 

Quadoriguardo a quel che egli ba operato 

Voi Vi doniate , e diuenite ardente 

Di gioueni chel viso han delicato 

Con barbe nere , e bionde , e folamente 

Che in gioftre , e carclar hanno lo Stato 

Le cui cose fan quei , che fon tempati 

E quei.denno apparar » che uoi amati, 


Et oltre cio mig'ior piu li Aimati 
Perche fcuotanui meglio i peliccioni 
Son piu efperti , e maturi di atempati 
E deue Sanno i pulci ban piu ragicni 
Di gran lunga, e da cleger i delicati 
Piu toto pechi dolci , bon becconi 
Che li irfipidi,e mclri e il trottar uano 
Dirempe, e Aracca piu che Pandar piano, 


E il ſuaue andar , fe ben tardetto 
Pur conduce a l'albergo ripofato 
Voi animali priui d'intelletto 
Sotto quel poco afpetto delicato 
Il mal non gli vedete , % il difetto 
Non fi contenta , il gicuen di una alato 
Hauer ma ne difia ben fruir quante 
Ne vedra mai e bauerle al fuo ſembiäte. 


Perche di tante a lui par eſſer, degno 
Pero Stabil non è ponto il ſuo amore 
E per proua ben tu ne meftri fegno 
Cen vero teflimonio , e con dolcre 
De le lor donre i giouen fan difegno 
Degni effer riuzriti , e hauer honore 
Nie traggior uanto han' lor ne gleria bella 


Che peserfi auantar di quefta , e quella; 
Da cui tarto fe amato , & per fuo amore 


Pel cui gran fallo melto ſetto a frati 
Si foro meſſe che ren fi palese 
Tu dici che i tuo errori fon celoti 
Et il tuo oprar fcl la tua fante intese 
Questo bem lo ſciai mal che diualgati 
Son ne la tua ſtrada a le tue (pese 
Ma l’vltimo piu uo'te e quello a intẽ dere 
Del mal che gli apertiẽ uederfi offendere 
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Vi rubano le gicuin , ma ron donl 
Li attempati vi moftran cortcſa 
False di quel facefti eletioni 
A cui tuti dorafti in fede mia 
Et ire fcherneSti ben con piu rag'oni 
Ho rirreuato quarto Îl cor difra 
Donna di te maagior di facultade 
Di gratia , di virtude , e di beltade, 


Che meglio aſſci di te mi ha conofciuto 

E del ten degro amor rapperte il pregio, 
Perche di queto non faci rifuto 

Et perte a l'altro merdo il ginfto fregio 
De le parole mie Jenz'altro aiuto 
Gettarti gîu non mi fera in difpregio 
Che Palma tua a lo reo fpirto in braccio 
Senza pietà mi usda del tuo Straccio è 


E ben che io creda che di cio far lieto 
Non mi vorai ti dico , fe (caldare 
Ti finti al Sol ramibra il fredo inquieto 
Che quella nette mi festi portare 
Se lo mescelarai col caldo drieto 
Che fenti adeſſo, lo potrai temprare 
E fa con isperierza a un modo faldo 
Temprata la tua vita il freddo al caldo 


Hor vedendo la gicuen fconsolata 
Che uftian tante parole a un crudel fine, 
A p'anger comincio tutta turbata 
Certo afpettando Pvltime ruine 
E d (Je hor che pieta non ti ha moffrata 
La via di trarme fuor di amare (pine 
Deb meuati a picta Pamor di quella 
Donra che dici , cofi figgia » e bella 


Perdora me , & recami i miei panni 
Che riucftirmi peffa , e de qui fore 
Vscir , ne mi dar piu tormenti, e danni. 
Ridendo a qu$to lo fcelar, & l'kcre 
Di terza effendo , dille ferza ingarni 
Non poſſo dir de non moftrarmi doue 
Hor quelli foro , che il difir mi move, 
Credendo 


. 


| Credendo cio la denna bebbe conforto 


E insegnoli il leco, oue eran posti 
| Lo fcolar de la torre vscì a diporto 


E al fante comando che non fi fcofi 
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Che guarda gli faceRe ten accorto 
Che alcuno non entraffe ne fi accosti 
Infino a tanto che tornato fia 

E detto questo dipartifi via. 


E @ casa del fuo amico a ſuo grand'agio 
Poi che hebbe con diletto difinato 
Andò a dormire , e conciofi adagio 
Mentre Sua la donna in male ato 
E ne la fciocca fua fpeme disagio 
Soffrendo pur fuor d'ogni modo usato | 
Oltre modo dolente in piu maniere 
Si miPe preffo al mur trita a federe, 


E a quella parte doue Vn poco d'ombra 

Era incomincio mefta aspettare 

Del crudele perſiero il cor la ingombra 
Spargendo al bianco ſen lagrime amare» 
Hor disperando la gran fpeme adombra : 
Diuenir con fuoi panni lo fcolare | 
E in penfier varij tanto andò il defire 
Che vinta e lafta , comincio a dormire, 


Et iui al Sol, che molto era feruente 
Si adormẽto gia appreffo il inezzo giorno 
Che feria a la feoperta piu poßente 
1l delicato petto , e il corpo adorno 
E fopra de la testa fua lucente 
Con gran forza gli fe macgiore forno 
Che non filo le carni cojfe , e imerse 
Che quante ne uedde tutte le aperse, 


E la cottura fua fu tanta , e tale 
Che rupe il fonno , e rij&egliarla ftrinse 
E fentendeft cocere , e far male 
Mouendoſi la pelle aprir cctrinse 
Al motto che lei fe per modo tale 
Di una carta di pecora fe ftrinse 
Che bruftata retirarfi , e arsa tutta 
Resta per graue ardor, nera e distrutta» 
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E oltra questo gli dogliva la tefta 
Si forte , che parea che fe gli aprePe 
Et eraui la causa manifesta 
Per il battuto che parea che ardeſſe 
Che non potea co i piedi ardita e pre$ta 
Soffrir , re trouar loco che gioueffe 
Ceft fi tramutaua con gran pianto 
Dolente in quefto, e trita in altro canto, 


E per forte pragior non facra vento 

Doue eran mosche in quantità , e tafani 
La qual piangendo con fero tormento 
Le aperte carni gli parcan piu Strane 

E tal la Stimu'auano al talento 

Che attorno conuenia menar le mani 

E pareano punture di fpontoni 

E colpi di piu fiere armi , 0 lanzoni. 


Maledicea la fua vita , e P Amante 
E fopra tutto il perfido fcc'are 
Dal caldo oppreffa > coli in cause tante 
Per mosche , per tafan con pene amare 
Da fame, e fete ancor con fer ſembiãte 
Era veffata , e piu da lo pensare 
Leuolfe in piedi con piu doglie espreffe 
E comincio a guardar salcun vedeſſe. 


Vicino , foraftiero , 0 altra persona 


Dispofta in tutto di chiamarfi aiuto 

Ma in questo ancora, la fier forte fprona 
Ch'iui d’intorno ron vi era ridutto 

Et per il caldo egnuno ne abbandena 

La gran campagna,e a casa hauca ridutto 
Battendo tutti le ler biade intenti 

Per giucrnar a tempo i fuoi formenti, 


Altro fol che cicale vdiua intorno 

Et a l'Arno vedra l'acque d'argento 

Che gli porgea difir di far f6cg'orno 

Apreifo a qu:lle , e berne al juo talento 

La fete pa crefcea miagior lo ſtorno 

A l'ombre , onde vedea paffar il uento, 

E per case, ct per riue,e per ogni ombra 

Di nouo è amaro duolo il cor ge > 
Che 
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Che piu dircm di quefta fuenturata 
Chet sol difopra,ts fotto il gran feruore 
Di quel battuto è Vinta , e tormentata . 
Da mosche , e da taffani a tutte l'hore, 
Che coſi haueanla acconcia,t9 } Segn 
Che no Poccida è in dubbio il her dolore 
E il bianco che le tenebre vincea 

Roffo ; e tinto di fangue in tutto hauea. 


Parca del mondo la piu brutta cosa , 
Che veder fi peieſſe in modo ftrano, 
E cofi ftando nel gran mal dogliosa 


Senza configlio alcun fperando in vano, — 


Afpettardo la morte diftesa 

Effendo mezza Nona, e il caldo infano 
Lo fiolar da dormire alhor leuoſſe 

E de la fua madonna ricordoffe, 


Et per Vederla fe a la tor ritorno, 

E per mandar il fuo fante a mangiare, 
E quella debol vide far foggiorno 
Piangendo forte iui fedendo Fare 
Vedendelo la donna iui datorno 

Diff: Rinieri affat per vendicare 
L'animo tuo crudele hai piu che fatto, 
E la miferia mia tutta in Vn tratto, 


Se agghiacciar ti feci io in quella notte 

In quefto giorno mi hai fatta arroftire 
Anzi arder , e di piu pene interrotte 
Quafi di fame , e fte ancor morire 
Percio ti priego con preghiere immotte, 
Che qua fu tetto a me vegli venire, 
Cha me non foffre il cor di darmi morte 
Dalami tu che lo defidro forte, 


Perciò ch'è tanto e fi fiero il tormento, 
Che la vita ne ch'eggio hora lafciare, 
E fe farmi tal gratia non ti fento 
Almeno Vn bichier d'acqua fammi dare 
per bagnarmi la becca , el caldo intento 
Che'l fecco mi fa dentro confumare 

Se non baftan mie lagrime , e li prieghi 
La pietade per Dio fia che ti picghi » 
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Meglio conobbe lo fcolare albora 


A la voce la fua gran debolezza, 

E Vide l'arso corpo , e teſta ancora 
Retirata dal Sol per gran fierezza 

Vn poco di pietà pur gli vfci fuora 
De la fua incomparabile durezza , 

Ma pur celando alquanto il fuo difire 
Con voce altiera gli incomincio a dire, 


Da le mie mani gia tu non morraî , 


Ma da le tue piu teſto in questo loco, 
E tanta acqua da me adeſſo haurai, 
Che ti follieui il gran calore Vn poco 
Quanto ſolleuiamento ali miei guai 
Del freddo mi porgefti dal tuo foco, 
E di ciò mo'to ben mi doglio forte 
Che medicato fui con pragior forte » 


Che col caldo la mia infermitade 


Fu eftirta ben con putrido letame. 

E il caldo tuo con acqua rosa accade 
Curar , e cibo buono harò la fame 

Da questo caldo hauerai facultade 

Che bella fcorticata piu ti chiame 
Come lafcia la ferpe il cuoio vecchio 
Coft in bellezza tu rimarrai ſpecchio. 


O ben mifera me di tal bellezza 


Diffe la donna in tal guisa acquistata 
Simil ne doni Dio a chi mi fpregzas > 
E a quel da cui fon tanto ingiuriata, 
Ma tu crudel piu d'ogni fiera auezza 
In vfar crudeltade , & affammata, 
Come foffrir ti puo ftraccrarmi tanto 
Che nò ti muouan li miei prieghi,el piato 


© S'alcunti baue(fe îl parentado occiso, - 


E fattori grauifimi tormenti 
Che vsar vn traditor habbia in auiso 
Strugger Vna Citta, perir le genti 
Che m:ggior prna darli a l’improuiso 
Si pet: ebbe maggior che maggior fenti, 
Che tu dal Sole qui arroftir mi fai 
Manicar a le mofche in tanti guai, 

I E oltre 
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| Difte al fuo fante , detto che hethe quofio , 


E oltre quefto pur non mi voi dare 

Vn bicchier d’acqua che a color fi done 
Che dannati fi den giutficare 

E darli ancor del vin buon fr perdona 
Hor poi che in crudelta ti vedo fare : 
Ne che.a pietade un tanto mal ti fprena 
Mi dispono morir , perche Dio dia 
Mercede in parte a la trista alma mia + » 


Ma credi ben che con giusti occhi vede 
Qu:f'opra fiera tua tanto crudele 

E de:to queto per morir fi diede 
Difperara de vita in piu querele 

E in mezzo del battuto affermo il piede 
Tutta piangendo piena di amar fele 

E fepra fuoi deleri , & pene inquiete 
Si fentiua fpafmar da fiera fete . 

Era gia il vespro , e a lo fcolar parea 
Di hauer compiuto il fier difir imparte 
Di non far intra fe altro dicea 

E col ſao fante da la tore fi parte .- . 
La doue la fua donna i panni bauea 
Giunse,ts Via tolse quelli , e fè diparte 
E de la donna ritrouò la fante 

Che a la fua porta mefta fedea inante , 


Onde a quella ne diffe lo fcolare 

Chi è de la donna tua , a cui la fante 
Rispose ,.io la credeua ritrouare 
Stamane in letto , ma mi par diftante 

© Doue per tutto fon Stata a cercare 

Ne quinci orma ne trouo circonftante 
Dicetemi di lei , perche in dolore 

Tutto mi fento arder di affanno il core, _ 


Rispose quello cofi feco infieme 

Ti haueßi hauuta, doue ho lei hauto 
Accio che haueßi de le colpe eStreme 
Te ancor punita fenza oleuno aiuto 

Tu non mi fcaperai falso,e mal feme 
Che nò ti paghi a quel che mè accaduto 
E de le opre tue trifte , e beffe affai 

De le quali ogni hor raccordarai, 
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Dalli coteſti panni , & che fen vada 
De lì , doue gli piace che nel resto 

Il gaftigo darò , che al cor mi aggrada 
ll tutto fece il fante ardito , e presto 
Tolse gli panni , lei meſta in la Arada. 
Che conosciuti fette in dubbio forte 
Che data non gli haueſſe egli la morte, 


E di gridar a pena ft ritiene 


Partito lo fcolar ſubitamente 

Con quelli uerso de la torre viene 
Correndo con il cor mesto , e dolente 
Intanto Vn fuo lauorator conuiene 
Indi paffar , che gia col cor ardente 
Cercando li perduti , porci intanto 
Scrtere toto il miserabil pianto + 


Che la donna facea in la torricella 


D'ogni tristezza piena , e di delore 
Chi piange la su, diffe , e chiamo quella 
Vie la donna il fuo lauoratore 

E fabito per nome ella Pappella 

Dicendo hor uien , e porgemi valore 
E mena la mia fante non fallire 

Che gua fuso lei poßa a me venire, 


Oime madonna gli rispose quello 


Che cofta fuso mai vi hebbe a portare 
Piena la voftra fante di martello 
Hoggi non è retata Voi cercare 

Et accostato al muro il trauicello 
Come Star ne deuca prese adrizzare 
E a legar comine:o con le ritorte 

Li baftoni a traucrso a chismar forte, 


In quefto la fua fante fopranene 


E in fiera Voce ne la torre intrata 

A palina dibattendeh con pene 

A gridar comincio , madenna grata 

Dolce mio bene vue effer vi conuiene 

Sentendola la denna texmentata 

Risposegli firocchia io fon qua fuso 

Non pianger vieni ch'io discenda giuso, 
DD Recarmi 
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Recami i panni miei , quafi fon morta 

Onde lei tefto vditola parlare 

Racconfortata , a gir la sù fi esorta 

E per la fcala lei vi hebbe a riuare 

Gionta fopra il battuto afflitta e fmorta 

Vedendo fua madonna cofi Hare 

Che non corpo parea fi delicato 

Ma vm roffo Cepparello inarficato 


Tutta vinta dal duol gittoßpe in terre 
Piangendo incomincio graffiarfi il viso 
Sopra di lei non meno s1 discerra 
Che morta la trouaffe a l’improwiso 
Pregandola la donna il col gli afferra 
Facendola tacer del mal aduiso 
Si fece riueflir certificata 
Non fapendofi doue fuffe Fata è 

Onde quelli pregò che ad alcun mai 
Non diceffer di quefta fua fortuna 
Dopo molte nouelle di ſuoi guai 
Debole effendo trifta > e ancor digiune 
11 ſuo lanorator che Valea aßai 
Di leuarsela in collo fi raduna , 
Perche andar non potra , a faluamente 
Fuor de la torr' quella portar consente ». 


La cattiuella fante che era dietro 
Rimafta difcendendo troppo infrette 
Smucciando il piede riuerfo(fe adietro 
Da quella ſtala, e tal fu la gran Stretta 
Che fr rupe vna coscia come vn Vetro 
E da tal fier dolor graue conftretta 
Incominciò a muggiar come Vn leone 
Di fpasmo da gran doglia , e paftione + 


Sopra vn'herbai la donna haue pofata 
Tosto il laworatore, & da la fante 
Corse che hauea la coscia fracafata 
Portando quella a fica madonna inante 
Onde vedendo quefta altra derata 
E rottegli la coscia in fier fembiante 
Sopra d'ogni altro mal fi dolse quella 
Che vide non poter — d'ela + 
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Onde ambe due ne inteminciar gran pianto 
Ne potendo il ſuo hom* darli conforto 
anch'egli incomincio a pianger intanto 

— De tal fortuna , e de ft fero tortto 
Ma eßendo baßo il Sole,e tardi alquato 
Efendo a la lor fpeme ll camin corto 
Andò a la casa » e chiamati iui i fuoî 
Lei e la fante la portaron poî 


Con acqua poi la donna confortata 
E con bone parole mefa in letto 
Da la donna del fuo homo aiutata 
Di pan lauato al fine hebbe ricetto 
La notte poi con la fua fante grata 
For portata a Firenze nel lor tetto 
Que la donna de disgratia tale 
Fece fauola lunga del fuo male » 


E creder fece a tutti i fuoi fratelli 
Che de demoni per indrizzamenti 
Quefto fuße anenuto , e i cafe fell 
Pianse piu giorni i graui fuoi lamenti 
Di medicarla non gli for rubelli 
Tosto i medici a fua falute intenti 
NO (enza graue angoscie,t grani affini 
Lasciandone la pell’ taccata a i panni » 
E da vna ardente febre al fin guarita 
Fu, e de la coscia‘ancora la fua fante 
Onde gli fu fuora di mente vscita 
La fpeme con l'amor di quel fuo amante 
Di beffar alcun mai piu non fu ardita 
Amando faggiamente nel fembiante 
Sapendo lo Jcolare de la Stretta 
Che hebbe la fante lasciò far nendette 


Hor cofi adunque de la Stolta aduene 
Che credendo coſt vno fcolare 
Frascheggiar come vm'altro fi conuene 
Frafcheggiata reStar con pene amare 
Non fapendo pero che fano bene 
Li feolari , oue il diauolo ne appare 
E tien la coda , onde ciascuna impari 
E fpetialmente a non beffar ſcolari. 

ll fine . 


— — — 





NOVELLA VIII. 419 


“Due vseno inßeme Pvno con la moqlie de Paltro fi giace, Paltro auedutosene , fa 
con la fua moglie che lano è ferrato in una caffa, fopra la qual Standoni Pun dentro; 
Palero con la maglie de PVn fi giace 


ALLEGORIA. 


Per li due che vſano inſieme vien tolta la fragile amiſtade, la qual per giungere a certi piaceri 
contaminala purità , l' vna con l’altra , omde la prima veg gendofi offefa e sforzata col medef- 
mo errore vendicarfe s 


PROVERBIO. 
La rea,e finta amiftade ingannar parme 


E uendicarfe conle fue proprie arme . 






‘Helena for li Che comprender per quello hora potrete. 
affanni , &Che aſſai a ciascadun deue baftare 

pene graue Se qual Afino da Vrta în parete 

A le donne Etalriceue poi nel vendicare 

afcoltar ; me Hora fu in Siena ben faper douete 
giuftamente : —Doi gioueni di grado , e di alto affare 
Pensado com Tanena Spineleccio vno fu detto 
owenirli , heb: Eiil Zeppa Minio D'altro era in'effetto 


ber mè graue E in Camollia quefti eran vicini 


Compafione a quela,e al duol presente Onde ne vsauan fpeffe fiate infieme 


Quantungue non pareffe alor ſuaaazeCome fratelli cari , e pellegrini 
DI corssi bauean in PVno,e Daltrof peme 


Fatto de lo fcolar ma crudo , e ardente Moglie bauena ciafeuno de diuîni “© 
Hor la Reina comandò a Fiammetta Sembianti ornata , e di bellezze eStreme 


i Hor Spineleccio în casa , molto ufando 
Che homai a fagniter ell fi metta Del Zeppa,e con la moglie fua parlando. 


Magnanime » gentildonne mi pare DimeficoRi per fi fatto modo 
Che traffitte bora vi babbia crudeltade -—Che egli ne incomincio a giacer con lei 
Che fece a quella giouen lo fcolare Continuando feco in Fretto nodo 
Ramorbidirke i fpirti bora mi accade Ne Vede il Zeppa un giorno gliatti rei 
E di una ingiuria che bebbe a temperare Cype effendo asco$to in casa fi come odo 
Vo animo mansueto , e in ficurtade Spineloccio ne venne da coftei 
Moderata vendetta fe in effetto Per chiamar il marito ne gli effendo 
Vderete operatione gl fuo diletto è Salse in la fala,e abbracciò quella ardédo 
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Stretta despoi la comencio a baſciare 
Ft cila lui con amerth effetti. 
Il zeppa che queft'atto hebbe amirare 
Motto alcun fece al aîto fuo di'petto 
Ma aueder ftete il gioco,e il fin che fare 
Intendendenano loro al fuo diletto 
E in breuemente Vide Jua conforte 
Entrar in camera & a ferrar le porte, 


Onde forte per quefto atto turbato 
Paruegli che gli ſuſſe tratto il core 
Ma come fragio pei hewe penfaro 
Che a far rumor l'ingiuria era maggiore 
E crefica la uergegna piu infiammato 
De cafo tale di credenza fore 
Onde miße il penſiero a la vendetta 
Di farla con il modo che fi afpetta + 


Treuato il modo dopo gran penfare 
Quanto fette Pamante con fua moglie 
Tanto fette naſcoſto per non dare © 
Sofpetto alcun de le fue accerbe doglie * 
Partito Spinelloccio hebbe egli a intrare 
In-camera e da la donna ft raccoglie 
Doue trouola coi capelli fciolti 
Che in lo aſſalto amoroso hauea renolti » 
E diffegli che fai donna © nol vedi 
Rifpofe quella , fi dife egli bene 
Hollo veduto piu che tu non credi 
E uia piu affai che al honor tuo conuiene 
Hor perche del error il cor non fedi 
‘Della dishonefta che in te fi tiene 
Et fatte piu parole eſſa in timore 
Il tutro confef$o con fier dolore + 


Vedendo che negar non lo potea 
Piasgendo vene a dimandar perdono 
A cui il zeppa , Vedi gli dicea 
Hai fatto mele , & quello ti perdono 
Con quefto che de l'opera tua rea» 
Faci quanto per dirti hora qui fono 
Et che compiutamente mi prometti 
De far quanto dico tofto li efferti è 


Promiffegli la donna ſoduferee 


Sentendolo la donna in gran timore. . 
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Pr 
0. DI far ciò che gli diſſe il fo marito € 
* Soggiunfe quello poi , Nodio habbi cusa 


omifte lei ripiena de paura 


Di far di nouo a Spinelloccio invito 

Et fu l'hora di terza fr aßicura 

Venir quiui da te d'amore ardito — 

A ciò che egli habbia caufa che partirfe 
Da me fol per venir con teco a unirfe 


Et quando teco egli farà foggiorno 


Io vero a cafà , & come fentirai > io 
Chio uegna per timor, di un tanto fcorma 


In quefta caffa qui lo ferrarai © 
reſto poi quel medeſmo giorno 


Di quanto feguira lo vederai : 


Di quefto non haner dottanza alcuna 


Che male non haura per tal fortuna ». 


E copi fece im ponto ogni fuo effetto 
Ella poî Spinelloccio fe inuitare 

Sufo Dhora di terza al fuo diletto 
Seco era il zeppa come foglia fare 
Onde egli per andar a tal ricetto 
Al zeppa diffe difinar conuiemme | 
Come uno amico mio che obligo tiemme è 


cad 


- —- . 
°°. —.. du = 


Rifpofe il zeppa egli non è ancor hora . 


Di quefta pezza ben tu poi induggiare > 
Ma Spinelloccio che non vuol dimora. , 
Partir mi è forza diffe, e uoglio andare 
Partito dunque quello giunfe albora 
Da la moglie del zeppa a ſolacciare 
E intrati in camara fe poco foggiorno 
Che'l zeppa a cafa fua fece ritorno è 


Moftrandofi , in la capa il fe falire |. 
Chel marito hauea detto, & perche fuore 
Ei von potefe alhor de quella vſcire 
Serrolui entro. ,-85 con Vifo migliore. .: 
Vſci di camara con nouo difire 

U marito incontro che ne giongia 

Sufo in la fala e cofi li dicia + 

Venuta 


Venuta che uî , e Photta de difnare 
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La donna ydendo il tutto , & dopoi molte 


E Spinelloccio da vn fuo amico gito Recconfermation fatte’! fi rese 

E dh la fua donna mi par ftare E diffe Zeppa mio , fe de le Stolte 

Inuitala dopoi che egli e partito Opre del mio marito den' le offese 

Chiamala a la fineftra che a mangiare Cadder fopra di me , & l’opre accolte 

Venga con noi che ci fera gradito Contenta fono di efferti cortese 

Temendo quelli ciò chel dife fece =. Con quefto che tua moglie mi dia pace 

Quanto impose il marito fatisfece + Se ben mi ha offesa fenza causa audace, 
Di Spinelloccio la meglie pregata Diffe il Zeppa faral ficuramente 

Venne a la fin già chel marito è absîte Et oltra questo di um’ caro gioiello 

Quando fuso fu giunto e accarezzate Quanto altro ti farò degno presente 

Dal Zeppa quanto piu bumanamente Che forse vifto non harai il piu bello 

Presela.per la mano , bane mandata E cofi detto poi piu dolcemente. 

La moglie fua in cucina pianamente Basciandola abbracciata fu da quello 

Conduffe quella in camera , e doppoî —Sopralacaffa la Sese în efferto 

Ne ferro P'vuscio a li piaceri ftoi, ‘ Et ambi fi ne prender diletto , 
Quando la donna fe vidde ferrate . 11 marito che dentro era richiuso 

Diff cime Zeppa mio,che vol dir quefto Ne la calfa » ne vdi la cosa piana 

Per difinar mi hai fatta qui ariuare E di la moglie fua refto confuso 

Queste amor gradito , e manifeSto E piu a fentir la danza triuigiana 

Che a Spinelloccio fogli tu portare. :. . * Stette gram pezza fuora di human uso 

La real compagnia , e il modo hone$to Pien di dolor , e pien di rabbia insana, 

In tanto il Zeppa ala caffa accoftato =: Efeuonfuffe che egliteme hauie 

Fu doue il fuo marito era ferrato «=» = Detta baurebbe ala moglie villania. 
Diffe Stretta tenendola per mano Coſi rinchiuso di ramarco.pieno - 


Ho 


Tu ti ramarchi donna,bor priami ascolta -—Come era cominciò tofto a pensare ” 

10 ho amato,t amo Spinellocciobumano ‘Che egli basica fcomiciato il male apieno 
Quanto fra mi fuffe vna fol volta. E il Zeppa bauca ragion de fimil fare. 
Come che egli nol sp fatto insano Et che egli fuora d'ogni ira e veleno. 


Hieri tromai la fua fidanza molta Sera portato nel fuo vendicare 
Indarno reiuscita chel giaccia — E fécoSte[fo fuora d'ogni intrico 

In quefto loco con la donna mia . - Del Zeppa fi dispose effer amico 

r perche l'amo pigliar non intendo Hor Stato il Zeppa con la donna tanto 
Contra lui altramente hora vendetta Quanto gli piacque de la caffa fcese 


Se non qual è l'offesa,ts l'en comprendo —©nde ella quel gioiel dimando intanto 
Che a te nonmeno il vendicar fi aspetta —Che a profe il Zeppa fu cortese 
Hauta egli ha mia dona,io hauer te prédo —Aperse quel la camera contento 


E fe ferai a darmelo riftretta Chiamò la moglie , quale a lui discese 
Per certo il coglierò in tal contempre Diffe Sorella bora buon pro ui faccia 
Che ambi di me ramentarete ſempre. Che mi rendete pan qui per focaccia 
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Ridendo tutti fe la caßa aprire E fenza far nouelle diBe a ‘quelo 
1l Zeppa e Spinelloccio ne ſcoperſe Par pari fiamo di vn proprio intereffo 
Moftrandolo a la moglie , e bello adire —E perciò bono fia come diceui 
Seria qual piu vergogna al cor offerfe Che fiamo amici, e laftiar gli odij grieuk, : © 
O Spinelloccio a Vederſi ſcoprire I 
Dal Zeppa che fapea fue colpe auerfe, Non effendo diuifo altro tra noi 
O la donna vedendo il fuo marito Che le mogli bor faccianfele comune 
Sapendo che ogni cofa hauea fentito , 1) Zeppa fu contento onde doppoi 
Non fecero tra lor riffe piu alcune 


Hora diffegli il Zeppa ecco il gioiello E ritornati in pace ai modi fuoi 
Il qualti dono che ti fu promefo Disnaron tutti % lafciar le fortune. 
E Spinelloccio pieno di martello E da indi inanzi bebber dui mariti 


Vfeir fuor de le-caffa fu conceRo Le donne, lor due mogli ai lor partiti, - 


DE LA OTTAVA NOVELLA 


ILUEFINE,. 


NOVELLA IX. 


SMocfiro Simone medico , da Bruno , & da Buffalmacco , per eſſer fatto d vna brio 
gate che va in corso , è fatto andar di notte in aleun luogo , e da Buffalmacco gio 
tato in Vna foffa di bruttura , & lasciatoui. e 


ALLEGORIA. 


Per Maeſtro Simone vien tolta la perfuafione di vno Semplice , la quale vien leuata dali vitiofe, 
& Stipul..ti afar errare, & reftarfe-alla fine con danno beffeggiata . 


PROVERBIO, 
Chi è femplice e faper piu fi perfuade 


Vergogna,e danno ouunque ua gli accade.| 
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=" oi che le done Chi foffe » e doue andaua quafi come 
a <=i{ elquar bebber Che da gli atti de gli buomini douefe 

Saf cianciato Trar le fue medicine , a darli nome 
de quello acc A li fuo infermi , 8 quelle riccoglieffe 
ca ali cumular lamo A tutti ponea mente , & al cognome 

53 "II glie infteme, = Oltre altre piu pazzie chiare, & efpreffe 

ZIO Toccaua ala Con piu efficacia al fin gli occhi riuolse 
SII Reina almos  - A dui pittori , e i fuoi penfier gli fciolse 
==21 do VS4tO pe quali sè due fate ragionato 





De feguitar ne le noucle eAreme Di Bruno , e Buffalmacco in compagnia 

Et perche Dioneo non fra ingiuriato Quetti Vicini Suoi Stawanli al lato 
— E molto grati il medico gli hauia 

Incominciò guidata da gran fpeme DI fia (0ndivione alivandela 

E diffe Spinelloccio porto certo —_—— Inteso che eran poweri tutta via . 


Che effer non poſſa, egli ben fi persuade 


beffa degna al nmerto 
e F ppe effa gna al fuo gra Che Viuan lieti in la lor pouertade, 


Per la qual cofa riprenfion non porta Ma fi auisò, ancor che udito haueſſe 


Come vuole Pampinea dimoftrare ———Cherano affuti, + che d'ignara parte 

-Che chi beffa colui che beffa ha in ſtorta E non faputa che ciascun vimeRe 

La va cercando e la de guadagnare E trar profitto grande con quellarte 

Mertolla Spineloccio ne fu torta Questo fermo penfier al cor vimpreffe 

La beffa che egli ſteßo beble a cercare Di voler fua amiftade a parte a parte 

Chi gela fece biasmo alcun non mera =—©OcontDvno, 0 con l'altro fia oportuno 

Anzi , è degno di honor, e laude certa —Onde domesticoffe al fin con Bruno, 
Vna fimil fu fatta a vin che ritorno Conofcendolo Bruno in poche fate 

Fece a Firenze da Bologna efendo =—Eferquesto Simone vm'animale 

Pecora Jprehi s e medico piu adorno Con noui motti , & arti fcelerate 

Tencaft quello ogni altro riprendendo Incominciollo a mantegnir. fu l'ale 

E di pelli di vai coperto attorno =——E fmilmente il medico laudate 

Come veggiamo i noftri difcendendo Le nouel che facea molto ſen vale 

Da quella terra qual giudice , 0 quale Et per poteri piu dimefticare 

Medico , ouer notaio vniuerfale , =, Secco vna volta lo meno a disnare 
(endide donne mie vn maftro fimone Poi che hebbero mangiato p'anamente 

Con gran batal di ſcarl ato vefito, =—Difeglila fua grande marauiglia 

Dottor di medicina fe ripone Che egli facea di lui , e fimilmente 

A Firenze tornar d'effer gradito —1i Buffalmacco , che al medefino piglia 

E del cocomero fù la via fi pone Che lor efferdo cofi pouera gente 

A prender cafa e a dimoftrarfi ardito —‘Viueansi lieti con ferene ciglia 


Tra gli altri ſuoi coftumi questo appare Finalmente pregol , che glinfigne[fe 
Che a chiunque egli uedea de dimandare, Cone tal fatto al lor piacer andaſſe. 
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Poi che da Bruno la dimanda Vdita 
Che'l medico li fu paruegli ſciocca 
E tanto fuor di modo difapita 
Che apena il riso puol tenere in bocca 
Secondo fua pecagine s'inuita 
Dar la rispofta che a ragion gli tocca 
E maftro diße, io no"! direi a molti 
Tanto gli da miei ne fono occolti. 


Che dirlo a voi , perche mi fiate amico 
Sero contento faruelo fapere 
E fe a ‘voftra falute , e mia ue'l dico 
Di gratia almen Vi priego di tacere 
Vero e,che meco îl mio compagno antico 
Lietamente fen uiue in gran piacere 
Piu affai che a Darte,ts de piu ricchi do 
Che non traiam’ de noftre poRefioni (ni 


Non hareßimo pur da pagar l'acque 
Che logoriamo noi , ne percio voglio 
Già che faperlo tanto al cor vi piacque, 
Che imboliamo crediate, o ufiamo orgoglio 
Ma gir in corso a noi non ci dispiacque 
E fopra questo ogni gran ben raccoglio 
E fènza danno altrui traiam’ da tutti 


Ciò che ne aggrada de piu ricchi frutti, 


Vedendo queSto , & come non fapendo 

Si andaſſe în corso il medico ftupiua 
E di gran defiderio tutto ardendo 

Saper che cosa fuffe il cor boliua 
Con grande inftanza lo prego dicendo 
Che gli diceffe quel , che cio deriua 
Che a persona altra mai tanto fecreto 
Direbbe , & che feria fedel , e quieto, 


Oime gli diffe Bruno dimandate 
Troppo gran cosa, & ſeria per disfarme: 
Se mai lo palefafte , inueritate 
E ferebbe del mondo per cacciarmi 
E farmi gir in bocca a le îrfiammate 
Bocche di Lucifer da San Gal parmi 
Se alcun mai lo fapeffe a î giorni miei - 
E vino, e morto mai non Vel direi è 


GIORNATA VIIT. 


Diffe îl medico a Bruno resta certo 
Che quefta cosa mai ferà palere 
Se non a tu, & io, e chiaro aperto 
Vedrai quanto ſero farte apiacere 
Dopoi molte ncucle Bruno esperto 
Difte ecccui maeftro hor apparere 
Lamor che porto a la qualitativa 
Melonagin legnaia Vostra Viua + 


Per la fede che ho in vui cosa negate 
Non poßo de vogliate , e dirlo a voi 
Prento ſero fe vi vedrò giurare 
Per admentefon croce che vi ingoi 
Che quefto mai fe wera appalesare 
Ad alcuno Viuendo , e ancor doppoi 
Affermo il maftro con piu giuramento 
Di appalesarlo mai Viuo ne fpento » 

Hor diße quello maftro mio dolciato 
Saper douete , che non è ancor guarì 
Che quì fu un nigromante il piu honorato 
Che Michel feotto fu de li piu rari 
Percio che era di Scotia egli ariuato 
Da molti buomin gentili bebbe ripari 

(Benche pochi fan viui) de piu honori 
E gioie , & ori, per maggior fauori. 

E de quiui volendofi partire 
A prieghi di piu noftri Fiorentini 
Doi discipol lascio di alto difire 
Dotti , e di faper quaft diuini 
Seruian' quefti fecreti a non mentire 
Per certi loro amor da fier diftini 
Perseguitate , & lor fapienti in tutto 
Gli fece hauere il difiato frutto . 


Piacendo la Città,e i coftumi a quefti 
Si difpofe voler fempre qui flare 
Grande amiftade ne pigliaron prefti 
Con ricchi,e poueri,ts gente d'ogni afare 
Pur che ne fuffer a fuoi feruigi detti 
E conformi a lor arte , a l’operare 
AI fin di vinticingue buomini eletta 
Feces tutti approwati de lor fetta, 

E quefti 
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E queSti inſtemẽ ad vh loco ordinato.» Aleuno iui non è coſi cattiuo 
Si trouauano ben due volte al meses : Cche a voi non vi pareffe imperadore 
Et ogni dor difire , ogni lor Sato =. Naon Vie alcun d'oro,e d’argèto priuo 
Diccano a quefti | & ogni loro imprese Con belli vestimenti di valore 
E il tutto preftamente era operato Sopra gli altri piaceri non ci © a fchiuo 
Ad ogni fuo piacer fenza contese Veaendäar le belle donne , alte di bonore, 
Era fatto la notte in ogni effetto Quali pur che Phuom voglia fon recate 
«Ogni piacere loro , ogni diletto + Da tutto il mondo vaghe , e delicate 
Con questi dui hauendo fingulare Lui ſi vede con piacer Soprano 
Io, e Buffalmacco cmicitia infeme Di Barbanicchi la gran donna bella 
Ne fuſſemo per lor dopre fi rare La Reina de Baschi , & del Soldano 
Participati:come era.la fpeme La moglie, e di Gorgone la donzella, 


Ft quando andiamo infieme a folacciere —La Imperatrice Osbecch , & da lontano 
Bello,e a ueder che infin de parti eſtrene La Cinciaferra di Noruecha anch'ella. 


Vengone-belle. donne , e ornate genti La Semiftante ancor di Berlinzone 
Fornite a ricchi fregi ,.&. ornamenti. | Di Nara la Scalpedra al parangone 

Marauiglia a veder li capo letti Che vado ancuerando , iui ritorna 
Done mangiamo a la gran fala intorno: Del mondo tutte le Reine infieme 
Le tauol meffe a la real gli eletti Sino a la Sifinchimura cofi adorna 

— Nobili , e belli feruidori , intorno Chl PreStogiani în lei tiene ogni fpeme 
Cofi femine , e maschi a li diletti Et per me al Cullo , ella tien le corna 
E piacer noftri fono che Saggiorno Tanto va altiera d'honorato feme 

- E. le coppe orciuogli, fiaschi , e bacini © Poi che iui ſi ha beuto, & confettato * 


D'oro , & d'argento che paion diuini, =—Fatta ‘vna danza fe trasmuta Sato è. 
Quali adopramo noî , & oltre. queffo Però chiui ciascuno la fua prende 


Le viuande fuperbe , e delicate Donna che ha fatto al bel loco venire 

Come ciaftun defidra , e manifefto E ne la camera ſua feco fi eStende 

Sono dauante a noi to$to recate | - In vago letto fà feco a gioire 

Non petria dirlo chenti,ts quatose ilrefto Quel loco al paradiso ne contende 

Di delci foni ,.& armonie piu grate Si Vagoe bello e odorfifa fentire ©» 

D'infniti frumenti , e canti piene .. - =—Maggior del “voftro che di fpetie fia 

De chiare melodie alte , e ferene a |». Bullet , e Comini in fpetiaria + 
Diuisar non potria quanto la cera Del Dogie di Venetia piu bei letti 

Sia ch'iui arde , e quante fian lecene Son quelli , doue a riposar fi vanno 

Quanti confetti fan d'ogni maniere Hor che menar di calcoli , hor che diletti 

Che fr consuman’ ini a mani piene ‘Tirar di caffe doici ini fi fanno 

I preciofi vini de riviera Per far ferrato » e ſpeſſo in molti effetti 

Che fi beon iui , e Maluafie piu amene Le tefitrici , il diletteuol panno 

Ne Vorei zucca mia da fal credeſte Laccio pensar a voi con che dißo 

Che veftiti cofi HeRimo in fette , Lui dimer con Buffalmacco mio 


Iui 
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Iui donne p'u bell’ facciam venire — Hor queffo dunque în fuo penfier feruato | > 
Per lui viene de Francia la Reina © Cane era vsanza incominciò a feguire 
E quela d'Inghilterra comparire —’—’—Edafera,e mattina conuitato 
Per me in quel bel loco fi de$tina Seco il menaua pronto al fuo difire 
E così fappiam’ far che il lor diſre —Etara fi frequente quefto vwsato 
Femina in noi ne altro fe glinclina Chel mastro non fapea ftarſi ne gire 
Ne altro occhio che noi, ne altro diletto —Senza coftui , od'egli perche ingrato 
Tengeno a terminar lor dolce effetto . Non pareffe a l'honor , che gli era dato. 
Da voi medefmo bor potete pensare La quarefima in fala li dipinse 
Se piu de gli altri popiamo andar lieti E l’Agnus Dei in camera lintrare 
Pensando goder noi di beltà rare E fopra Pvscio de la via gli finse 
Due donne tali , poi così fecreti Vno Orinale di bellezze rare 
E quando che vogliamo anouerare Acciò che l’arte fua , che alta fi fpinse 
Va 0 duo mila fiorin d'oro quieti. ‘ Fuſſe ovunque veduta nel paſſare 
Habbianli preStamente per foccorso E în vna fua loggietta gli hauea fatte 
E questo chiamian’ noi lo andare 1 corso. Le battaglie di toppi , et de le gatte... 
Perche fi come tolgano i Corsari ——Pareano quefte al medico fi belle. 
Degni hom' la roba , cofi facciam noî, Cbhe aitre cose vedea de piu uaghezze 
Ma tanto ſemo noi da lor dispari — E cenando con lui de fue rouelle. 
Che la rendimo , & lor non rendon poi Diceali che era Stato in grande altezza 
Hor intendete mastro de piu cai Nella notte paffata in gran fauelle 
Queste l'andar in corso , e i piacer fuoi Preffo a quella Reina, che egli apprezza 
Me Vuol effer fegreto in piu maniere © Et perche un poco del fuo amor glincrebbe 
Et percio Vi prego io voler tacere» ‘ Paolſce poi traffe il bel pier che eglihebbe 
11 maftro la cui fcienza fi eftendea Segue macſtro mio quella brigata 
Non forse pi di medicar latime Laqumedra venir mifece quela 
A li fanciulli gran fede porgea Del gran Can del Farifi,t5 tanto grata 
A le parole Vltime, e a le prime Mi fu quanto era pia leggiadra , e bella 
Che gli hauea ditto bono gli dicea —»———Failmedico gli diffe che moſtrata 
Quanto di veritade piu fi Rime Logumedra quefti nomi e fami chiaro 
E il cor fi accese per hauer reftoro © —o intendo quefti nomi , ‘e fami chiaro 
Di effer de la brigata di coftoro. La cosa fe mi fei amico caro , 
Per la qual cosa egli rifpose a Bruno O maſtro miol'vno gli dicea 
Che marauiglia gli era firmamente Non marauiglio gia che ko vdito dire 
Poi che haucuano il tempo fi opportuno —Che porco graffo  & Vanacena rea 
Se viuean tanto lieti arditamente Non dicon nulla a chi non sa mentire 
E reftò a pena del penfier digiuno 1) maftro a questo tofto rifpondea 
Di pregarlo chel feffe di fua gente Auicenna tu Voi forfi inferire 
Ma refto intanto ( con farli piu horore) O Hippocrafo i gr s Brun rifpose 
A tempo aprigli in tal effetto il core, - 10 male intendo anchio le uoftre cose, 


Ma 


Ma Lagumedra del gran Can rifona 
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In quella lingua quanto Imperatrice 

Vi parria quefta feminacccia bona 

Da farui ogni piacer , quanto vi lice 
Vi fo dir che in oblio la ſua perfona 

Vi faria gir Pimpiaftri , e la radice 
Di medicina , e tutti li argomenti 
De li medici efperti piu Valentit. 


Per accenderlo piu dicea taluolta 


Diuerfe cose tutte al ver lontane 

Onde Vna fera il maftro fe raccolta, 
Chera nel vagheggiarle pittur frane, 
Et il lume tenca a Bruno che inuolta © 
In qua, einla pingea le guerre foprane 
Di dette gatte, e toppi , & fr credia 
Hayerte prefo affai da — 


Si diſpoſe di aprirgli il fuo ſecreto 


Diffe poi che indi erano viti infieme 
Bruno (come Dio fa) non viue drieto 
A te pe in cui piu tegni fpeme 

Ne che ami piu per cui facefi queto 
Far cio che mai fr puo if mi preme” 
Se mi dicefti che a Pretola andafi = * 
Credo che vi andarei con prefti paRi, 


Percio non voglio che ti marauigli 


Se ti richiederò come tu fai 

Guari non è , che i modi , e Îi confegli 
Lieti tuoi ragionafti , e ti afcoltai 

A cui con tutto il cor riuoſſ i cigli, 

E di teco venir deftdro affai 

Ne di altra cofa faccio maggior Stima 
Che di trouarmi a queSta (paglia oppimæ. 


E quefto ben non è fenza cagione 


Come tn Vederai fe mai mi auiene, 

E fe nol faccio con buona openione 
Veglio mi beffi quanto fi conuiene 

Iui Venire tra quelle perfone 

La piu bella faro fotto mia fpene | 

Che già buon pezzo Vidi a roſe, e gigli 
Ornata ſiarſi de Cocauincigi, 


A Alaqualtutto voglio il bene mio, 


E al corpo,e al fangue ch'io li wolfi dare. 
Dodici bolognini fel difto 
Mi lafciaffe compir feco , e ben fare, 
Non volse lei , & ben mi parue rio 
Però ti priego mi Vogli infegnare 

Di venir voſco, & vi ferò ben grato 
Quanto amico , e fratello in ogni lato, 


Tu vedi inanzi quanto homo fon bello, 


Et come Stan le gambe in la perſona 
Parmi il vifo vna rofa, tr vn gioiello 
E fopra ogni dottor porto corona 

Vn fimil non hauete nel drapello 

Ne chi meglio di me fappia , e ragiona, 
E cantar fo di belle canzonette 

Et altre varie cofe intendo elette, 


Hor vna adeffo vogliotene dire, 


E alhora incomincio tofto a cantare 

Non potea Bruno il riso ritenire, 

E apena fi tenea d’incominciare 

Finita la canzone al fuo diſire 
Diffe îl maeftro , hora che te ne pare? 
Rifpose quel le cetre fagginali 

Appo Voi perderian li accenti vguali . 


Sl artagoticamente ftr-cantate 


— fina al ciel gran melodia 
Rifpose il maftro le la veritate 

Non l'hareSti creduto in fede mia 
S'udito non l'hauesti hora beate 

Seran Voftre giornate in ogni via 

Voi dite il nero diffe Bruno,e il meftro 
Rifpose ad altre cofe ancor fon deftro. 


Ma lafciam questo fatto come vedi 


Mio padre gentilbomo fu în effetto 
Benche ſteſſe în contado,e haueſſe heredi 
Di altro legnaggio onde ne fui concetto. 
Per madre da Valecchi', & fe ne chiedi 
Ancora ſi faprà noſtro ricetto 
Tegno piu libri in cafa di accoglienze 
Piu belle robe ho che altro di Firenze, 
A fede 
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A fede ho roba che molto mi vale, Che hauendo woi coft bei libri., e infieme 
Che paffa cento lir de bagateini, Tante altre cofè come hauete detto 
Sono anni piu di dieci , che immortale Che fatta ui uerrà la uoſtia fpeme 
DI virtù fon tra Greci , e tra Latini Felicemente compiuto l'effetto, 
Hor coft dotto , & ti aueniſſe nalle Rlö„ſpoſe il maftro d'altro il corti preme, 
Il mio mestiero che è de li diuini =—..Chetau non fai del grande mio concetto, — 


Seria perte , & de lituoia vn paio ! Quanto fecreto fa, e in piu maniere 
Ne per mercede pur torria vn denaio. Sappia con util mio fpeffo tacere. . . 


Vedendo quefto Bruno feppe ch'era ° Poche cofe faceua Gafparolo 
Vnleuacceci , e diffe fatti il lume =‘ Da Saliceto, quando giudice era 


In qua perche in piu horreucle maniera Di Forlinpopol che per fuo consolo 

Le code faccia a i toppi al lor coftume > Non mel mandaffe a dir mattino, e fera 
Accio che paia la fua bella fchiera ‘1 Buon fecretariormi teneua folo 

E poi darvi rijpofta il cor prefume =. Sedico il uero uedi la maniera 


Facendo vista che fimil dimande . Mi fe la uoglia ſua faper uicina 

Lo grauaffe a menarlo in quelle bande. | Quand'era per fpofar la bergamint; : ‘: 
Hor fornite le code , pur gran cose — Hor ben fta diffe Bruno fe coftui 

Maftro mio ( diffe ) voi mi dimandate, gi fdaua egli , io mi peſſo fidare 

Et opre ne fareste gloriose .  M.modo è quefto che terrete uni , 

Del vostro gran cerut llo ingeritate, ‘Guardandoui pero di monfellare 

Ma paion forte a me maranigiose - . ‘Vn Capitano, e Configlieri dui 


Pix che cofè del mondo in quefta etate, = Hubbiomo che ciafcun fr fuol mutare 
Ma perche vi amo quanto fi conuiene Di fei meft in ſei meft , ne mi ftecco 


Penfo certo feruirui a mani piene, Dal uer che Capitan fia Buffalmacco» 
Perle vostre parole che condiie Et io reſterd fuo Configliere 

Sono di tanto fenno , che le forno -.. Perchecofitra noivefta fernate 

Trarebbon de l’ufati al cielo ardite Quello che è Capitan puo prouedere, . 

Non che del effer mio a voi corferne E metter ciò che uuole in queſto ſtato 


Quanto Vſo piu con vui piu mi gradite Percid mi parria buono far piacere 
E ueggio il modo uoftro che non dorne, A Buffalmacco , & faruelo ben grato, 


E tanto piu mertate c[fere amato, Egli faggio uedendoui in effetto 
Che fete di tal donna inamorato + Seruo ue ſi fara fido , e fuagetto. 

E în quefte cofe perciò ui uo dire; Quando col fenno uoftro , & cofe bone 
Che feruir non ui poſſo che ci manca —L’harete fmeSticato , egli cortefe 
Piu cose pel bisogno a uoier gire Vi fera di condurui a la regione 
La doue baurefte ogni ueglia franca, Doue hauete di girli uoglie accefe 
Ma fe mi promettete mantenire Rifpofe il ma$tro , il tutto con ragione 
Credenza,e appreffo a quella non fifanca —Divifi bene în coft grande imprefe, 
La uo$ra calturita immobil fede E fe di faggi ei fr diletta certo 


Parmi certo di hauer quel che richiede. Caoro mi harò per mio.ben degno merto, 
Per 


N 
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Perciò ch'io ho tanto fenno:che potria U medico rompenda le parole 
Fornir vna Cittade , e reftar faggio > Diffe mirando Bruno, quanto importa 


Ordino il tutto Bruno , & ne dicia ‘A fauellar con faui , ne mi duole 
A:Buffalmacco tutto pappargggio — Chefailmio fenimento a coftui frorta, 
A quel parea mil’anni entrar in via Quanto Valeuo , 0 quante valer fuole 
Per far de maftro pecora bon faggio =—Lamia virtù che non fera mai morta 
Si fe il medico poi con poco intrico Naon ti auedefti come egli ha gia fatto 
Dj Buffalmacco al fin benigno amico, Con meco ragionando al primo tratto. . ., 
Et cene cominciogli , & buon difnare . Buono rifpofe Brano , & mi diletta 
Dar ambi dui con graffi, buon copponi Li miracol veder del veftro ingegno: 
E pretiofi vini , e trionphare Riſpose il maftroalamiafe perfetta > 
Faceali con diuerſi, e buon bocconi Se a Bologna vedestemi in contegno 
Soleuanfi lor fteRi conuitare — . Dane piccol ne grande d’ogni fetta, |; 


Tanto ſi fer domeftici fuoi buoni - Ne dottor,ne ſolar, che al mio fofegno . 
Ma quando parue almaftro il:tempo chiefe Non reftafe appagato al mio parlare, 


A Buffelmacco gir feco cortese. - .. . Ealfenno di vinuti vniche, e rare. 
Onde quel fi moftro molto turbato, |. Dirotti piu che mai'diPi parola -: - 

E Fon a Bruno in tefta vn gran rumore. Che rider non faceßi ognuno intorno 

Dicendo io faccio voto a lo béaro ’,.- Siforteilparlar mio ciafeunconfola, 

Da Pafignan fe non.ti cauo ihcare |. E a lor molto piaceua.il mio foggiorno 

E fuor dil capo il so Seelerato “Quando partì fi riferro la fecola «= —., 

Hor ben fei manifefto traditore De Ii ſtolari ,.e ne foffrir gran fcorno, -; 


Però che altri che tu falſo, e fineftro ‘> Perche volewantutti ch'io reſteſſe 


ds 


Quejte cose non ha qui dette al marftro,: Et chini medicina a lor leggeffee: > > 


Scufaualo il dottor, che d'altra parte: © .- Ma io nan voli che era pur difpofto 
L'hauea faputo che faper fi pole “Di Venir quiui a heredità maggiore 
Pacificollo al fin depoi molrarte =—» > Cofi-dacafà pur mi fon difcofto 
Con piu promeſſe, & faggio affai parole Per far a de mia patria eterno honore 
Buffalmacco a la fine a parté a:parte : *y A quefto.Bruno-ne rifpofe tofto 


Diffe macſtro mio ciafcun vicole,  ::  Chetipar.Buffalmacco tal valore 

Et par ben che a Bolegna fiete ftato,, : Ale vagnele quandoti dicea 

E a chiusa bocca qui tofto arrivato, Che egli era il primo medico, e Valea, 
E ancor Vi dico che non mi fi cela | ’ . Etche di Orina dAfino s'intende 

Come molti fciocconi voglionfare —’ Egli affai meglio d'homo de la terra, 

D'imparar l'a bc , in fu la mela i Ne Vnaltro trouarefti oue ſi eftende 

Ma ſul melone voi fapetel fare «—’’‘eportediParigi;e fottoterra 

Che è fi lungo , e già mi fi rivela |. © Beneala verità Bruno difcende 


Che in Domenica vi fer-battizzare > = Dife.il medico , ma refto per terra 

Studiafti medicina , & piu in confglio Che non fon conofciuto , e groffa gente 

In der a tutti gli homini dipigio, =—» Voi fete poi che non mi date mente. 
i Se 
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Se mi ved. fi tra glialtri dottori 

Sparger il fenno mio come far foglio 

Rifpofe Buffalmacco affai maggiori 

Honori,tr troppo al voftro lume accoglio 

Ne creduto li harei fè li alti bonori 


Non vedefi ben degni al voftro foglio 


Frastagliatamente procacciaro il ballo 
Con noi verrete a fpaffo s'io non fallo. 


Accrefcerò li honori a la promeffa 
Multiplicando il medico li effetti, 
E godendo efti di tal arte efpreffa 
Facean la Capra caualcar pe i tetti 


De le maggior fciocchezze,e la Conteffa 


Promiffongli di dar a fuoi diletti 
Quella di ciu:lari che a ragione 
Colattario era tra belle perfone + 


Dimandò il maftro che fi foſſe quefta 
Contelfa cofi bella , e cofi grande 
Rifcofe Buffalmacco mamfefta 
E quefta donna per tutte le bande 
Pinta da feme mio d’ingegno defta 
Troppo grà dona è quefta,e troppo fpande 
Le fue iurifditioni , & con piu honori 
Gli dan tributo li frati minori , 


AI fuon di nacher va quella d'intorno, 
Et per tutto fr fa molto fentire 
A benche fia richiusa a far foggiorno 
Pur l’altra notte ad Arno andò a gioire, 
| Lauofìî i piedi in modo molto adorno 


Dimora in Leterina , & fuol gradire © 


Speſſo gli fuoi fargemi a dimostrare 
Ouunque va le fue bellezze rare. 

È tutti a fegno de la maggioranza — 
Di lei portan la verga del piombino 
Per tutto i fuci barcni hanno la ftanza 
Si come è de la porta il Tamagnino 
Don Meta da la Scopa , e di fembianza 
Lo Squacchera fuo Scalco pellegrino, 
Et altri fuoi domefici che noi 
Non ratcordiamo fauoriti ſudi. 
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Adunque a queSta donna coft eletta 


Ceda la vostra da Caccauineigli | 
Sel penfier nò ci inganna in braccio ſtretta 

Ve la porremo in dolce Rose , e Gigliz - 

11 maftro ch'in Bologna hauie fua fetta 

No intendeua i vocaboli ; e i configli 

Chiamofi de la donna affai contento 

Andando in corfo hauerla al fuo talento, . 


— Non guari doppoi queste tal nouelle 


Gli reccaro i pittor ch'era accettato 
Andar con loro infra le donne belle', 

E hauer de la Conteffa in man lo Stato 
Venuto il di che difcaccio le Stelle, 
Ch'era la notte eletta al termin dato, 
Che doueua il dottor per la Via nona 
Andar per far d Amor gagliarda proua. 


Menolli ambi doi feco a definare i 00 


E il modo adimando come tenire 

Accio poteffe a la gran Corte andare . © 
Per disfocar în parte il gran diſre 
Diffeli Buffalmacco fe di fare © > 

Vn cofi grande effetto hauete ardire 
Connienui effer ficuro perche affanno. © 
Haurefte forse , e impedimento,e e dauno. 


A Voi trouar il modo fi conuiene 


Che quefta notte al primo fonno frate 
Sopra di quelli quelli che feftiene = 
Santa Maria nouella in dignitate È 
Va di Voſtre robe che ſtia bene. 
Indoffo Vi porrete accio pariate | 

La prima fa horreuole ‘a coloro 


— Che vi vedranno ornati in fi bel coro, 
E percio voi che gentilbomo fete 


La Conteffa vi vuol far Cauallero 
Bagnato , a le fue (pese, % le fecrete » 
Spemi ne porrà in voî-d’amor finciero 
Hor ini tanto Voi afpettarete 
Che per voi vegna quell'ardito, e fiero 
Che mandatemo noi da de la fchiera 
Qual cornuta-fera Vna beftia nera. 
NOA 
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Non molto grande fia ; ma andra facendo E vn'altra volta mi ricordo folo 


Dinanzi per la piazza vn — 
Per ſpauentarui, onde a la fin vedendo 
Che alcuna tema non vi potrà fare 

Si accoStara pian piano reftringiendo 

Sua forma appre[fo,ts uoi per non fallare 
Giu de Pauel fcendrete , & fenza tema 
Sopra gli falirete in l'hora eftrema, 


E fenza hauer raccordo alcun di Dio 
Di fanti , in croce vi porrete al petto 
Le braccia , e cof acconcio in quel difio 
Quella vi porterà fenz'altro cet 
Securamente poi con modo pio' 
Sopra quella verrete al nobil tetto 
Ma fe di Dio vi raccordafii o fanti 
Ouer timor moſtracti nei fembianti , 


Vi dico ch'ella vi potria gittare 
In parte forfi che vi puirebbe 
Perciò fe vi da il cor di poter P 
In quefto caso quanto far fi debbe 
Venite , ma quando anche altro vi pare 
Non vi venite che gran mal ferebbe, 
Che ne farefte danno efpreffo a voi, 
Ne pro veruno anco faria di noi, 


“Non conofcete me diffe il maeſtro 
Guardate forse perche porto i gaanti 
E i panni lunghi quanto fia fineftro, 
E peggior costionier di tutti quanti 
Se quel fapeste che gia crudo , e alpeftro 
Di notte ho fatto per Bologna in tanti 
Compagni , quando a femine taluolta 
Andauo in qua, e in la per far raccolte, 


In fede mia egli fu talbora 
Che meco non volendone venire 
Va trinftanzoletta io gli die albora 
Pugni affai piu che non fr potrian dire 
La ro oi & la portai difore 
Di cafa fa con fr fiero ardire 
Che feci fi che a fuo mal grado vene 
Con noi al fuo difpetto con gran pene, 
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Con va mio fante poi l Auemaria 


Paffai al lato fenza fentir duolo | 
. Al cimiter che a i fra minor s'inuia 
Che li fu il giorno fenza alcun conſuolo 


Sotterrata Vna femina aſpra, e ria; 


E mai bebbi paura d'altro intoppo 
Si che fecuro fon gagliardo troppo. 


E per venir piu horreuole vi dico 


Che mi porro la roba di fcarlatto 

Con eui fui conuentato in ftudio aprico 
Doue egnun poi s'allegrera di fatto 
Quando ferò condutto fenza intrico 
Gran Capitano fo che ſero fatto 

Se queR'opra per Voi andera inanti 
Configlier vi farò poi tutti quanti. 


Quella Conteffa , e ancor non gli fon fate 


E gia di me fi inamorata forte 

Che lei vuol farmi Cawallier bagnato, 
E la (oualleria darmi per forte, 

Che mantenerla non fapro in lo ſtato 
Lafciarete pur me farli tal frorte 

Che non fol lei , ma tutte le maggiore 
Gelofe accendero ne lo mio amore, 


Rifpose Buffalmacco dite bene, 


Ma guardate doppoi non beffeggiare , 
non Venifti a far quanto conuiene, 

Quando vi mandaremo a ritrouare 

Perche fa freddo,e da quefte empie pene 

Vi folete voi medici guardare 

Non piaccia a Dio il medico rifpose, 

Che per freddo lafciafi mai tal cose, 


Già non fon io di questi aRiderati 


Nan curò freddo poche volte , 0 mai 
Per bifogno del corpo a i modi vati 
Pur toglio il pelliccion che mi reccai 
Certo non mancaro non dubitati 
Che'l tatto compiro di longa aßai 
Partitoft costor venne la notte 
A poco a poco d'ombre piu interrotte, 
Ritreuo 
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Ritrouò il maftro feuse con fa mogli, =—Temendo al fin non gli faceffe male 
Che li traffe di man fua roba bella Se ſopra non fagliefe a l'afpra fiera» 


Come tempo egli fu gitiò le fpoglie, Con la feconda tema cacciar vale 

E tofto indoſſo egli fi mie quella La prima benche poco egli ne (pera 
Dagppoi fepra li auelli fi raccoglie ‘© Giu de Pauello al fin mifero fale 

Ad afp:rtar quella fua bestia ancela Dicendo (pianamente che non pera ) 

Riftretto ini dal freddo battea i deni Dio buon nu aiuti s'e fopra quella afcefey 

Soffrendo di timor rucui tormenti. -—’°—Etremandoconcioffe ben cortese. . © © 
Hor BRuffalmacco che era grande , e aſtante Albora BuFalmacco pianamente 

De la perfona ordino di hauere Verfo Santa Maria il camino prende 

Vna di quelle mafcare preStante Da la fcala , e carpone andar confente 

Che a certi gicchi fi folvan tenere Sino a le donne de ripol diftende 

E vn nero pellicion piftoh inante lui le foffe vide incontinente. 

A rouerfo acconcioſſe che in maniere - Che albor votarne chiaro fi comprende . 

Pareua vm Orso, e la mafchera bauea: A (uilari la (onteffa a effetto: 

Che fembianza di Diauclo tenga. =—’’’‘Dingrafarilorcampiiuiarimpetto. 
Coft cornuto andò in la piazza nova Indi accoſtato Buffalmacco prese . » 

Onde giacia Santa Maria Nouela =. < Iltempo,t vna mano al piede fotto . 

Non molto lungi Bruno f ritroua - | Del medico ne miſe, e giuso.il rese 7 

Per veder il bel fin di tal nouela, =‘ Colcapoinanziittrabocco di botto 

Hor poi ch'iui-il maestro fi ritroua * Inla(onteRa, ta ringar ſi acceſe 


Hor quinti, hor quindi intorno falta Bella" D'imperuerſar, e di faltar pia dotto 
E Vn abiffar faceua , e vn fuffolare, Verfo Santa Maria de la Scala 
Come Vno imperuerfato ne fuol fare, Nel prato d'Ogni Santi iui fi cale, | © 


Sentillo il maftro , el vide proßimano Doue Bruno trauò ch'era fuggito 


Doue fe gli arriccio i peli per tema, =» Chele gran riſa non potea tenere, 
E comincio a tremarli piede , e mano Et ambi dui ridendo del partito 
Piu di donna aflai vil che pianga,e trema Si miffero da longi per vedere 
Fu hora che v.rrebbe eſſer lontano Quel che faceRe il medico fchernito 
Oa cefa fua che in quella doglia eſtrema Impaſtato coſ nel fuo piacere 
Ma al fine aßicurcſſe per vedere Doue posto nel loco abhomineuole 
Le dette marauiglie al ſuo piacere, Si sforzo releuarfi difpiaceuole » 
Mi poi che imperuerfato hebbe egli alquanto E per vfcirne comincio aiutarfe 
Buffalmacco moftro pacificarfè Hor qua » hor là piu fpefo ricedendo 
E fi accofto a l'ausl ridendo in tanto Dal capo infino al piede baue a impa$tarfe 


Del mafiro chun rimor vedea disfarfe Dolente piu fe ſtopo riprendendo 
Qual fb. uentats non fapea in qual canto E alquante drame fi fente ingozzarfe 
Lon-/Te pe paura al fin ritrarfe °  Lafciandoui il cepuccio fuori vycendo 
Ne fra fe eſſo ſopea fe vi faliffe Con mano poi fpastandefi egli intanto 
Sesta refiarre a l'un re a l'altro ardife A cafa ritorno col fozzo manto. — 
| BE. E tanto 


"NOVELLA 
Queft'è il piacer che ui faccian Phonore 


E tanto iui picchiò che ne fu aperto 

Ne apena in cafa mefto egli fu intrato 
Che Brun con Buffalmacco fi fu offerto 
A Puſcio per vdir tutto il fuo ſtato 
Onde le moglie pria del fallo certo, 

Gli diffe villania grande dal lato 

Piu che mai fi diceffe di bon core 

A untriftoefpreffo,a n ladro, a ũ traditore 


Dicea bene ti fta hor che eri gito 

A femine di altrui con il fiarlatto 
Horeuol comparir Voleui , e ardito 
Hora non ti bafPio per ogni tratto 
Sufciente a Vn popolo infinito 

Non ch'a te bel animal ritratto 
Affogato ti haueffero la doue 

Ti bauean gittaro a le amorofe proue » 


Ecco di honor îl medico , © bauer moglie 
E andar la notte a femine per tutto 
Poi con altre parole , e accefe voglie 
Il fe tutto lauar putente , e brutto 

E infino a'meza notte non fi teglie 

Che lo andò tormentando de tal frutto 
Intanto venne il giorno e li pittori 

Si dipinfer le carni a liuidori 

A guifa che pareano battiture 

Cofi il medico for tofto a trouare 
E gli fera leuato pien di cure 

De la fiera disgratia che gli pare 

Da per tutto fentiano adoppie Vſure 
Patir che ancora netto non appare 
«Sentendo il maftro alor coftor venire 
Gli ando a incontrar e bon di uolfe dire, 


A cui rifpofer lor con vifo altiero 
Quefto non poRiam noi gia dire a uoi 
Anzi preghemo Dio con cor finciero 
Che vi dia tanti mali anni dapoi 
Chea Ghiado fiate morto come uero 
Sleale, e traditor che tutti noi 

Che per noi non è ftato che în martire 
Come cani non fam fatti morire, 
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Per voftra slealtà che habbiamo hauto 
Quefta notte gran buRe che al furore 
Seria da Roma Vn afino venuto 
Aperiglio ima” ftati aBai peggiore 
Deer féacciati fenza alcuno aiuto 
Da quella compagnia che non inuano 
Accettato Vi hauean per capitano + 


Se non credete hora poneti mente 


Le carni noftre come fatte fono 

E ad'un cotal barlume iui preſente 

Si aperfero li panni in mefto ſuono 

E il petto dimoftro ciafcun dolente 
Depinto ne la guifa che ragiono 

E fenza indugio poi richiuf i panni 
Quefti maeftro fon differ , li inganni, 


11 medico voleaft albe» feufare 


De le fciagure , onde fu gittato 
Ma Buffalmacco nol laftio parlare 
E diffe hora worrei che în quello ftato 


Giufò del ponte in Arno a trionfare 


Col capo în giu ui haueßer traboccato 
Perche ricordanate 0 Dio ; 0 Santi 
Non vi ful detto molto bene inanti. 


Diße il medico a fe nol ricordaua 


Rifpofe Brun non lo recordauate 

Ma il meffo noftro ben ne lo moftraua 
Dicendone che uoi ne tremauate 
Come Verga , & molto vi agrauaua 
Che dowe fofte non lo penfauate 

Hor fatta ce l'hauete,quello honore 
Faremo che mertate afai peggiore . 


1 maftro comenciò a chieder perdono 


Pregando nol doueffer Vituprare 

Di parole miglicr li fecer dono 

Pacificando meglio în Poperare 

AI fin che non fia pofto inabandono 

Da li indietro li tolfe piu a honorare 

Cofi fe inféana il fenno a cui bifegna 

Che tanto lui non apparò , a Bologna + 
EE Nous 
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CU ra Siciliana maeftreuclmente toglie ad “n mercante , ciò che ha in Palermo portas 
to , il qual fembiante facendo di efferui tornato con molta piu mercantia che prime 
da lei accastati dinari , li lafcia acqua & capecchio + 


ALLEGORIA. 


Perla Siciliana, fi notalafraude, che talhora non fatia del fraudare viene da dopria fraude 
agabbata nel doppio , 11 che e degna diefpreffo efempio « J 












PROVERBIO. 
Merta ben degna laude ‚e grande honore 


L “ingannato a ingannar l’ingannatore, 





= QgOSSE indi Solea forſi ſer  & forfi che gli è ancora 
| In le terre da mar,che ban porto ufanza 
Che chi hauea mercanzie le mettea fora 


x eftremo riso 
ì In vn Fondaco con molta importanza . 


jf De la Reina 


3 la nouella e» Che chiamato è Dogana, doue egni hora 
i. letta Dal comune 0 al patrone de la ftanza 
{ Hor finita ,a E dela mercantia con modo egregio 
s Dioneone fe Dauano inferitto in magezino il pregio + 
ce quiso 


E ferrate con chiaue i doganieri 
Lo fcriueno fui libro di Degana 
A ragion del mercante, e a fuoi piaceri 
Per poterla fpazzar per via piu piana 
E fopra he libro volentieri 
In formano i fenfali in mente fana 
D'ogni lor mercantie le qualitade 
Chiui ne fono , e ancor le quantitade . 


A cui toccaua ſcquitar l’incetta, 
Donne raccolte diffe fio diuifo 

L'arti moftrarui in quel che ne diletta 
Come Artefice cauto a beffeagiare 
Beffando fon virtuti vniche , e rare, 


Secondo poi che a lor per mano auiene 


Ancor che bauete cofe raccontate 
Ragionano di cambi , e de baratti 


Degne > d'efempio, & oltra modo belle 


10 intendo de dirne Vna inueritate 
Che men bella non fia forfi di quelle 


Per ciò che quella che era in facultate 


Maggior di beffar altri in piu neuelle 
B:ffata fu e beffa fu ben degna 


A maftra tal,e a l’arte in che lei regna. 


Di uendite ; 0 altri (pazzi che fofticne 

La loro ufanza d’affermar i patti 

Hor quefto effetto in Palermo fi tiene 

E in Sicilia non men fimil contratti 

Doue femine fon de gran beltade 

Nemiche efpreffe pur del honeftade . 
| | Quale 
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Quale da chi non le conosce fono 
Grande tenute , e de maniere honeſte 
Li huomini a fcorticar fenza perdono 


Che a rader paion molto ardite,e prefte 


Sodi vn mercante foraftier al fuono 
Odon che ricco fia , ne fanno fefte 
E fe informano al libro di dogana 


De ciò ch'iui ha con mite alta è foprana 


E appre(fo poi fimili mercanti 
Con piu atti amoroft , & con parole 
S'ingegnano adescar con bei fembianti 


Nel loco ancor,che non glincresce e dole 


Molti gia vi bano tratta coft erranti 


La mercantia , e cio che hauer fi fuole 


1) nauilio , & l'offa , e al fin le polpe 
Scherniti pur da coft aftute volpe . 


Non € paffato tempo ancora molto 
Che quiui fu da fuoi maftri mandato 
Vn noftro Fiorentia® giouane ftolto 
Che Nicolo Cigniano fu chiamato 
Benche per Salabetto fu raccolto 
De panni lani molti hawe portato 
Da Salerno che erano auanzati 
A la fera palese di quei lati + 


Cinquecento ficrin potean’ valere 
1 panni che for dati a Salabetto 


Dat- il legaagio , e il frgno al doganiere 


Li miffe in magazin tutti in effetto 
Ne dime$trando fretta di volere 
Vscir di quelli giua per diletto 
Alcuna volta a fpaffo per la terra 
Mirando doue amor facea la guerra. 


Onde pensoffe molto cautamente 


Condur con quefta donna il nouo amore 
Ne da amico fuo alcun dirlo consente 
Già impaniato il vagabondo core 

Di p:(fe4giar da casa fua fouente 
Incomincio con quefto nouo errore 
Accortofi ela cominciò a moftrarse 
Tutta per amor fuo de consumarse + 


Vna fua donna li mando di ascoso 


Che ben del ruffianesmo ſapea l'arte 

La qual quaſi con lagrime il doglioso 
Amor de lancofior mottrolli in parte 
Come per fua belta perdea riposo 

Ne luoco, notte , e di tempo li fparte 
Li diſſe, come faria per gran guadagno 
De poterfi con lui trouarft a un bagno 


E appre[fo quefto trattof Vnanello 


De borsa da fua parte gli fe dono » 
Vedendol Salabetto prese quello 

Lieto piu che mai fuſſe in fi bel fuono 
Fugatoselo a gli occhi il laudo bello 
Basciandol poi fe miffe in dito il dono 
Dicendeli che quanto la fua uita 


“L'amaua , © era a gir, onde lo inuita 
Tornata dunque quefta me[faggiera 


A la faa donna portò la rispofta 

La doue Salabetto fu la fera 

Detta del bagno il «1 fequente a pefta 
Paffato il vespro, debba ogni maniera 
Aspertarla fecreto 0 la fua pofta 

Onde egli al bagno ando e (ourapreso 
Trouol, e in nome de la donna preso, 


E bianco effendo,e biondo,e affai gagliardo Iui non ftette guari che due fchiaue 


De quefte barbiere vna bebbelo occhiato 


Che tancofiore di folenne [guardo 
Era chiamata , e di fembiante ornato 
Di accorgerfi egli non fi moftro tardo 
E ftimandola donna di gran Stato 

E piacerli auiſoſſe inueritade 

Che credeaf di bauer molta beltade, 


Vennero carche de drapi honorati 
D'un mattera[fo bello vna era graue 
L'altra Vn panier hauca di veli ornati 
Difteso il matteraffo in vn fuane 
Alloggiamento di piu ameni , e grati 
Sopra di vna lettiera con vn pare 
Di lenzella fottil di belra rare . 
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Poi vna coltre bella Cipriana 
Di bucherame » con dui origlieri 
Loucrati a la foggia cortegiana 
De piu traponti pofti in modo altieri 
Hor fposliatoft entraro ne la piana 
Scieglia del bagno con molti piaceri 
Lauaron Salabetto vitimamente 
Spazzandol da per tutto imantinente, 


Non Sette guari che la donna vene 
Da due fchiaue ancor lei accompagnata 
E fatta festa quanto fe conuiene 
A Salabetto & fattase piu grata 
Con ſu ſpiri infiniti , e graui pene 
L'hebbe abbracciato , e diffe bora beata 
Non fcio chi qui mhaue[fe in quefto punto 
Condutta altri che tu per ſimil cunto, 


1) foco a l’anima mi bai meffo toscano 
A Canino crudel fenza pietade 
Con questo entro nel bagno,cò fua mano 
Tutto lauollo piena d'humiltade 
Con fapon mescolato di foprano 
Garafonato , odor de gran bontade 
Tutto il coperse , ne vol che lo laue 
Ne piedi 0 mani pur quelle due fchiaue, 


Ella da quelle poi ben ſtropicciate 
E ben lauate le fua membra bianche 
Recati duo lenzola profumate 
Inuolse il corpo in ‘vna infino alanche 
In Daltra Salabetto in dignitate 
Inuiluppo con tutto lei deſſa anche 
Et in collo leuateli le fchiaue 
Portar nel letto pien d'odor fuaue è 


Iui doppoi da lo fudor reſtati 
Tratti de le lenzuol reftaro ignudi 
In li altri che eran fotto apparecchiati 
Traponti , e profumati con gran Studi 
Oricani d’ Argento poi cauati 
Del bel panier impre[fo d'armi , e feudi 
Qual pien d’acqua di rofe,e di altri fiori 
Darzani , e Gelofmini,e d'altri odori, 


Spruzzaron a ciascaduno con quefte acque 
1) corpo tutto Vago e delicato 
Di far venir confetti poi li piacque 
Con precioso vino diftato 
E confortarfi inſieme a lor non fpiacque 
Parra a Salabetto effer beato 
E mille fiate acceso de piu amore 
17 bel corpo miraua a Iancofiore , 


Il gual era belliBimo , & adorno 
Di quel che a vna belta uaga conuiene 
E cento anni li par lhore quel giorno 
Che le fchiaue i lafcia[fer ,a la lor fpene 
Accio face[fe in braccio egli foggiorno 
De la donna cagion de tante pene 
Alfin partite quelle al lor diletto 
Accefo li lasciar preßo un torchietto, 


S'abbracciar tofto i dui felici amanti 
E a la donna parea Struggerfi il core 
Ne li amoroh fpafi , & abondanti 
Che a li fugetti fuoi ne dona Amore 
Vn hora dimorati in piacer tanti 
Parue tempo oportuno a Tanconfiore 
Leuarse , & a un fuo fegno fece entrare 
Le ſchiaue per poterse indi leuare 


Se vestiron dopoî , e confortati 
Di vino ; e di confetti vmaltra fiata 
E di odoritere acque ancor lauati 
Volendof partir la donna amata 
A Salabetto diffe, fe mai grati 
Ti foro i gesti mici , fe difiata 
Mi tieni come mojtri in uoglia piena 
Deb quefta fera meco uieni a cena + 


Salabetto che-gia de fua bellezza 

E de la tanta fua piaceuol arte 
Haueua il cor acceso non difprezza 
Di far cio che la donna li comparte 
Di madona che ui aggrada e apprezza, 
Sia fatto al piacer uoftro a parte a parte 
Perciò che fempre di far fono intento 

- Tutto quel che vi piace,ts è in talento, 

A cafa 
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A tafa Jua la donna ritornata 


Fe tutta quella ornar , de ricchi arneft 


E una fplendida cena bebbe ordinata 
Tirando Salabetto a i lazzi teft 
Egli dopoi finita la giornata 
E fatto alquanto oféuro con af 
— Modi-ando da la donna & fu ſemito 


Di nobil cena , e de piu honor gradito, 


Ne la camera poi che egli fu entrato 
Sente per tutto perciofò odore 
Di legno d Aloe tr delicato 
Duccelletti Cipriani wfcir difore 
10 ricco letto poi molto adornato 
Vide , e carche le frange de ‘valore 
Doue che ftima ponto non affonna 
Che ricca fia ð honorata donna . 


Non da lui ma dalerui che gli hauea mente 


Onde vna fîra comencio a ruzare 

E abbracciato! bafciado egni hor piu ardite 
Moftrandofi di lui piu inamorare - 

Ne le fue braccia ne parea fcuente 
Morirfi di defto, di fo auare 

E donarli Volea col core intento 

Dai belli , e adorni Nappi , d'argento + 


Ma Salabetto non volfe accettare 


Simil prefente perche hauuto hauca 


Tra vna fiate e Vn altra che li apare 


Quel che trenta fiorin d'oro valea 

Ne a modo alcun bauea potuto fare 
Che ella accettaRe,un qroßo, onde ne ardea 
Col fuo moftrarfi accefa , e liberale 

E quefto nel amor molto li vale + 


E? quantunque în contrario haueffe vdito Vna de le fue (chiaue alhora “venne 


De la uita di lei gran bucinare . 


Non vole al mondo creder, tal partito 


E fe alquanto ne credea nulla li pare 
E ben che alcuno haueRe lei fchernito 
Che intraueniffe a lui potea penfare 


Giacque feco la notte , e non penfando. 
Si ãdo con doppio error fempre 1uefchiado, 


Venuta la matina ella gli cinſe 
Vna leggiadra , e bella cinturetta 


D'argento e unita a quello ancoli ftrinfe 


Vna borfa a ricamo riccha, e eletta 
E diffe Salabetto come vinfe 

La Vita mia l’amor che ti diletta 
Si come , al piacer tuo coſi confento 
Ogni cofa mia ftar al tuo talento, 


Abbracciatola lieto Salabetto 
La bafciò ritornando a fuoi mercanti 
E ufando con coftei pien de diletto 
Senza coftarli fen tenea gran vanti 


E inucfchiandoft piu l’anima , e il petto 


Auenne che uendè i panni a contanti 
E guadagnòne bene, onde lo intefe 
La donna fua fi vaga e fi cortefe , 


De la camera , come era ordinato 

E la chiamò di fora e la ritenne 
Alquanto per dar fede al mal penfato 
Dentro piangendo poi con graui pene 
Torno con mesto core adolorato 

E fopra il letto fi gitrò in boccone 
Mostrando fier dolore , e pafione + 


Di marauiglia Salabetto pieno 


Con lei piangendo fe la reccò imbraccio 
Dicendo dhe cor mio dolce , e fereno 
Che hauete uoi de cofi graue impaccio 
Ditelo anima mia ch'io vengo ameno 
Che di faperlo tutto mi disfaccio 
Pregata molto dopoi gran languire 
Comencio con finghiozzi e pianto adire , 


Oime dolce Sigrer non fcio che fare 


Trifta dolente me fcla mefchina 

Io tefte ho haute letre crude , e amare 
Che vn mio fratello ſcriue da Mefna 
Che fio deuefe vendere , e impegnare 
Ciò che ci è che ripari a gran ruina 
Che mile fiorin d'or , li mani prefta 


“Se nontagliata li ferà latex. 
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Ne quel che delta fare bor non fapendo 
Deue li poßa baser chi preftamente 

Che quindeci di pur de paccio hauendo 
Trovarci di aferuirne imantinente. 

De doue hauer ne debbo, piu, 0 uendendo 
Vna pofsefion fecuramente 

Ma piu tofto vorei de morte fella 

Morir che vdirmi mai ſimil nowella + 


E detto quefto molto tribulata 

Non riftette di far diretto pianto 
Salabetto che amor li bauca troncata 

La ragion di gran parte , 0 telta intanto 
Credendo ver le lagrime , e la data 
Parola ancora piu vera altretanto 
Diff: madonna di feruir non fento 

Di mile fcrin no , ma cinquecento è 


“Se render voi meli credati poi 

Senza fallo da qui a quindeci giorni 
Quefta e voftra ventura che doppoi 
Heri vendeti i panni mei fi adorni 
Se non fuffe Ù non potria-a Voi 
Preftar vn grofo per maggiori ſtorni 
Hoime , diffe la donna bai tu patito 
Difagio de denari in tal partito + 


Perche richieder tu non mi poteui 


Ben che mile non ne babbi al mio talento 
Ma ben ti haria potuto in modi bricui 
Seruirtene due fiate ben di cento 

Tolta mi hai la baldanza fe ti agreui 
Chiedermi quel che de donarti aßento 
Come voi chel feruigio tuo riceua 
S'adimandarmi tal cofa ti agrieua » 


Da tal parole prefo Salabetto 

Diffe madonna quefto non voglio io 
Che voi lafciati fequitar Pefferro 

Per liberarui dal periglio rio 

Se cofi a me biſoqnaſſe ricetto 

Come bifogna a vci con ra: difro 

Vi barei richiefta bene mi comprendo 
Come io a preftarli @ uoi hora ne intendo, 
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Oire diffe la donna chiar conofeo 


La tua Verfo me bona amftade 
Quando fenza richicfta riconofco 

Che mi ſouieni de tal quantitade 

Per certo era tua fenza alcun tofto 

Hor maggiormente con piu fecurtade 
Non fia che non conofea il cor mio ancello 
Da te la tefta hauer de mio fratello . 


Ma fciallo Dio che uolottier non prendo 


Quefti dinar perche tu ſei mercante 
Pero che certo li mercanti intendo © 
Di denar fanno îl fatto lor preftante 
Ma; fe forza mi ftringe hora mi rendo 
Accettarli con fpeme piu arogante 
Renderli tofto,e impegnar non miaſcondo 
Le cafe,e poffeRioni,e cio che ho al mondo, 


Lagrimando coft fopra del vifo 


Di Salabetto ft lafciò cadere 
Confortawali lui il cor conquifo 

E ftar la nottte vol feco agiacere 
Per moftrarfi piu ſeruo, e non diuifé 
Che babbia da quella ogni Juo potere 
Poi la matina fenza alcun riftoro 
Cinquecento fiorin portolli d'oro . 


Ella col cor ridendo , e gliocchi în pianto 


Li prefe , e die al'amente fua prome[fa 
Come la donna haue i denari intanto 
L’enditione mutò gia cofi efpreffa 
Doue foleua Salabbetto tanto 

Andar per fuo piacer per veder effe 
Le cagion comenciar foprauenire 

Che de dieci vna non li potea gire + 


Ne le carezze nel uifo vedea 


Che gli eran fatte ne piu quelle fefte 

Pafato vn mefe e doi che fi douea 

Render i fuoi denar , ne che — reſte 

Chiedendoli parole in cambio hauea 

Del pagamento ts ire manifefte 

La onde fu aueduto Salabetto 

De l'arte de la donna e trifto effetto, 
Et il 
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Et il poco fuo ſeno comprendendo 
Vide che cofa non potea piu dire 
Che feritto , 0 teftimonio non bauendo 
Che coftei lo farebbe al fin mentire 
E Vergogna de cio molto fentendo 
Di dolerfene priuo era di ardire 
Per cio che prima era egli fatto accorto 
De fimil beffa , e de fi graue torto + 


Qual afpettaua per fua gran fciocchezza ; 
Oltra modo doleafi de tal forte 
E hanendo da fuoi maftri egni di frezza 
Che mandafe i denari o che li porte 
Ne potendo cio far il cor fi (pezza 
Di affanno e ne voria piu tofto morte 
Che ftando quiui non fuffe in effetto 
Scoperto il tanto fuo grane difetto » 
Onde deliberò tofto partire 
Me non a Pifa il fuo camino inuia 
Ma a Napoli penso piu tofto gire 
Coſi fece egli , & quello ne aggiongia 
Tui in quei tempi fi folea gradire 
Pietro da Canigiano che folia 
Effre theforiero di madama 
imperatrice il bel leuante chiama + 


Era homo coftui di alto inteletto 
Prezzato aFai e di fottile ingegno 
Poi grandifimo amico a Salabetto 
E a quel piu fiate dimoftrato fegno 
Onde con lun dolendofi in efetto 
Racconto il cafo fuo di pieta degno 
E dimandoli aiuto , e ancor aita 
Di poter iui foftentar fua vita 


Firmando che a Firenze mai di gire 
Era difpofto per tal accidente 
In (anigiano vdendo il fuo languire 
D'ogni cofa ne fu mefto , e dolente 
E diffe hai fatto male @ non mentire 

. Difubedendo i tuoi maftri in abfente 
Troppi dinari bai fpeft inla dolcezza 
Che giouentude , e poco fenno aprezza + 


439 

Ma quel che e fatto altro fe uol uedere 
Per dar rimedio a quefto error paffato 

| Et come homo faputo in piu maniere 

Diffe quel fopra cio che hauia penfato 
Effendo a Salabetto di piacere 
Si miffe in a ventura al mod vfato 
E hauendo alcun denar ancor li prefta 
11 Canignano per far nowa felta + 


Fece balle dopoi molte legare 
E Venti botti d’olio poi comprate 
Fatto ogni cofa in barca caricare 
Torno in Palermo con Velecitate 
Fece il legaggio a i doganieti dare 
Dele balle, & il cofto , e le dera e 
E feriuer fece quelle a fua raggione 
Poi in magazini tutte le ripone , 
Infin dicendo che altra mercantia 
( Che egli afpetaua) non Veniße che era 
Per non rimouer quella che credia 
Che ferebbe duo tanta come (piera 
Dopoi che lancofior quefto fentia 
Che duomilia fiorin , valeua intiera 
Senza quel che afpettawa che duotanta 
- Valea di farli affalto ancor fi vanta , 


E perendoli pochi hauer tirati 
Penso reftituirli i cinquecento 
Mandò per Salabetto ai modi v fati 
Per cauarli del cor l'oro , e l'argento 
Egli che malitiefo era a li ingrati 
Paßati efetti andò molto contento 
Ella fingiendo non faper fuo ftato 
Ne cio che egli in dogana hauia recato . 
Poi che li fece gratiofa fefta 
Dipe certo fei crucciato meco 
Poi chio ron ti rendei con caufa bonefta 
I tuoi denari che hora qui ti areco 
Ridendo Salabetto hora di quefta 
Non arte vfata diffe , non fon cieco 
Madonna che non xeggia a uo8ro henore 
Con quanta fede mi portate amore » 
EE 4 Ma 
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Ma len è ver che mi difpiacque vn poco Non ci è attenuto quel che ci è promelfo 


Pur come quel che mi aprirebbe il petto 
Per darui il cor per piacer ucſtro egioco 
E di quefto Vederse chiar Peffetto 

Et s';ra ponto in me non troua loco 

Con voi, che fete tutto il mio diletto 
Che ho venduto fi come il cor difia 
Peſſeßioni,e cangiate in mercantia + 


E gui lho tutto acconcio che piu vale 

De duo miliae fiorini , e di ponente 
Tant'altra e piu n'aspetto , & fé mi cale 
Farli vn fondaco voglio nonamente 
Per Star appreſſo a voi che fono tale 
Che in breue ne morria fandowi absente 
Parendomi dell uoftro amor ftar meglio 
Che fia alcun’alero inamorato ueglio + 


Diffe la donna vedi Salabetto 

Ogni tuo bucno acconcio il cor difia 
Come cclui che ti amo in effetto 

Piu affai chel cor piu che la uita mia 
Piacemi ferte quefto tuo concetto 

E maggior ben ti aspira il Cielo e inuia 
Perche fpero d'hauer buon tempo teco 
E tu fi guida mia qual guida il cieco. 
Ma degna ſcusa del tempo peffato 

Che te ne andafti voylio hora narrarte 
E fe ne la mia casa al modo vsato 
Non feft! raccettato in ogni parte 

E Je non reft i tuo denari al dato 
Termine fenza teftimoni,e carte 

Tu dei faper che mi ruqgeua il core 
Alhora piu di sffanro , e di delere + 


E chi dimora in ſimile afflicione 


Qualunque ami , pu non pudl fer uiso 


Buono,ne attender lieto a la Hagione 
Come verebbe l’altro , e gioia , e riso 
Et che fia malageucl hai ragione 

A Vna donna trouar a l’improuiso 
Mille ficriri , & ci fon per piu vie 
Dette mille parole , e piu bugie, 


E per quefto conuien, che noi manchiame 
Così non refi come al tempo efpreffo 

Li tuoi denari ſi come hora bramo 

Mi for doppoi il tuo partir appreffo 
Dati fenza piu farne altro richiamo 

E sio haueni faputo,onde mandarli 
Mandati harei per fubito a te darli » 


Et in quefto vna borsa fe venire 


Doue eran,quri medefmi % gli li diede 
Che egli portati hauea hor con difire 
Anouera gli diffe per mia fede 

Hor lieto Salabetto a quefto dire 
Anoxerolli tutti quanto chiede 

E trouati che gli eran’ cinquecento 

Li preſe, e ne refto molto contento. 


Poi diffegli madonna io ueggio certo 


Che hauete fatto aſſai,& detto il vero 
Per quefto il veftro amor è di tal merto 
Che mai non muterommi de perſiero 

E in ogni effetto vi fia chiaro,e aperto 
Che a la proua fon concio amoftrar nero 
E in quefta,t in maggior piu quantitade 
Come merta amor de tal beltade, 


In quefta guisa rintegro Pamore | 


E jeco a vsar Viciatamente prefè 
Et ella a far carezze le maggiore 

Che faccia alma amorosa,alta,e cortese 
Hor Salabetto per punir l'errore 

Che elle fatto gli hauea fi discortese 
Dimandato da lei gir feco a cena 

Gli andò con l' alma di meftitia piena è 


Abracciandol la donna adimandaua 


Perche egli haueße tal malenconia 

E di quefto gran pezza lo pregaua 

Onde al fine egli cofi gli dicia 

10 ſen diserto cof li narraua 

Che il legno che mi porte mercantia 

Prefo a monaco , è Fato,e a riscatare 

Dirce milia fiorin fi de troware . 
Mile 


wnOVELLA XX. i 
Oltra fi accorfe che È denar prestati 


Mile ne tocca a me fol di pagare 

Ne vn denaio mi trouo hora prefente 
Li cinquecento che mi hautſti a dare 
A Napoli a inueftir mandai repente 
In tante tele , t farle quì portare 

E fe la mercantia voglio al prefente 
Vender , laguale ho qui de due derate 
A pena hauro Vn denaio in veritate, 


Et io non fono anchor fi conoſciuto 

> Chio potefi trouar chi me ferueffe 
E perciò non fcio a cui mi chieda aiuto 
E fe i denari tofto non mande[fe 
A Monaco mandar fero ueduto 
Cò mia uergogna,ts cò mie doglie efpreffe 
La metcantia che nulla poi mi refta 
Ond'è la uita mia affltra , e mefta + 


La donna erutiofa in quefto forte 
Come colei , che perder parra il tutto 
Auisando in che modo, & con che ftorte 
Doue[fe prouedere a Vn fi buon frutto 
Che non andaffe a Monaco per forte 
La mercantia che fpera bauer in tutto 
Dio sà , dif®ella quanto per tuo amore 


M'ineresce , e ducle del tuo fier dolore, 
Quanto puote piu tosto Salabetto 


Che gioua tribolar , dolersen' tanto 
NO glibo,ma glie ben un che cõ gra cura 
De cinquecento già men’ ferue intanto 
Per vn mio effetto ma unolgroffa ufure 
Meno ne Vuol anouerarli a canto 
Trenta per centinaio a fua misure 
Se da coftui volefti bauer foftegno 
Conuerrebbe ficur farlo a buon pegno, 
Per me io fono acconcia d'impegnare 
Ogni mia roba , e ancora la persona 
Per quanto fopra li vora preftare 
A poterti feruire in fede bona 
Del refto poi come aficurare 
Lo potrai tu gia che'l bisogno fprona 
Conobbe Salebetto il bel ueft:gio 
Che moura coftei farli feruigio , 
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Effer douran di lei , & non di altrui 
Rispose questi pregi ingordi,e ingrati 
Sono ben troppo che mi fa colui 

Pur il bisogno sforza li mercati 

Sopra la mercantia feguro lui 
Chelhaggio ĩ dogana, quello ne fia feritto 
Che prefterà il denar Î come è dritto. — 


Ma io il magazin guardar intendo 


Per la mercè moftrar da chi fia chicfta 
Et perche ancor non fia cangiata prendo 
Tenir la chiaue 3 la mente defſta 

Diſſe la donna quefto non riprendo 
po che è pa — honefta 
Venuto il giorno mando pe’l fensale 

In cui fidana lei , ciò che li ‘vale, 


Poi che con lui del fatto ragionato 


Mille d'oro fiorin tofto li diede 

Quaft el fensale poi bebbe portato 

A Salabetto fopra la fua fede 

Fece il fuo nome fîriuer come è usato 
In la doana , e ciò che iui fi vede 
Hauerli Salabetto , e tutti infieme 
Restar d'accordo come era la ſpeme. 


Co i mille cinquecento fiorin d'Ore 
Lieto montato fopra d'un legnetto 

A Napoli torno per fuo riftoro , 

E « Pietro Canigiano fuo perfetto 

Si aprefentà finito tal lauoro 

Pago i maeStri fuoi , e haue pagato 
Pietro, ogni altro , a cui era obligato. 


Si dit buon tempo con il Canigiano 


Piu giorni a cofto de la Siciliana 

Ne piu volendo mercantar lontano 

Venne a Firenze per la uia piu piang 

E Iancofior che l’aspettawa în vano 

Non tornando in palermo fatta insai:s 

Per gran fospetto ne fece fchicuare 

I magazin per le merce guardare, 
Prima 
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Prima poi che le botte for taftate 

Che di Olio fe credean piene al coftume 
Dacqua marina piene for trouate 

E di Olio vna baril fola al cocchiume 
Poi fciogliendo le balle ancor falsate 
Trouaron quelle,tr come fi prosume 
Eccetto due trouar piene di panni 

11 reSto di capecchio a esprefi inganni. 


E ciò che vi era non valeua in bricue 
Oltre ben da fiorin d'oro ducento 
Hor pianse Iancofior d’error fi grieue 
Vedendofi fcornata , e in cinquecento 
Renduti pianse , & maggior mal riceue 
De li mille preftati , & fe lamento 
Dicendo ecpreſſo, non deue effer losco 
Chi contrattar ne vuol con huomo tosco. 


Finite Dioneo la fua nouella 
Conoscendolo Lauretta il termin giunto 
Che la gran Signoria regga piu ella 
Ne comendò il configlio,e il buono afuto 
Del Canigiano , ð la via buona appella 
Di Salabetto fatta in fuo buon punto 
Leuataſi la Laurea di tefta 
Posela a Emilia , e diffe ardita,e preSta 


Non fcio come piaceuole Reina 
Haremo noî , fi come bella fra 
Hor fate dunque che la belta diuina 
Che correspondan l opre in fimil via 
Ritornata a ſeder, Emilia inclina 
Il faquio viso s come offesa fia , 
DI Vederf così in publico dare 
Le laude , che a le donne fon ſi care. 


Onde lei ben fi vergogno vn pochetto 
E diuenne Vermiglia come rosa 
Qual fu l Aurora moftri il color fehietto 
Al lampeggiar de l'Alba rugiadosa , 
Ma poi che quel roffor parte in effetto 
Col Siniscalco ordino ogni cosa go 
Di fatti pertinenti a la brigata 
Poi comincio a parlar benigna,e grata, 


GIORNATA VIILO © 
Eccelse donne veggio manifesto 


Che poi che fo:to il giogo affaticati 

Si fon i boi per (patio , fon del resto 

Del giorno da (pe[fo aleuiati 

E mandan quelli a la piStura presto 

Per bofchi , 0 valli , come fi Vsati 

De quali non veggiamo effer men belli 

Li giardini qui ameni , che fan quelli 
Perciò che adorni fon de uarie piante 

E de quercie,quì i boschi ornati fchietti 

Hora fotto che legge habbiamo inante 

Ragionato riguardo in piu concetti 

E come a bifognofi in bel fembiante 

Cercan vagar , cofe che ci diletti 

Riprendiam' forza per poter tornare 

Sotto del giogo anchora a ragionare 


Di riftringermi a fegno non intendo 


Ma ne dono a ciascuno libertade 
Ragionar ciò che piace ben tenendo 
Che la uarietà gradir accade 

E coſi i fucceRori mei hauendo 
Fatto è chi v'era dietro inueritade 
Come piu forti Sringere potranno 
Le leggi Vsate come i faggi fanno + 


E detto queSto infino a bora di cena 


Die licenza a ciascuno di ſpaſſare 
Comendar tutti con la uoglia piena 
De la faggia Reina il dire, e il fare 
Hor drizzataf$i in pie con piu ferena 
Voglia tornaron tutti per ſpaſſare 

Se miffero le donne a far ghirlande 
I gioueni a traftullo in altre bande + 


| Chia giucare,e a cantare infino albora 


Di cena , laqual tofto indi fem vene 

Doue al bel fonte che ciascuno riftora 

Cenaron tutti fi come conuiene 

Que dopoi fenza far dimora 

In cantarse ballar fu la lor fpene 

A Pamphil la Reina di ricerto 

Che diceffe a fua inftanza Vno Sonetto, 
Ghè 
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Glie tanto A mor il ben che per te fento 
L infinite allegrezze » il molto gioco 
Li abondanti piaceri, e il dolce foco 
Che feruirte felice io mi contento , 
Ne potendo capirui al mio talento 
In coft alto , & bonorato loco 
Lieue mi falo flar , doue io mi coco ; 
E lieto dimorarli non mi pento 
Col mio canto moftrar fegnar col dito 
Nonfcio il ben mio che mi conuien celare 
Che fel dicefti refteria fchernito , 
Fior fon felici le mie fpeme è care « 
A ggiunger faccia , e braccio al cor vnito 
Col mio di voglie tali vnicbe , e rare + 


U Sonetto di Pamphilo finito ‘Mala Reina doppei che eta tardi 
A benche a tempo li fuſſe rispofto E vedendo giri ogni piacere 
Alcun non fu che con fuo core ardito Con dolci motti , e lampeggiandi (guardi 
Ne notaffe il parlar de fi gran costo Mando la corte ſua tutta a giacere 
Ne indiuinar alcuno fece inuito Ele doppoi con li penfier gagliardi 
Quel che ci cercana de tenir pi Se trae con le donne a l'apparere 
Quantunque haueßer girato il penfero —DDelCielo oscuro a riposar l'afpetto 


perciò non fu chi fi accoftaffe al vera — Che porgea con fembianti alto diletto è 
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Nouella prima + | Noucla festa . 
Per Gulfardo che prende dinari preto. Per Bruno,e Boffalmacco che fbolano uno 
(porco a Caladrino, 
A chi per pregio vende caftitade In forma di fchernir Pauiditade 
Ben merta che fe li vſi falfitade, Robbe ingennando la fimplicitade » 
Nouella feconda Nouella fettima. 
Per il prete da Varlungo che giace cò mò. —Perlofcolarche amala donna vedoue, 
I (na Belcolore, 
Piu chel poter , prometter non fi deue ge fchernito PAmante fi ſoſpetta 
Che fsi difir fa poi mal greue , Col generofo cor de far vendetta » 
Nouella terza + | Noucella ottaua . 
Per Caladrinoche ua cò Bruno,e Buffa —Perliduich'usano ifeme cò la moglie Pun 
(macco per il Mugnone. - —_ (debaltro, 
Semplicitade mai non mutò uia —_—“Lareae finta amiftade inganner parme 
Che non moftraffe a i gefti alta paci , B uendicarse conle fue proprie arme, 
Nouella quarta . Nouella nona . 
Peril Propofto di Fiesole , che ama vna Per macftro Simone medico che è fatto an 
(donna uedona, ‘ (darincorso. — 


Ben lice a l'boneftà con modo ſcaltro Chi è femplice e faper piu fi perſuade 
Fuggir Vergogna,t por l'uno per l'altro, =—"Vergogna,e danno ouunque ua liaccade, 


Nouella quinta . Nouella decima . | 
Per li tre gioueni che traggò lebrache ad Per la Siciliana che tolle al mercate cià 
| ( un giudice, (c'hai Palermo, 
Non fe muta fciocchezza ma del loco Merta ben degna laude , e grande honore _ 
E rende ouunque appar folatio,e gioco =—L’ingannato a ingannar l'ingannatore, 


E piteti delle Donne della Ottaua Giornata + 


1  Soqui, - 7. Temprate. 
2 Amene, 8 Magnanime, 
3  Sontuofe. 9 Candide 

4 E lettiRime + | 10 - L eggiadre + 
s  Felicifimea 11  Eccelfe, 

6 Qualificate | 


Incomincia 
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I N C O M I N C I A 
la Nona Giornata del Decamerono fotto il regia 
mento di Emilia , ne la quale ragiona ciaa 
Scuno di quello che piu gli 
aggrada * 


Presa 
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A luce il cui Poi chiui dentro entrar fra rose,e gigli 
Splendor fug (Come ficuri da li cacciatori) 
ge la notte Vier Cerui fcherzar , Leprese Conigli 
if Haueua il ciel Doncſtici, e ficuri da timori 
11 mutato d'azs Come la pestilenza a i lor perigli 
AA Zurrino Gli animi gli adolcisca ne i rumori 
effe e HE LIA Tutto in cile ge lafciauan preRar come ſe mano 
it firo,ethobre Li doueRero porre in quel bel piano » 
mi gia iterrotte £ facendoli ue , e faltare i 
cs Îî ‘ rdina Per alcun fpatio ne prender diletto 
si lp hf — — Parue doppo 6 ire riterr 
Quando tutti leuati da le imotte Inalzandofi îl Sole al uago tetto 
Stanze , & a un bofchetto indi vicino Inghirlandarfi tutti ne Pandare l 
, i De piu tica de guercia il capo fchietto 
Andar non guari al palagio lontano E di odorifer herbe , e fiori grati 


Pieno d'ogni piacere il cor foprano è Le mani hauceano piene , e i feni vg 
| i chi 
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Chi hor li feontraffe ben potrebbe dire Dopoi mangiaron tutte allegre acanto 
Da morte quefti mai non feran vinti Del bel giardino in ordine riftrette 
O lei occideran lleti di ardire © ©. Si dieron poi ( leuate ) al carolare 
Non mai dal fuo timor graue fofpinti A gioir d'allegrezza , & a cantare, 


Ccft pian pieno pieni di defire 
Motreggiando venner di piacer tinti 
AI bel palagio ome trouar difpefta 
Ogni lor cefa e in ordine ripo$ta, 


AI comandar dopoi de la Regina 
Tutti al ripofo lor foro tornati 
Poi che Mor afpettata fu vicina 
Ciafcuno ritorno a i lochi vfitati 


Hor iui poi che fi pofaro alquanto A Filomena di beltà diuina | 
Non giro a tauola , che fei canzonette -—Fu comandato che con dolci , e grati 
Foro cantate col piu dolce canto Ragionamenti cofa ne diuifa , 

Da i gioueni leggiadri , e dame elette Onde ella incominciò in fimil guifa , 
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Madonna Francefta amata da vn Rinuccio , & Vno Aleffandro , & niuno amandone 
col far intrare Vno per morto in Vna fepo'tura, & l'altro quello trarne per morto non 
potendo eRi venire al fine impofto cautamente fe gli lieua da doffo. 





ALLEGORIA. 


Per Midonna Franceſca [i tole l'amor che non fr prezza, ilqual quantunque da huomo, eda 
donna fia poco gradito, fi de guardar di comandare cofe pofibili , perche a comanda; cofe 
impoftibili induce Spefto gran runa. | 

| PROVERBIO. 

Le (pauentofe cofe a comandare 


Con giufta caufa fi dourian negare. 






Valorosa 
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==} Alorofa Re 
<=} {=} gina affai mi 
aggrada 
Gir per il ca 
po libero, ts 
aperto 
Gia che vi 
piace che per 
quelo vada 
Correndo il primo aringo nel loco erto, 


Ma non dubito gia per quefta ſtrada 
Quelli che li verran col core efperto 
Non faccian bene , e forfi ancora meglio 
Di quelo che s'è fatto al tempo veglio, 





Molte fate fe giù morigerate 

Donne , moftrato affai ragionamenti 

“ Quante fran l’amorofe forze vfate 
Ne i cori giouenil fe fono ardenti 
Ne tanto fe n'è detto inueritate 
Che non fen refti a dir noui accidenti, 
E quanto piu fi doueffe feguire 
Dicendo tanto piu feria da dire 


Però che ſpeſſo ne conduce a morte 
Per varie caufe i piu fedeli amanti, 
E fpenti da fineftra , e fiera forte 
Ne le caffe de morti entrar constanti 
E trarne quelli fuor , & farli fcorte, 
Doue lor guida eletti , e bei fembianti ;. 
Hra cio raccontarui mi da il core 
Quanto impeto ne fa forza d' Amore, 
Qui per il fenno di vna valorofa 
Donna, vedrete rapportarfe il pregio 
Che effendo di duo amanti afpra,e ritrofa. 
Se li cacciò datorno al lor dijpregio 
Che contra al fuo piacer ne l'amorofa - 
Strada volcan fegura,e hauerne il fregio 
Ella con modi honefti fece vfcire 
In vano il lor fperare , e il lor diſire. 
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Vna donna già vedoa fu in Piffoia 
Honefta, e bella qual molto era amata 
Da due Fiorentin noſtri,d cõ gran gioia 
Riuerita di affai , & honorata, 
Che per effer banditi , e fentir noia 
Dimorar iui piu di Vna giornata 
Rinuccio Palermini Vn fu in effetto 
Chiarmontefi Aleffandro l'altro detto. . 
L'uno de Paltro fenza piu fapere 
Fu ne i lacci d'Amor ligato , e fretto, 
E amando fommemente oltra il potere 
Ben cauto ciaftadun ne lo fuo effetto 
Procedeua fperando di ottenere 
Quieta pace a li alti fuoi concetti 
Hor quefta bella donna Stimolata 
D'ambafciate,e da pricghi egni giornata + 
E faggiamente hauendo lei piu volte 
Porte l'orecchie a l'infiniti motti 
Volendoli ritrar le voglie ftolte 
E le feccagin lor tanto interrotti 
> Penso chieder feruigio tal che tolte 
Li fian le forze a li penſieri immotti 
Ne che alcuna feruirla ne potefe 
Benche fuffe impoRibil che fegueffe. 
1) giorno poi che tal penfier li venne 
Era morto in Piftoia Vn fcellerato 
Huomo che ad alcun bene mai fi attenne 
Anzi peggior di tutto il mondo,e*ngrato 
Et oltra quefto Sempre al mal fi tenne 
Oltre che era di volto diuifato 


Cofi fproportionato di figura 
Che haurebbe fatto a ciafcadun paura, 


Era Stato fepolto in Vno quello 

Fuor de la chiefa de i frati minori 

Per costui s'auiso del dolor fello 

Vfiir , tv ammorgar li acceft ardori 

Per liberarfi da l'amor ribello 

Chiamo vna fante di camara fuori 

E fecreta gli diffe » bora tu fai 

Le angojtie tutte, e noie, e li miei guai, 
| Per 
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Per le imbafciate che nie fento îl giorno = S'egli dicelfe di volerlo fare 
Da Aleffandro , e Rinuccio Fiorentini; Bene fera , fe dicelfe altrimente 
Che alcun di loro non fen vada adorno Di non volerlo far con cause chiare 


Di/pofta fon porgerli acuti fpini 


Per torglimi da doffo , e fuggir fcorno 


Penfato ho effetti degni , e pellegrini 
Per le grandi proferte che mi fanno 


Prowarli intendo in quel che non faranno 


Coß questa feccggintorrò via 

E libera fero di tai rumori 
° Tu fai che pien d'errore, e d'herefa 
. Fu fotterrato ne i frati minori 

Lo Scannadio , che tal fe li dicia 


Quel reo pieno di falli,d pien di errori; 


Del quale i piu ficuri haucano vino 
Timore bor ancor piu di Vita priuo, 


Però tu te ne andrai ſecretamente 
Prima ad Ale(fandro, e coft li dirai, 
La donna tua ti manda hora prefente 
1/ tempo fel fuo amor goder vorrai 
Se cotanto il deſidri, fe ct 
E la cagione che hora tu faprai] 
Gli deue in quefta notte ole portato 
Di Scannadio in corpo fi biafmato. 


Digli da parte mia ficuramente, 

Che mai hauer da me debba fperare 
Segno alcun mai d'amor uicino, 0 abfente 
E fe la vita gli è benigna , e grata 
Meffo mi mandi piu ne piu ambaftiata . 


Poi da Rinuccio te ne andrai ancore 


Dicendo , chel fuo gran piacer difto, 

E contentar il voglio albora albora 

Pur che a vn feruigio non mi fia reftio, 
In questa notte voglio a Pottaua hora, 
Che entri in fepulchro lui da Scannadio 
E fenza cosa dir gagliardo , e forte 

Lo tragghi , e a cafa fua cof lo porte, 


— Perche ella il veglia te lo brama dire 


Difpofta poi ad ogni tuo piacere 

Se quefto tu li vuoi ponto difdire 

Ti niega , ne che mai fperi di hauere 
Ne ambaftiata , ne melfo , ne gioire 
Con Veglia mai a le tue fpemi altiere 
Diſſe la fante ordinatamente 

A li dui ciò che fia madonna fente. 


Che Vn fuo parente per qualche intereffo A laquale da ognuno fu rifpotto 


Portar fel vuol a casa in tempo poco 
Ela poſta in timor d'un tanto ecceſſo 


Non lo worrebbe,e ha'l cor pauido,e roco 


Perciò ti priega lei che per eſſo 
Questa notte ne vadi nel fuo loco 


Entrando in quel fepulcro,t fenza ingani 


Vesirti di quel morto tutti i panni è 


Et come fosti lui Star come morto 
Infino a tanto che colui ne vagna, 
E fenza motto far , in tempo corto 
portar ti lafci doue ella diffegna,. 
"Ti riceuerà lei a fecur porto 
Stando feco în piacer în cui ti degna, 
E a tua posta $tarai nel bel difire 


Laffiando a lei penfier del tuo partire. - 


Che in vna fepultura fol , ma doue 
Giace PInferno ciascadun difposto 
Giria,quando li piaccia a far gran proue 
Tal rifpofta a la donna portò toîto 

La fante , e queste fe mirabil noue 
Quali afpetto ueder fe in tal perigli 
Foffer fi pazzi a intrar fenza configli, 


Venuta dunque poi che fu la notte 


DifpoglioRi Ale[fandro Chiarmontefe 

In farfetto per gir ne le interrotte 
Ombre da Scannadio , che tanti ha offefi 
E andando con le uoglie ferme,e immotte 
Se gli auolfero al cor perfieri accef , 

E comincio infra fe Ste[fo a dire i 
Deh , che bestia fon io , che fol difire, 
Done 
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Dose uad io , e che fo fe i parenti 
De quefta donna forfe faputo hanno? 
Chio amo, & fi fon pofti al leco intenti 
Per veciderme tofto , e farme danno, 
E fannoli far quefto perche fpenti 
Reftano i mei penfier con tale inganno 
In quello aurllo,it che fe fi fapefte 
Che cofa feria mai che a lor , noceffe ? 


O che fo io fe forſi wn mio nemico 
Coftei amando tal mi ha prcocciato 
Che forft amando lei vol farmi intrico 
Per caperarfene poi lanimo grato 
Ma che fofpetto non gli fia ancor dico 
E prefupongo che io non fia îngiuriato 
Et che i parenti fuoi voglian leuarme 
E in cambio di quel morto a lei portarme 


Per queſto crederò chel corpo voglia 
La donna mia per quel tenerſi in braccio 
O fel uoglian tor lor per qualche uoglia 
Per ſoleuarſi fuor di quel impaccio 
Come-guel forfi gli babbia in qualche noglia 


Sofpinti in qualche piu inhumano ftraccio. 


Poi mi fa dir che di cofa altra noua 


Chio fenta chio non parli e non mi moua 


Se mi cauaRer gliocchi ouero i denti 
Mozzaf'ermi le mani , 0 altro male 
Che mi faceßer, non potria a i tormenti 
Star cheto perche ftarli non mi uale 
E sio fauelo non feranno lenti 
A conofcermi giunto in modo tale 

Io non haurò fatto nulla perche fento 
Dirmi che ho rotto già il comandamento 


Ne cofa mai farà che pro mi faccia 
Restando del fuo amor fpegliato,e priuo 


Coft dicendo il cor gli arde ty aghiaccie 


E in dietro tornar volfe în tutto fchiuo 
Ma l'amor grande che lo ſtringe e allaccia 
Spinfelo inanzi piu morto che viuo 
Con momenti contrarij; & a D'auello 
Giunfe doue giaceua il corpo fello , 
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Aperfe lo fepulchro , e dentro intrato 
Spogliato Scannadio ſi fu veftito 
Dejli fuoi panni et hebbe riuoltato 
L’auclo fopra lui col core ardito 

— E fopra il morto Standoft corcato, 
Incomenciò a penfar quaft fchernito 
Quanto fufe quel corpo ftato accerbo 
Spergiuro , mancator , falfo , e ſuperbo. 


EramentoRe che hauca udito dire 

Non che in le fepultur fole di morti, 
Ma ancora alt"onde fegliono apparire 
Horibil fpirti e gran perigli frorti 
Arriccieffegli i peli in tal difire 

Egli parue leuarfi pronto , e fmorto 
Scarnadio fotto lui , & fier pigliarlo 
Gittarfelo di fotto , e poi frannarlo + 


Ma da feruente anor, arſo infammato 
Scaccio tofto i penfier uili, & abietti 
Coft ftando afpettar l immobil fato 
Chintrauenir gli debba, e li fofpetti 
Rinuccio quanto lui arfo , e affannato 
Giunta la meza notte vſu di tetti 
Per far de la fua donna il grato intento 
E darli il ſuo piacere al fuo talento , 


E falfe andando în uari , e $tran penferi 
Da le cofè pofibili a venire 
Come a portar fopra gli bumeri altieri 
Di Scannadio il corpo, e non fallire 
Che fe a le mani de miniftri fieri 
Di giuftitia arriuaffe con crude ire 
Sercbbe come reo dannato al foco 
O d'afpro piu martir , datcli loco + 


Et oltra poi quando fi riſapeße 

Verria in odio a ciajcunoea fuoi parenti 

Coſi da fer penfier , e doglie efpreffe 

Quafi fi tenne cen fofpiri ardenti 

Diſſe riwclto pei diro , a le efprefe 

Veglie di no, e a i modi gran e inienti 

De la mia donna tanto defrata I 

Che mi ha richiefto e li fo cosa grata. 
FF Ela 
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E la fua gratia deuendo acquiftare 

Piu tefto che mancar debbo morire 

E piu che gli ho promeßo il tutto fare 
Per cio mancar , non uoglio al fuo difire 
Giuvfè al f pu'chro in queSto ragionare 
E quello leagiermente hebbe ad aprire 
Staua chieto AleRandro di timore 

Ma ardito poi con l’amorefo core ,. 


Poi che Rinuccio fu in Pauelo intrato 
Credendo il corpo quel di Scanadio 
Prender prefe AllePandro,e ĩ dubbio ſtato 
Tirol per i piedi fuor del loco rio 

E ne le (palle hauendoßel recato: 

Da quell fepu!chro tofto dipartio 

Verfo la cafa poi ne preſe a gire 

De la ſua donna pien di gran difire è 


E cof andando non poneua mente 

Doue comodo piu il piede ne a franche 
E percotendo quel giua fouente 

Con le gambe nei marmi,e alcune panche: 
Che erano a lato pofte per le gente 
Quando per caminar , reftano ftanche 
Era la notte oſcura, ofcur la ſtrada 

Che ueder non potra oue fen vada è. 


Et effendo Rinuccio al ufcio appreßo 

De la donna gentil che ftaua incerta. 
A la fineftra per veder, eſpreßo 

Con la ſua fante Vna fimil offerta 

Se Rinuccio Aleffandro rechi iſteſſo 
Penfaua il modo che in uan li conuerta: 
Auenne ch'indi a pofta ne giaccia 

La gran familia de la fignoria. 


Dimoraua ini e ſtauaſi afpettare 

Per douerne pigliare vno sbandito 
Sentendo lo fcalpiccio iui ariuare 

Che Rinuccio coi piedi facea ardito 
Hetbero vn lume tosto a dimostrare 
Per veder quel che fare han ſtabilito 
Et mofì lor paueft e lancie loro 
Gridar chi e la riftretti tutti in choro,. 


Conofcendo Rinuccio non hanere * 


Tempo da far in ciò lungo penfiero 
Lafcioffe tofto Alle(fandro cadere 

E via fuggendo disgombro il fentiero 
Alleffandro leuofe in tal maniere 

Che del morto moftro indicio ‘vero 
Quantunque haueRe lunghi i panni corfe 
Dietro a Rinuccio che uia il pafotorfe, 


La denna per il lume thratto fore 


De la familia toſto wide il tutto 
E Alleffandro fuggir , pieno di errore 
Dietro a Rinuccio in cafa fua condutto 


Con i panni del morto , onde di horrore 


Marauiglioffe in tal ardire in tutto 
Ma de piu marauiglia moße il rifo 
A gittar giù Aleffandro a l'improwiso , 


Hor lieta eſſendo di tal accidente 


Poi che coftor fi hauea tolti d'intorno 


Tornoffe dentro , e chiufe incontinente 


La fua fineftra fenza fer faggiorno 
Con la fante affermando certamente 
Effere amata — alcuno ſcorno 
Hauendo fatto lor quanto l'impose © 
E troppo grande,e troppo horribil cose, 


Dopoi maftro Rinuccio biaftemando 


La fua fuentura ne fu ritornato 

Dove gitto Aleffandro,e brancolando 

Lo gia per terra,e il uolle hauer trouato 
Per fornir il feruigio diftando — 

Se lo ritroua giungere in bon ſtato 

E nol trouando col cor doloroso 

A cafa ritorno fenza riposo .. 


Et auisando hauer quel la famifgia 


Portarol Via fi parte dolente 

Poi anchora Aleffandro ſi configlia 

Tornarfe con le voglie ancora intente 

Di ſtupor pieno , & alta marauiglia 

Di eſſer iui portato imantinente: 

Aperta la matina con gran cura 

Del morto fi trouò la fepultura . 
Ne 


— 
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Ne vedendof dentro efferli alcuno 


Perche Aleffandro lo gittò nel fondo 

Fu rumor in Piftoia afpro , e importuno 
Che il diauol quello hauea tolto dal modo 
Parue a li ſciocchi quefto effetto bruno 
Perche hano il core al fral penſier ſecõdo 
Non dimeno li amanti fer fapere 

A la donna che han fatto il fuo piacere. 


DE LA PRIMA 


Scusandofi con quefto fe fornito 


Non hauean pienamente il fuo difire. 
Per le caufe paffate , onde il gradito 
Amor chiedean , ne vogliali disdire 
De non creder moftrando ella îl partito 
Con recisa rispofta gli hebbe a dire 

Di mai voler far niente che operato 
Non hauean quel che gli bauea comadato, 
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IL FINE, 


NOVELLA II. 

['euafi vna Abadeffa è & al buio per trouare vna fua monaca a lei accusata , e il 
Suo amante nel letto, & effendo lei con vn prete , credendofi il foltero di ueli ha- 
er pofto în capo;le brache del prete vi fi pose , le quali vedendola accusata, & 
fattalane accorgere fu deliberata, con agio di Starfi col fuo amante , 


ALLEGORIA. Li 
Per la Abadefa che riprende la monaca , fe intende la Superba lafiiui1, la quale non acorta del 


fuo proprio errore vol gaftigar l 


altrui e ſpeße uolte accade che nel riprender uiene fcoperta 


de maggior ecceßo, onde ne refta da doppia vergogna oppreffa . 


— 





PROVERBIO, 


S coperto il Reo del fuo proprio errore 





A tacraft Filos 
—lomena 

di De la donna il 
gran fenno cos 


DLE.) mendato 
Ag <il Da alcuni, ma 
II da altrui con 


Incominciò amor tal ne fu biafimato 
Che piu tofto pacia chiara , è ferene 
Era è profontion fuor de P'vfato 
Me forridendo la Reina diffe 

A Elifa che parlando ne feguiffe è 


A la fraude , & al mal ne da fauore + 
r parlar gia ‘Onde lei preftamente in cio diſpoſta 


VeraciRime donne , fece affai 

La gentildonna diffe a tal rifpefta 
Torse li amanti intenti a li fuoi guai 
Hor di ‘vna giouen monaca prepefta 
Diro d’amor oppreffe con fuoi rai 
Seruendola fortuna în Vno inftante 
Da periglio fuggi molto importante . 


Voglia piena Come fapete voi quelli afai fono 


Stolti che bon gaftigator fi fanno 
Come ne la nouella ch'io ragiono 
Comprenderete col grauoso danno 
Che Vna BadeRa non volia perdono 
A Vna monaca dar în tal inganno 
Colta , e a tutte moftro,che in error tale 
Era caduta per maggior fuo male . 

EF 2 Saper 
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Ssper deuete cfr in Lombardia 

Vn wonaflier di Santa religione 

Che tra piu bile monache ne hauia 
BellF.m vna in tutto parangone 
Isabetta per nome ſi dicia 

Di fansue eletta , e nobil natione 

Che di un giouen fi accese infima ardite 
Che Vn giorno vide con un fuo parete 


Che era per vifitarla feco vn giorno 
Gitoſi al monaftier , come ne accade 
Hora queto vedendo il viso adorno 

E il corpo ornato de tanta beltade 

Non meno fi fente $trugger d'intorno 

E darli in preda la fua libertade 

E nen fenza gran pene che ciascuno 
Gran tempo quefto amor durò importuno, 


Solicitando egnun la bella impresa 

Venne al giouene uia di poter gire 
Occultamente a la monaca accesa 

Del che còtento arche ella hebbe il difire 
Non Vna fata fu la ſtrada presa 

Ma molte ne prender lieti a gioire 
Onde ne baucano inſieme in tale amore 
Cagiato espre(fo in l'uno,e l'altro il core, 


= Continuando coſi dolce effetto 


Senza auederse egli ne fu notato 

Il gire , % il fuo fare , e il gran diletto 
Da Vna monaca ch'iui faua al lato 
Con alquante lei diffe tal concetto 

E delibro accusarla il cor ingrato 

A la Badefa nomata Vfimbalda 

E buona , e Santa e de virtute calda, 


Poi pensando che ciò non hauca loco 

Che la negation ferebbe in ponto 

Di volerla far cogliere nel gioco 

A la Badepa fer tra loro il conto 
Coſi tacendo ne partir in poco 

Tempo le guarde con bel modo pronto 
Per accogler , cojtei nel teso laccio 

E ritrowaria al grato amante in braccio, 
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Non ricuardando d questo Pisabetta 


E fapendone nulla fe venire. 

Vna notte l'amante a la Celletta 

Doue feco piu fiate hebbe a gioire 
Vedendo quelle il tutto a la uedetta 

Che baldauano acciò piene d’ardire 
Quando parue a lor tempo ne la tarda 
Hora, al fuo vscio ne metter la guarda, 


Vwaltra parte ano da la Badeſſa 


Picchiando a Pvscio.che gia rispondea 
Leuateui fu fu , difero ad ePa 

Toso per causa molto acerba , e rea 
Habbiam trouata PIsabetta ifte ha 

Che in cella con vn giouene giacca 
Su venite Madonna a veder chiaro 
L'effetto di coftei fenza riparo. 


Era quella AbadePa accompagnata 


In quella notte da vn fuo caro prete 
Che fi facea portar tutta infiammata 
In vna caRa ale fue fpemi inquiete 


Nor fentendo tal noua fu leuata 


Dubitando che introRero a lei quiete 
Le monache , e fpingendo l'vscio forte 


Che non la ritrouaRero in tal forte . 
Spacciatamente poi che fu leuata 


Quanto piu tefto fi vestè ben prefta 

E al buio a torr fuoi veli ritornata 
Che foleua portar acconci in teſta 

Che chiamano il Saltero , e fu ingannata 
Da troppo fretta , che nel cor fi defta 
Perche in cambio di veli in le fecrete 
Parti le brache ritreud del prete. 


Senza auederse tanta fu la fretta 


Che in capo fe le pese, & vscì fuore 

E l'vscio adietro riferrefe infretta 

Gridado cari ber uia piu piena di errore 

Dicendo andaua oue è la maledetta 

Da Dio con l'altre che erano in furore 

Da far trosare DIsabetta in fallo 

Con il caro fuo amante in mezo al ballo, 
De 


eu 


De cofa alcuna che ella în capo haueſſe 
Niuna sauide e giunta a la ſua cella 
Aiutata da le altre con efpreffe 


Forze ne aperfe lufcio e intro da quella 


E trouati gli amanti ne le impreffe 
Voglie damere intenti a la nouella 
Storditi non fapean mefti che farfe 
Vedendo a Pimprouifa iui treuarfe + 


Da le monache tofto ne fu prefa 
A l'afpro menacciar de la Abade[fa 
E in copitol menar quella fufpefa 
Dubitando di hauerne morte efprefa 
11 giouene reftato in tanta offefa 
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Onde to$to mutoffeli î penfieri 

De foffrir pena piu con tale auifo 
E penfando ciò che era con efprefa 
Voce lieta ne dife a la Abadeßa. 


Anrodatiue pria madonna hor hora 


La cuffia e poi ame direte il tutto 
Non la intendendo la Abadeſſa alhora 
Diffe che cuffia rea , l'atto tuo Brutto 
Merta di motteggiar , bor credi ancora 
Che ti accadano i motti mi riputto 


La giouene gli diffe inueritate 
Nodatiue la cuffia e poi parlate è 


Si uefte tofto e l'alma bauendo impreRa Molte monache albor leuaro il vifo 


Di dar , fé non vedeuafi un bon fine 


Pena crudele a tutte le meſchine. 


E poi feco menar la cara amante 
Ne lefciarla tra quelle inuidiofe 
In quefto fu condutta ela dauarte 
. Da la Abadeffa da quelle tetrofe 
E guardandola tutte in fier ſembiante 
Come colpeuol molto difpettofe 
A dirli incomenciò gran vilania 


Vabadeſſa fofpinta în frenefia + 


Diceua bhonetà , la fanta uita 
La bona fama qui del monaftero 
A far quefte opre ree hora te in vita 
Vituperando tutte a dir il uero 
Dietro a le uillanie molto e/pedita 


A la Abadeffa al detto dIfabetta 

Se li pofe la mano a limprouifo 

E del fuo graue error, ſi accorfè infretta 
E ancor le altre auedute un tale auifo 
Nel medefimo fal la vider fretta 

Ne potendo coprirfi in tal ftaggione 

In altra guifa ne mutò il fermone + 


E conchiudendo comencio a parlare 


Che era impofibil de poter tener ſe 


Da i ftimol de la carne, ne trouare 


Loco ficuro ancora di alftenerfè 

E perciò chietamente babliaf n fare 
Per modo tal che nen fi helbia a faperfe 
E diffe che bon tempo ciafcaduna 

Si defe quando haran l'hora oportuna + 


Gli aggiongeua minaccie al core altero Liberata la giouene , col prete 


Vergegrofa la giouen come accade 


Tacca mouendo l'altre a gran pitade , 


Crefcendo l'Abadeffa in modi altieri 
La giouen verfo lei adrizzo il vifo 
E vide pender giufo gliufoglieri 
De le brache del Prete a l'improuifo 


Senza Vergogna ritorno a dormire 

Et Ifabetta con le fpemi liete 

Col caro amante fi pofe a gicire 

E molte fiate in l'hore piu fecrete 

AI difpetto di quelle il fe venire 
Valtre che fenza Amante baucano cura 
Secrete procacciar » la lor ventura 


IL FINE, 


FF 3 Noula 
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Machſtro Simone ad inffanza di Bruno , 0 di Buffa'macco , & Nelo fa creder a Cas 
landrino , che gli è pregno , il qual per medicine da a i predetti capponi, & des 
nari , e guarifce fenza partorire . 


ALLEGORIA. 


Per maeſtro Simone fi tol PPuomo che accompagna la (agacitadeper Bruno , Buffolmacco, Nello 
la prontezza de li aſtuti, per Calandrino la ſuo. chexxa, alla quale vien fatto creder con la 
Sagacitade , le impofsibili cofe 





PROVERBIO. 
L’aftuto inganna col fagace apprefo. 
La bonta la (ciocchezza a vn modoifteffo. 






fua nouela Con gli altri, de quai debbo ragionare 
wo dl bebbe finita Gli morse vna fua Cia fenza riparo 
ti) Se) || Elifa for ren Che ben ducento lir gli hebbe a lasciare 
_.|f dute gratie De pizoli in contanti egli fu caro 

I Dio Per volerli inueStir campi comprare 
J#|Per la giones E con tutti i fensali fu approuato 

-{ ne monaca Tentandofi di far ſi gran mercato + 

efprdite cCome Se fuffero ben mille fiorini 

Da quelle altre inuidiofe al fuo difio A lo Sringer del pregio fi guaftaua 
La Reina dopoi fesuir inuita lior Brun con Buffalmacco che i camini 
Del (ciocco Calandrin ciascun notaua 
Gli hauean dato piu volte bon latini 
Onde egli incomenciò pieno d'ardire , © Che meglio affai ferebbe, fe non grana 


Lieto piu che mai fuffe cofi a dire . Goder con loro infieme che comprare 
Terra come. palottole da fare 2 


Philoftrato con modo humile , e pio 


Offeruate madonne il Marchigiono Ne mai l'hauean potuto indurre a questo 
Giudice froftumato de cui hieri Che vna fiata gli deffe colatione 
Vi difî mi fe quafi andar in uano Dolendef de cio nanti a tor desto 
Vna fifa nouella a i mei penfieri Comperue un bon copagno in tal ragione 
De la qual Calandrin noftro foprano Qual Nello dipintor fu manifesto 
Radoppiara la fefta , e li piaceri, E piaceuol tenuto a la Stagione 
Ancora che di lui , ne fia affai detto Hora ciaſcun di quetti tre fi accese 


Di nuouo Vi dirò a un fuobelo effetto. —Vngerse it grifo infieme a le fue fpese, 
E jenza 


NOVELLA III. 
Lui tefto farate ben coprire 


E fenza a queSto troppo indugio dare 

Il tutto bauendo lor bene ordinato 

La matina feguente ad incontrare 
Nello ando Callandrino al modo vsato 
Buon giorno diffe quel ſenga tardare 
Bendi , e bon an' rispose tosto agiato 
Rattenutoft Nello alquanto fiso 
Incomincio a guardarlo in mezzo il viso, 


A cui ne difti , Calandrin , che guardi 
Rispose Nello hai tu fentito male 
Non mi fei dello guarda non Har tardi 
A la prou ſion, che non ti vale 
Calandrin dubitando a li fuoi (guardi 
Oime gli diffe come ti paro tale , 
Rispese Nello tu mi par cangiato 

Poi via lasciollo gire in quefto fato + 


NHor tutto fospettoso Calandrino 


Non fentendo egli, per cio male alcuno 
Auanti peco andò nel fuo camino 

Che uenne a raccontrar per la uia Bruno 
Che lo teneua a mente , e a lui vicino 
Tofto li dimandò melto importuno, 

Sc niente fi ſenteſſe, che parea 


Tutto cangiato a rea fembianza hauca. 
| Rispose Calandrin diccami teste 


Nelo chio gli pareua tutto cambiato 
Cosa non fenti gia che mi moleste 

Ma effer ben porrebbe il mal celato 
Rispose Bruno mezzo morto refte 
Fitto ne gli occhi , e tutto conturbato 
Gia parea a Calandrin febre fontire 
Hor Buffalmacco giunse e prese a dire, 
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Et a maftro Simon manda il fegnale 
Che e cefi neftro amico a non mentire 
Oime tu fciai che ‘via cacciara il male 
E teco noi ne poteremo gire 

Se cosa alcuna accaderà che vale 
Hora giuntefi infeme , e Nello ancora 
Tutti infieme ne andar fenza dimora . 


Egli entrò în casa tutto affaticato 


E in camera chiamo tefto la moglie 
Viene , diffe egli che fon melefato 

Da Vn grane male, e da infinite doglie 
Coprimi bene ahime ch'io fon fpaciato 

Se Dio per fua bonta non mi discioglie 
Chiamò la fantese fece lo fignale 

E al medico mando pel fuo gran male. 


Staua la fua botega nel mercato 


Vecchio,in cui ne giaccia maftro' Simone 
Et era la fia insegna d'or tirato 
Raccolta de rilieuo vn bel melone. 
Diffe Bruno a i compagni in quefto ftato 
Qui rimanete Voi ch'io a piu ragione, 
Voglio gir a faper , quel che vuol dire 
Il medico , e farcl tofto venire, 


Rispose Calandrin , deb ‘va compagno 


E fappime ridir come fta il fatto 

Che un nò so che mi fentoî corpo fragno 
Che mi conturba Panimo in Vn tratto 
Partito intento Bruno a far guadagno 
Prima al medico fu veloce , e ratto 
Che quella fante che portaua il fegno 
Et il meftro informo del lor difigno, 


Che viso è quello el par che tu fia morto Poi che venuta fu la fanticella 


Che fenti tu deh dimme în cortefia 
Vdendo Calandrin gia in viso fmorto 
Pereali bauer la febre acerba , e ria 

E tutto (gomertato in tempo corto 

Gli dimando , che debbo far,che via 

— Debbo tener , her gli hebbe Bruno detto 
Ritorna a casa e Vattene a letto, 


Tofto il maftro quel fegno hebie ueduto 
E remiratol ben ne diff" a quella 
Ritorna a Calandrin dalli faluto 
Di che fi tegna caldo in tal procella 
Perche tofto verrò a darli aiuto 
E diro cio che gli ha, ciò che gliba fare 
Coft raporto lei fenza tardare , 

__ FF 4 Non 


ast 
Non ftetter guari che vennero infteme 
Bruno col maftro , e fi pose a federe 
Pci toccandoli il po'so alquanto geme 
Presente ini la moglie a tal maniere 
Diffe 0 mio Calandrino ben mi preme 
Come amico ch'io fon darti fpiacere 
Altro mal non hai tu fe ben disegno 
Se non che certo fei rimafta pregno, 


Hcr poi che Calandriro aſtoſto quefto 
Piangendo incominciò tofto a gridare 
Oime Teffa dicendo mi fai mefto 
Perche discpra a me tu ti vuoi fare 
Io ben te lo diceuo manifefto 
Che effer altro nò potea quel c'hor mi pare 
La denna che era affai bona & honefta 
Vedendo così dir baßo la tefta, 


Arrofo il viso , e fenza dir parola 
De la camera vfei tutta ftordita 
Seguina Calandrino , e fi fconfola 
Dicendo trifto me , trita mia vite 
Come partorirò figlio , 0 figliuola » 
Onde vfeiranno fuore a la efpedita 
Veggio ben che fon morto cò gran deglie 
Per caufa pur de mia rabbiata moglie, 


Ma dio la faccia tanto afflitta e triSta 
Quanto io volete lieto effere , e fano 
11 che fe fero mai la faro in vifta 
Che parra morta,e giur,che nò fia îuano 
Io la rompero tutta , e mi cortrifta 
Che molto mi Stia bene il caso rano 
Che mai lasciarla a me falîr difopra 
Non douca per bauer coſi mal opra 


Ma ſe pur camparò certo di queSta 
Ella fen potra ben morir di veglia 
Di ridere haucan fusa manifesta 
Bruno,e compagni,e ne moſtrauan doglia 
Ma tenendoft lor piu rifo defta 
I medico che alcuno , e piu germoglia 
Ridendo 51 che fquacheratamente 
Tratto di bocca g'i faria ogni dente, 
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Ricomando[fe al fine al lurigo andare 
AI medico , e pregello a darli aiuto 
Rispose quel non ti dei sgomentare 
Che di fanarti certo mi riputo 
Accorto me ne fon fenza tardare 
Del periglio che ve ſoprauenuto 
Ma con poca fatica , & poca fpesa 
Liber ti faro vfcir di queta impresa, 


Rispose Calandrino , 0 maftro mio 


Dugento lire io mi ritrouo hauere 

Pero vi priego pet l'amor di Dio 
Tutte togliete nel voftro piacere 

Pur che partorire non debba io 

Come faceffe mai potria fapere 

Che ode a le donne far s1 gran rumore 
Nel pesto che mi da pena , & terrore, 


Bifegna ben che habbian la cotal grande 
D'onde debbano farlo vscir difora 
Io credo ch'io fr bauefi tal viuande 
Chio mi morrei prima in la malbora 
Non gli pensar ch'io ti farò bevande 
Il medico rispose che in bona hora 
Ti refoluero il tutto , e ferai fano 
Piu che un pesce, in tal periglio firano, 


Ma fa che poi tu ne refti piu faggio 
E che piu non incappi in tal fciocchezza 
Hora per l’acqua far al tuo vantaggio 
Tre paia de caponi grafi mi apprezza 
Et per li altri bisogni in queSto affaggio 
Cinque lire darai per piu fermezza 
Che il refto comprarò , & fa recare 
U tutto a mia bottega , e non tardare, 


E domattina nel nome de Dio 
1 beueraggio manderò fillato 
E a ber cominciarai con gran diſio 
Nel far del giorno unbon bicchier’ usato 
Cio vdendo Calandrin con modo pio 
Diſſe macftro vi fia raccomandato 
Date le cinque lire , e li caponi 
Pregol che lo falute al fin li doni. 
Poi 
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Poi chel medico d'indi fu partito Gia fri guarito de le tue ruine 
Per guarirlo fe far de la chiarea Lieua ficuro , e fa ciò che ti auiene 
E mandola a l'infermo sbigottito Ne ftar piu in casa , egli leuoſſe poi 
Che afpettauafi pregno doglia rea E ratto ne andò a far i fatti ſuoi. 
Bruno tolti i caponi fe il conuito 
E le cose al bisegno ne toglica E qualunque incontrana espreffamente 
Godendo co î compagni in fefta,e in tifi Del medico dicea la bella cura 
Di Calandrino da tal mal conquiso » Che hauea fatta in tre di tanto poffente 
Di farlo despregner con tal misura, 
Beuta Calandrino tre matine Buffalmacco , e i compagni drditamente 
De la chiarea,il medico a lui “vene Restar contenti hauer con tal paſtura, 


E i fuoi compagni, gli differo al fine L’aueritia fchernita coft espreffa 
Toccando il polso , come era fua ſpene Di Calandrino brontolando Teffa è 


DE LA TERZANOVELLA 


IL FINE, 
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Cecco de Meffer Fortarigo gioca a Bonconuento ogni fua cosa , e i dineri di Meffer 
Cecco Angiolieri , & in camiscia correndogli drieto , e dicendo che robato li hauea 
il fa pigliare a i villani , & i panni di lui fi Veſte, & monta fopre il palafreno 
so lui venendofene il lascia in camifcia è 


ALLEGORIA, 
Per Cecco Fortarigo , vien tolto il mifer giocatore che poi che haperduto ogni cofa cos noue arti 


& con inganni cerca di rihaucre il fuo , ne fi cura per qualunque modo al danno del vincitore 


porlo al periglio de la vita è 
PROVERBIO. 


Non fi pol nel giocar hauer bon loco 
Che mal profitto al fin nafce dal gioco + 


Co 


so di tutta la 
brigata 

De Calandr 
no Vdir,lals 
-. \&l te parole 
3/20 Che diffe a la 
3] fua moglie fi 
biafmata 


De Patto che lei tanto a gradir fuole 





Tacendo Filoftrato la giornata 
Lieta figue Neifle come vuole 
La gran Reina , e le lor lecgi fife 


Cofi con gli occhi limpeggiando diſſe. 


“Tacete donne fe non fuſſe Brano 
Piuag'huomini moftrar ch' la friocchezza 
Fufje del fenno piu ferebke vano 

La lor fatica , e tanta lor vaghezza” 
E a ritener il fren porrebbe mano 

A le vane parole a la fermezza. 

E queflo chiaro dimeftra il camino 

La fiolritia del mifer Calandimno, 


Il qual neceRitade alcuna hauea 


Di volerse quarir di quel gran. male 


Che fua funpiicita creder facea 
Meftrando i ſuoi fecreti in modo tale 

E publicar , ua maglie , e farla rea 
Cesa che a me incentrario in mente fale 


Come che la malitia di vno fcaltro . ©» 


Soperchiaffe con danno il fenno a l’altro 
Era in Siena pochi anni fon paffati 

Duoi bucmini convinti che chiamato 
Cecco ciascuro fu è aflui lodati 

Ambi duo irſicme di honoreucl Fato 
Eran da questi li lor padri odiati 

E coruerian per queto al mondo usato 
Vn Cecco Fortar go ne fu detto 

L'aliro Cecco Angiolier, bello în effetto, 


Ordinò fin che nona non fonafe. 


GIORNATA IX: 
ON grantiy Hor quefto Angiolieri mal potea 


In Siena dimorar , perche a ragione 

Lo fcarso padre fuo li porgea 

Troppo poco Fipendo , e prouifione 

E fentendo in la marca che venea 

Di Ancona per legato a la ſtagione 
Vn Cardinal che era fuo Signore 
Difpose andar da questo, e farli banore 


+ Credendo migliorarse del fuo fato 


Di quefto fatto al padre fe (entire 

Et ordino di hauer quello che vsato 
Era în fei meſi per il fuo veftire 

E? per hauere Vno Caualla grato | — 


E horrewole a Pandare , al juo defire 


Cercò di haueré Vn fonte per potere 
Seruirse al grado che fperaua bauere , 


Dal Fortarigo quefto fu fentito 


11 qual ad Angioglieri , fu presente 


. Et come meglio feppe hebbel gradito 
©. Pregandol menar feco in quella gente 


Et che obligoli hara fempre infinito. -. 
Che di fcioglierlo alcun non fia presente 
E enza alcun falario, e ogni hor cortefe 
Fante ferà , e famiglio per le fpese 


AI quale l'Argiolier toſto rispose 


Che menar nol volea benche bonera 
A feruirlo , & a far tutte le cose 

Ma percio che giocaua Volentiera 

E brigauafe ancor con Veglie ascose. 
E percio nol volewa feco in fchiera 


-® 


- Fortarigo rispose ; che l’increbbe 


Et che piu di far ciò fi guardarebbe, 


Fatti molti fcongiuri , e prieghi molti 


L’Angiolieri sforzato fu contento 
Partiti vna mattina a freni fciolti 
Andorno a difinar , a Bonconuento 
Disnato l'Angiolieri con piu folti 


“Penfieri andò a dormire al ſao talento 


E al Fortarizo che non lo deſtaße 


Gito 
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Gito che fu a dormire , a la tauerna 
Il Fortarigo ando fenza tardare 


Poi che di bere la gran voglia interna 


Fu fatia alquanto incominciò a giocare 

Onde li fu d’aftutia noua esterna 

Vinti i panni , e denari , ne reffare 

Altro li puote indoffo a quello eccetto 

La camifcia , e perde fino il farferto. 
Di ſcuoterſi a la fin volonteroso 

Ando doue dormiua P Angiolieri 

E a quel dormendo traffe di nascoso 

De la borsa i denari a fuoi piaceri 

Tornato al gioco fénza alcun riposo 

11 tutto perde ancor co i deftin fieri 

Léuoffe d'Angielier che fu deftato 

E del fuo Fortarigo ha dimandato + 
Ne trouandofi quel egli s'auisa 


Che hebro in loco alcun debba dormire 


Come era vsato fare in fimil guisa, 
Onde pensò lafciarlo ini , e partire 
Fatto il canal fornire a bimprouisa 
Meffagli la valigia al fuo difre 
Pensa Venirgli altro famiglio a mano 
Giunto che fia la fera a Corfigniano, 


E andarfene volendo poi pagare 
L’hofte , ne alcun denaio ritrouato 
Turbatione , e rumor comincio a fare 
Dicendo che ftavera indi robato 
E tutti al fin comincio a minacciare 
Di farneli pigliar tutto infiammato 
Et a Siena condurli al fio intere[fo 
Quando fi vide il Fortarigo appreſſo. 


Ilqual per torli i panni era Venuto 
Come fatto i denari hauea non manco 
Vedendo P'Angielieri , e conosciuto 


Che era per caualcare,e andarne franco 
Diffe voglianci andar per piu mio aiuto , 
Deh afpettatimi vn poco quinci almanco 
Che tefte de venir vno che ha in pegno 


LI mio farfetto , e tienfelo per figno. 


Et per Soldi trentaotto Je li tiene 


Credo per trentacinque il dara indrieto 
Durando le parole —— 

Vno che diffe tutto il fatto quieto, 

Et come il Fortarigo fe fouiene 


Di fuo denar giocandoli fecreto 


La quantità moftrolli , e conofciuti 
Vide i denari , e come houea perduti, 


Per laqual cosa D'Angelier turbato 


AI Fortarigo diffe villania 

Se d'altro non temeſſe ogn’hor piu irato 
Fatta gli harebbe e/preffa ſcortefia 

E di 3 gl impiccar tutto infiammato 
Per la gola , e dar bando gli dicia 

Da Siena , & il caual tofto riuolse 
Per ritornar la donde egli fi tolse, 


M Fortarigo come non discese 


A lui, ma a vmaltro ne feguia dicendo 
O Angelieri fa con cause eſpreſſe 

1) farsetto ribauer che a dirti attendo 
Non montano couelle queste impreffe 
Parole fel tuo dritto ben comprendo 

Per trentacinque l'hauerem dibotto, 

E 4 dimani a indugiar Vora trentaotto. 


Come egli mi prefto fammi appiacere 
<  Nonci megliorarem noi quei tre ſoldi 


Vdendo l’Angelieri tal maniere 

Si difperaua tra quei manigoldi 

E intorno lo guatauano a parere 
Che dar doue(fe al Fortarigo foldi , 
Et come haueſſe di denar faluati 

Di lut , e hauerne parte e[fo giocati » 


Che ho io a far ( dicea ) del tuo farfetto, 


Che per la gola ne fi tu apiccato 

Impedito l’andar , m'hai in effetto 

Giocando il mio, m'hai anco robato 

Et hora mi beffrggi , per diletto 

Creder facendo a pal vn tale fato 

1l Fortarigo pur ne ftaua fermo 

Come e lui non diceffe, e facca — 
De 
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Deh perche non mi vuoi tu migliorare Nie per dir chi fuftegli , & come il fatto 
.  Quefti tre foldi hor non mi vuoi feruire Steſſe giurando poco li giouaua 


Deb fe ti cal di me ben lo dei fare Giunto iui il Fortarigo fu in Vn tratto 
Dicea perche ti affretti cofi gire Dicendo , e con mal viso lo quardaua 
A buon'hora giungerem fenza tardare Non fo che non ti occida empio ritratto 

A Tornieri fta fera a non mentire Ladro , sleal , che ritener ti aggraua 

Va ritrova la borfa , % in effetto Que portaui il mio , e a i ‘villan volto 

Scodi per poco pregio il mio farfetto » Diffe vite fignor,chel mio mi ha tolto 
So che potrai cercar per tutta Siena, Vedete come mi lafcio in arnefe 

E alcun non trouarai fi come quefto Nel albergo ogni cofa mia giucata 

Per trentaotto laſciar mi feria pena Ben poffo dir per voi che a voftre fpefe 

Che egli ne val quarata come è honefo —Racquifto il mio in fimile giornata 

Tu mi Reit inanzi cena Tenuto ui fero fempre , e cortefe 

Ben in dui modi a farmi far del reſto A Popera che mai mi fia frordata 


L’Angiolier $ da dolor graue componto —Altref d Angelier fi diffendea 
D'effer robato , e tenuto in vil conto. Ma alcuno effetto fuo niente facca, 


Senza rifponder piu volto la testa I) Fortarigo al fin con quei vilani 
Del cauallo , e il camin prese aTornieri Del palafreno miffelo per terra 
11 Fortarigo Vna malitia defta E difpogliato quel con rumor ftrani 
Sottil per trouar modo a fuoi penfieri Si veste de fa panni in quella guerra, 
E dietro a lui in camifcia la via pefta E montato a cawallo în quei gran piani. 
Chiamando a piu potere l'Angiolieri Spronò , e Via trottando ſi diſſerra, 
Duo miglia efindo gitoh in effetto E l'Angelierlafcio fcalzo in gran pena 
Pregandol tuttauia per il farſetto. Tornando lui col fuo caualo a Siena, 
Spronando PAngelier per la gran via Et aciaccun dicea, chel palafreno 
Per tori tal feccaggine darorno Ad Angelieri , e i panni uinti banca 
A longie il Fortarigo , ne feguia Doue che ricco quel grande , e fereno 
Gridando dietro a quel per il contorno Andar dal (ardinale fi credea 
Molti lauoratori in compagnia Pouro in camifcia di triftitia pieno 
Per quelli campi ne facean foggiorno Tornar a Bonconuento fi uedea 


Vicini indi a la ſtrada, e vil gridare —Ne a Siena ritornar egli fu ardito 
Pigliate il ladro , 0 la Jenza tardare, Cofi oppreffo uedendofi , e ſchernito. 


Ond'eRi chi con vanga , e chi con marra Del Fortarigo toltoft il ronzino 


A l'Angeleri fe miffero inanti Effendegli prestati anco de i panni 
Stimando fe li fan riparo , 0 sbarra A (orfignano ritornò mefchino 

Render farangli i latrocini tanti Da fuoi parenti per tal afpri inganni 
A quello che in camiffia dietro in Arra = Coi quali ftette fotto tal deftino 

Che gridando vrenia con tai fembianti Fin chel padre il fouenne de fuoi danni 
Lo ritennero al fine , e pigliar ftretto 11 buono auifo coft fu turbato 


Minaccian lol per quello afpro difetto, Del Angelier , dal Fortarigo ingrato 
IL FINE, Noucha 


2 


Le 
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Colandrino s'inamera di vna giouene ala quale Bruno fa Vn brieue col quale come egli 
la tocca ela va cen lui, t dala meglie ritrcuato ba grawifima, e negliosa cos 
stione + 


ALLEGORIA, 


Per Calandrin pur vien notata la femplicitade laqual beffata da lamalitia , fpefto con piacer , 
d'altri viene indutta a patire , & dar ad alt. i ſpaßo. Ai 


PROVERBIO. 
Da la malitia fciocchezza perfuafa 


Piace a ciafcuno eccetto a fuoi di cafa 


"3 A nonlonga Perciò fi come diffe Eiloftrato 

"I Nouela di Che dona Calandrin gioia , e piacere 
Neifile Ardirò dir di lui nel modo vsato 
Non fenza La verità che ben fi de fapere 

troppo riders U nome fio in altro harei cangiato 

ne finita Dandoli disuguali altre maniere 
Comandò la —Maildifcoftar dal ver le proprie cose 
Reina alta, = Liete coft non fon, ne ancor gioiose, 





l e gentile Nicolo (ornacchini (itradino 
A la Fiammetta che feguiffe ardita, Fu noftro ricco , e tra fue poſſe ßioni 
Onde lei lieta al folito fuo flile N'hebbe vna in — de diuino 
Modo formata,e bella ogni Stagione 


Incomincio dicendo bora m'inuita Sopra quale ‘vno palagio,& Vn giardino 


— GentiliRime donne feguitare Horreuole fe far con gran ragione 
Di Calandrino le fciccchezze rare, Con Buffalmacco , e Bruno fi compose 
Che dipingeffer quel di varie cose, 
Niuna cosa è di cui fr parli tanto Et percio ch'era quel lauorio molto 
Che fempre piu no piaccia a tipo aloco —Aggiunger feco Calandrino , e Nello, 
pur che fi fappia darli pregio, e vanto E lauorando ciaftadun raccolto 


Che cemparisca a darli fefta , e gioco Stauan talbor la notte al loco bello 
Percio che nci fiam qui per altretanto Haucan camare , e letto per lor tolto, 
Porgerfi ogni piacere a poco a poco E cose altre oportune in tale hoſtello, 

- Benche fen fia mille fate in effetto E Vna fante vi ftaua guardiana 
Ragionato pur anche di diletto, Vecchia,rozza di mente,e’n tutto ffrana, 


E per 
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E per non e[fer iui altra famiglia Ne prima egli parti da quella corte 
Vn figliuol del patrone erafi vsato — che in camera da Filippo fu chiamata 
Detto Filippo di ferene ciglia Ritorno Calandrin di mala forte 
Donne condur talhor iui infiamato Al lauoriero , e a la (ua arte vfata, 
Come giouen fe ſteſſo ſi configlia E perco[fo d'amor feffiando forte 
E fenza moglie a li piaceri dato Si accorse Bruno de la inamorata 


E vn giorno,0 due teneale in compagnia Che mente li poneua a ogni fuo effetto 
Pofcia bauuto il piacer mandarle via. —Prendendofi di lui molto diletto, 


Hora tra le altre volte vna vi venne Che diauolo hai li diffe forio mio 
Che in nome li fu detta Nicolosa Perciò che altro non fai fe non foffiare 
Laquale vn trifto a la fua pofta tenne —A cuirifpose Calandrino , sio 
Detto Mangione, affai bella, e pompofa, =—Hauefi alcun che mi voleffe aitare 


E a Camaldoli in cafa la mantenne Tosto farci contento il deſir mio, 

Doue a Vettura ne prefto gioiosa Ma tiemmi quieto,e inganni non m' usare 
Secondo le fue pari era fra tante Rifpose Bruno non temer che’l dica 
Coftumata coftei , e ben parlante, Per te mi è grato far ogni fatica. 


Effendo di Merigio vn giorno vscita Qua giuso è piu che la mia giouen bella 
In vn bianco guarnel co i capei vollii Laqual di me sè fuamorata forte 
Al capo , & ad vn pezzo giunta ardita Quando che andai per acqua vidi quella 


La in la lor corte preffo alcuni volti Farmi fauore in mezzo de la corte , 
Indi a lauarfi lieta ella s'inuita Oime rifpose Bruno guarda ch'ella 
Le mani, e îl viso di fembianti molti Non fia di Filippo la consorte 


Calandrino iui giunse a la propria bora, Riſpose Calandrino ho ferme voglie 
Che per trar acqua ne veniua ancora, —Che certo di Filippo ella fia moglie. 


E domefticamente falutata Hor vo dir questo chio la fregheria 
Quella con lieto viso li rifpose A chiunque fia di cof fatte cose 
Comenciollo a guatar come infammata, Non che a Filippo che a la voglia mia 
Perche buomo li parea da fimil coo Piu di ogni altra d’Amor quefta mi rose 
Egli guattando lei bella , & ornata Diffe alhor Bruno ancor che quella fia 
Parendogli maniere gloriose Moglie a Filippo , e l’opre ef dubbiofe 
Incomincio a trowar cagioni efpreffe Io la acconciaro in modo a i fatti tuoi 
Ch: con l’acqua a i copagni non torneffe Che lieto harai ogni tuo diftr poi. 

Ne conoscendo quella ; cosa alcuna percio che feco ho gran domeStichezza 
Ard:a di dirli , e lei guatando ftaua In due parole te li porrò appre[fo, 

Ella ch'era queduta , & opportuna Ma come farem noi quefta vaghezza 
Per vecellarlo piu lo impanniana Che Buffalmacco non lo fappia efpreffo 
Di fofpiretti non era digiuna, Di feco fauellar non mi fi fprezza 

E guardata ella a tempo lo guataua Che meco fempre non fi ritroui effo 
Per laqual cosa Calandrino toſto Di Buffalmacco li rifpose quello 


Se imbardo forte del fuo amor diſpeſto. Non mi curo io, ma riguardiamo Nello, 
pero 
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E li dirai ch'io fon fuo feruigiale 


Perciò che egli è parente de la Teffa 

Se lo fapeffe quaftarebbe il tutto 

Ben fapea Bruno questa cosa eſpreſſa, 
Che era colei da rend:rli buon frutto 
Che veduta lhauena venir "i 

Dea Filippo , & accorto sera in tutto, 
E Filippo anco haucali detto in parte 
Del amor che facea con fi bella arte, 


Hot Calandrino e[fendof: partito 

Dal lauorio , & per vederla andato 
A Nello,e a Buffalmacco infieme Vnito 
Scoperse il tutto come era paffato 
Ordinato tra lor questo partito, 

Che intendean far a l'huomo inamorato: 
Come egli fu tornato immantinente 
Vedeftila gli diffe incontinente.. 
Rifpose Calandrin fi ch'io l'ho vifta 
Haime che fua beltà grande mi ba morto» 
Seguito Bruno poi che non ti attrifta: 
Io voglio gir a darti ogni conforto 

E fe quella ferà che ei Pu 

Tienti ale go buon porto» 
Sceso giu quello , e ritroud coftei, 

E Filippo che a braccio era con lei. 


Con ordine a coftor ne venne a dire 

Cio che era Calandrino , & che dicca: 
E con loro ordinò quanto effeguire 

Di tale inamorato fi douea 

Tornato a Calandrino venne a dire 
Chvera ben deffa quella , e fi volea 
Saggiamente proceder , che'l partito 
Non ne Vedtſſe il faggio fuo marito. 


Percio che l'acqua d° Arno non feria 
BaStarte di lauar cotanto errore: 

Me che vuoi ch'io li dica li dicia 

Da parte tua di questo grande amore: 
Hor gnaffe Calandrino rifpondia 

Tu gli dirai che mille moggia al coro 
Gli porto di quel bene fingulare 

Che le donne ne fuol tofto impregnare. 
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Se nulla vuol che fè lo prenda ardita 
Hor haî inteso il tutto. Vniuersale 
Chrella è il cor mio io tutta la fua vita, 
Laffa a me fatte Vno feruigio tale 
Rifpose Bruno già che amor te inuita 
Hora venuta l'hora del cenare 
Lefciaro li pittori il lauorare. 


E gia difceh tutti ne la corte 


Effendoui Filippo , e Nicolosa 

Di Calandrino con parole fcorte 
Incominciaro a dir di fimil cosa , 

Egli con (guardi,e con maniere forte 
Atti facea mirabili a la afrosa 

E tra denti parole dicea feco 

Che ben accorto fen ferebbe vn cieco, 


Faceua lei ancora d'altra parte 


Motti, guardi per piu eccenderli Palma 
Come era informata a far tal arte. 

Da Bruno a rapportar tofto la palma 
Filippo, e Buffalmacco, e glialtri in parte. 
Ridean vedendo fi piaceuol calma 

Di Calandrino,e dopo molta gioia 

Si parti con glialiri egli pien di noia, 


E Verso di Firenze ritornando 


Bruno dicea fecreto a Calandrino 
Strugger la fai pur tu, che consumando 
Sen va come fa'l ghiaccio al Sol vicino 
AI corpo mio fe tu li vai fonando 

Con la ribecca , e canti nel'giardino 

Da le fineftre la farai gittare 

E correndo Venirte a ritrouare , 


Ri/pose Calandrin fotio mio caro 


Parti che la ribecca io porti meco 
Si ne diffe egli fe non ti è discaro 
Di tosto ritrouarte a giacer feco 
Io. veggio ben che non fara riparo 
Diceua Calandrino s'io Parreco 
Perciò c'huomo non è che fappia meglio 
Di me far fimil cose ſel cor fueglio. 
Ei 
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Et accender d'amor fi fatta donna 

Come è ben questa di belta diuina 

A bon'hotta faprian fel cor li affonna 
Quefti gicueni far fimil rapina 

Che non degni mirarli pur la gonna» 
Seriano quefti di tromba marina 

Che non fapretbon pur in mille ftuoli 
Accozzaro tre mani di nocioli, 


Hora vorro che tu mi vedi vn poco 

Alto cantar conla ribecca in mano 

Che nascer ne vedrai tofto bel gioco 
Che non fon vecchio, come paio,e ftrano 
Ben ella fe n'é accorta a tempo ; e a loco 
Ma accorger meglio la farò pian piano 
Se quefta branca mia li pongo atorno 
Dietro mi correra la notte , e’l giorno, 


Rifpose Bruno tu la grafferai, 

E mi pare veder con quei tuo denti 
Che a bischeri coſi tutti fatti hai 
Mordendogli la bocca , e gliocchi intenti 
Poi le gote vermiglie che di aſſai 
Vinconle rose, & poi non altrimenti, 
Manucarlati tutta con tal rabbia 

E faggerli il bel petto bora le labbia, 


Hor Calandrino vdendo tal parole 
Intento li parea d'e[fer a fatti, 

E faltando cantaua come juole 
Lieto che non capian nel cuoio gliatti 
Ma l’altro di reccata come vucle 
La fua ribecca canto in molti tratti 
Varie canzoni a la fua inamorata 
Con gran piacer di tutta la brigata, 


E in tanta fota entrò di veder fpeffo 
Coftei che a lauorar non attendea 

E a le porte e fineftre andaua ifte[fo 
Et hora ne la corte fon cerrea 
Aftutamente lei longi , e dapreffo 
L'arte adopraua come richiedea, 

E ale littre , e ambasciate ben difpofta 
A tutte inftrutta ne porgea riſpoſta. 
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E fingendo talhor che fuſſe gita 


A casa Î fuoi parenti a riuedere 


"Gli dauano fperanza , e grande aita 


DI farla venir tofto ai fuo piacere 
In fimil quisa lo teneano in vita 


— Trabendo ſpaſſo in fi fatte maniere 


Facendo dar taluolta a quel meschino 
Vn pettine,o vna borsa,o vn cortellino, 


E a lo incontro arreccandoli anelletti 


Ben contrafatti di niun valore 

De quali Calandrin prendea diletti 

Con fermezza piu certa del fuo amore, 
Buone merende,ts altri piu honoretti 
Hauean da lui d'ogni credenza fore 
Perche foffer feliciti a impanniario. 
Per la friocchezza fua di cui vi parlo. 


Hor hauendol tenuto ben duo mefi 


In quefta forma fenza piu bauer fatto 
Vedendo Calandrin che eran mal fpeft 

{ giorni faoi ei fi auiso in Vn tratto 
Che finito il lauorio male intefi 

Serian gli amori fuoi , e rotto il patto, 
Onde egli incominciò fiero , e importuno 
Stringerfi al fine , e a folicitar Bruno » 


- Poi che la donna a casa fu tornata 


Con eßa hauendo pria ordinato il tutto 
Bruno a Calandrin l'hebbe mottrata 
Dicendo , il tẽpo hor n'è che n'habbi frutto 
Piu fate mi ha promefo , & la fe data 
Di far ciò che vorrai fe ben riputo 

Ma non fa nulla, e ſe vorrai per forza 
La farem far che'l tuo gran foco amorza 


Deh fi riſpose per l'amor de Dio 


Calandrino che molto io fon difpotto 

Rijpose Bruno fé tieni in difro, 

E il cor ardico di toccarla toîto 

Con vn breue che ben ti daro io 

Vedrai che effetto non fera difcosto 

Rifpose Calandrino toccarola 

Pur che la troui 0 accompagnata,o fola, 
Fa 
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Fa che mi arecchi qui carta non nata 
Difegli Bruno , e Vn vipiftrello uiuo 
Trè granella de incenfo , e Vna beata 
Candella benedetta in loco diuo 
Poi lafcia far ame che dimoftrata 
Mente feruirti piu non baro fchiuo 
Calandrino la fera vn vipiftrello 
Prefe % a Bruno portò tofto quello . 


Hauto poi che l'hebbe retiroße 

© In Vna camera, e in quella carta ferie 
Certe fre frafche,e poffia alquanto grofe 
Cateratte iui ancor ſopra li afliRe 

E portoglicla în ponto che comolfe 
L’animo a Celandrin quando li diffe 

Se con quefta hor tu la toccarai 

Ti wera dietro a far ciò che votai è, 


Se ua hoggi Filippo in qualche loco 
Fa te li scesi, e toccala poi prefto 
Dietto alhor ti vera carca di foco 
Per far il tuo voler ben manifefto 
Ne la cafa di paglia a far tal gioco 
Fa che ne uadi col na) tuo defto 
Per ciò che e miglior loco che perfona 
Non wi bazzica mai da uefpro a nona è. 


Sciai ben tu poi quello che a fare harai 
Quando lei ſi porrà nelle tue braccia 
Di guefto leto (alandrino afai | 
Prefe la feritta e il tutto far procaccia 
Nello per cui fentia (alandrin guai 
Che da lui fi guardana far tal caccia 
Tenea mano con lor come difpofto 
Haucali Bruno andò a Firenze tofto + 


Di Calandrino ritrouo la moglie 
E difeli tu ſciai Teffa mia quanto 
Calandrino ti affligge con gran doglie 
Con buffe ti percote , e tiene în pianto 
Sanza ragione în quefto ti raccoglie 
Quando le pietre egli ritrono a canto 
In Mugnone , &s ti tenne cofi a ftretta 
Adefso e il tempo a far le tua uendetta, 
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E fe tu nol voi fer non mi hauer mai 
Per amico tuo buono ne per parente 
E gli se inamorato , e il cor ha in cuai 
Cola sù di Vna donna de vil gerte 
E inchiudendo fi va con quella afai 
E poco fa li die la pofta ardente 
Hor via via che lo gaftighi bere 
Vieni chel trouarai a mani piene, 


Come la donna vdi quefto mal gioco 


Si leuo în piedi e ne comencio a dire 
Dimme , publico ladro homo da poco 
Fammi tu quefto con fi fol difire 

A la croce de Dio non haura loco 
Chio te ne impagherò fi folle ardire 
Prefa vna feminetta e il fuo mantello 
Infieme ando la fa tofto con Nello + 


Vedendo Bruno questi da lortano 


DiRe a Filippo , hor to il noftro amico 
Onde egli per l'atto piu foprano 

Diffe macftri fe non veglio intrico 

Mi è forza gir a la cistà pian piano 
Per vn negotio mio di bene aprico 
Lauorate con forza onde partito 

Si afcofe poi per ueder quel partito , 


— Come crede che fufe dilungato 


Calandrin tofto ritorno in la corte 

Iui la Nicolofa hebbe trouato 

Con la qual comencio a dolerfi forte 
Efta che ben fapea tutto lo Stato 

Che a far hauea con piu parole accorte 
Vso domeftichezza non vfata 

Per farfi a Colandrin piu cara e grata 


Accostatofi a lei toccolla tosto 


Conla fua fritta e quando tocca l'haue 
Senza dir nulla fi auid difposto 
E in la cafa di paglia entrar non paue 
Seguel la Nicolofa » come è imposto 
Entro dentro con lui d'amor ben graue 
Richiufe Pufcio e adoßo fe gli faglia) 
E diftefo il gittò fopra la paglia . 
F GG Adofo 


e 
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Adoſſo pei li falfe a caualcione 

Scp"a le fps! tenerdoli le mani 

Ne che al uifo fi apprefi lo rippone 
Come che in gran diftre ft alontani 

E cuardandol dicea dolce ftacgione 
Core del corpo mio penfieri bumani 
Anima mia , ben mio , ripofo mio 
Quanto tempo , è ch'io ramo e ti difio ? 


E di hauerti a mio fenno e di tenere 


Nelle mie braccia il tuo bel corpo adorno 
Mi hai con piaceuclezza e tue maniere 
Tratto de la camifcia il filo atorno 
Attanagliato il core al tuo piacere 

Con quella tua ribeca, e notte , e giorno 
Puo effer vero ch'io ti tegna in braccio 
E chio prenda di te quefto folaccio è 


Calandrino potea mouerft apena | 
La(ciami ne dicea bafciarte vn poco 
Anima mia Palma mi fi fuena 


E il cor fe mi confuma in pene e in foco 


Gran fretta a quefta e gran difir ti mena 
Dicea la Nicolofa anche io mi coco 

A mio feno veder lafciame pria 

LI dolce afpetto chel mio cor diſia. 


Lafciami fatiar gliocchi e il dolce vifo 
Vederti chel mio cor tanto ne offefe 
Bruno e Filipo ne facean gran rifo 

E glialtri che vedean le opre ſi acceſe 
Volendo Calandrino con piu auifo 
Bafciar la Nicolofa ft cortefe 

Ecco Nello che a Puſcio indi fi appreßa 
Che ragionando ne venia con Teffa + 


Come iui giunfe , To fo voto a Dio 
Diffe egli certo che effi fono infieme 
L'arabbiata donna nel difto 
Incontinente l'ufcio irata freme 

E dentro entro con quel fuo modo rio 
Trouòla Nicolofa in quella fpeme 
Adoffo a Calandrino onde a fuggire 
Ben tosto comencio nel ‘uo apparire + 
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E doue era Eilipo ne fu gita 


Lafciando Teffa giunta ini improuiſo 
Laquale a Calandrin fuperba » e ardita 
Corfe con l'ungie & l'attacco nel vifo 
Prefel per li capelli non fmarrita 
Trabendol qua , e la fuor d’egni auifo 
E a dir incomencio vecchio Impazzato 
Quetto mi fai can Vituperato » 


Sia maledetto il bene di tal frutto 


A cafa tua non bai tanto da fare 

Che ti vai inamorando ancor per tutto 
Hor bello inamorato che ne appare 
Non ti conofci trito reo diftrutto 

Che premendoti fugo in te non pare 
Che faceRe va falfa , ne potria 
Vfeir del corpo tuo la frencſia. 


fe de Dio che non era la Teffa 


Che te impregnawa hor Diola facciatrijta 
Come ella è bene con cagione efpreffa - . 
Di hauer drizzata in te falfo la vifta 
De coft bella gioia che mi apprePa 
Vaghezza come fri felone in vifta 
Calandrin de piacere in tutto priuo 
Rimafe in terra albor morto ne Vino + 


Naor hebbe ardir di far qualche diffefa 


Contra la donna ma coi graffato 
Raccolfe fù il capuccio in tale imprefa 
Pifto d’intorno tutto , e rabuffato 
Leuoffe e comencio con uoglia accefa 
Pregar la moglie che non gli gridi allato 
Se non voleua con crudele auiſo 

Che fuſſe indi tagliato apezzi , e occifà. 


Perche era quella moglie del patrone 


Di cafa che con lui era în piazere 
Rifpofegli la donna ogni ftaggione 


- Gli doni affanni Dio , e difpiacere 


Bruno con li compagni iui ft pone 
Che per gran rifa fi fentia dolere 
A quel graue rumore , & quella fiata 
Donna hebbero al fin pacificata . 
E dieron 


NOVELLA V. | 467 


E dieron per configlio a (alandrino E di , e notte da crudi rimbrotti 
Che egli a Firenze fe ne andaRe toſfto  Dela fua moglie , afflitto , e moleStato 
E piu non tornarjPiui che mefchino D'amor feruerte piu non fece metti 
Filipo nel facePe in ciò difpotto Facendo fine il cor tutto irfammato 
Hor Calandrino trito in tal deftino Di rifo hauendo i'compagri interotti 
A la città ne ando mefto e in difpofto Toardi fr accorfe del fuo felle Auto 
E cola fufo mai non haue ardire Ccf fchernito fu de fua fciocchezza 


Di andar , e reſto pien d'ogni martire, . Dando.di fe piacere , & allegrezza + 
I IL FINE. | 
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“Duo giouani albergano , con Vno de li quali vno ne va a giccere con la figliuola , 
& la meglie di iui discuedutamente giace con Paltro, quegli che era con la figliuola 
fi corca col padre di lei , e dicegli egni cosa , credendofi dirle al compagno fanno 
rumore inſieme la donna rauedutafi entra nel letto de la figiucla > % quindi cono 
certe buone parole ogni cosa pacifica è 


A LLEGORI A. 
Per lì dui gicueni che vanno a l'albergo da le donne , fe dinot.ano li apetiti lafciui,quili ſtrabo es 
catamerte vſuti, tal'hora inducon à c{preffi mali, la donna che con ſagacitade prouede al 
tutto, dinotalcintuStria, quale giunta in ſimil caſi, e virtute efpreftu a farfe riparo . 


PROVERBIO. 
Gioua l’induftria a lhor nel mal audace 


Quardo in difcordie ree fa nafcer pace, 







ret Alandrino che Diffe egli il nome de la Nicolosa 
— 3. 14 = . 
RAI altre fate ha Laudeuol denre che amo Calandrino 
i mea gran tifo = Mi ba ternata in memcria vra Gioiosa 
Moſſo d’interno Nouclla di vno nefiro Cittadino 
alla ſua rinen Doue în effa vedrete valcrosa 
branza Opra di vr'alto ingegno pellegrino 
A quefta volta Che vra derna gran fcandolo ne telse 
ancor die tal __ E l'ira , e sdegno tutto in pace volse, 


auiſo. el piano de Mugron fu ron è guari 


s î e day 1 4 13 
Che riſe ciaſcadun piu che a Voftanza . Vnhuomo che albi rgena Viandanti, 
E da ber , e marqgiar per fuo derare 


Hor tacendo le donne voltò il vifo Daua ad alcuni amici piu importanti 
A Parf! la Reina , e fe Sembianza Picola casa hauta, ma in modi rari 


Che egli fegui[fe come erano vsate Figlio piccol tenea di bei fembianti 
— Con la moglie aſſai lella , ma piu ba 
NoueRando le lor belle giornate + Hauca Vna figlia usga,e ancor derzela, 
GG a Era 
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Era de quindeci anni , e non hauea 

Marito , e il figlio,e hauca fol dieci mefi 

La madre il latte a quefto ne porgra 

E caro lo tenea con modi accek 

A la giouene gli occhi riuolgea 

Vn giouenetto ben de li corteft 

Piaceuol molto de noftra Cittade 

E molto vsaua per quelle contrade è 


Da fimil giouen effer così amata 
La bella figlia hauea molto piacere 
E di tenerlo amando era sforzata 
Da amor accesa în piu forte maniere 
E il fine bauria la lor voglia infiimata 
Se biasmo non vi fuffe ad apparere 
Ma crescèdo cgni giorno,ogn'hor piu ardete 
La fiamma fi fe in foco piu poffente. 
Tal che a Pinuccio gran diftre vene 
(chel Giouene Pinuccio era chiamato ) 
Di effere con costei , & fu fua fpene 
Per modo di albergar siungerli al lato 
Che fel padre per tal modo la tiene 
- Sapendo che la casa ogni fuo Stato 
Li potrebbe auenir di hauere il frutto 


Di quefto amore,e il fuo contentointutto 


Di eſſer con lei , che alcun non fe m'aueda 
Adrizzo tofto animo foprano 
E fenza indugio a la diſiata preda 


Chiamò un compagno fuo detto Adriano 


Che fapea , quanto sera dato in preda 
A l’Amor di ceftei preſſo, e lontano 
Tolti dui roncinetti indi a vetura 

Per hauer vene del fuo amor ventura. 


Pofteui (opra duo valigie piene 
Di paglia forse,di Firenze vfciro 
Presa la Volta , come far conuiene 
AI diftato albergo perueniro 
Era la notte giunta a la lor _fpene 
Che peruennero a 'vuscio di gran giro 
Firgendo di venir Verso Romagna 
Stanchi per trauersar tanta montagna, 
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Picchiorno l'vscio , & come di ciafcuno 
Domeftico il-buon' buom gli aperfe toſto 
A cui diffe Pinuccio piu importuno 
Conuienti in albergarne effer diſpoſto 
In quefta notte poi che è laer Bruno 
Er a Firenze fon molto difcofto 
Doue entrar rò potria,perche a queft'hora 
Serran le porte fenza far dimora + 


Rispose l'hofte ben Pinuccio friai 
Come albergar tali bomin® fono agiato 
Ma poi che feti giunti quiui bormai 
Che altronde non potete hauer lo fiato 
De darui albergo ferò lieto aſſai 
Facendoni apiacer al modo V sato 
Smontati i Giouen' ne l'albergo entrare 
E parimente i lor roncini agiaro + 


E feco hauendo portata la cena 
Cenarono con l'hofte infteme quelli , 
Altro che în quella cameretta piene 
L'hofte meßi l'haue tre letticelli 
E tanto fpatio era reftato a pena 
Che in faccia de la camera,i dui mè felli 
Pefti gli bauea , e al dritto il terzo letto 
A quelli aua proprio da rimpetto + 


E frettamente fi poteua albore 
Per quella camera ingombrata andare 
De quefti letti tre , tolse il migliore 
Per i dui compagni , e li fece corcare 
Hor dopo alquanto non dormendo ancore 
Ma lor fingendo , ini dormendo ftare 
In vn di letti dui fe la figliuola 
L'hofte corcar , perche dormeffe ſola. 


Ne baltro egli fi pose con la moglie 

E appreffo al letto ne poser la culla 

Doue il picol fanciul nutrita e voglie 

La donna che a blandirlo fi traftulla 

Poi che in tal guisa il fatto fr raccoglie 

Pinuccio che fuegliato fentia rulla 

Vedendo il tutto forse pianamente  - 

Et ando al letto d'onde haura la mente, 
Done 
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Doue Pamata ſua cara giaccea 

Si pofe incontinente a quella alato 
Paurofa ben la giouen l'accogliea 
Pur l'hebbe ( amandol) caramente grato 
1l comune piacer chel cor gli ardea 
Participe tra lor fu rapprouato 
E ftandoft cof nel lor piacere 
Certe cofe Vna gatta fe cadere 


Deftatafi la donna a quel rumore 
Sorfe temendo che altro iui non fore 
E coſi al buio andò fenza fplendore 
Doue fente chi prefto al letto ſtoße 
Adriano che a cio non hauea il core 
Per natural bifogno albor leuoße 
E la culla trouo andando in effetto 
Che la donna fè bauea conciata alletto, 


Per quella non potendo oltra pafare 
Prefela incontinente e leuò Via 
Dal proprio loco onde folena ſtare 
E appreffo al letto fuo quella mettia 
Fornito quello che era ito a fare 
A letto ritornar tofto fen ua 
Ne di la culla ramentoſſe ancora 
Che moßa haucua nel leuarfi alora , 


La donna ricerco il tutto , e trouato 
Che quel che era caduto altro non era 
Di accender lume non fi bebbe curato 
Ma garrito a la gatta in fua maniera 
Ne la camera torno ne lo fuo ftato 
AI letto doue entrata era la fera 
Con il marito ne la culla trouata 
Seco ne diffe molto admirata 

O triſta me , mi fon pofta in oblio 
A fe de Dio che andaua drittamente 
Al letto , doue li hofti ne poft io 
Hierfera fe’l concetto mio non mente 
La culla che era pofta al fuo diſio 
Fatta inanzi trouo al letto presente , 
Credendo col marito fuo corcarse 
Preffo a Adriano tofto ne comparse , 
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Adriano , che non eta adormentato 
Ben lietamente la raccolse inbraccio 
E fenza motto far tutto infammato 

— Seco prese piacer e gran folaccio 

Stando cofi Pinuccio a l'altro lato 
Temendo non cadere in qualche impaccio 
Sel fonno la gioucne adormenta[fe 
O lui , & ch'indi poi fr rurouaſſe 

Di lei bauendo preso il fuo difire 
Leuoſſe per venirsene al juo letto 
E la culla in Pandar hebbe a fentire 
Che appre[fo doue entrò era in effetto 
Quefto è il letto che l'hofte hebbe egli a dire 
Paßo pian piano inanti in tal concetto 
E fenza che alcun letto piu ſi accofte 


Tofto fr fu corcato appreffo a l'hofte. 


Perla venuta de Pinuccio defto 
L'hofte eredendo quello eRer fua moglie 
Onde tofto gli diffe ardito , e prefto 
De Nicolosa fon dolci le voglie 
A la fe mia , che bene manifefto 
Pare a quella non è,che in me fi accoglie. 
Con cib hauuto quel maggior diletto 
Che huomo in dona ritrowa effer perfetto 


B dicoti che fei fate fon gito 
In villa che de pur partita 
Vendo quefto l'hofte sbigottito 
AI cor gran doglia fi fente infinita 
Ne piacendoli troppo tal partito 
Diffe in fe ſteſſo trifta la mia vita 
Che diauol mi fa coftui qui al lato 
Poi gli diffe a la fin tutto turbaro . 


17 tuo Star è Pinuccio Vn male infeSto 
Ne ſtio perche mi facci tal errore 
AI corpo mio ch'io ti pagherò il refta 
Se mi togli ceft falso il mio honore 
Pinuccio , che non era il piu modefto 
Del mondo riuedendo tal horrore 
Non ricorfe al rimedio ne a Jcusarse 
Come meglio poteſſe, anzi adirarse 

GG 3 Dife 
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Difle , e di che mi pagherai tu rano 


Che mi petrefli mai bora qui fare ? 

La meglie che credea al marito in mano 
E.(fer rel letto , & in fue braccia Stare 
Diſſe teflo rivolta ad Adriano 

Odi i noftri hofti intenti a contraftare 
Rispesegli Adrian lasciali dire 

Che beucr tropo herfira a non mentire, 


Apvarendo a la donna hauer vdito 


1l marito garrir , e vdendo poi 
Adriano parlar in tal partito 

Conobbe incontinente li error Suoi 

Doue cra Fita , & con chi hauca fallito 
Vedendo tarda quel fatto depoi 
Subitamente il cor fuo rifueglic[fe 


E fenza piu parlar tofto leuoffe, 


I La Culla prese del fuo figlioletto” 


Come in camera niente ft vedeſſe 
Tefto al lato portolla appreffo al tetto 


Doue era la fua figlia in doglie eſpreſſe 


E corcata con lei , come in effetto 
Che quel rumore deStata lhane[fe 
Chiamo il marito , e diffe che parole 
Hai con Pinuccio , perche fr ti duole ? 


Gli rispose il marito odi chel dice. 


Che în quefta notte ha fatto a Nicolosa 
Diff? la donna il mente infelice 

Che babbia fatto con lei alcuna cosa 
Hiersera feco corricar mi lice 

Doue dormir , piu mai nen fon Stat fola 
Vna beftia fei ben , fe tu li credi 
Aperto pur il grande errror fuo vedi, 


Tanto beueti voi fciocchi la fera 


Che la notte deppoi ve ne fognate 

DI andare in qua,e in la a ogni maniera 
Senza fentirui deue ne incapate 

Parui far marauiglie , foli in fchiera 
Merce faria (el colo vi facefte 

Ma che Pinuccio fa costi in effetto 
Perche causa è rim:(fo del fuo letto, 


Da baltra parte Adriano Vdendo 


Che la donna copria la fua vergogna 
E quella de la figlia nascondendo 

Con afutia , che tal ben li bisogna 
Diffe Pinuccio forte te riprendo 

Te l'ho pur detto affai fenza menzogna 
Che tu non vadi la notte in difparte 
E lasci quefto vitio del leuarte. 


Le fauol che tu fegni con gran cura 


Che per tal viti» tu le vieni a dire 
Vn giorno ti faran mala ventura 
Torna qua al letto che poßi morire 
Vdendo l'hefte quefta gran fciagura 

Et che dicea la moglie , e che ridire 
Ad Adrian fentea credette certo 

Che Pinuccio fognaffe male esperto « 


Onde nel braccio quel tofto ne prese 


E molto cominciolo a dimenare , 
Dicendo su Pinuccio , che ti ofefe 

37 vino , e al letto tuo pensa tornare 
Pinuccio , qual già tutto il fatto intese 
A guisa d'huom che fi foglia fegnare 
In frenetiche entro di maggior pondo 
L'hoste rifa facea maggior del mondo, 


Dimenarse a la fin fentendo tanto 


Di deftarse iui alhor fece fembiante 
E chiamando Adrian gli diffe intanto 
Appar ancor il giorno nel leuante 

Sì , quel rispose torna nel tuo canto 
Onde în fogno fingendofi conftante + 
Al letto fece d'Adrian ritorno 


E fi leuaron poi come fu giorno 
Leuati , l'hofte incomincio gran riso 


E molto de tai fogni a motteggiare 
Acconci il lor roncini con bon viso 
Beuer con l'hofte ferza piu tardare 
Rimontati a caual prendero auiso 
Tofto a Firenze de voler tornare , 
Non men contenti al modo al lor diletto 
Che era venuto che dal dolce effetto. 
Poi 
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Poi altro modo appreſſo ritrouato Fermana che Pinuccio hauca fognato 
Pinuccio al fuo piacer con Nicolosa Awantandofi in tal opra amorosa. 
La madre , chel piacere hauea gustato Ma il raccordarft del piacer fcprano 
Et in ponto fapea chiara la cosa Dicea Veghiato bauer lei con Adriano, 


DE LA SESTA NOVELLA 


IL FINE. 


NOVELLA VII. 


Talano di Molese fogna che Vn Lupo squarcia tutta la gola a la fua moglie , ci gli 
dice che fe ne guardi , ela nol fa, & li auiene | 


ALLEGORIA. 


Per Talano , che fi ſogna dinota il buono auedimento de l’huomo talhora che preuede il male 
che ls deue auenire , onde non guardandofi tratto da l’appetito sfrenato , cade ingran male. 





PROVERBIO. I 
S pefol’huomo infognarfi vn gran periglio 
Ne puol fuggir pigliando il bon configlio . 
| eo LÀ 


A nouella de Odrete in brieue in Vna nouelletta 
Pamphilo fs —Quelche fucceffe ad vna mia vicina 
nita Non è ancor guari, di non creder ſtretta 

E la ben fag: Cade per tal error, in gran tuina 

gia donna co Perche il marito ſuo che gli diletta 

4" Ba} \ | mendata Non volse creder , mai quefta mefchina 

— — La Reina Pà Non fcio fe conosceſte di Molese 

mos de TA pinea a dirne Talano buomo honoreuole, e cortese, 

mt invita, 


e 
— 
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— 
Al 


ta 
Hauendo quefto giouenetto moglie > 
Bella che Malgarita era chiamata 


Nouelando (eguir , come era vsata |, — 
— — Bizarra diſpiaceuole a fue voglie 


Onde ella incomincio tutta gradita Ritrosa fconoftente , & oftinata 
RealiRime donne raccordata Ne a feno ira quefta S'accoglie 
i | Tantera cruaele aspra , © ingrata 
MI fono certo, ne fall il penfiero Ma la foffria Tolano alquanto ſtaltro 


Chel fagno certo ne dimoftra il vero. —Percio che non poteua egli far altro» 
| | _ GG @ Her 
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Hor va rette ftandofi in contado 


Cen quefta donna a una fui pofseffione 
Dermendo in ſogno apparuele a Belgrado 


Che la moglie per bofco andar fi pone 


Che non guari lontano haweano a grado 


Per cacciar , e fpaffar ogni ftaggione 

Iui paruegli wn lupo che la prefe 

Suenturata în la gola e la deftefè-, 
E lei gridando aiuto fi sforzana 

D'ufcir di bocca al predator crudele 

Poi ufcitala al fin, e infansuinaua 


La gola , e il uiſo, e facea gran querele 


‘La matina Talano fi leuaua 
E a la moglie il dicea bonoe fedele 


Che hauea ueduto în fojno,et come fuole 


L’amoniua e dicea fimil parole + 
Donna poi che la tua gran crudelrade 


NO mi babbia teco mai dato un bongiorno 


Pur dolente ferei fe mal ti accade 


Per ciò credere a me non te fia fecrno 


11 mio configlio poni in facultade 

Fuor di cafa boggi non farai foggiorno 
Dimandato il perche ordinatamente 

Li conto il fogno fuo tutto dclente + 


Crolo la donna la foperba tefta: 
E diffe chi non ti ama mal ti fegna 
Tu mi moftri pietade manifefta 
E Segni quello chel tuo core aggogna: 
Veder di me ma bene ferò prefta 


Guardarmi,t heggi,e fempre chel bifogna. 


Perche alegro non refti del mal mio. 
In cui dipende tutto il tuo difto è 


R.ifpofegli Talano io fapea bene 
Cha ogni modo doueui coft dire 


Che tal grado ha chi petinar conuiene 
La tigna per star fempre ful lanquire 


Credi come te piace fe ti auiene 
Male doppoi non fentiro martire 
Lo tel dico per bene acciò ti guardi 


De gir heggi nel bofco, 0 preſta,o tardi,. 


Diff: la donna io lo farò , e poi feco 


A dir incomenciò come coftui 
Maliticfamente crede meco 
Vſar chio creda quefti inganni fui 


E dice che fe al bofco heggi mi arreco 


Perigli ſcorrero crudeli , e bui 
Per certo egli de hauer data la pofta 
A donna ne egli vuol chiui mi acofta + 


Harebbe buon coi ciechi manicare 


Nol conofcendo io ferei ben fciorca 
Ma non uerragli fatto che reftare 

Non voglia fe ben ira al cor li frocca 
Se ben tutto heggi li doueRe fare 
Voglio a tal mercanti porgli la bocca 
E veder ciò che far coftui intende 
Per che di gir al bofco ci mi riprende . 


Detto che ela hebbe quefto vfci il marito. 


Di cafa , & ancor lei ufci di afcofo 

E fenza indugio andò col core ardito 
Dove che era piu folto il bofîo ombroſo 
Iui fi afcofè , % afpettò il partito 

Se vi vegne[fe alcuno di nafcofo 

E mentre ſtaua intenta al loco cupo 
Ecco fuor di una macchia uftir un lupo, 


Grande era quel terribile dafpetto 


Onde lei tutta piena di timore 
Vedutolo non puote al gran confpetto. 
Divin chiamar aiuto al fier dolore 

A la gola di lei fi fu ristretta. 

E forte iui attaccolla con furore: 

E via portolla come fuffe Sata. 
Vna pecora tria abbandonata +. 


Stretta în la gola non potra gridare 


Ne piu aiutarfe giunta in tal maniera. 
E coſi il lupo fe l'hebbe aportare 
Per diuorarla con fia rabbia fera. 
Certi paftor la corfero aiutare 
E la traRer di bocca a la gran fera. 
Quali gridando con fuperba voce 
Le liberar di quel periglio atroce è 

E cono⸗ 
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E piena de vergogna ad opparire 


E conofciuta quella dai paftori 

CA cafa la portar vinta , e fmatrita — 
Poi per ftudio di medici migliori 
Ne fu dal lungo male al fin guarita 
Ma non già fi che tutti i bei colori 
Che bauea ful nifo e nella la gola ardito 
Rimafer guafti doue che era bella 
Soxza rimafe , e contrafatta e fella + 
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Doue fuße veduta cofi brutta 

Pianfe miferamente il fuo difire 

E la gran , bizarria che l'ha distrutta 
Per non voler dar fede , ne obedire 
Il fuo marito che crudel riputta 

per hauerli narrato il crudel fogno 
Dandogli bon configlio al gran bifogno + 


DE LA SETTIMA NOVELLA 
IL FINE. 


NOVELLA VIII. 
“Biondello fa Vna beffa a Ciacco de Vn disnare , de la quale Ciacco cautamente fi 
vendica , facendo lui fronciamente battere » 


ALLEGOR IA. 


Per Biondello è tolto il cattiuo , quale ceſſa mai di mal fare a quefto , e a quello, & tanto va che 
Ciacco ( che fi tuol per la Giuftitia ) lo fa incappare dandoli l’afpra pemtenza . 


PROVERBIO. 
Cade ſpeßo il cattivo in dure pene 
Se il fagace fchernîr non fi ritiene - 


te quella com 
SI pagna 

— Diſſe quel che 
:° |H dormendo ha 
uea Talano 
Veduto non 


fu Signosanzi 
apparia. 


Vifione , che non fu il fogno fio vano 
Hor la Reina a Lauretta dicia: 

Che ſcquitaſſe col ſuo modo humano, 

La qual.lieta d’intorno gli occhi affiPe 
E dolcemente ragionando diffe è. 





=" Ommunemen: Sogienti donne quefti che ban parlato 


Di uarie cose dette moßi fono 

Cofi ancor io da diuerso Sato 

In dir cose di nouo mi abandono 

Et come bieri Pampinea hebbe meftrato 
La crudeltà , che fe fenza perdono 
Lo (colare a la donna vna men fiera 
Diro di vw'altro de fimil maniera + _ 


ià fu In Firenze Vno chiamato Ciacco 
Ghiotto quanto alcun’altro fuße mai 
Non potendo a fue Spese impire il facco 
Che a fua ghiottoneria bafta[fe aRai 
Benche d'egni altro mal ne fuffe Aracco 
pur era coftumato in tempo homai 
Pien di motti piaceuoli , e di bonore 

Si diede a effer di corte morditore +. 

Et 
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Et con li ricchi era egli vfato fpeffo 
Di mangiar de buon pafti al lor diletto, 
E a difinar,e a cena andaua appreffo 
Ancora non chiamatoni în effetto, 
Era ancora in Firenze vno d'ifteffo 
Modo a cui Biondello li fu detto 
Di perfona leggiadro , e piu polito 
Che mofca,e ancor de motti pronto,e ardito 


Vna cuffietta egli portaua in testa 
Come vna bionda, e bella zazzerina 
“Che pur vn capel torto manifefta 
Con la barbetta acconcia Fiorentina 
Nel medefmo meftier l'alna fi desta 
Che vfiua Ciacco, eſſendo vna matina 
Che di quarefma era andato doue 
Si uẽde il peſce in piazza in tutte proue. 


E due groffe lamprede iui comprando 
Per Vier di Cierchi fu da Ciacco uifto 
qual gli diffe con bel modo instando 
Che vuol dir quefto che fi vai provifto 
Rifposegli Biondello motteggiando 
Hierfera di tre grande fece acquijto 
In don Corso Donati , & Vn Storrione 
Di latte di buon pefo , e di ftagione. 


Ne baftandogli quel per dar mangiare 

A certi gentilbuomini mi ha meffo 

A comprar quefte due per apparare 
Maggior conuito , come egli fuol ſpeſſo, 
Ma non gli verrai tu fenza tardare? 
Si , Ciacco gli rifpofe lieto , e eſpreſſo 
Quando tempo gli parue egli fu gito 

A trouar Corfo fol per quel conuito + 


Con alcuni vicini fuoi treusilo 

Che ancora ito non era egli a difnare 
Onde tofto il buon Corfo d:mandollo 
Chiirdi coſti venuto fuffe a fare 

Ri pose Ciacco , ma pria falurollo 
Che ſeco venuto era per mangiare 
B-nuenuto tu fie andianne diffe , 
Chvè:ltà po hermai che hora ne preferiPe, 


GIORNATA IX, 
— Poftoft a tauola dunque primamente 


Hebber de (ece, & de la ferra appreßo, 
E pefce fritto d'Arno ne piu niente, 
Onde l'inganno vide Ciacco eſpreßo 
Che Biondel li hauia fatto fr poRente , 
E pagarlo penso di tal eccefo 

Ne pafar molti di che feppe intanto 
Che con molti Biondel fen prendea uäto. 


Ond'egli Ciacco ritrovato vn giorno 


Ridendo il dimando ; chenti eran fate 
Le lamprede di Corso , & li fe fcorno 
De le burle , che gia eran paffate 

A la rifpofta non gli fe fogg'orno 
Ciacco dicendo faprai le derate 

Anzi che fiano otto giorni intieri, 

E meglio poi di me harai piaceri, 


E fenza indugio piu mettere al fatto 


Vno buon barattieri a fe richiede 
Conuenuto del prezzo feco a vn tratto 
Vn botazzo di vetro a quello diede, 

E a le loggie d. (auicciuli ratto ; 
Menollo , e vn (auallier fa ch'ini vede 
Filippo Argenti detto il piu iracondo 
Bizzarro, e difdegnoso che fia al mondo. 


Tu te ne andrai a lui col fiasco in mano 


E dilli , a uoi meßer, Biondel mi manda 
Che quefto fiasco arubinati bumano. 

Del uin uoſtro uermiglio,& uel comanda 
Che fellazzar fi vuol amano a mano 
Con fuoi zanzeri,e far buona Viuanda, 
Ma ti conuiene accorto tar che quello 
Se ti pigliaRe ti daria flagello. 


Ri/pose il barattier debtio altro fare 


Perch'io ti ferua al tutto fon difpofto 
Rifpose Ciacco , hor va ne ti affermare 
Di ritornarti qui harai il cofo 

Hor mofo quello ebbe il tutto a oprare, 
Onde Filippo adiroRe tosto, 

Et come era di picco! l: uatura 


Arfe di fdegno aliier fuor di mifara. 
EI 
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Et conofcendo lui bene Biondello Diceua traditor il vedrai bene 


Auifandeh ch'egli il befragiofe 
Tinto nel viſo di gran fdegno fello 
Diffe , che a rubinar con veglie laffe 
E che zanzeri fon trifto , e rubello, 
Che ti confonda Dio fe ben vama[fe 
Et per pigliarlo li drizzo la mano 

La onde il barattier fuggi lontano, 


E a Ciacco ritornò per altra parte 
Qual ogni cosa gia veduta hauea, 
E quel che diffe il cauallier li fparte, 
Onde Ciacco contento rimanea 
Pagato quello îl tempo fi comparte 
Per ritrouar Biondel con Voglia rea, 
E ritrouollo al fin feco fi appoggia 

E dimandol fe ſtato era a la loggia » 


Di Cauicciuli loggia che afpettato 

De Filippo era che'l facea cercare 

Non fo quel ch'egli vuol fe li fei grato 
Vallo a trouar che ti potrà giouare 
Diffe albora Biondel verfo quel lato 

10 vado, e fi parti fenza tardare 
Ciacco drieto gli andò fol per vedere 
Come il fatto ne andaffe al fuo piacere , 


Filippo albor che aggiungere non puote 

1l barrattier refto turbato forte, 

E gonfie per difdegno hauea le gote 
per le dette parole fi mal fcorte 
Afpettando Biondello il cor percote 

Ad inftantia di cui beffato , e in forte, 
E in quefto ch'egli irato fi rodea, 

Ecco Biondel che inanzi gli aggiungea, 
Veduto chebbe quel gli die nel viso 

Con la ſerrata maro Vn gran penzone, 
Oime mi diffe Biondello conguiso, 

Che vho fatrio diteme con ragione 
Gittollo in terra priuo d'ogni auifo 
Senza hauere di lui compefsione 

La cuffia gli fauarzio il capuccio infieme 
Et cõ pugni & cò calzi ogn'hor piu'l preme, 


Rubinatemi , e queSto è che zanzeri 
Me manditu dicendo , ti fouiene, 
Che fra fanciullo auezzo a tuoi piaceri. 


Vccellatmi cofi non ti apertiene 


Con li motti tuoi folli , e fi leggieri 
E con le pugna che parean di ferro 
Li ruppe tutto il Vifo s'io non erro, 


Ne in capo gli lascio pur vn capello 


Conuoltolli pel fango tutti i panni 
Non puote dir parcla il mefchinello, 
Ne atto far alcun che nol condanri 
Arubinatemi bene intefe quello, 

E zanzeri per maggior fuoi danni 
Ma che voleffe dire non fapea , 

E da inocente ogntor piu fi dolea, 


Hawendolo Filippo ben battuto, 


Et effendogli ancor molti d’intorno , 

Che con fatica li porgeano aiuto 

Gliel traffero di mano con gran fcorno, 
E cofî rabbuffato , e piu perduto 
Dimandawa il perche da tutti attorno 
Diceali Filippo riprendendo 

Non mi conofci,hor mi motteggi intendo, 


Rifpondeua Biondel con graue pianto 


Cha lui non mandò mai a chieder uino, 
Ma poi ch'un poco racchetofe intanto 

A casa ritorno trifto , e mefchino 
Awifando che questo fuo mal tanto 
Ciacco operato hauea in farlo tagino 
Doppoi molti partiti i liuidori 

Del viso di fua casa egli vfci fuori 


Trouolo Ciacco , e di[lgli con riso, 


Che ti par de Filippo il fuo vin bucno, 

Rifpofegli Biondel di quello auiso 

Ti fuffer le lamprede apparfe al fuono , 

Diffegli Ciacco ron ti fia diuiſo 

Se pafto mi voi dar nobile in dono 

Come facesìi io ti daro da bere 

Come ti die Filippo al tuo piaccre, 
Ben 
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Ben contra Ciacco conosca Biondello Ne per tempo alcun mai li fu rubella » 
Che egli potea piu bauer trifta la voglia -—Et d'ogni reo penfiero il cor difpoglia 
Preso Dio per la pace al fin con quello , Cofi fchernito fu con maggior danno 
E da indi inanzi fi guardo la fpoglia =—. 1l beffatore con piu doppio inganno, 


DE LA OTTAVA NOVELLA 
IL FINE». 


NOVELLA 1X. 


Dui gioueni dimandano confislio a Salamone : l'uno , come poffa effer amato , Paltro , co» 
me gaStigar debba la moglie ritrosa ; a l'un rifponde che ami , a Paltro , che vadi al 


ponte a l'OCa + 


ALLEGORIA. 


- Per Salamone fi tole il buono auifo de l'huomo , & la virtute laquale facilmente comprender fî 
pole , che fono pochi quelli che amano che non fiano amati , & fi comprende ancora che a do- 


mar donna ritrofagli gioua il bafione. 


PROVERBIO. 
A ma, e amato ferai ben con ragione 


La donna rea gaftiga col baftone, 







Eruãdo a Dio» Aperto fi conosce , e chiar fi vede 

neo il priuile Dale leggi , è natura fortome[fa 

I gio, La moltitudin de le donne , e al piede 
“X/0l Restama ala Del huomo al fuo gouerno effer conceffa, 
Regina il no Però ciafcuna fe riposo chiede, ] 
uellare - E con gli buomini bene , e pace efpreffe 
Laquale poi Humil effer li debbe , e patiente 

che de lama: = Oltre di effer honesta , & obediente, 


ro pregio xche è fommo e fpetialtheforo | 
Di ciafcuna che vuol di faggia il nome 
Quando quefto le leggi , e il diuin choro 





Fu riso di Biondello , & pene rare 


Incomincio con modo alte , & egregio Col ben comune non cel moftri come 

Coft ordinatamente ela a parlare di forze di dI no que dA 0, 
— DIRE Che aperto nel moftraro a farci dome 

Difcretifti — 
iſcreißime donne sio riguardo Che di corpi ci han fatte paurose 


L'ordine de le cose 0 preSto , otardo. —Morbide , delicate , e ancor pietose, 
Timide 


NOVELLA 
Timide poi ne l'animo , e lragiere 

Di fata corporal, di voci humane 
E 1 motti de le membra di piacere 
Soaui, & di deſir molto foprane 
Quefte cose fan fede s che di hauere 
Gouerno habbiam' bisogno ad effer fane 
E che ha bisogno d’ePer gouernato 
Deue obedir a chi in gouerno è dato, 


IX. 

E perche non fi lasciano paPare 
I termin giufti il bafton ti conuiene 
Che le fuStegna , e le fpauenti a fare 
1) debito che al fin’ gli apporta bene 
Ma lasciando 5. il predicare 
Dirò quello, che a dir cio mi fouiene 
Che efendo noto già per tutto il mondo 
DI Salamone il fenno alto è profondo , 


Et eRer liberal quel moftratore 
A chi de la efperienza vuol certezza 
Onde gente venia di gran valore 
Per configli , e bisogni,a la fua altezza 
Tra gli altri è la virtù de Palto core 
Vn gionene gli ando de gran vaghezze 
Nobile ricco , e fu Melifo detto. 
De Leiazzo Citta de gran ricette 


Et a Hierusaleme caualcando 
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Et chi habbiamꝰ noi per gomernatori 
Se non gli buomini adunque con ragione 
Soggiacer li dobbiamo , e farli honori 
Ruwerirli , & hauerli diuotione 
Et quella che non gli ama per maggiori 
. È degna olira di graue riprenfione 
Di gran gaftigo come non inuano 
La ritrosa bebbe moglie di Tolano, 


A la qual Dio mandò goftigamento 


Che darli non fapena îl fuo marito 

Et però quefto , è il mio giuditio intento 
Ne credo che a ragion refti fallito 

Hor fiamo dunque di bon fentimento 
Piaceuoli , e di honor il cor gradito 
Come voglion le leggi con gran cure 

E l’vsanza del mondo , e la natura, 


però mi aggrada dirui Vn bon configlio 
Che diede Salamone a guarir quella 
Che vtil fia è medicina in tal efiglio 
A la irata, foperba altiera , e fella 

Et quella che ne degno in ciò mi appiglio 
Che detto fia per lei fimil novella 

Che a bon cauallo , e reo bisogna fprone 
E trifta , e bona donna vuol baftone + 


E chi impetrar voleße tal parole 

De tutte fe direbbe eRere il ‘vero 

Ma moralmente intendere ft vuole 

Le labile , retrose , e di cor fiero 
Perciò a coreager » quefte inique fole . 
Che varcar fuor di termini il fentiero 
Conuiene che'l bafton le faccia fraltre 
Per fuftentar poi la virtà de baltre. 


Vscendo di Antiochia giunse a lato 

A Vn gionen,che in camino ina pensido 
Che Giosefo d'intorno era chiamato 
Come è coftume in caminar , errando 


( Poi che bon fpatio hebber camalcato ) 


Cominciaro ad intrar col ragionare 
Quello che ciascadun andaua a fare è 


DiRe Giosefo , per bauer configlio 


Di vn caso fuo che andana a Salamone 
Che haueua moglie de foperbo ciglio 
Ritrosa , altiera fuor d'ogni ragione 
Qual a fuoi prieghi mai diè dipiglio 

Ne giouano lufinghe , e opre bone , 

E reftaua per lei continuamente 

In affamo, e tristezza il cor dolente è 


Dimandò poi anch'egli , one ne andaRe ‘ * 


Melißo, e donde fuPe,ts che già a fare 

Quel li rispose con piu doglie laße 

Da Laiazzo fon io , come ti pare 

Et come tu in disgratia il viuer paße 

Vwaliro ne ho ancor io di pene amare 

Che ricco fono giouene , e ben fpendo 

E in honorar ciascun cura mi prendo, 
El 6 
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Et a pensar al cor mi accrefee doyla per laqual cosa il mulatiere prese 
Perche quantunque îl mio tutto difpenfî Vnpn ftecca , el batti tempratamente 


Alcun non fo trewar che ben mi veglia, A batterlo piu /peſſo poi saccese, 
Doue i dolori mici fen crudi , e intenfi Perche paffr(fe dietro a l'altra gente, 


Vado percio onde vai tu a la fcicglia Ma l’eftinato mulo a orecchie tese 

DI Salamone a bauer come conuienfe Giraua dietro , e tornaua fouente 

Confglio a quefto mio infelice fato =—=—=Et per alcun partito non volea 

Come poffa auenir ch'io ne fia amato, Paffat il pente , & oftinato ardea, 
Li dui compagni tanto caualcaro Onde quel mulatier molto adirato 

Che @ Hierufalem giunfero infeme, A darli incomincio colpi maggiori, 

Et Vn baron di Salamon trowaro, E inla testa, ne i fianchi , è nel coftato 

Che al Re lor introduffe in fimil ffeme gopra la groppa con afpri furori 

Meliſſo breuemente fece chiaro Ma sulla riufcendo in quello frato 

Al Re faggio il dolor chel cor li preme, Giofefo con Mel:(fo a quelli errori, 

A cui tifpose Salamone tofto Che Stauano a mirar parueli ftrano 

Ama , & fu difuor fubito poſto. Del mulatier cofi adirato , e infano, 
Giofefo diſſe poi quel perchiui era, Deb trifto , che farai prefero a dire 

Egli rifpose al Re va al ponte a poca Voltu occidere quel, che non v'ingegni 

Poi fuora fu ancor lui ne la maniera. Menarli pianamente al (io difire, 

Di Meli[fo repofto in hora poca : Che baftonarlo con fi feri fdegni 

Hor quefti dui ritornati in ſchiera Riſpose il mulatier pieno d'ardire 

Di tal rifpefta alto perfierlifoca Sopra i voftri caualli bauete regni, 

Penfando bene a le real parole E conofcete lor , coft ancor io 

Ne cauandone frutto ognun fi dole Conosco l'effer de lo mulo mio. . 

E indietro ritornando al lor camino Deh lasciatime hor far coſt acconciarlo, 
Poi che andati ne for molte giornte E comincioldi nuono a baftonare, 
Peruennero ad vn fiume criftalino ‘tante egli ne diede che poffarlo 
Ch'un ponte hauia d'eftremase gra beltate nl Fece a forza , e vinse il Juo ruzzare 
E fopra quello di vario latino 1 giouani vedendo quanto io parlo 
Gran carauana di fome ordinate Volendoſi partir per non falare 
Poſſaua fopra muli , de caualli Adimandaro con parole pronte 
Di baron , di mercanti , e di vafali. Cone iui fi chiamaffe il loco, el ponte, . 

E conuenne a i compzgni afpettar tano Che ponte a l'Ora quello fi chiamana 
Che fuffero psffate oltra le fame, A li gioueni tofto gli fu detto 
Et per ventura iui vn mulo intanto Giofefo albora toffo raccordaua 


Adombio tejto , & arriccio le chiome» =—Di Salamone l'offeruando detto 
Come ſouente fanno a i lochi a canto Diffe verfo Melo , bor mi difgrana 


Doue forza piſſar tefto raffome L'alma , del faggio Re Palto concetto 
Ne quel volendo per maniera alcuna Datomi che potrebbe effermi buono, 
Oltra paffar d'oflination simbruna, E Vero ,& til piu che non ragiono, 


Che 


NOVELLA 
Giofefo ritrcuato vn bafon tondo 


Che batter non fapea la donna mia 

Aſſai conosco adeſſo manifedo, 

Ma il mulatier mostrata mi ha la via 
Ea quelloche far debbom'ha il cor deſto, 
Hor giunti in Antiochia ritenia 

Giofefo iui Meliffo ardito , e prefto 

A ripofarfi feco , e a far foggiorno 

Coſi fermoffe quel feco quel giorno, 


E riceuuti effendo ferialmente 


Da la donna ordino tosto la cena, 
Che lei far ne faceſſe preStamente 
Come Meli[fo nel difir rimena 

E Vedendo ella di Giofefo afente 
D:liberò di far fua voglia piena, 
E fece come vfata era al paffato 
Non come hauea Meli[fo diuisato, 


Ma quafi ella al contrario fece il tutto 
Onde Giofefo ne refto turbato 
Diffegli , non ti fu ordinato in tatto 
Di quefta cena è chiaro e te moftrato 
Orgegliosa la donna di tal frutto, 


Che vuol dir quefto diffe buomo fpietato | 


E che non ceni fe tu vuoi cenare 
Altrimenti a me parue cefi fare, 


De P'altiera rifpofta marauiglia 

Prefe Meliffo , e gli die biafmi molti 
Giolefo odendo quefto alciò le ciglia , 

E dilfe , non mi credi , e non mi afcolti, 
Ma mutar modo ti farò , e vigilia 

A l’infiniti tuoi diftri tolti, 

E riuolto a Meli[fo diffe amico 

Tofto vedrem sindarno mi affatico, 


Sel configlio fu buon di Salamone 

Priego che non ti fia graue a vedere, 
E reputar per gioco tal ſtagione 

Di quello che farò non mi tenere 
Ramenta le rifpofte fe for buone 

Quel che del mulo diffe il mulatiere 

10 fono in casa tua diffe Melißo 

E a tutto il tuo Volere ho il cor effiRo, 
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Di vno fermo querciolo giouinetto 

In camera ne ando tutto iracondo 

Che da tauola leuata era in effetto 
Piena di Stizza , e di (degno profondo 
Brontolando la donna in tal effetto 

Per le trezze la prese incontinente 
Gittolla in terra pien di fdegno ardente. 


Cominciò col baftone a batter forte 


La donna ch'in principio hebbe a gridare 
Dopoi con fdegno, t con parole accorte 
Cominciol fieramente a minacciare 

Ma vedendo pur lei che in fi rea forte 
Per quel Giofefo non volia reftare 

A chieder comincio per Dio mercede 
Dandoli d'eRer buona piena fede. 


Che di partir mai del ſuo piacere 


Non fera ardita , anzi obedirlo fempre 
Di batterla per quefto rimanere 
1l marito non volse in fier contempre, 


‘ Anzi con voglie piu fuperbe , e fiere 


Piu altiero la battea perche fi ftempre 
Hor le morbide fpalle , hor le belle anche 
Hor il coftato , hora le cofcie bianche. 


Le cofiture andaua ritrouando 


Ne prima s'affermò ch'egli fu franco 
E in brieue ogni fuo oßo confumando 
Macero tutta ne rimase Vn quanco 
Fatto quefto a Melißo ritornando 
Difegli vederem dimani almanco 


: Se prona bauerà fatta 0 grande , 0 poca 


Il buon configlio del va al ponte a l'Ora, 


E poi che alquanto ſi fu riposato 


Lauateft le mani a cenar prese 

Col fuo Melifo , & il tempo arriuato 
Di ripofar ciafeuno a dormir fcese 
La donna cattiuella in male Rato 

Da terra fi leuò con tante offese, 

E paßo pafto al letto giunse a pena 
Tutta di battitur , e fangue piena, 


Le 
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La feguente matina fu lewata Et iui a Vn faagio di m'rabil pefo 
Per tempo , & a Gicfefo fece diie —Dife di Salamone i detti adorni 
Che cosa egli vole[fe apparecchiata Onde gli fu rifpofto in tal maniere 
Per il difnare come il 9 aiſire . Che configlio miglior non potea hauerc. 


Di cio egli arridendo in quella fiata 
Con Meli[fo ogni cosa ad obedire Tu fai gli diffe che tu alcun non ami 
Si miffe lei , e a casa nel ritorno E li honori , e feruigi che tu fai 
Trouar il tutto in ponto în modo adorno, —Non per amor che porti far li brami, 
| Ma per pompa , e ſuperbia piu che affai 


Per tal cosa il configlio male inteso Ama dunque fé amato effer richiami, 
Lodarno affai , & doppoi pochi giorni E amando bene amato ne ferai 
Meliffo fi parti , & tornò acceso Coft punita fu del empio Stato 


De l'amor di Giofefo in fuo contorni, La donna,e amando il gionene fu amato, 


DE LA NONA NOVELLA 
IL FINE, 


NOVELLA X,. 


Donno Gianni ad inflanza del Comper Pietro fa lo incantefmo per far diventar fa moglie 
vne Canale » & quando viene‘ad apiccar la coda il Compar Pietro dicendo che non 
li volca coda, guafta tutto lo incantefmo, 


ALLEGORIA. 


Per Donno Gianni vien tolto il libidinofo ingannatore , per il Compar Pietro vien tolta la 
ſciocchexxa, qual taluolta ingannata s’induce a far cofe fuora di ordine , dilche poi vergo= 
guata rauedendofi da piacere . | 






PROVERBIO, 
La fciocchezza ingannata in piu maniere 
S peo con biafmo fuo gli da piacere + 


Ds 





— 
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i e — NÉ 4 
TA Vi de 
HE bomin rifo 


: de 
Apparecchiarfe a dir con nouo auifo 
Laudabil donne diffe de gran fede 
Credo fè bene ricuardate fifo 


Che tra molte colembe bianche , un nero 
Coruo,e piu belo,e piu di un cigno altero. 


Così tra molti favi alcuna volta 


NO mẽ crefce un mè faggio ancor fplendore 
E ancora da folazzo , e quel fi afcolta 
E fpePo gli viea dato alto fauore 
Onde voi difcretifime , e di molta 
Arte adornate , e de fublime honore 

10 che ho del fcemo ne farò in effetto 
Voftre virtu maggior per mio difetto + 


E per ciò piu ui debbo effere a caro 


Che fe con piu ualor vi anda[fe inanti 
Et offeruafi lo fplendore aparo 

Dili vofri ben faggi alti fembianti 
Per cio merto da voi hauer riparo 
Che fe faggio piu fuße, e di preftanti 
Per confequente con arbitrio largo 

A Voi prudenti il mio ualore fpargo » 


Intendo di narrarui ‘vna nouclla 


Non molto lunga , & vi dara talento 
Quanto per buono un oßeruarſi appella 
Le impofte cofè per incantamento 

E quanto vn picol fal guafti , e flagella 
Lincantatore poi piu mal contento . 
Che folo Vn punto pure che fe inoda 

31 piu bel de la pel guafta la coda + 


». 1) 
—* All: denne mor 
[ZI mori e a dli 


Aa “Il Ma racchetata 
e Dioneo fi ues 


==] E L A_Reina L'altranno Vn prete fu buono a Barletta 
la nouella die 


Che di Bartol don Gianno era chiamato 
Per ciò che poura chieja hacuea e r.ftretta 
Tenerfi vna caualla era egli vfaro 
Per fuftentar fua “vita andaua infretta 
A portar mercantie in ogni lato 
Pe le fiere di Puglia , 5 a comprare 
E vendere folia ben guadagnare + 

Vr giorno prefe lui dimeBtichezza 
Come Vno Pietro da tre Santi detto 
Che del maftro medefimohauea uaghezza 
Et come Vm'afinel facea Peffetto 
Pe fegno d'amistade in piu fermezza 
A la guisa Pugliese , e al fuo concetto 
Chiamaua il compar Piero, e facea ĩuito 
Quando andaua a Barletta a far partito 


1l compar Pietro ancora d'altra parte 
Eff:ndo pouer poca casa hauca 
Et a pena in tre Santi la comparte 
Per lui , e per la moglie che tenea 
Qual era bella , & poco iui in difparte 
L'afino fuo in Stalla mantenea 
E quante fiate don Gianni trouaua 
A la fua casa tofto fel menaua + 


Et quanto piu potea li facea honore 
Che in Barletta da lui hauea altretanto 
Ma compar Pietro folo al fuo valore 
Vn piccol letticello hauewa intanto 
Che con la moglie bella come vn fiore 
Dormea , e piacer feco haueua intanto 
Ne potendo percio honorar don Gianni 
Come gli conuenia ne fentia affanni + 


Appreſſo a PAſin ſuo ne la ftalletta 
Del bon don Gianni la Caualla pofta 
Sopra Vn faſſo di paglia quello alette 
Poco da la fua camera il discofta , 
La moglie fua cortese , e morbidetta 
L'honor fapendo ( che molto li cofta) 
Che faceua al marito a la Cittade 
Voléa rendergli il pregio în qualitade, 
HH Egir 
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E gir vo'ra quando il prete venia 

Con vra fua vicina ela a dormire 
Che Zita (arcpresa ſe dicia 

Per darli la fua peſta al fuo d fire 
Per nicnte quefto compertar volia 

Il prete , e in ponto alcuno cansentire 
E vii fata gli d.fe , 0 mia comare 
Dimne per quefto non ti conturbare è. 


Comar gemirata mia Fo molto bene: 
Che la causli: fo, quando mi piace 
Diueztare dispefta a la mia jpene 
Vira biba Circa a darmi pace 
E con effa ho piacer quanto conuiene 
Poi di farla cavalla non mi fpiace 
Percio da queda mai mi partirei 
Per l’infiniti fpaffi che ho con lei. 


MarauiclicRe la donna , e credendo 
Ben tolto andolo a dir al fuo marito. 
E diffe fe gli è tuo come comprendo. 
Il prote fatte dir quefto partito 


De quefto fuo incantesmo — 


Chio fia caualla bene harai infinito 
E con l’afino infieme il dopio certo 
Guad:gneremo come Vedi aperto è. 


E quando a cafa poi ferem tornati. 
Femina poi ritar tu mi potrai 
Coſi quadagnerem da tutti i lati 
E agiato , e riccho.fempre tu ferai 
Pietro che era grofetto e di bofati 
Crede , & tal configlio lodo aftai 


Et come e feppe meglio in motti affanni: 


Inconincio felicitar don Gianni : 


Che quejta cofa li debba infegnare. 
Che certo ne fera la:fua richezza. 
De quejto il Prete fi volſe efcufare 


Per casarne coftui de tal friocchezza 


Mu non petendo al fin diße di fare 


Ogni fuo sforzo già che ne ha uaghezza 


E diffe domatina quefto efetro 
Chiaro vi moftrarò Jenza difetto + 


Ma ben e ver che gran dificultade 


Sera in apiccarli poi la coda 

De quefto ne uedrai la veritade 

Se ne vien fatto , il ccr tuo fene goda 
Pietro , e gommata con gran fecurtade 
Credendo fenza inganno , e fenza froda 
Apena ne poter dormir intanto 

1) di afpettando a far quefto alto incanto 


Vicino al giorno fi leuaron to$to 


E chiamaron don Gioanni in camaretta 
Qual in camiſtia andarne fu difpofto 
Bramofo pur de far ciò che fi afpetta 

E diffe io non fcio al mondo de gran cofto 
Perfona a cui faceſſe tal incetta 

Se non a te compar poi che te piace 

Il tutto ne farò con la tua pace, 


Et quello che dirò far ti conuiene 


Se tu voi pure che ti venga fatto 
Diffe Pietro di far che fi apertiene 

Ne rompera giamai de quefto il patto 
Di torre il lume albor non fi ritiene 

Do Gianiei maoa Pietroil die ĩ utratto 
Dicendo guata ben , & poni mente 

Ne parlar cofa alcuna fi confente + 


Et per quanto tu harai cara la vita. 


Guarda de. non guaftar cotefto efetto 
Che per cofa che. vegghi far ardita 
Parola tu non dichi a dar fufpetto 

E priega Dio che fia la coda unita 

E ben fr appicchi donde hara riccetto 
Prefe il bon Pietro illume albora in mano 
E incomencio preghiere al ciel pian piano. 


La comatre gemmata fe fpagliare 


Don Gianni alkora,et la inchino inle fpalle 
Cof in camifcia la fece abaffare. 
In quatro come fanno le canale 
Dicendo a lei che di quel che fentrà fare 
Nen facia motto a cio che non fr falle 
E toccando la tefta poi a quella 
Dif 0 che tefta de caualla bella » 

TO 





Toccandegli 1 capegli diffe ancora 
Son belle chrine quefte di canalla, 
Palpandogli le braccia vaghe ancora 
Son belle gambe (el mio dir non falla, 


Premendegli il bel petto in miglior hora 


E ritrouatol fodo come galla 
Rifuegliofegli tale che non era 


Chiamato , onde ne diße in tal maniera, 


Hor di caualla quejto fia vn bel petto 


Cofi fece del uentre e groppa , e fchiena 


E cofcie , e gambe tanto che in efetto 
Se nò la coda li mancaua apena 

E fermatofi a quella a dar ricetto 
Leuarfi la camiftia non fi afrena 

Poi prefé quel piuol con cui piantaua 


+ Gli homini , e al fatto folco lo ficana + 


E diffe queSta e pur coda ben bella 
Di caualla che adeffo gli ho apiccata 
Vedendo compar Pietro tal ncuella 


Che hauea taciuto, e ogni cofa guardata 


Non parendogli bene il cor flagela 
E adoffo indi auentoſſe de gemata 
E diffe refpingendol non ci voglio 


— «Coda don Gianni e ben di te mi doglio, 

Lhumido radicale era ‘venuto 

Per cui ſi apicca ogni gran pianta infieme 
Quando indietro a tirar ne fu veduto 


Pietro don Gianni difpargendo il feme 
Oime compar me ſei ben difcaduto 
Gli diffe il Prete hera ben fi teme 
Non ti difi io che non feci motto 


De cofa che vedefti! il tutto hai rotto, 


La caualla per tua era gia fatta 


Ma fauellando quefto incanto hai quafto 
Ne piu vi è modo di hauerla rifatta, 
Perche ariffarla grande bauria contrafto 
Ben fta gli diffe Pietro mi hai disfatta , 


La Vita quaft , e a pena dirlo bafto 


Non uolra quella coda,t mi era intoppo 


Che beffa ancor tu lapiccaui troppo » 


Ben mi deueui dir va pur tu , e falla 
‘Senza che tu gli l'hauefti ataccare 


Ri;pofegli don Gianri de caualla 

Per te ferebbe ſtata a diuentare 

La denna che udia il tutto alciola ſpalla 
Che in quatro ftaua arcora ad afpettare 
Leuoffe in piede , e diffe beftia hai rotto 
1 fatti tuoi , e i mei per questo motto + 


Qual ferza coda mai homo da poco 


Caualla ne vedefti , e fe tu fei 

Pouero benti fa , e in peazior loco 
Tormentarti per quefto io te vorei 
Non hauendo piu modo a far tal gioco 
Don Gianni ne caualla piu coftei 

Refto trifta , e dolente, e il cor ſi fnoda 
Che adietro li piacea fi bella coda + 


“E compar Pietro fe com° era vfato 


Attefe afar il fuo meftiero antico 
E a Bitonte ala fera ne fu andato 


“Con l’afino e don Gianni ancor fuo amico 


Ne piu di tal feruigio raccordato 
Paft0 temendo di foffrire intrico 
Apicco poi don Gianni in piu maniere 
A gemmata la coda al fuo piacere + 


“Quanto moueffe tal nouella il riſo 


Meglio piu aßai da le donne intefa 
Che Dioneo non volea darli auiſo 
Sel penſi quella col perfier fofpefa 


Che anccra ridera , hora ben fiso 


‘Guardando il fol che hauea la ftrada prefa 


La Reina , & a penfar tofto ſen via 
Venuta al fin de la fua figneria , 


E leuataft impiedi la corona 


Toltafi gih di tefta a Pamfil pofè 
Per cio che folo a lui Pho nor fi dona 
Di reftar Re tra quelle valorofe 
E diffe figror mio ben mi confona 
Che il carice ti refta in varie cofe 
Derche effendo tu lultimo emendare 
Poi ogni rio difetto che ti appare . 
HH = De 
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De quefto farte gratia Dio ti prefti 
Come de farti Re bammi prefiata 
Pamf!o a tal honor coi fenf defti 
Rifpofegli con voce alquanto grata 
La virtù voftra e li fembianti honefti 
De gli fubditi miei quefta giornata 
son ſtati tali , e de fi eletto fregio 
Che lodato io fero con fumo pregio + 


E come erano Vfati i preceffori 
Con lo falco ordinò tutto il fuo efetto 
Poi lieta fe riuolfe in tali honori 
E con voce benigna hebbeli detto 
Modefte donne mie gia li fauori 
De la difcretion di Emilia accetto 
Che fia ftata per darui alcun ripofò 
Ne lo ftato in cui fiam tanto gioioſo. 


Che ciò che vi piace[fe ragionare 
Pofe in arbitrio voftro , e facultade 
Hora perche pofiati ritornare 
A la legge con pia gran ficurtade 
Ne piacerà diman de ragionare 
Penfando bene quanto penfar ci accade 
De chi liberalmente opraſſe il core 
In alti efetti, 0 in raccquiftar amore, 


Queste cofe dicendo gli altier noftri 
Animi difporra di gran ualore 
Perche la vita noftra effalti e inoftri 
Nel mortal corpo brieue hauer honore 
Ne che a guifa di beftie fi dimoftri 
Chel fenfo lor fi fanno altier fignore 
Quefto timor a la brigata piacque 
Onde nobil diftr nel cor li nacque + 


Con licenza del Re furon leuate 


Da feder tutte, & furonfi a _fpaffare 


Secondo che erano vf in le giornate 
Infino albora fisa del cenare 


GIORNATA IX. 


A la quil giunte for tutte honorate 
Con diligenza & con maniere rare 
AI fine poi con balli , e canti inſieme 
Spa[far li animi alegri a la lor fpeme , 


Dette piu canzonette apatte aparte 
Piene di dolci amorofe parole 
Il Re a Neifile bella ne comparte 
Vn fonetto cantar come lei fuole 
Anome fuo aciò che de fua arte 
Molifca il core opreffo che gli duole 
Onde ben lieta con grato fugetto 
Diffe con bei fembianti tal fonetto , 


iouane fono , e mi rallegro , e canto 
Merce de amor ne la ftaggion nouella 
Che de dolci penfier mi rinouella 
Lalma che in fedeltà ne porta il vanto, 


Vado per prati raccogliendo intanto 
Diuerſi fiori,e li asfimiglio a quella 
Faccia,che mi par tanto accorta e bella 
Che amando mi ritien Viua altrotanto 


Altri bianchi, e vermigli e lego fiori 
E bafcio,e gli asfimiglio onde in effetto 
Testimoni mi fon di grati odori 


Cof calda , e ſuaue ho l'alma ; e il petto 
Che accefo porto del felice amore 
Che fon per dir dhe wieni al mio diletto, 


Dal Re e da le donne comendato 
De Neifile fu bello il Sonetto 
E il nobil Re tenel ben caro , e grato 
Quanto ben cofa cara in ogni efetto 
Per ciò gran parte del tempo paffato 
E l'hora effendo homai de girne al letto 
Comando il Re che fino al altro giorno 
Faceffe a ripofar ciaſtun ritorno 


DE LA NONA GIORNATA 
DEL DECAMERONE 
1L FINE, 


Prouerbì 


i 
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PROVERBI DELLA 


Nona Giornata è 


Nouela prima, Nosela fefta + 
Per madonna Francesca amata da Ri Perli dui giouani che albergano cò l'ofte 
(nuccio,t da Alexadro 
Le fpauentose cose a comandare Gioua Pinduftria alhor nel male audace 
Con giufta causa fi deurian negare , Quando in discordie ree , fa nafîer pace 


Nouella feconda + 
Per la Badeſſa che fi lieua al buio per tro: 
(war una fua monaca accusata 
Scoperto il reo del fuo proprio errore 
A la fraude , tr al mal ne da vigore 


Nouella fettima + 
Per Talano che fi fogna ch'un lupo fauaro 
| (cia la gola a ſua moglie 
Spe[fo l'uomo infognarfi Vn gran periglio 
Ne puol fuggir pigliando il bon configlio 


— Nomela terza , Nouella ottaua + 
Per maftro Simone,t: Brunoe Bwffolmac: per Biondello che fa una beffa a Ciacco 
co che fanno creder a (aladrino e[fer pregno (de uno disnare 
La bonta,la friocchezza a un modo ifefo ge il fagace ſchernir, non fe ritiene 


Ncuella quarta , Nouella nona . 
Per (ecco de M.Fortarigochegioca a B3 —Per li duo Giouani che dimandano confe 
(conuento ogni cosa (glio a Salamone 
Non fi puol nel giocar bauer bon loco Ama e amato ferai ben con ragione 
Che mal lu al fin nasce dal gioco, =—La donna rea gaftiga col baftone + 


Nouella quinta . Nowella decima , 
Per Caladrino che sinamora di una gioue Per don Gianni che adinftiza del copar 
(ne (Pietro fa lo incatefmo 
Da la malitia fciocchezza perfuasa La fciocchezza ingannata in piu maniere 
Piace a ciascuno cecetto a fuoi da casa. Speßo con biasmo fuo li da piacere 


E piteti delle Donne dela Nona Giornata + 


1 Morigerate > Reeali ſime. 
2 Veracißime. 8 Sapienti. 

3 Oferuate 9 Diſcretiſime. 
4 Facecte. so Laudabile 

5 Gentiliſtime a: Lnamorate. 

6 


L audeuoli, 
HH 3 Irfcomincia 
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I N C O M I N C I AÀ 
-la decima Giornata del D ecamerone ; nella quale fotto il 
regimento di Pamphilo fi ragiona , de chi liberamen 
te.o Magnificamente operafe alcuna cofa» 





2228 ER MIGLE Con lento pafo egli fi miſſe inantî 

‘erano cente Im mezzo de Fiametta , e Filomena 
(0 nuuoletti Tutti gli altri feguiano in bei fembianti 
Nel'Occidite. Parlando come il bel defir lor , mena 
effendo aloro Dicendo, e rifpondendo tutti qua nti 
femili Se andaro diportando im voglia piena 
Quelli de Pos Data vna Volta comincio a ſtaldare 
riente tr li Già troppoil ſol, egli fe ritornare + 
perfetti Iui dintorno a la chiara fontana 
Fatti i bichieri loro riftiacquare 
Chi uolle beuue alquanto a lombra piana 
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Raugi del Sol lucian alti, e futtili 


Quando leuoffe Pamphilo', a i diletti Per le piacenole ombre ritornare 

De le donne corteft alte, e gentili — Infino al'hora giunta profimana 
ea di a Che ne debbano inſieme poi mangiare 

Quali fece chiamar , & tutti infieme E poi che hebber mangiato nel gentile 

A folazzo ne andar carchi de fpemee Loco adunati ne parlo Neiphile , 


Vn 
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CU n Cauaglier ferue al Re di Spagna, pargli mabeffer guiderdonato , perche il Re 
con experientia , (ertiRima gli moftra non effer colpa di lui , ma de la meluagia 


Fortuna , altamente donancogli poi + 
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ALLEGORIA. 
Per il Cauallier che ferue al Re di Spagna ſi tolle la fincera feruità , quale mal remunerata allo 
ra gli vien moftrata , che per cattiua forte non per fuo merto non gli vien data la debita mere 


— 





bile gratie aſ⸗ 

EL fai infinite 

Neg] Mi debbo repu 
SI tarchel no: 

ſtro Sire 

SI Mi babbia pres 

|{ poftaa recon 


Magnifiche opre , degne , alte gradite 
Le quale degne fon de eßer udite 

Da cui che per efempio habbia a ſcquire 
E come il Sol chel tutto fi raPume 
Ornamento ; beltà , chiarezze, e lume, 


PROVERBIO. 
Quando del ben feruir mal fi raduna 


Non ſi deue incolpar fe non fortuna « 









=) Onne bonoras Diroui adungue Vna mia nouelletta 


Aßai leggiadra , e di memoria degna 
Che vi dimo$trara quanto è perfetta 
AI mondo corteſia: fe non fe sdegna , 
Saprete adunque come che fi afpetta 
Tra quei famoft in cui uirtude regna 


E nobil cauallier di qualitade 


Che Stati fon ne la noftra Cittade, 


tar le ardite gy de quegli vno , e forſi il piu da bene 


Rugier de Figiouanni ricco , e grande 

E fapendo egli quanto fi conuiene 

La qualita del viuer in quefte bande 

Li codlumi tofchani , e debil (pene 

AI gran ualor chel cor fuo eletto (pande 

Prefe partito , e al defir fi acompagna 

Di aconciarſe col Re Alfonfo di Spagna, 
HH é Quali 


\ 


488 GIORNATA X.° 


Quel di fa na „e Valor paßaua inanti 
In quei tempi a ciaſtuno alto fignore | 
Fornito d’arine , e di caualli a:tanti 
Ando dal Re fumofo , e di gran core 
Et accetato cen regal fcmbianti 


Splendido ne viuea con grande honore 
E in fatti d'arme,e ĩ gicstre ardito,e fiero 


Si fe conofcer nobil caualliero + 


Iui effendo bon te®:po dimorato 
A le manicr del Re forte guardando 


Gii parfè che in difîreto hauea denato 
Citta , e caftella,a gente uile,e in bando 


Et egli chel miglior era chiamato 


"Tra tutti niente il Re venia donando 


E imo che quei doni , quei presenti 
Sminuiſier fua fama intra legenti è 


On.le deliberoße di partire 
E dal Re fuo figner combiato prefe 
Qual lo conceRe come il fuo defire 
E di vrna mula fua gli fu cortefe 
Che per bella Ruggier folea gradire 
Per il lungo camin che far intefe 


Prefto comife il Re, a un ſuo familiare 


Che con Ruggier deuefe caualcare, 


In guisa che mandato non pareße 
Da lui, & raccogliete ogni fuo detto 
Et chel tutto dopoi gli ridice[fe di 
De punto in punto d'ogni fuo concetto 
Che poi g'i comandate che tornefe , 


Di parte fua a la corte al Regio afpetto 


Fece part.ta il familiar attento 


Con Ruggier de la terra in quel momento 


Seco acconciatamente accompagnato 
In Italia moftrandofi venire 
Caualcando Ruggier in quefto Fato 
Con la mula dorata al ſüo defire 
De piu cose parlando allongato 


Fina a hora di terza hebbe egli a dire, 


Credo che fia ben fatto de dar falla 


A queste beftie intrando in vne falla» 


Fuor che la mula fua tutte Fallaro*s 


E caualcando lo fcudier attento 

A le parole feco a paro a paro 

A vn fume ne angiungero in un merita 
Per quiui a beuerarle fi affermaro 

Onde stalo la mula a pafo lento 

Ciò vegaendo Ruggier diffe in fe bora 
Sci fatta come il Re che mi ti dona. 


11 fainiliar queSta parola accolse 


Come che molte anchor ne raccogliePe 
E frco caminando altro non tolse 

Se ron laude del Re cortese esprefe 
La foquente mattina , poi che volse 
Caualcar che piu inante fi eStendePe 
Diffegli lo feudier del Re per parte 
Che adietro ritornafte in la lor parte 


E quel Che de la mula detto hauea , 


Soputo c'hebbe fecelo chiamare 

Licto ,.e benigno quello il raccoglieua 
E de la mula gli bebbe a dimandare, 
Perche eßa a lui afimigliar volena, 
O lui ad ella infieme rauagliare 
Ruggier diße Signor con lieto ciglio 
Dirò , perche a la mula vi afimiglio 


Perche donate , one non fe conuiene 


E doue conuertebbe poi non date 

Ccsì lei non ſtallo, oue con fpene 

Si tenne per Sallare în ueritate , 

E poi Stallo deue ella non fi tene 

Cofe contrarie , e mai piu non vsate 
Rispose il Re Ruggier comprendo aßai 
La causa ben , perche non ui donai, 


Come già a molti ho fatto che non fono 


A la gran Virtù vostra , a equiperare, 
Non è Stato perche virtuoso , e bono 
Non wi conosca eletto , e fingolare 
E degno piu d'ogni altro di gran dono 
Ma la voftra Jon , e Stelle auare, 
Hanno peccato în queSto , & non fui io 
Che vi para eRer Stato fi areftio . 
Che 
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Che io dica il vero mofirarollo aperto 
Adeſſo adeffo in man:fefto fegno 


Risposgi Ruagier , Re faggio certo 
No mi turbo per quefto,e non mi sdegno 
Perche da voi nen habbia dono al merto 


Eguale forſi quanto al mio difegno 


Non per e[fer piu ricco, ne hauer pregio 


° Sopra de gli altri de famoso egregio 


Ma duolmi folo in quefto non bauere 
Teftimonio che meftri mia virtude 
Non dimeno per bona vo tenere, 


La voftra fcusa,t5 quanto iui conchiude 


E prefto fono il tutto di vedere 
Ciò che la Vofſtra maeftà mi chiude 


Quantugue il tutto în uoftro arbitrio ueda 


E fenza teftimonio ve lo creda. + 


In vna Sala grande il Re menare 
il fece , come auante bauea ordinato 


E dui grandi forzier gli bebbe a moftrare 


Poi difegli fra molti che haue al lato 
Ruggier in vn di quefti referrare , 


E potrete veder per non fallire , 

La voftra ferte fe vi dona pace 

Quer fe ingrato fono al gran valore 

O Sorte al uoſtro merto,e gran fplendore 


Poi che vide Ruggier cofi piacere 
- Al Re in martinente ‘vn forzier prese 


Et quel li fece aprire al fuo piacere 
Per veder fe Fortuna li contese 
Onde apertogli quello riuedere 

11 fe di terra pieno , onde îl cortefe 
Sire ridendo diffe bor vi raduna , 
Se del tutto vi causa la Fortuna + 


Ma îl veftro gran valor merta ben certo 


Che mi opponga a le forze de la ingrata 
Hor s'io che Hifpano non volete aperto 
Effere , ne perciò , vi fa donata 
Città,o Caſtello, ſi come è il uoftro merto 
Ma quel forzier,che de disdegno armata, 
Quefta iniqua vi tolse al fuo difpetto 
Veglio fia voftro , e donoui în effetto 


Hor fatto mia corona , el pomo aurato Acciò che ne le vejtre alte contrade 


E la Verga Real , gicie , e cinture 


Fermagli Anela , & d'Oro piu figure è 


L'altro tutto di terra ho fatto impire 
Di doi prendete qual che piu vi piace 
Poi che preso l'harete nel difire 


Sig uoftro che uil dona il cor mio audace 


Portandol teftimonio aperto fia , 

De la voftra virtude , 0 fecurtade 
De li doni che"! cor voftro difia, 

Et gloria ne prendiati , e facultade , 
Con li vicini voftri in compagnia , 
Prese il dono Ruggier con uoce bumana 
Ringratio il Rese tornò uerso Toscane + 


DE LA PRIMA NOVELLA 


IL FINE. 


Noncle 
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Chino di Tacco piglia Abate di Ciligni,ts medicalo del mal de lo flomaco: & poi il 
lafcia , îl qual tornato in corte di Roma , dui riconcilia con Bonifatio Papa & falo 
lo friere de l'ofpitale . | 

ALLE GORTALGI 
Per Chino di Tacco fi tolle la cortefia che taluolta al difbetto de l’ingrato gli fa (eruitio e apiacer 


fotto ombra de infestarlo : onde rauiſto poi ; mitigato de lo animo fi reconcilia , & diuien 
co.tefe. | 






PROVERBIO, 
T al’hora l’huomo da fier Sorte aftretto 


Gli uien fatto appiacer al fuo difpetto + 





emer A gran magni: Quantunque ogni homo de le aperte offeJe 
Pi ul feiza era lo. Naturalmente ne difia vendetta 


pere il data Neli chierci fi uede effer palefe 
IDe lo Re Al: Di vendicarhi piu Pira ristretta 
1 fonfo al nobil Quantunque la patienza se le cortese 
(cualliero pre van predicando la lor fetta , 


Quando che Vor di vn chierico magnifico vi fia 
Elipa ne fu Aperto ibgran valor , da cortefia + 
comandata Chino di Tacco 

| , per fierezza accefa 

Che feguitaPe dietro al lor fentiero - Et per robar homo fu affai famofo 


Onde ella preStamente alta elleuata DI Sie na fu cacciato con offe/a l 
PARRA RCA Di Santafior dai Conti , e fu dogliofo 
Dife , donne dignifime d'impero Ribello Radicofani a la chiefa 
Che non fufe il Re Alfonfo alto e gran E — in quel palefe , e afcofo 
; . e Rubarfacea paßando in quei fentieri 
Li e . . o 
— Irda parte Ge Chiunque da li fuoi detti mafnadieri 


Ma che diremo noi , fe verfo vn tale Vor Papa Bonifatio in roma eRendo 





Come inimico quafi vn chierco detto Ottano a la fua corte ne fu andato 
Vfando pesi fu liberale Di Ciligni Abate che credendo 

E chiara la moftro certo in effetto Guarir per mutar aere in quel flato 
Quella del Re uirtù fu trionfale 11 configlio di medici prendendo 

E del chierco miracolo perfetto ._ Che era gua$to di ftomaco,e infammato 
Come che molti auari apertamente - Si crede quello Abate effer maggiore 


Piu de le donne fiano,e de vil mente, Ricco che in corte fu ese de piu honore, 
FW 


— — 
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Fu configliato che a li bagni a Siena 


Andaffe che feria tornato fano 
Cedutogli dal Papa in Voglia piena 
Senza curar de Chino il robar $trano 
Con gran pompa di arneft dietro mena 
La corte per camino affai lontano 
Sentendo Chino il venir indi quello 
Tefe le reti con il fuo drapello + 


E fenza perder vn fol regazzetto 


Chiufe lo Abate ei fuoi in Stretto loco' 
E fatto questo Vn fuo facente eletto 
Tosto mando a P'Abate per piu gioco 
Qual da parte de Chino gli hebbe detto 
Che egli deuefse andar în tempo poco 

A Mmontar con li fuoi al fuo palagio 
Che per amor haurebbe ogni grand’agio. 


Furiofo rifpofe a quel P Abate 


Che non volea tal comandamento 

Et che egli andrebbe inanti le giornate 
Ne temewa de altrui impedimento | 
L'ambafiadore pur con bumiltate 

Diffe fete Signor în parte fpento 

Che da forza de Dio infora non preme 
Cofa del mondo ne di altrui fi teme, 


Ne fcomunicationi ne interdetti 


Per cio che tutti fon fcomunicati 

Onde per mgelio voftro hora fi affretti 
Compiacer Chino , ea fuoi difiri grati 
Mentre infeme facciano fimil detti 

Si trouarono tutti circondati 

Da fuoi masnadieri , & e cio vedendo 
Labate ando al Caftel di sdegno ardẽdo 


Onde [montato come Chino volse 


Fu meffo folo in vna cameretta 
Disagiata , & oscura , e ogniun li tolfe 
Per far in tutto quel che far fi afpetta 
Ogni huomo poi per îl palagio fciolse 
Secondo il grado fu honorato infretta 


| Metter fe in faluo ogni fuo arnese 


E i cauali adagiar 4 le fue fpese, 


Ne fa toccata in tanto cosa alcuna 


Che egli a l'Abate fe ne ando presente, 
E dife Monfignor mi vi raduna 

Chino e mi manda , che ui tien poRente 
Di cui ho$te voi fete in tal fortuna, 
Vi pricga che ogni vostro accidente 
Mandiate a dirgli, e doue andiate,e come 
Ne camalcate con fe ricche fome 


L'Abate come faggio l'alterezza 


Hauea depofta , gli fcoperse il tutto 
Onde vditolo Chino hebbe vaghezza 
Di volerlo fanar , ini condutto 


E fenza che da Bagno habbia fermezza 


Vuol che de Popra fua n'habbi bo frutto 
Fece in camera Sua far un bon foco » 
E infino al di feguente gli die loco è 


La feguente mattina a lui fu gito , 


E in vna touagliuola hebbe portato , 
Duc fetticelle di pane arrottito 

E di vernaccia vn gran bicchier alato 
E d.fe a quel Signor molto gradito 
Chino fu in medicina al tempo vsato, 
Quido che era piu giouen,e al uoftromale 
Questa che vi vuol far molto ui uale. 


Et al mal de lo Stomaco migliore 


Di que$to alcun rimedio non fi troue 

Qui ui arreco il principio con bon core” 
Prendete per conforto fel vi giona 

L’ Abate che hauca fame afiai maggiore 
Che vogliam motteggiar,per causa nona 
Ancor che sdegno il cor alto lo impaccia 
Mangio quel pane , e beuè la Vernaccia, 


E molte cose poi gli difse altiere 


E dimando di molte , e dit confeglio 
E infpicielitade di poter vedere, 
Chino di Tacco dal feperbo ciglio 
Vdendo Chino hebbe gran piacere 
D'udirlo , e a molte cose die dipiglio 
Egli rispose che tofto uedrebbe 
Chino , e corsese lo vifitarebbe, 
De 
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Da quello fi parti poi che hebbe detto 
Simil parole s ts torno il di fequente 
Con altro tanto pane , & in —— 
Altro tanta Verraccia gli confente 
Celi il tenne piu giorni in tal ricetto 
Tanto chel buono Abate pofe mente 
Hauer mangiate fauc che lafciare 
Hauca indi di afrofto in piu giornate + 


° Per la qual cofa da parte de Chino 


Il dinmando come ftar gli parea 

De lo Stomaco doue quel mefchino 

Diffe che affai ben Muiſ- gi apparea 
Pur che fufe di fuor da quel camino 
Libero da le mane che lo ardea 

Di Chino, & che talento grande appare 
Con volonta maagior piu di mangiare , 


Le medicine fue mi hanno guarito 

E ritornato în bona fanitade 

Hor poi che Chino questo hebbe fentito 
Vna camera adorno de qualitade 

Poi fece aparecchiare vn gran conuito 
A cui fu del caftel la dignitade 

E del Abate tutta la famiglia 

Era in pronto adornata a marauiglia + 


Poi la matina ne ando da P Abate 

E dimandol fe ufcir de infermeria 
Era ancor tempo , & fe de le paffate 
De lo Stomaco deglie ancor fentia 
Poi prefeli la mano con pietade 
Merello de li fuo in compagnia 

lui lafciollo , & al conuito atefe 

Per farlo piu Magnifico , e cortefe + 
Si recreo lo Abate con li fuoi 

E qual fuffe fua vita hebbe a narare 
Doue al contrario lor le differ poi 
De le haute carezze fingulare 

Ma l'hora del mangair venne, e da poi 
Aſettato D'Abate a quelle rire 
\auole apparecchiate for feruiti 

Di cibi,e vini, e delicati inuiti , 


GIORNATA X. i 
Dopoi che fu lo Abate , în tal maniere 


Senza che Chino veda dimorato 

E bauendo in fala li foi arneſi in fchiera 
Fatto Chino venir come ha ordinato 
Di fotto da la corte aconzo vi era 
Ogni cauallo lor in porto ornato 

Poi andò dal Abate , a dimandare 

Se forte fi credeo di caualcare , 


Rifpofegli lo Abate che era forte 


E de lo Stomaco fuo bene guarito 

Che tolto da le man de Chino in forte 
Starebbe bene s & gli feria hora dito 
Albora Chino lo meno con fcorte 
Dowe era ogni ſuo arnefè infieme unito 
Che giu in la corte fi potea mirare 
Gli fici cauali acconci a caualcare + 


Diſe Signor deuete ben fapere 


Che Peffer gentil'huomo, e bauer pofenti 
Nemici, e pouer poi in piu maniere 
Fuori di cafa fua pien di tormenti 

Per diffender fua vita da le altiere 
Man inimiche de diuerfe genti 

Non malignità di alma , e di core 
Chino conduce ad effer rubatore + 


Di la corte Romaua fuo inimico 


Aſſaltator di Strade , a viandanti 

Hor quel Chino fon io feruo t amico 
Voftro che ui ho guaritoin tai fembianti 
Ne intendo moleftarui , o far intrico 
Come a vno altro farei di piu preStanti 
Facendomi di tutto quel che haueſſe 

La parte che al giuditio mio pareffe + 


Ma confidrato il mio bifegno intendo 


Che del voftro togliate quella parte 
Che uoi volete, darui el tutto prendo 
Che quanti qui da voi non fi difparte 
E li caualli che giu în corte eRendo 

Da la finestra ne vedete in parte 

E per cio il tutto, 0 parte ne prendete 
E fia lo ftare , e gir come volete . 


Prefé 
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Veggendo? dimando fe gli hauea fatto 
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Prese Abate alhor gran marauiglia 


Di tel parole , libere , e cortese 

Che Vn rubater di Strada a dirle piglia 
Onde celfaro i sdegni , & lire accese 
Fatto benigno con ferene ciglia 

Gli venne amico , e de abraciarlo atese 
Dicendo io giuro a Dio,che non mi pesa 
L'ingiuria che m'hai fatta ĩ quefta îpresa 


Maledetta fortuna che ti Aringe 


Adoperarte in coſt vil meftiero 

Le piu opportune cose fue riftringe, 

E de caualli fimilmente in vero 

Gli altri a donarli a lui lieto fi accinge 
Et a Roma doppoi volfe il fentiero , 
Haura già il Papa de la fua presura 
Inteso , e al cor ne hauea continua cura, 


Pro quelli bagni , onde ei ridendo espose 
Santo padre trouai nel camin ratto 

Vn medico ben dî opre gloriose 

10 quale il mio gran mal cacciò de fatto 
E il tutto gli conto , e nulla ascose 
Narrato il modo grande , e fi cortese 
Vna gratia di farli al fin gli chiese . 


1) Papa gli promiffe ben credendo 


Che altro gli adimandaffe che di Chino , 
Onde egli diffe Santo padre intendo 
Hauer di voi che il medico Diuino 
Mio tacco balbia per don, ne lo riprendo 
Che ira gli buomini famofi,el fia mefchino 
Et Darte che egli fa , & che lo in bruna 
Peccato è affai maggior de la fortuna + 


La qual fè voi con alcun voftro dono 


Dandegli alcuna cosa che'l fuo fato, 
Ne poffa fuftentar ben certo fono 

Che a uoi ben parerà grande,e honorato 
Vedendo il Papa de l’Abate il fono 
Come de animo grande apparecchiato , 
Foffe d'buomini vago fi eccellenti 

Diffe di farlo con li fpirti attenti, 


Et che ficuro îl faccia indi venire , 


Che non gli mancherà de ciò c'ha detto 
Chino fidato ben pieno di ardire 

Come piacque a l'Abate fuo perfetto 

Ne guari appreffo al papa fi hebbe uniere 
Che valoroso il reputo in effetto 

Donolli prioria de l'hospidale 

E il fece Cauallier poi triomphale + 


DE LA SECONDA NOVELLA 
IL FINE, 


NOVELLA III. n 
Metridanes inuidiofo de la cortefia di Nathan , andando per veciderlo fenza cono» 
ſterlo capita a lui, vi è da lui ſteſſo informato del modo,il trouaua in vn bofi 
chetto , come ordinato hauea ; il quale riconofcendol fi vergogna & fuo amico dis. 


uiene . 


ALLEGORIA. 


Per Mitridanes vien toltolo inuidiofo cortefexche vedendofi fuperare da l’opere altrui piu cortefe 


come era Nathan perfezuita con voler deſtrugger le opere virtuofe , onde al fine da doppia cor 
tefia vinto adolciffe l’animo , & fi incluna pa.ificando . 


PROVERBIO. 
Pien d’inuidia talhor ne porta offefe 
A vn’animo eccellente il men cortefe 





Miracol 


GIORN 
Iracol questo 
* La tutti ne pa 
rea 
Che tal opre 
magnifiche o⸗ 
perate 
Haueſſe va 
chierco onde 
ciaſcun tacea 


Eſſendo molte cose replicate , 
Her al buen Philoftrato il Re dicea , 
Che dietro feguita[fe a le pedate , 





Onde egli incomincio ben opra magna, 


Donne perfette fece il Re di Spagna + I 


E forse vn caso non vito mai , 
Fu quel de Ciligni P Abate grande 
Ma marauiglia vi parra di affai 
Vir liberaltade in altre bande 
Duno chel fangue, e chel fuo fpirto i rai 
Conofce[fe Liberale a le dimande, 
Di Vpaltro e a darli fe dispose in tutto 
De la ſua vita il fior eletto, e il frutto. 


E certa cosa , fè fi puo dar fede , 
A le parole pur de Genouefi , 
E di altri che fon ftati , oue ne fiede , 
Del gran Cattaio li lontan pacſi, 
Che fu un'huò de lignaggio grade herede 
Ricco fenza alcun par di piu corteft, 
Benigno a tutti în generale , e grato 
Che per nome Nathan ne fu chiamato + 


11 quale bauendo Vno fuo bel ricetto 
| Vicino ad vna Strada ampia,e corrente 
Que paffar ciascuno era conftretto , 
Che da leuante andaffe nel ponente 
Effendo liberal di animo eletto 
E di farft conofcere a la gente , 
In poso (patio fe far. vn Caftello 


U maagior de li altrui,riccoe il piu bello: 
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E fece quel de piu oportune cose 
Che fi deue a gentil'huomini fornire 
Hawendo gran famiglia , opre pompose , 
Faceua in honorar : & aggrandire 
E nel coftume , e voglie gloriofe 
Perseuerò , che piu non fi puol dire 
Che non fol di Leuante ogni gran gente. 
Per fama il conoſtea, ma ancor ponente + 

Effendo già d'anni rimafto pieno 
Ne di corteggiar mai venuto Stanco 
Tal fama grande giunse in vn baleno 
Di vn giouene non men d'animo franco 
Mitridanes chiamato alto , e fereno 
Non guari lunge , di virth non manco 
Ricco del buon Nathano, onde offuscare 
Deliberò fua fama , & opre rare 


E con Liberalta penso maggiore , 


D'opere iluftri farse alto , e immortale 
E fe far Vn caftel di pregio , e honore 
Come quel di Nathan , che tanto vole 
Dopoi con cortefa , e gran valore 
Ouunque ad acquistar fama li vale, 

E fenza dubbio in piccol tempo venne 
Famoso » e grande , quanto fi conuenne, 


Hor folo e(fendo Vn giorno ne la corte 
Vna femina fu a lui dentro entrata, 
E dimando elemofina in rea forte 
Et l'hebbe , e ancora poi fu ritornata 
Sino a dodici fiate per le porte 
Hebbe fempre elimofina ben grate. 
La terdecima fiata in fe raccolto 
Mitridanes , a lei diffe riuolto è 
Solicita ben fci nel dimandare 
O bona donna pur gli fe mercede , 
Quando coſt la vecchia vdì parlare 
O di Nechan liberaltà fi vede, 
Diffe gran marauiglia fingulare 
Di grandezza non è che la precede 
Che per trentadue porte al ſuo palagio 
Venendo hebbi mercede a mio grade agio 
Ne 


ù 


NOVELLA 
Ne conofcendo quello adimandare , 


Ne mai riconosciuta iui non fui 
Elimofina , impre hebbi gradita 
E qui tredici fate fole a Vui 
Prouerbiata fon quaſi fchernita 
Coſi dicendo fi parti da lui 
Senza piu ritornarli a la fua vita 
Mitridanes Vdite le parole 
Di quela vecchia molto il cor li dole 


Come fuffe la fama di Nathano 
Diminuimento a la fua coft altiera 
In rabbia acceso di dolor insano ,- 
A dire cominciò în fimil maniera 
Ahi laffo me , che non aagiungo ĩ mano” 
A la liberaltà perfetta , e intiera, 
De le gran cose che Natano adopra 


Come il trappaffaro ne le gran cose 


Indarno mi affatico , & fon odiose ,- 
L’opre mie grande con tamo intere[fo 
Se io di terra no’! tolgo fian depofe 
Le glorie mie , & ne farò dismeſſo, 
E fenza che piu in sdegno mi alontani 


——— —— —— ç ç çe — ——— — — — 


Conuien che tofto il faccia: con mie mani. 


Leuoſſe con tal impeto foperbo 
Senza ch’alcuno dica il fuo configlio 
Montò a cauallo iracondo , e accerbo 
Con poca compagnia con fiero ciglio 
E venne da Nathan fenza dir verbo, . 
17 terzo giorno per dargli empio eRiglio 
E impose a gli compagni , che fembianti 
Face[fer d'effer in quel loco erranti , 
Ne di effer con lui in compagnia: 
Ne conoscerlo anchora , t che diftanza: 
Si prouedeffer fino chel faria 
o Noto a lor la fua fpeme de importanza , 
In ful far de la fera ne aagiungia 
| Oue tenea Nathan la bella Stanza 
E quello ritrouò în tempo corto 
Che folo andaus intento al fuo diporto, 


E quisi in darno fpendo il tempo,e l’opra 


Se in le piccol non poffo andarli appreffo 
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Gli prese fe infignar egli ſapeſſe, 

Que fuole Nathano dimorare 

Giungtdo prieghi a le granuoglie efpreffe 
Rispofegli Nathan fenza tardare 
Figliuol alcun non è , che tel diceffe, 
Meglio di me , & pero fel ti piace . 

Ti menaro da lui fecuro , e in pace + 


Rispofe il giouen che gli faria grato 


Ma che egli non volea effer veduto » 
Diffe Watano io mon ti farò ingrato 
Di far ciò che ti piace, e darti aiuto 
E sol bel giouen ragionando entrato 
In bel fogetto , a casa fu venuto , 
Doue fece Nathan fenza interuallo 
Prender a vno de fuoi il ſuo cauallo è 


E ‘a le orecchie di quello , poi riftretto 


Impose che taceffe preftamente 
Et che alcun non diceffe al giouenetto 
Che egli fuffe Nathano a lui presente, 
Cof fu fatto poi tofto în effetto 
Mitridanes conduffe arditamente , 

In vna bella camera ; oue in quei lati, 
Alcun vedea , fe non i deputati, 


E facendogli pregio e grande honore 


Gli teneua egli ſteſſo compagnia , 
Reuerial Metridanes con amore 

Di padre che coſi caro il tenia , 

Onde gli adimando di dubbio fore 

Chi el foffe , onde Nathano gli dicia, 
Pico! feruo a Nathan fono arriuato 

E coſi feco mi fono inuecchiato, 


Ne în altro loco egli mi pose mai 


Ancor che al mondo ne porte gran lode 
Lo per me non lo laudo che giamai 
Causa non hebbi donde il cor mi ‘rode 


— Quefte parole diero fpeme affai 


A Metridanes di fcoprir fua frode , 

Et col configlio far porre ad effetto 

Con piu faluezza il perfido concetto + 
Db 
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Dimandoli Nathan cortesemente Mitridanes baunto informatione 
Qual egli foſſe, & qual bisogno porta, Da liſteſſo Nathano egli fi parte, 
Offerendo configlio a la fua mente Ritrouò i fuoi compagni , & li ripone 
E: ogni aiuto a farli quanto importa Doue quello gli diffe in quella parte , 

— Soprafte Mitridanes de presente Per farse iui aspettar a la Ragione , 
A la rifpofta che da dir fuperta , - Fin che adimpisca la fua crudelarte, © 

Vltimamente delibro fidarse Venne il giorno fequente onde foletto , 
E fe con gran parole la fe darse , Ando intento Nathano al bel boschetto 

E appreßo il fuo configlio , e anche lo aiuto Non di penfier , ne d'animo mutato 
Dopoi intieramente fi fcoperse , Di darse a Mitridanes per morire , 
Diffe che egli era, & perche era uenuto Ongde con Parco , e fpada quell irato 
Et da che moffo per caufe diuerfe Monto a cauallo intento al fuo difire, 
Nathano il ragionare conosciuto , Che altre arme egli portar non era usato 
E vr preponimento che gli offerte.’ —Albosco venne con fcuerchio ardire, 
In fe cangioffe , e fenza troppo fare E ritreuo Nathan che’! cor gl'ingombra , 
Con forte cor gli incominciò a parlare. —Spaffar foletto îcorno,a una frefca ombra 
Notile , 0 Mitridanes fu tuo padre PDeliberato quanti al crudo aſtalto, 
Il qual credo non Vuoi digenerare, DI volerlo veder , vdir parlare , 
E fi alta impresa fai d'opre leggiadre Corse verso di lui con fero falto , 
Che in liberalità poi triomphare , E la benda del capo hebbe a pigliare 
E la inuidia che porti , e le pene adre Diffe vegliardo gunto , e dal Ciel alto” 
A le virtuti di Nathano rare Tua morte , & la daro fenza tardare, 
Comerdo affai , fe de fi fatti al mondo =—A cui Nathan voltoRe bumil , e grato 
FufJer alſai ben ne feria giocendo, E diffe , dunque l'ho io meritato, 
. Occulto ferà il tuo proponimento , Mitridanes vdita quella voce 

AI qual piu tofto ti darò configlio Lo riconobbe riguardando ſßo, 
Vril,de grande aiuto , % il tuo intento -— Che era egli quel che accoglierlo ueloce 
Reuscir ti potrà fenza periglio , Familiarmente andò con ſi buon viso , 
Quinci non puoi veder al tuo talento Et configliato anchor del mal atroce, 
Quel boschetto , nen lontano vn miglio, Dandegli in fuo poter il cor conguiso, 
lui prender diporto ſuol Nathano L'ira e il furore gli cadde presente 
Ogni mastina per quel verde piano , E in vergogna mutoffe esprefa ardente, 

Di ritrouarlo ini ti fia leggiero Onde l'ignuda fpada via gettata 
Doue ne potrai fare il tuo piacere ( La qual gia per ferirlo haueua in mano) 
Et fe l’occidi , perche del fentiero Dismonto da cauallo , & con piu grata 
Ne pofi vscire fenza dispiacere, Voce piangendo a i pie gli corse bumano 
Quella via, che tu vedi al bosco fero —E dife manifefto in tal giornata 
A lato manco ne potras tenere, Conosco caro padre aperto , e piano, 

Et per quella ne andrai , che ti aficure La liberalità grande , che attese . 
De gir 4 casa tua fenza panta Natura in farui al mondo il piu cortese, 


Con 
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Con quanta cautela al ſin Vedendo 
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Che venuto voi fete adarmi balma 

La qual fenza ragion hor mi riprendo 
Che a torto ne cercai hauer la palma 
Ma Doo piu il mio douere comprendi do 
Che io medesmo in questa fragil falma 
Al punto, al bisogno , piu maggiore 
Mi ba aperto gli occhi l'intelletto, il core. 


Quali importuna inuidia hauea ferati 
Con mio gran biasmo a far fimil ecceßo 


E i modi a compiacermi alti moftrati 
DI penitenzia già mi fanno efprefo 

Al error grande , e gli atti fcelerati 

A quali hauea tutto il cor comeffo 
Prendete dunque in me quella uendetta 
Che a tanto, e fier peccato mi safpetta, 


Netano Mitridanes fe leuare 


E lo bafciò teneramente in fronte 

E diffe , figliol mio Popre tue rare 
L’imprefa che tu chiami inganni et onte 
Non bifogna perdono , a dimandare 
Percio che odio non fu ne ire inconte 
Ma per effer tenuto in ogni via 

Il primo di valore , e corteha + 


Viui dunque ficuro ts habbi certo 


Ch'altro huomo non uiue che piu di te ami 
Riguardando ala altezza et al gran merto 
Del animo che a tanta imprefa chiami 
Che non per amaßar ricchezza aperto 
Come i miferi fanno în tutte grami 

Ma tu de efpendere li amaffati volto 
Quefta imprefa honorata in nano hai tolto, 


E di hauermi voluto dar la morte 


Non ti prenda vergogna che tu folo 
Per diuenire famofo che ha , tal forte 


-Se alza ogni fpirto piu famofo a uolo 


I fommi Imperadori i Re tal forte 
Tal arti fanno che gli dam conſolo 
E , non wn homo folo ma infiniti 
Vonnno occidendo per diuerfi liti è 


— Per lor arder fi vedeno paefî 


Abbater le citta fparger gran fangue 
Per ampliar i Regni lor palefe 

Ne curasft fe piu de un piange,e langue 
Perche la fama con piu duri pef 

Di feruitude non fen refti efangue 

E tu fe a farti piu famofo in proua 


A occider me non era cosa nova + 


Non feusando il fuo perfido penfero 


Mitridanes , ma ben la degna fcusa 
Che faceua Natano al ſuo feuero 
Atto d'haner bontade în tutto eſclusa. 
Peruene a dir marauigliarfi in vero 
Come accio fuffe in lui bontade infusa 
In difporfi di dargli il fier confglio 

Il modo , e via con fi ficuro ciglio, 


Rifpoftgli Natan punto non voglio 


Che del configlo mio ti marauigli , 

Perche dijpofto a far fi come foglio 

Che qualunque del mio ne vol fen pigli, 

Tu de mia vita vago hauefti orgoglio 
imandandole bauefti i miei configli, 

Acciò che tu non fofti discontento 

Di bauer da cafa mia ogni tuo intento, 


Deliberai preftamente darte 


Configlio che Phauefti , e quel ti diede 
Che mi occidefti folo per faluarte 

E di quefto ne haurei bona mercede 

Se mia morte ti piace a contentarte 
Eccomi pronto a far quanto ti crede 
Tomi la vita se ate fi fodisfaccia 
Ne meglio la so fpender che ti piaccia» 


Son gia ottant'anni ch'io l'ho adoprata 


Ne le consolation , e mei diletti 
Seguendo il corso a la natura vsata 
Per cui gli buomini tutti fon riftretti 
Poco questa mi puol eſſer lasciata 
E il termine conuien che fempre afpetti 
Onde meglio mi fia quella donare 
Come de mei thesori ne foglio fare 

II A 
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A che veler io risuarlarla tanto Rispose Minidanes non invano 
Se natura la tuol contra mia Voglia » Serò pronto di far cio che vi pare 


Dorar cento anni , e piccol dono quanto Dunque diffe Nathan tu timarai 
Donarne diece , e meno in fi uil fpoglia In casa mia , © Nasban ti chiamaraio 
Prendila fe ti aggrada ch'io ti vanto 
E te pricso lo fpinto fe discioglia » Et io a la casa tua andro tofto 
Che mentre fon viuuto in quefto fato E Mitridanes poi mi farò dire 
Chi la voglia da me mai ho attronato è Rispose Mitridanes mi difcofto 

Che cperar non faprei ne fi aggradire, 


Ne so quando trcuar ne poßa alcuno Come fapete voi de fi gran cofto 
Che la defidri , & fo la prenda în dono Ba prender, ciò non Voglio ne efesuire 
Se non la prerdi tu diffe importuno Perche l'operar mio farebbe uano, 


o te hbo cfferta , & cfferisco e dono, —È guaStaria la fama di Nathano , 
Che quanto piu guardarla mi raduno 
Serà di minor precio , e minor fono Et non intendo guaftar in alerui 


E però inanzi che vegna più vile Quello che inme accociar io non fon bona 
Prendila fe tu porti il cor gertile è Altri racionamenti ancor fe lui , 
Pai Li quali ne rimette , e non ragione 
Mitridanes ripieno di vergogna Hera preser la via lieti ambidui 
Diffe non voglia Iddio che coft cara Verso îl palagio in amicheuol fuono , 
Come la veftra vita pur mi fogna Doue cenaro irfieme , & fur maggiori 


Di prenderla , perch'è famesa, e rara, Le carezze infinite , & gli alti honori è. 

Ne fminuir fuoi anni non bisogna 

Pirche a va uita fi jp'endida,e chiare Confortato dopoi con ogni ingegno 

Come la veftra tefto acgiungerei Dal gran Nathan di Star rel fuo intento 

Volentiera sio pot fi git anri mici. Di tornarsene a casa fe disegno 

Con la fua compagnia molto contento 

Vuclnele eggiunger , diffe alhor Nathano Hauendcli Nathan moftrato fegno 

E quel ron feci mai , che a te uo fare ‘De la grandezza fua pien de ardimento 

Che pigliaro del tuo cortese , e hu nano Et come mai non potria aManzare 

Che nai io de l'altrui Voſſi pizliare, =—La fua gran cortefia che al modo apare, 


DE LA TERZA NOVELLA 


IL FINE». 
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Ondä lei diffe lieta preſfamente, 
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Meſer Gentil di Carisendi da Modena trabe de la ſepuſtura Vna donna amata da 
lui fepelita per morta , la quale riconfortata portoriffe vn figliuo! maschio, & Mef 
Ser gentil , lei ts il figliuol reſtuuiſſe a Nucoluccio Caccramimico , marito di lei, 


ALLEGORIA. 


Per Meſſer Gentil, fr tole il cortese, e vero inamorato, quale amanl; con tutti li condecenti mo 
di, fin nella marte fe conoſce il riforzato amore , do? dupor guad ignaro, riforzita la cortefia 
con effa cortefta fi riforza moſtrargli il cor generofo . 


—⸗ 





. PROVERBIO. 
Non muta effetto in le bonorate imprefe 
V n cor inamorato , alto , e cortefe + 


— — — — 












rr eee re «ll Arayigliosa La corteſia di vn cor inamorato 
22309 (Gf cosa tuttiape fatta per noftra eta toglio a narrare 
parse, Il qual fera forfi poi reputato 
Che alcu fuſe Non minor di auentura finqulare 


del fargue li Siè vero chel theſor ne fia donato 
:8 berale, Linmici in amore transformare , 
E Nethano E la vita , e la fama , el prorio honore 
g affermar con Pongaft in gran periglio per amore, 
Voci fparse V in Bologna antichiffima Cittade 


Di Lombardia yn nobil Caualliero, 
Che gentil Car:sendi in la fua erade , 
Era detto per nome , a dir il vero 

11 qual preso di amor di vna beltade , 
Vaga , e gemil , e di animo Jinciero 
Catelina lei fa di nome antico 

Meglie dvn Nicolo Caccianimico + 


Del Re di Spagna affai piu trionfale , 
E de l'Abate Ciligni ancor fcarse 
Fur le laude fue a quefta vniuersale, 
Hor fece fegno il Re a Lauretta bella 
Che feguitaffe lei la fua nouella + 


Et perche mal di queto amore cali era 


Salubri donne belle fono ſtate, Rimeritato , ne viuea dolente , 


Le cose raccontate certamente , 

Di fomma cortefia molto honorate 
Che ne reftaro a dire folamente 

E reccontar di Amor l’opre pregiate 
Quali ne prefta copia fr abondante 


Che a le alrre forh ne andriano inante, 


Onde andò podeftade in tal maniera 
A Modena chiamato da la gente 
Staua in Bologna Nicolo , e l'altiera 
Moglie fua bella in V. la non absente 
Grauida per piacere hauea mandata 
Per il caldo fpa[far qualche giernata , 
IL 2 Doe 
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Doe vn fiero accidente fouraprese 
La donna , e fu di tanta forza e tale 


Che fpense il fegno che la vita accese 


E il medico per morta la die tale 
Onde î parenti fuci in quel paese 


Stimar che ancor nõ hauea il tépo uguale 


Di hauer perfetta la fua creatura 
Così fo fepelita con gran cura è 


Dopoi fubitamente quella morte 
A la orecchi volo del bon gentile , 


M qual ancor che fuffe in crudel forte, 


Per quella donna & ritenuto vile 
Molto fi dolse , e piu piangendo forte 


Seco dicea , 0 cor mio dolce , & gentile 
Hor morta ſei. & mentre che viuesti 
Vn (guardo poti hauer da gl'occhi honefti 


Hora che tu non poi piu far diffesa 


Morta me ne conuien che un bascio tolga 


Detto così fenza piu far contesa 
Effendo notte il fuo penfier diuclga 
A vn familiar , & feco ne la Chiesa 


Peruenne,cue il penfier couien fi (ciolga, 


E aperto quel fepulchro in flebil viso 
Entrolli dentro con il cor conquiso + 


E poStoseli a lato il caro uolto 


Accoftato il ſuo, tutto fumerso in pianto 


E di lagrime quel bagnaua molto 


Con fospiri poi il giua afciugado intanto 


E basci poi infiniti bauendo tolto 
Non fapeua partirfli da canto 
Si come roi veggiamo lo appetito 


De gli buomini non mai reStar compito, 


Ma fempre auanti piu defiderare 
E fpetialmente piu quel de gli amanti, 
Così costui dispofto piu non Fare 
Deliberato di partirft auanti , 
Diſſe, deb perche non debbo toccare 
Vn poco il petto de fi bei fembianti 
Poi che toccando piu nol debbo,e mai 
Per crudel forte mia mai lo toccai. 


Vinto dal fiee defio grande infinito: 


Miffe tofto in quel bel feno la mano 

Et toccando quel petto fi gradito 

Parue un moto fentirli al cor pian piano 
Cacciata la paura al cor fmarrito 
Toccola piu con il penfier foprano 

E ritrouò coftei tra morte , e vita 
Giacer piena di doglia aspra,e infinita. 


Con il fuo familiar quanto piu puote 


Traffe la donna fuor del monumento 
E in braccio la porto con doglie note 
Seco a cauallo nel fuo allegiamento , 

E in Bologna conduffe quelle gote 

Che femimorte ancor gli dan tormento 
E doue che era la fua faggia madre 
Portolla pien di doglie oscure © adre, 


La quale poscia che dal figlio intese 


Diftintamente da pietà commoffa 

Con caldi bagni , & piu rimedij accese 
De la vita fmarita , i nerui e Poffa 
Reuenuta la donna Vn fospir prese 
E diffe , cime infelice , oue fo moſſa, 
Que fon'io ? chi m'ha portata quiui 
Dolor non è,che al mio dolor arriui. 


A cui la donna tofto gli rispose 


Confortati che fei giunta in bon loco 
Riuenuta coftei tutta fi espose + 
Guardar intorno con ſtupor non poco 


«Ne conoscendo que era non fi ascofe 


Mirar gentile , oue con pianto roco 
Di marauiglia piena ne animanda 
Come vi fia venuta în quella banda, 


Onde faggio il cortese inamorato 


La causa espose de ogni fuo accidente 
Dilche dolendoſi ella in tale fato 
Gratie li rese affai cortefemente . 
Per quel amor, che tanto gli ha portate 
Pregollo poi che non gli fia violente 
Ne farli cosa ( gionta in tal partito Y 
Che fcemi l'honor ſuo, e del marito, 

Et come 


— — 
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Et come foſſe indi Venuto il giorno Si difpose di far quel che Gentile 


Pregollo che la lasciaffe a casa gire 
Onde diffe Gentil, poi che faggiorno 
Fate madonna quì col mio difire 

E quato che il foco habbia portato ĩtorno 
Graue piu che fi poſſa al mondo dire 
Ne per inante , ne al presente intendo 
Che mi laffiate mai certa ui rendo 


poi che tal gratia mi ha conceffo Dio 


Che da morta renduta vi babbia inuita 
Cagion ancor al fer difire mio 

Che wi ho portato,e amarui piu m° inuita 
Ne qui ne altroue mai ſero reftio 
Trattarui con la voglia mia infinita 

Se non come forella , e referuare 

1) voftro konor a cui non trouo pare , 


Ma l'operato benefitio merta 


Guiderdone per voi fol queta notte 

E per cio Voglio vi rendiate certa 
Farmi Vna gratia a le gran fpemi motte 
La bella donna a quefto gli fe offerta 
Da fatisfar le voglie fue interrotte 
Pur che ferui bonetta chaßai piu brama 
De la Vita feruir di eterna fama 


Diſe alhera Gentil ciascun parente 


Voftro madonna , & ogni Bolcgnese 
Credono certo Voſtri luci fpente 

E morta ‘voi dal duol chel cor wWoffese, 
Ne alcun ui aspetta piu a casa al presète 
E percio Voglio fiate a me cortese 

DI Star qui con mia madre alcuni giorni 
Sin the da Modna a voi tofto ritorni, 


Et per quefto chieggio , ts vi ragiono , 


E che io intendo a li migliori inante 
Cittadin di Bologna far vn dono 

Al marito di voi caro , e preStante, 
Obligata vedendefi al fuo bono , 
Caualiero la donna , e bonefto amante, 
Quantungue dehaffe compiacere 

Gli fuoi parenti nel fuo apparere 


sor 


Dimandana , e promiffe , e die la fede, 
Finite le parole alte , & bumile 

Che del paffato amor foro mercede 
Peruenne il tempo come chiaro file 

Di donne a partorire quando fi uede 
Così partorì lei con poco duolo 
Prefente quella donna Vn bel figliuolo » 


De la qual cosa reuscì alegrezza 


E la fece Gentil mclto feruire , 

Come moglie che fi ama,e che saprezza 
E molto cara a lalto fuo difire 

E a Modena terno poi con preftezza 
Secretamente, & fi hebbe indi a partire 
Fornito de loffitio il tempo poi 

A Bologna tornò con tutti i [uoi è 


E la matina che douea tornare 


In casa fua ordino Vn conuito, 
Doue piu gentilbuomini fe inuitare 
Di Bologna di grade alto , e gradito 
Tra quali Nicolo gli telse andare 
Nicolo de la donna il car marito 
Doue fmontato l'amica fua bella 

La madre ritreuo ſtarſi con quella è 


Ne meno ancora bello il figlioletto 


Ritrouo in punto de piu medi alteri, 
Done re miſſe a tauola al fuo concetto 
Secondo il grado li fuoi foreStieri 

E di Viuande elette hebber ricetto 
Tra piu eletti fembianti , e gran piaceri 
E gionti eſſendo il fine del mangiare 
Così pian piano comincio a parlare + 


Hauendo prima quel che a far gli avanza 


Fatto faper a la fua amante il tutto 
Signori , diffe in Perfia , è buona usaza 
Le qual bona , e piaceuole riputto , 
Che quando alcuno unole a fua baftanza 
Honorar il fuo amico a lui ridutto 

Cosa che habbia piu cara a le fue uoglie 
«Gli moftra, 0 figlia,o amico, o cara meglie 
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Afermando così a moftrargli quefto 
Che fi poteffe dimoftrarg'it core 
Così intendo io farui manife$to 
E in Bologna fcruar queto Valore , 
Honoro voi a la Perfesca preſto 


Poi c'ho hauuto ancor io bè degno honore 


Così intendo moftrarui hora giocondo 


Piu bella cosa , e cara c'habbia al mondo 


Ma Vi priego io prima che quefto faccia 
Che mi chiariare vn dubbio al mio intẽto 
Vno che ha in casa fua di bella faccia 


Bono feruo , fedele al fuo talento 


Infermo questo , il fuo Signor lo ſtaccia 
Ne attede il fin del mal del fuo tormẽto, 
Onde lo fa portar , crudo e inhumano 

Fuor de la Arada , come vil , e Brano, 


Viene vno poi , moffo da gran pietade 


De quel infermo , e a casa fua lo porta 


E con folicitudine e humiltade , 


Con fpesa il torna fano , e lo conforta , 


Hora vorei faper ſe in veritade 
1) primo fao Signor fe disconforta 
E fe a bona equita fi de dolere 


Che fecondo Signor lo voglia hauere 


1 gentilbuomini con varij argomenti 
—_ Concorser tutti, fenza farli intrico 
E dier lo affonto de i intenti 
Indi a Nicolo Caccianimico , 


Perciò che bello , e ornato in quelle genti 


Era fauellator moderno , e antico 


Onde l'vsanza pria di Perfa eftolse 


Poi in quefta opinione fe riſtiolſe, 
Che del feruo il Signor primo ragione 
In quello non haueße, che girato 
L'haueua in abandono a la Fagione 
Che eßer piu ne deuea remeritato 
E il fecondo Signor fe feco il pone 


Et fe lo de tener fenza far noia 
Al primo , caro come cara gioia + 


li aleri che erano intorno affermar quello 
Che iui da Nicolo faggio fu detto 
Contento il Caualler rimase anche ello 
Di tal rispofta bona al fuo concetto 
E diffe tipo è hormai che il bono cil bello 
E miglior de mia casa , e mio diletto 
Vi moftri,acciò che attenda a la promeſſa 
Per honorarui con mia Voglia efpreffa» 


Iui duo fuoi familiar chiamati 
Per la donna mando di belta rare 
Che veftir l'hauea fatta de piu ornati 
Panni a ricami de foggie preclare 
E pregolla venire trà quei pregiati 
Huomini a la presenza a dimoftrare 
Col fuo bel figliuol che tanto apprezza 
Di quel conuito gioia , & allegrezza» 


Accompagnata così in fala Venne 
Come del Cauallier ne fu il piacere ‘ 
E appreffo a Nicolo carca di fpene 
Incontinente fu pofta a federe , 
Poi diffe il Cawallier quefta mantiene 
11 cor, che cosa bella piu ho a tenere 
E cara fompre mi è a ogni Stagione 
Hor giudicate voi fe ne ho ragione » 

Poi che hebbero a la donna fatto honore 
I gentil'huomini tutti , e leudata 
Affermar de tener la douea a core 
Per cosa molto rara , e apregiata 
Guardandola dopoi pieni de borore , 
Molti l'harian tenuta , & approuata 
La Donna iſteſſa che era fe per morta 
Non l'haueffero hauuta & fatto fcorta» 


Ma fopra tutti Nicolo guardaua 
Di Aupor pieno , e di alta marauiglia 
E a la moglie fua cara afimigliaua , © 
1l vago volto . & le férene ciglia 


‘Partito il Cauallier Padimandaua 
Senza ‘giuria del primo il de hauer grate 


Ardendo di faper di fua famiglia » 

Se fuffe forafticra , 0 Bolognese 

O de cui natione , 0 cul pacse è 
Adi 
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Adimandar fentendofi la donna 
Al car marito , a gran fatica tene 
Risposta darli , ma come colonna 
Immobil non rispose a quella (pene 
Per l'ordine ſeruar che non a(fonna 
Tacque richiefta quanto fi conuiene 
Se fuo era il figliuol , fe cara meglie 


Fuffe , e gentile , 0 donna de fue uoglie, 


Sopra Venendo poi toto Gentile , 
Gli diPer quefta voftra cofi bella 


Donna , che a Imperator non feria uile 


Ma mutola ci par che ne fia quella 
Il non hauer parlato Vno fortile 
Argomento di fua virtu fi appella 
Rispose il Caualliero , bora faprete 
Chi è quefta fé faper ben lo dcuete 


Dirol con quefto , che mi fia prome[fo 


Che per cosa che io dica alcun fr moua , 


Dal loco fuo , fe non l'haro comeffo 
E finito di dir vna gran prova 
Prometete ciascuno al detto espreffe 


Tanto il fatto faper defidra e gioua 


Hora preffo a la donna fu affettato 
E fedendo gli diffe a quella a lato + 


Quefta donna Signori , e quel leale 
E — Seruo che vi dißi auante 


Che peca cara , come Vile , e frale 


Gettata Via raccolfe io piu conftante 
E con opra folicito mi vale 

Trarla di mano a morte coft inftante 
E Dio de coft ferma fpauentosa 
Venir l'ha fatta cop bella cosa + 


Ma accio che piu intendiati apertamente 
Come fia vero ‘vel farò ben chiaro 
E comincio da pria amor ardente | 
Che gli ha portato fi famoso e raro 
Onde gran marauiglia la lor mente 
Di vn caso tale tutti fpamentaro - 
Seguendo diffe poi fe non mi muta 
Sentenza Nicolo bona & aftuta è 


Meritamente quefta donna è mia 


Ne con giuftitia alcun puo dimandarla 
Non gli rispose alcun , anzi attendia 

A quel che Nicolo fopra ciò parla 

De pictade la donna ne piangia 

Ne ciascun fi mouea per confolarla , 
Onde leuoſſe il Caualiero humano 
Tolse in braccio il fanciul la dona a mano 


E verso Nicolo diffe Compare 


Lieua sù , ch'io gia non ti do tua moglie 
Ma quefta donna mia , che mi è Comare 
Con quefto figlio nato a le tue voglie 

sì certo che lo haueſti a generare 


. Et a battesmo quefto mi raccoglie 


Et per lajto che è fatto , alto e virile 
Dato nome gli hauemo de Gentile. 


Pregoti già che per tre meſt è Sata 


In casa mia , che non ti fia men cara 
Che ti giuro per Dio che mi fe grate 
Questa , & amar la fua falute rara, 
Che ella col padrezo con la madre amata 
O teco pone piu non ft ripara 

Che ella appreſſo mia madre ftata fia” 
Et honorata in pregio in casa mia + 


Detto poi queSto a la donna fi volse 


E diffe , hora vi affoluo di promeſſa 
Libera a Nicolo che pria vi tolse 

Vi lascio , & il fanciul diede a lei ſteſſe 
Piangendo Nicolo la moglie accolse , 

E lieto il figlio a la fua voglia ifteffa 
Che tanto l'hebbe caro , & piu foprano 
Quanto di fpeme piu vi era lontano, 


Quanto piu feppe , & puote gratie rese 


De l'atto generoso al Caualliero , 
Qual tutti comendaro per cortese 
E magnanimo molto , alto e finciero 
Con gran fefta la donna andare intese 
A casa fua , onde con gaudio intiero 
Fy riceuuta con admiratione 
Suscitata , e ben Vifta con ragione. 
II 4 Da 
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Da Bol:gnefi gran tempo guatata Aguagliar a Gentil non fi consona 
Fu » & in pregio tenuta da le genti Perche a Dalto fuo merto, e affai difcofto 
E amico fu Gentile a la giornata 11 qual giouene ardente a volta hauia 
Sempre di Nicolo , e di parenti La trafeuraagine che altri gitto via, 
A tutti fimpre fu benigna , e grata, 
E rese a Nicolo li fuoi contenti Doue egli per la fua bona fortuna 
Che adunque abil donne qui direte Quel che in tanto difire hauea raccolto 
Quanto tal cortefia eftimarete + Temprò il gran foco, e la uoglia ĩportuns 
Che tanto difio a fren difciolto 
Donato hauer lo Scettro , e la Corona , E cercar di vubbarlo in ciascaduna 
Vn Re, e vn folo Abate fenza coto Parte douca, & apprezzarlo molto 
Racconciliata al Papa Vna persona —HauendoreStituì , dono cortefè 


E un uecchio il capoa morte hauer eſpoſto Onde fimile a lui mai piu s'intese + 


DE LAQVARTA NOVELLA 


IL FINE, 


NOVELLA V. 


SMadonna Dianora dimanda a Meffer Ansaldo Vn giardino di Genaio , bello come di 
Maggio, Mefer Ansaldo con obligari ad Vno nigromante glie lo da , il 

, marito le concede che lei faccia il piacer de Meffer Anseldo, lui vdita la liberalità 
del marito la affolue dalla promeffa , & il nigromante fenza voler alcuna cosa del 
Suo afjolue Meffer Ansaldo + | 


ALLEGORIA,. 
Ber madonna Dianora fe intende la audacia, la qual dimandando cofe smpofibile , le quale poî 


fatte,pentita dala lirgarichiefta , cerca ds ritirarſi, onde poi da cortefia vinta fe ne refta doe 
lente de la impoftbile fua richiefta . 






PROVERBIO, 
L’impoftibil richiefla , è cofa lieue 
A l'amante donar intempo breue + 





cn 


lode: alzato 
dr SAI fino al Cielo 
aa |} FU di tutti 
Gentil de cor 
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Ad Emilia feguir dietro a la via 

Del nouellare , e diffe ella non celo I 
Liberal donne fequitar la mia , 

E so che con ragion non fera detto 

Che Gentil non faceffe un degno effetto, 


Me il voler dir che piu non ſi puo! fare 
Ne comparir in corteſia maggiore 
Non ferà vano questo dimoftrare , 
In vna nouelletta di fplendore , 

In Erioli paese de piu chiare 

Fontane , e fumi , e monti di ‘valore, 
Siede Vna terra Vdine chiamata , 
Nobile , e bella , e molto populata + 


In quella fu Vna donna di gran pregio 
Detta Dianora meglie di vn Gilberto 
Ricco , e famoso,e affai di fama egregio 

| fua donna non men degna di merto 
Onde per fuo valor , e nobil fregio 
Mento di effer amata da Vn esperto 
E nobile Signore , e gran barone 
Ansaldo detto in quella regione è 


Di Gradense egli fu di alto lignaggio 
Per arme , e cortefa ben conosciuto 
Feruentemente amando fece affaggio 
Degni opra per bisogno » 


& ti aiuto 
Grande efperitzase al tutto bebbe rifuto 
Faticandoh in darno , perciò che era 
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. Di ambafeiate, e presenti,t fe da faggio 


Selvaggia al Coualier piu de une: fera, 
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il gran folicitar del Cauallero, 
Et per negar vedendo chel non poue 
Ne reftana di amarla cgni hor piu fiero 
Pensò di dimandarli , accio fi sgraue 

. In pof'ibil dimanda contra il vero , 
Et vna donna che era al fuo feggiorno 
Diffe pensando torfi quel d'attorno » 


Donna cara piu Volte tu mi hai detto 
Che Arfaldo tanto mi ama, mi difia. 
Et mi hai proferti doni di alto effetto » 
Da parte fua , e grande cortefia » 
Ne accettargli ho voluto perche il petto 
Per quelli amarlo mai ne difperria 
S'egli mi amaffe tanto io amarei certo 
Lui degno affai ben di honorato merto. 


Et e far quello che egli mi crede[fe 
10 farei pronta fe mi vol far fede 
DI quel che chiederò con voglie eſpreſſe 
Di darli poi la giufta fua mercede 

, Gli rispose la donna che diceffe 
Ciò che nolea,ts ciò che'l penfter chiede, 
Quel che defidro è queſto, quelche bramo 
Die elalo faprei sio il pregio,t amo + 

Del mese di Genaio di berbe , e fiori 
Voria in queSta terra Vn giardin pieno 
E di albori fronzuti di colori 
Che lieto il maggio apporta dolce,e ameno 
Se quefto egli non fa tutti i fuoi amori 
Rifuto, e anullo, & mi disgobroil feno 
Ne mi mandi mai piu cosa altra a dire 
Perche farò palese il ſuo difire » 


E a tutti li parenti , e al mio marito 


Scoprirò la ſua audacia il fuo gran fallo. 
11 tutto il Cawallier hebbe fentito 

Del Giardin che chiedea,e uerde e giallo 
Cosa impofibil fuora di partito 

Gli parue, & nide quefto afpro ĩterualo 
Per torlo fuora di fpeme, e dargli bando 
Del dileno che gian fempre cercando 

Pur 
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Pur fi difpofe di “voler tentare 

Quantunque far non lo poteffe mai 
E fi tolfè per il Mondo aticercare 
Se aiuto ne trouaffe ali fuoi quai 

O chi configlio gli haueffe a recare 
Doue Vno ritrouo di grado affi 
Che gran proferta , e larga gli facia 
Di farlo al fine per rigromantia + 


Sglariato quel fecegli doni 
Conuenienti afai d'oro , e-di argento 
Quel tolfe il tempo con piu testimoni 
Di farli quel giardino al fuo talento 
Venuti , i freddi,e di gran uenti,e fuoni 
Che empier di nieue intorno in un momẽto 
1/ ualente homo tefto in bella parte 
Fabricò il bel giardin fatto con arte, 


E di Genaio al termine lui dato 
Apparue la matina il bel giardino 
Di fori , e di herbe affai ben adornato 
E di beltà parea proprio diuino 
Per il piu bello , e uago era lodato 
Che al Maggio effer poteße inde wicino 
Anfaldo lieto accolfe di migliori 
Frutti di quello , & herbe ts grati fiori, 


E occultamente gli fe aprefentare 

A la fua donna e poi li fece dire 

Che uegnefe il giardino a riguardare 
Che egli hauca fatto fare al fuo difire 
E acciò per quello la poteffe amare 
Ne voglia a la promeffa fua mentire 
Come donna Real con fagramento 
Procurarfe de farlo bormai contento . 


Onde fu quell’ con grande marauiglia 


Comendato da tutta quella gente 

Tal che la donna con ſomeſſe ciglia 

A cafa ritorno mefta dolente 

E tale fu il dolor che al cor fi piglia 
Che aſconder non lo puote il cor ardente 
E conuenne ale pene graue , e efpreffe 
Che il marito di lei fe ne accorgefe è 


Et Vuol del tutto faper la cagione 


Doue richieSta piu fiate tacca 
Corftretta ultimamente con ragione 
Di ponto in ponto il tutto gli dicea 
Vdendo ; cio Giberto pasfione 
Graue fente , & de ira forte ardea 
Confiderata poi la intention pura 
De la donna , cacciò Pira fi ofcura è 


Diffe Dianora atto non è di faggia. 


Donna , ne honeſta, ambafiate afcoltare 
Ne pattoir , con condition men faggia 
La castità che fi de feruare 

A le parole il cor fe infiamma, e araggia 
Odite per li orechie & foglion fare 


Forza maggior , & quafi il tutto auiene 


De gli amanti poRibile a la fpene 


Ad afcoltar dunque facesti male 


Pofcia a pattoir ne fu peagiore 
Ma per ciò chel tuo cor conofco tale 
E Panimo tuo puro dal errore 

Per (ciorte dal legame che ti uale 
Per la promeffa , e de tutte l'hore 
Quel ti concedero che forft altrui 
Non farebbe coſi con danni fui + 


La donna l'herbe ; i fiori , e i frutti vede Inducendomi ancora la paura. 


Aſſai laudato quel giardino intefe 
Incominciò , a pentirfe de la fede 

De la promeffa che gli de cortefe 
Ancora che pentita il cor gli fede 

Di ueder cofe noue il cor fi accefe 

Con molte. donne feco in compagnia 

Per ueder quel giardin tofto fe in via , 


"Del cauto nigromante , a i noftri danni 


Che fe beffasti Anfaldo fork vfara 
Doppia hareRimo al mal de lgghi affanni 
Veglia che vadi a lui cauta se ficura 
Et che te ingegni da tai falft inganni 
Seruar la tua honeftà , + ne fia friolta 
Da la.promeffa tua per quefta volta . 
Dose 


— ———— fe ed PO tex 


— —— — rr. 


NOVELLA V. 


Doue che tu non poſei altrimente 

© Per vna fiata il corpo gli conciedi 
Lanimo no nella tua cafta mente 
E meglio poi nel auenir prouedi 
Questo vdendo la donna fu dolente 
Ne potea per gran pianto Sar in piedi 
Negando , e di voler piu tosto morte 


Che darf in preda amor con questa forte 


Quantunque ela negaRe , cofi volfe 
Gilberto , a d'ogni modo che facePe 
Venuta la matina , quando Lo 
Laurora al Sol le uaghe chiome iſpeße 
Senza ornar la donna andar fi uolfe 
A cafa de amante in doglie eſpreſſe 
Con dui fuoi familiari , & drieto gli era 
Vna fola fua cauta cameriera . 


Vedendo Anfaldo che era da lui gita 
La donna fua marauiqlioße forte 
Leuoffe , & feco il nigromante inuita 
E diffe wieni & vederai mia forte 
Er quanto l’arte tua bene mi aita 
Ad acquiftarmi vn grande amor fi forte 
Andatela a infcontrar , con riuerenza 
La riceuè , con honeSta accoglienza + 


In camera adornata al foco aprePo 
Se ne entrar tutti , & fecelei fodere 
Poi difsegli madonna fe concefo 
Mi ha il lungo amor che pace debba haue 
Se merta quiderdon, fe bene efprefo (re 
Non wi increfca di farmi hora fapere 
La caufa che ui ba fatta qui venire 
Con fimil compagnia con cui difire + 

La donna vergognofa quaſi in pianto 
Diffe Signor non che ui porti amore 
Ne fede ne prome[fa in quefto canto 
A uoi mi mena fpinta in questo errore 
Per aggradir il mio marito intanto 
Vennta fon il quale ha posto il core 
A le fatiche , e amor del difordinato 
Voftro del fuo , e mio honor pregiato è 


è 


So? 
Onde per lui quiui difpofta fono 

Per quefta volta farui agni apiacere 
Anfaldo vdendo de fua donna il fuone 
De le este parole , e doglie fiere 

Gran marauiglia prefe in abandono 

De la libralta de le maniere 

De Gilberto , e il furor in gran pietade 
Conuerfe , e il mal voler tutto li cade, 


E diffe donna vnque non piaccia a Dio 


Poi che , e coſi come ne dite voi 

Che l'honor guafti che ha pietà del mio 
Amore , ne che offenda , i piacer fuoi 
Qui uoi eſſer venuta al mio difio 

Sera come forella adeffo , e poi 

Et a grado ui fia partirui in tutto 
Contenta di feruarui Vn fi bel frutto » 


Et per mia parte il voftro car marito 
Ringratiarete di tal cortefia 
Et che mi tegna per fratel gradito 
Per Pauenire , fr quanto il di 
La donna poi che questo hebbe fentito 
Piu che mai lieta, a Anfaldo ne dicia 
Riguardo bauendo,a i woftri alti coftumi 
Che fon per cortefia eſpreßi lumi + 
Altro non potea creder che feguire 
Di tal uenuta mia certo douc[fe 
Dil che fempre obligata ne uo gire 
Di vna tal cortefia de caufè eforeffe 
Pref combiato & fi bebbe indi a partire 
Accompagnata , e fciolta da prome[fe 
Tornò al marito , e racconto cani cofa 
Onde nacque amicitia piu gi0:0f3 + 


Volendo Anfaldo dare al nigromante 
Premio maggior de Palta ſua fatica 
Non uolfe quello tr diffe in un instante 
Non uegl'a Dio che tal error mi intrica 
Gilberto de l'honor ui fu conftante 
Voi denato l'amor a tanta amica 
10 fimilmente del mio Guiderdone 
Liberale vi fon con piu ragione . 

Prese 


sos GIORNATA X. Ea 


Prcſe “vergogna îl cauallier albora Che direm qui Venuſte donne care 
E ingegnofe de dar li tutto , o parte Preponeremo la quafi donna morta 
Ma poi che in vano affaticoRi ancore =—A quefta cortefia che triomphare 
Certificollo con parole , & arte Ne potra fin nella infernale porta 
21 terzo di il giardino difcolora L'intepedito amor le fpeme rare 
In fumo fe rifciolfe e fe difparte Di gentil quefta grande via tranfporta 
E freddo il cor rimafè del ardore Rimafe Anfaldo amando de piu fpene 
Ein caritade honefta tornò amore. —’Doppiamente amo,ancor quanto conuiene» 


DÈ LA QVINTA NOVELLA 
IL FINE. 


NOVELLA VI. | 
1 Re Carlo vecchio vittorioso , di na giouenetta inamoratofi del fuo folle penfie» 
so , lei & Vna ſua forela honoreuolmente marita + 


ALLEGORIA. 
Per il Re Carlo fe intende lo Amante attempato , quale per hauer la vittoria del fuo amore, 
o0 per virtà , o per fenno versognandofi dimoftra honoreuol cortefta . 






PROVERBIO. 
Dimoftra il vecchio per fuo grande honore 
— Cortefta grande alo s forzato amore 





2" cramente chi Che nouellando , lor de queftione 
raccontar pos TrabeRe , & ſcquitaſſe ela il fuo dire 
tria Hor comincio cofi l'opinione 

{11 uario ragio Splendide donne tal fi de feguire 

nar tra la bri Con largamente fuole a la Faggione 
mA gate De le noftre brigate il gran defire 
Celi E qual mago = Chela troppa ftretteza dele dette 

ce 22004 gior liberalta: Coſe materia dan dispute elette 


de fia Quefte a le fcole molto piu conuiene 


O di Anfaldo , 0 Gilberto infieme ufata Tra gli Sudianti che tra noi appena 
fa Ù) fa Che la rocca, & il fuſo ne apertiene 





Del nigromante ancora fr diria Ancor che dubbio quiui alcun mi mena 
Di Dianora cafta riferuata sr io ui lafciaro con quefta fpene 

: i | | E feguiro il mio dir con voglia piena 
Ma difpatar il Re conceßo alguanto Ne meno di hom' da poco ma il valore 


Guardo,a Fiametta,e a quella diffe intanto che Vn Re famofo oprò faluo honore 
DI 
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DI voi ciafcuna puole hauer udito 
Del gran Re Carlo uechio il nome grande 
Per le cui magne imprefè fu gradito 
Per primo , e fingular in molte bande 
E la uittoria gloriofa ardito 
Che hebbe col Re Manfredi che fi fpande 
Alhor che de Firenze for cacciati 
1 Gebelini , e i Guelfi ritornati , 


Per la qual cofa un cauallier chiamato 
Neri de vberti con la fua famiglia 
Vfcendo con denari de lo Sato 
Gir fotto del Re Carlo ſi configlia 
Et feco effer in folitario lato 
Et ini farfe lultima vigilia 
A vn castel’ di mar Diftabia poco 
Longe fermoffe felo in vn bel loco è 


Iui tre ulini , noccioli , e caftagni 

De quali la contrada era abondante 
Comprò una poResfion de ſuoi guadagni 
Doue fe Vn cafamento in quelle piante 
E al lato a quella tra diletteuoli Stagni 
Fece un uagho giardin molto preStante’ 
E in mezzo a quel vn bel uiuai fe fare 
Doue pose piu pefce in Donde chiare + 


Et a niuna altra cofa egli attendendo 
Che afar quel fuo giardin piu nago e bello 
Auenne chel Re Carlo difcendendo 
Almar fe ne andò afpaRo dal caftello 
E la bellezza grande egli intendendo 
Delogiardino andò per ueder quello 
Ma perche il caualliero era di parte 
Contraria a la fila ne usò queſt arte è 


Con quatro fuoi compagni mandò a dire 
A Neri che verria con ſeco a cena 
In la feguente fera per gioire | 
A Spefo nel giardino con voglia piena 
Il che a Neri fu caro , & fece ordire 
Grande apparecchio con voglia ferena 
Hor venne il Re, & lo raccolfe lieto 
In quel fuo bel giardin molto fecreto è 


Veduto il bel giardin, la cafa infeme 


E commendato bello effer il tutto 

A lato del uiuai de belta eftreme 

Alle tauole il Re fu poi condutto 
Sedendo quello apprefo gir non teme 
Guido il Monforte che era alui ridutto 
Per compagno, e da altro a Suoi piaceri 
Vuolse che fi afettaRi infieme Neri, 


E gli altri tre restaro per feruire 


Secondo , & come Neri haue ordinato 
Cominciar le uiuande ad apparire 
Sontuofe molto , & vino delicato 
Lordine bello fenza alcun fentire 

E fenza noia al Re molto fu grato 

Et mentre, che mangiaua,a paßo, a paßo 
Ecco gli foprauenne uno gran ſpaßo. 


Entrar in quel giardin due giouenette 
( Vna Sr de eta de quindeci anni ) 


Bionde bauiano le chiome,e d'oro aftrette 
Vestite de fotili , e bianchi panni 

E di prouinca haucan due ghirlandette 
In capo , onde fuggian tutti gli affanni 
E nei Vifi parean celefti augelli 

Tanto eran Vaghi delicati , e beli + 


11 ueftir bianco di lino fottile 


Come neue , la carne trafparea 
Stretto da la cintura era , e gentile 
In giu piu largo un padiglion parea 
Infino a i piedi lungo hauea fimile 
L'ordine che conuiene a imortal dea 
Quella dinanzi bauea di beltà fole 
Sopra le fpale Vn par de wangaiole è 


Quali , tenea , con la finiftra mano 


E nella destra hauca lungo Vn baStone 

L'altra che venia dietro,a mano a mano 

Vna padella feco ir fpalla pone: 

Sotto il medesmo braccio non in Vano 

Vn fafcetto di legna fe ripone 

Ne la mano un tri pie Paltra una vtella 

D'olio , & gecefa infieme Vna facella è 
Vedute 


Sio 
Vedute queste il Re di maraniglia 

Stette fofp"so e a tutto il fatto attefe 

Inanti quelle al Re con liete ciglia 

Fer riuerenza in modo affa! corteſe 

Giunte pot al uiuaio vna fen piglia 

Quella padella , e in terra la diftefe 

E l'altre coje cpp'effose in atto bumano 

11 baffone che bauea Paltra tolje in mano 


Poi ambe due nel uiuaio intraro 
Lecqua del qual giungieali fino al petto 
Vn familiar accefo ; îl foco chiaro 
Sopra il tripie li pofe hauer riccetto 
Porla padella ancora ui accenciaro 
Con Polio dentro in bono cdor perfetto 
Poi ftauano le giouene afpettando 
Che , a lor gitraffer pefce folazzando 


De lo quale Vna ben frugando in parte 
Doue fapea chel pefce fi afcondea 
Laltra le uangaiole acconcie adjarte 
In peco ſpacio pefce afai prendea 
Gettando quello il familiar comparte 
E uiuo in la padilla lo mettea 


Con gran piacer del Re che ftaua a tento 


Prefer di großi pefci in un momento , 


E fufo per la tauola denanti 

. Al Re ne correnciar toîto a portare 
Que guizzando quelli in piu fembianti 
Piacer maratigliofo hebbero a dare 
Pigliando il Re di quelli con prestanti 
Piaceri in Pacque ne prefe , a gittare 
Spafando cefi al quanto fu di botto 
Dal familiar il pefce tutto cotto + 


Qual piu per intrametter che per bona 
Viuanda , & dill-iteuole fu dato 
Al Re deuauti , perche a tal perfona 
Neri con tal induftria hauea erdinato 
1l pe;care doppoi , fi abbandena 
Da le denz:lle bauendo aßai prfeato 
Vicron del uluaio alquanto Banche 
Moſt/ ando e;preffe le lor carne bianche è 


GIORNATA KX. 


Perche appicato il fottil weStimento 
11 corpo delicato trafparea 
E le cofe recate a lor talento 
Toso in mano ciaſtuna ne prendea 
E quanti al Re paßando in vn momento 
Vergognofa ciafcuna fi partea 
1l Re, e tutti le maniere bile 
Lodato haucano affai de le donzelle 


Et per piuceuol molto e accostumate 
Ma fipra tutti il Re gli pofe il core 
Che le parti del corpo delicate 
Confiderando fi confima , e more 
È ripenfando piu la gran beltade 
De che Star fi fente al cor un uiuo ardore 
Di defederio fuore dil fuo Muto 
Et fe conobbe tosto inamorato + 


Se guardia non prendeffe non fapeua 
Egli teſſo qual ne fuffe quella 
Che gli piaceffe piu che piu lardena 
Si aßim qliaua Puna , e l'eltra bella 
E mentre fopra ciò molto fi agrena 
Che foffer le donzelle Neri appella 
A cui egli rifpofe magno Sire 
QueSte fono mie figlie a non mentire + 
In vn medesmo parto nate infieme 
De le quali Vna 1fotta Bionda, e detta 
L'altra Gineura Bella che dil feme 
Medefmo feco nacque piccoletta 
Di comendarle molto il Re non teme 
Confortar Ner che maritarle a fretta 
Onde ripofè quel tutto comoffo 
Inuitto Sir per non poter non poffo 


Hor a le frutte de la cena effendo 

Quelle due damigelle al Re tornaro 

Veste di cendado , in man tenendo 

Dui gran piatti d'Argento a paro a paro 

E quei di vani frutti pieni hauendo 

secondo la ftagione al Re donaro 

E: fatto quefto retirate alquanto 

Com:nciar tal parole , a dire in canto, 
Que 


NOVELLA VI. siti 
Que fiam giunte Amor nen fi potria Ne ho vifio mai in veftra gicuertude 

Contar l'alta cagion di tal concetto In cui Amor deuea piu leagiermerte 
E feguitardo con dolce barmonia Ficar gli artigli , e le fue veglie crude 
Piaceuolmente al Re dier gran diletto Che arsa vi fia gia mai la nobil mente, 
Quelle afcoltando , come gerarchia Hora che fete vecchio , in uoi ſi chiude 
D'Angeli vnita inanzi al fuo conspetto —Amor che par miracclo peffente , 
E ingenocchiate quelle reuerente Se a riprender in quefto io fuffe bono 
Combiato dimandar al Re po[fente , - Il vero vi direi , ben con perdono, 


Riguardo hauendo che fete con Parme 
Di nouo indoſſo in l'acquiftato Regno 
Tra incognita nation d'inganni parme 
E tradimenti dimoftrar gran fegno , 
Tutto occupato al bellicoso carme 
Di gran folicitudine , e disegno , 
Ne ancor hauete in man fe ben penetro 
Fcrmo del Regno uoftro il nobil Setro, 


Hor in tanti frangenti , in tanti effetti 
Ne date luogo a lusengarui amore — 
De magnanimo Re non fon concetti 
Anzi di pufilanimo , e di errore 
Et olire ancor che peggio fi fospetti 
E che deliberato hauete ancore 
Le due figlie torre al Caualliero 
Che vi ama di bon cor puro e finciero, 


11 qual grauato da la lor partita 
Cortesamente al fin licenza diede , 
Hor poi che quella cena fu finita 
Il Re co i fuoi a dipartir ſi riede 
Di Ner lodando cortefia infinita 
Giunti a Real hoftier tofto fi vede, 
Quini tenendo il Re PafcoSta deglia 
Facendo quel, che far Re grande foglia, 


Non potendola gratia , t la beltade 

Por in oblio di Geneura bella 

Per amor de la qual con facultade , 
Amaua fimilmente la forela , 

Ne le panie amorose il cor gli cade 
Così inuecchiata , che altro mai fauella, 
Ne altro pensar potea con Voglia imotta 
Che di Gineura , e de la Bionda Isotta, 


Incominciò a tener dimeStichezza 
Stretta cò Neri,e andaua al fuo giardino 
Per veder di Gineura la bellezza 


Il quale in casa fua oltra il potere 
Honorato Vi ha tanto , e riuerito 
Et per piu ancora Vi ha fatto vedere 


Le manier , e il fembiante pellegrino 
Ne potendo foffrir tama vaghezza 
Pensò ( per terminar il fuo camino ) 


Le figlie quafi ignude in tal partito 
Teftificando per quefto tenere 
Gra fede in uoi credẽdo il cor fuo ardito 


Di torre amendue le giouenette 
AI padre,e ĩ questo tutto il penfier mette 


Quefto fuo amor , & la fua întentione , 
Fe manifesta al Conte di Monforte 
11 qual , perche era faggio, e di ragione 
Riprese il Re di questo amor fuo forte 
E diffe Sire in gran penfier mi pone 
Ciò che mi dite , & a farui trifta forte 
Che infino da fanciull, fin qui da ueglio 
Piu di ciaftun Vi ho conofciuto meglio, 


Voi eſſer Re , ma non Lupo rapace 
In volergli turbar , tanta fua pace 


Di memoria vi @ ben to$to caduto 

Le violenze già fatte da Manfredi 

A le donne, & vi fur quelle in aiuto 
Di refermar în quefto Regno i piedi , 
Qual tradimento mai ne fu veduto 
Maggior di quefto , e tanti mali heredi 
Sono , & feranno di fupplicio degni 
Ruina cterna de li Imperi , € ufo 


sie 
Che a colui che vi honora , uoi togliate 
L'honor-infieme , & tutta la fperanza 
Che fi dira , ben forfe uoi ftimate 

Che larga fcufa di fcufarui auanza 
Con dir che ghibelino lo moftrate 
Giuftitia quefta non fera ne leanza 

Di Re queiche ricorremo in fue braccia 
Si trattano în tal guifa , a farli caccia , 


Io ui ricordo Re che di bauer vinto 


Manfredi hauete qloria, grande honore 
Ma de Vincer fe ſteßo eRer precinto 
Gioria ſi puoben dir certo maggiore 

E per ciò voi che altrui ne fete accinto 
Vincer , e dimoſtrar forza , e Valore 
Vincete uoi medesmo che gran fegno 
Moftrarete di Re famoso , e degno + 


Vogliate l'apetito raffrenare 

Che il tutto fimil macchia guaftaria 

E ciò che gloriofo di uoi pare 

Tutto in Vn punto questo romperia 

Quefte parole il Re punfero amare 

E tanto piu che were conofcia 

Pur ciò penfando con fofpiri ardenti 
Diße da generofo piu argomenti » 

Per certo Conte ogni inimico eftimo 

Quantunque forte,e Guerriero aprouato 

Debil a vincer di fortezza primo 

In arme % in battaglia rapprouato 

Rifpetto al apetito noftro intimo 

Quando in dominio fe ne piglia ftato 

Ma quantunque l'affanno alto fi fpande 

A uincerlo bifegna forza grande , 


Spronato mi hanno fi le alte parole 

Voftre che in pochi giorni mi conuiene 
Che ui faccia veder piu chiar del fole 
L’opra famofa che agun Re fe aparticne 
Che fe vincer altrui mia virtù fuole 
Similmente in me Seo fi conuiene 

E cederanno li penfier minori 

A li grandi , & eletti, & piu maqgiori. 


GIORNATA X. 
A tal parole pafo pochi giorni 


Che a Napoli ne fu il gran Re tornato 
Si per tor ‘via materia che foggiorni 
Di uilmente operare in qualche lato 

Si per premiar i benefitij adorni 

Del caualliero che D'haura honorato 
Quantunque al cor portaRe gran dolore 
DI far altrui del ben fuo poReffore + 


Non dimen fi difpofe di volere 


Maridar le due gioueni cortefe 

Non come figlie a Neri ad apparere 
Ma come proprie fue il tempo ſpeſe 
Dottate quelle con fuo gran piacere 
Geneura bella maritar intefe 

In Maffeo da palizzi , & accompagna 
A Guielmo Isotta Bionda de la magna. 


Nobili cauallieri , e gran baroni 


Ne for quelli , & afai tenuti in pregio 
Oltra la dote piu cortefi doni 

Gli fece il Re di fama coft egregio 

Poi andò in Puglia oue con duri fproni 


_E continue fatiche (pezzo il fregio 


Dil fuo fier appetito , & fpezzo il laccio 
E libero reſto di tanto impaccio + 


Alcun forfe dirà che poco fia 


A un Re di maritar due giouenette 
Et io il confento ma ben grande fia 
Che inamorato il Re di fiamme ftrette 
Colei che per fè cara hauer difia 
Colei ch'ama ad altrui donar promette 
Senza hauer prefo del fuo tanto amore 
© fronda , 0 frutto , 0 difiato fiore è 


Cofi linuirto Re fe ſteßo vinfe 


E die ben giufto premio al Caualliero 

Le giouenette di marito cinfe 

Con dote, ben condegna, a un cor altiero 

Viuendo il Re ogni fammella estinfe 

Oprando da magnanimo , e finciero 

E lafciò per efempio quanto uale 

La cortefia per farſt alto , e immortale, 
N ouele 


— dc tai 
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L Re Pietro ſentendo il feruente amore portatogli dalla Lisa inferma , lei confore 
ta, e appreffo vn gentil giouene la marita , e lei nella fronte basciata , poi fempre 
"fe dice fuo Caualiero . 


ALLEGOR IA, 


Peril Re Pietro ſi tole il nobilinamorato , quale riconof.iuto effer feruentemente amato , non 
per bafezza difprezza tale amore , anzi con doppia cortefia feinduce a mostrar la opera del 
generofo animo fuo . 


PROVERBIO. 
A mor fe în nobil cor il foco accende 


Quantunque fia maggior cortefia rende, 










2221 Tunta  Fiams Xda tempo che Franceschi for cacciati 
, metta al fin Di Sicilia Vn noftro fu in Palermo 
{ dital nouela Che Berrardo Picini , fu dei grati 
Fu comendata Ricchi di quel paese , e Stato fermo 
affai l'opra Di vna fua donna haue di modi ornati 
Virile ; Bellifima vna figlia , fenza ſchermo 
Del gran Re Di fembianti detata , & cor ardito 
Carlo quiro Di fresca etade buona da marito, 


pose quella Et il Re Pietro Signor diuenuto 


Alcuna comendò di pregio , e ftile Di ‘Raona e de l'Isola , gran festa 

Fu perche Ghibelina ella fi appella Facea in Palermo , & era conosciuto 
inca incominciò qentil Tra piu Baroni ben di real seta 

Onde Pampinea incomincio gentile Et armeggiardo figa alcun aiuto 


Dal Re richiefta , e diffe humile, e rare Bene a la Catelana man.fe a 
| Auenne che la figlia di Berrardo 


cui non trouo pare ua 
— * Al gran Re uolse il lãpeqgiante quardo 


Niun difcreto farebbe che dicelfe Lifa a quefta ne fu detta per nome 
Se non come voi dite del Re Carlo Doue ch'a vna fneftra era con melte 
Se non coftei che lPodia, & gli da efpreffe Donne a mirarla efta , e il vide come 
Jgnominie , e viltà per condennarlo Gli altri vedea, e vista kauea piu uolte 
Ma già ne la memoria mi fucce[fe Correr , & armeggiar con ricche fome 
Vra nouilla de cui bor vi parlo Di varie imprefe , che tanea raccolte , 


Che vn Re inimico fuo fece corſtante Di lui fi accefe cofi feramente 
A vna nofira di vagose bel fembiante, = Che ad alkra cosa mai velgea la mente, 
si KK E 
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Et guel che intorno acciò piu boffendea 
Era la baffa fua conditione 

Onde fenza fperanza ne viuea 

Apena » ne a ritrarfe il cor mai pone . 
Per tema di maggior noia , prendea 
Marifeftar Pacuta fua pafione 

Ne accorgendofi il Re di tale amore 
Portaua intolerabile dolere 


Per la qual cofa ne cadette inferma 

Per gran malinconia di quefto effetto 

Di giorno ĩ giorno il mal piu fi rafferma 
Che come neue al fol firugeanfi, al letto 
11 padre dolorofo » e la madre herma 
Di affanno per fi grande afpro diffetto 
Non potean con conforto , 0 medicine 
Ne medici uietarli ‘vn-crudel fine 


Onde ella de Pamor fuo difperata 
Penſato haueua de non star piu inuite 
Offerendo.,li el padre ogni giornata 
Piaceri affai perche reSta gradita 
Vennz,a penfarf in qualche fpeme intrata 
Pria che morifte al Re la fua partita 


Farne faper , & fenza alcuno mezzo 
Minuccio fe venir a lei di arezzo , 


Era in quel tempo Miruccio tenuto 

Vn finifimo mufico eccelente 

Et volontiera era dal Re veduto 
E folea feco habitar fouente 

Poi che Bernardo lo vide venuto 
A la figlia drizzò tofto la mente 

Che L:fa quella ne voleffe alquanto 
Vir per il juo feno , e dolce canto, 


Poi che con amorcuoli parole 

Porfe a la giouenetta ogni conforto 
Come vna fua viola come puole 
Dolcemente fono cantando accorto 
Canzone alcune dette come vuole 
Lequali al cor afflitto & quafi morto 
Arcrebbe foco, ð fiamma , % li credea 
Confolarla , tr affai piu gli nocca è 
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Piena di affanno a lfine & di timore 


Diffe che folo a lui volea parlare 
Partitofi ciafcun con fier dolore 

Diffe Minuccio poi che chiaro appare — 
Che lega te per fedel guardatore 

Di un mio fegreto alfai debbo ſperare 
Che mai nol manifefti a quello eccetto 
Che ti dirò con l’aito tuo concetto» 


E appreffo fè per quello mi potrai 


Donar foccorfo ti priego aiutarme 
Dunque faprai il giorno ch'io mirai 

Il Re che per la feSta fe inuitarme 
Detta fu effaltation oltre di aſſai 
Vedendol correr ð maneggiarhi in arme 
Mi accefe fi nel anima un tal foco 

Che tutta m'arfe & non ritrouo loco + 


E al partito che uedi mi ha recata 


Quefto amor grande che mi difconniene 
Penfando che ad un Re mal finagugliata 
Ne foffre fempre il cuor amare pene 
Ne potendol cacciar fon tormentate 

Ne fminuirlo d'impofibil fpene 

Per minor doglia ho eletto di morire 
Che Viuer con tormento in tal martire, 


Vero è che fconfolata io ne morrei 


Se prima ci non fape[fe il mio gran male 
Et percio che lo fappia io te vorrei 
Che lo dicefti & quanto amor mi aſſale 
Et ti prego fe far opra mai dei 
Che al mondo uaglia di effer triomphale 
Che di farlo non neghi al tuo potere 


E fatto poi di farmelo fapere + 


Acio che poi piu confolata in morte 


Morendomi fuiluppi da tal pena , 
Detto quefto piangendo in Î rea forte 
Tacque & la fioca uoce tenne a pena 
Minuccio de l'altezza e animo forte 
Di coftei che tanvalto il penfier mena 
Marauigliofse afai, e in ueritade 
Glibebbe del gran dolor larga pietade, 
E: in 
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E in fe teffo pensò fubitamente Le cui parole in fon dolce , e pietoſo 
Come poteffe honefto lei feruire Minuccio intonò con il fugetto ‘ 
E diffe Lifa la mia fede ardente Il terzo di andò a corte dal gioiofo 
Ti obligo intenta con tutto 1l defire Re che era per mangiar al fuo ricetto 
De inganno in me non trouerai prefente Onde richieho di cantar fu ofo 
AlPalta imprefa a cui penfi falire Tor la niola , e in dolce fuono fchietto 
Come hauer poftol’almainRefigrande Canto fi dolcemente alhor che quanti 
Onde ti offrfè quel che mi dimande Erano in fala fe fpinfero auanti 
Et fpero col mio aiuto confolarte Tutti pareano homini adombrati 
Auanti che trapafi il terzo giorno Tanto ſtauan fufpef ad afcoltare 
E credo nouel bone di reccarte 1l Re piu a(fai che gli altri che piugrati 
Che care ti ferarno al cor d'intorno Penfieri fr hebbe a tal canto a mutare 
Onde gir me ne veglio a far queſ arte Dopoi che Minuccio a i canti ornati 
Ne per feruirte farne piu foagiorno Impefe fine , il Re volfel pregare 
Lifa pregato quel da capo molto Che gli diceffe onde questo venia 
Incontinente fi fu da lei tolto, Che mai piu non fente tal melodia + 
Partitofi Minuccio bebbe tronato Rifposeli Minuccio, Sir pregiato 
Meco bon dicitor che era da Siena Non fon tre giorni , che fe fece il fuono 
E ferinfel canto che ne fu Fico Per tal che porta il cor crudele ingrato 
Compor quefto fonetto in dolce uena Ma dirlo a voi gia non ardito fono 
Hawendoli el fugetto infieme dato Defideroso faper tale Auto 
Con le parole fece aria ferena 1} Re fe leuar via con modo bono 
Che diceano cofi proprie mi penfo Le tauol , e na la camera fe venire 
Et era dolcemente tale il fenfo , Minuccio per voler tal fatto udire. 
Doue ordinatamente cio che ha Vdito 
Meuite , Amor , & ua dal Signor mio Da Lisa racconto de parte în parte 
E dili , le gran pene che fuftegno Onde gran fefta fece il Re gradito 
Dilli come per lui a morte vegno E comendo la donna de grand’ arte 
Celando per timore il gran diko E diffe che pietà del cor smarrito 


Mercede amor che amando ne mor , io Si debbe hawere , poi che amor lo fparte 
Tanta è le graue dogliaye il gran dife E comandolli , che a lei ritornaſſe 
ME GINE Reg SIANO iu da parte fua la confortaffe . 
Del mal che efpreffo mi dimoftra fegno pi 
Morir temendo Amando in dolor rio E gli diceffe , che fenza alcun fallo 


— Verrebbe la ful Vespro a viftarla 
DE 5 — pin nr Lieto Minuccio non ta Alari 
Il mio voler ne mcriria contenta ———— SERE 
/ E come bono amico , e bon vafallo 
Poi che in piacer non ti è crudele amore A lei del tutto il buon ſucceſſo parla 
Per fembianza, e per meffo fa chel fenta = il Sonetto cantò conla viola 
La pene che per lui fiera mi e data. De cui la giouen molto fi consola. 
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De quefta ne fu lei cotanto lieta 

Che li apparuero fegni de falute 

Ne potea alcun faper questa fecreta 

Arte , che dal gran mal Lisa ne aiute 

Comincio ad aSsettar il vefpro inquieta 

Che vesta il fuo Signor pien di virtute 

Che vedendo! credea de vita priua 

Tornar al ſuo apparir fubito viua è 


1) Re che era benigno , e liberale 
Le vite cofe ripenso piu frate 
Corojcendo la gionen bella tale 
Si empit tutto d'amore , e de pietate 
E in su l'hora del Vespro triomphale 
Mojtrò di andar a fpaffo in dignitate 
E verne doue che era quella Sanza 
In cui Lisa Viuea dala fperanza è 


Lui fe dimandar che li fia aperto 
Incontinente Vno fuo bel giardino 
E in quello difmonto per veder certo 
La denna dal fembiante alto , e diuino 
Poi dimandò a fuo padre in tutto efperto 
Se la figliuola a fe tenea vicino 
Se maridata haucua a fuo bel grado 


Se fuffe in cafa , 0 pur fuffe in contado 
Risposeli Bernardo alto , e gran Sire 
La figlia mia non è ancor meritata 


Anzi è indifpofta,e in letto fa a laguire - 


Da nona in qua , è forte migliorata 
Intese tofto il Re per quel [uo dire 
Perche era meglio così quella fata 
E diff: in bona fe feria dannosa 
Che si perdeffe così bella cosa + 


Vogliamo noi venir a Vifitare 
E con dui fuo copagni,e il padre appreſſo 
E Verro in camera fenza piu tardare 
AI letto fi accoſto toto egli Feffo 
Soleuata la donna era aspettare 
Con quel diſir, che tanto ha il core fpreRo 
11 che la preſe alhora per la mano 
Così parlando diffe bumile , e piano, 
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Gicuene bella , & che ne Vuol dir questo 
Che a le altre voi dourefte dar coforto 
E Vi lasciati bauer mal ſi moleSto 
Per amor noftro hor prendete conforto 
In maniera che fiate fana presto 
Rendendoui guarita in fecur porto 
Sentendo Lisa che'l Re la toccana 
Qual fopra ogni altra cosa diſiaua. 


Come lei pur fi vergogna[fe alquanto 
Ne l’animo fentia fommo piacere . 
E diffe Re cortese il peso tanto 
È graue , che nol poffo foftenere 
Mi causa infirmità , mi accrefee pianto 
Con la doglia crudel che'l cor mi fiere 
Da cui Voftra merce , che tanto vale 
Libera restaro de s1 gran male 


° Solo il Re intese quel parlar coperto 


E reputolla de buon fentimento 

E maledì Fortuna al fuo gran merto 
Che figlia a Vn fpetial era în talento 
Alquanto feco Stato gli die certo 
Conforto , ancor poi fi parti contento 
Quefta bumanita fu comendata 

E a honor de la giouene fu grata + 


La qual rimase con il cor contenta 


Quanto altra donna fuße del fuo amore 
E da fperanza aßai migliore fpenta 
Resto guarita de quel fier dolore 

1) Re con la Reira , con intenta 
Voglia pensò di darli tal fauore 

Di marito che fuffe vn degno pregio 
A Vm'animo così nobile , et egregio, 


E montato a cauallo accompagnato 
Da fuoi Baroni ritorno al giardino , 
Doue Lisa giacca col padre al lato 
E la fece chiamar a lui vicino 
Con molte donne venne in queSto fato 
La Reina , & con modo alto e diuino 
La giouene raccolse , & ne fu presta 
A farne tofto vna honorewol festa . 

Dappoi 
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Doppoi il Re con la Reina infieme 


Hebber Lifa col padre alor chiamata 
Difeli il Re la valorofa fpeme 
Dil grande amore , 0 giouene honorata 


Che portata ne hauete al noftro feme 


Honor , e cortefia vi è dimoftrata 


Per la qual uogliam noi che con intenta 


Veglia per neftro amor fiate contenta + 


L'honore , è quefto che habbiati marito 
E quel prendiati che daremo noi 
Ne oftante quefto intendo ogni partito 
Cauallier voftro io appellarmi poi 


E in tanto honefto amor grande e infinito 


Vn bafcio folo prenderò da voi 
De vergogna la gionene vermiglia 


De compiacere al Re gran cara piglia + 


Magnanimo e gran Re fon certa melto 

Sel fe ſapeſſe che ui porto amore 

Diffe queto penfier ferebbe ftolto 

Per fangue baßo tanto inferiore 

‘Ma Dio chel mio concetto uede accolto 
Nel hora che mi piacque il uoftro core 
Conobbi voi Re nobile , e gagliardo 
E me infima figlia di Bernardo , 


E mal in fr alto loco conueniente 
Eßer l’ardor , de l'alma mia aualora 
Come meglio fapete in voftra mente 
Che a fua eletione alcuno sinamora 
Ma come l'apetito , il piacer fente 
A le qual leggi con mie forze ancora 


Mi oppoſi altiera, e in fi infelici tempre 


Vi amo,e amai , & amaroui fempre ,. 


Vero che quando mi fenti pregione 
Dil voftro amor io mi difpofi fare 
Voftro il voler mio & a ragione 
Prender marito quello che ui pare 
E hauerlo caro fempre ogni Stagione 
Che mi ferà di honor a dilettare 
E fe diceste uoi chio ſt ſi in foco 
A farli mi feria piacere , e gioco è 


‘ Chio habbia uoî gran Re per caualliero 


Sapete quanto acio mi fi conuiene 

E il bafcio che chiedete in cor ſinciero 
Sera de la Reina , & per mio bene 
Dio vi renda per me fedel impero 
Et il merto conforme a uoftra fpene 
Et qui fi tacque donde ben difpofta 
Compiacer la Reina fu difpofta è 


E cofi faggia come il bon Re ha detto 


Gli parue questa giouene al fembiante © 
Onde fecer chiamar poi in efetto 

Il padre fuo , e la madre a loro dinante 
E contenti ancor eßi chel concetto 

Che hauea ordinato il Re col cor conftante 
Fece chiamar un gentilhomo quale 
Pouer'era ma di fangue aßai ben uale, 


Nominato era in corte Pericone 


A cui li pofe certe anella in mano 
Non recufando la fua intentione 
Lifa fece fpofar amano amano 

Et oltra care gioie li ripone 

In dono , e Cefalu, & non inuano 
Calatabellotta , due terre ben bone 
Di frutto , & honorate piu perfone , 


De Lifa quette diße fera dote 


Quello & noi a te poi donaremo 

Vedrai nel auenir con caufè note 

E grato mi ferai fin al effremo 

Detto coft quanto piu meglio pote 

A la giouene diffe hora vogliemo 
Prender il frutto a le gran uoglie pronte 
Del nejtro amor , e gli bafciò la fronte , 


"Tutti contenti poi fecer gran feta 


E liete nezze in la corte reale 

Onde poi feruò il Re Palta fua inchiefta 

E fu di quella Cauallier leale 

Ne in gioftra o guerra andò poi manifefta 

Che porto la Sua infegna triomfale 

Che mandata gli fu con bella imprefa 

Per Lifa del fuo amor nobile accefa . 
KK 3 Oprando 
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Oprando coi. adunque gran fugetti 

Se pigliano li cori & alme intenti 

E altrui di bene oprar danno concetti 
D'acquiftar fama eterna infra le genti 


A le qual pochi o niuno par fi affretti 
De li Signori oprar tali argumenti 
E(fendo il piu di lor cinti d’inganni 
Crudeli diuenuti afpri tiranni + 


DE LA SETTIMA NOVELLA 
| IL FINE. 


NOVELLA VIII. 


I Sofronia creden 


do effer moglie di Gifippo » e moglie di Tito Quinto Fuluio , & con 


iui fè ne và a Roma , doue Gifippo in pouero Stato arrina, & credendo da Tito 
— effer difprezzato , ſe hauere Vn buomo occifo afferma Tito riconoscendo! per Siam 
parlo , dicef hauerlo morto,il che colui che Fatto hauea uedendo fe ſteſſo manifeſta. 
Per la qual' cosa da Ottauiano fono tutti liberati, e Tito da a Gifippo la forche 
per moglie , & con lui comunica ogni fuo bene + 


ALLEGORIA. 


Per Sofronia s'intende la virtude , la qual creden 
pito in vno altro deue poi lo abandonato da lei v 


dofi hauer regno , in vno ſi trona hauer rec4= 


ergognandofi , de fe ſteßo non fi cura de la 


vita , doue dopoi ornata effa virtu de cortefia al’vno , e D'altro dà visore e foccorfa + 







PROVERBIO. 
Finta virtude mai non troua loco. 


S enza la cortefia vn’huom da poco è 





AI Erdo Pampi. Che poſſendo far quel che a lui conuiene 


nea di parlar 
reftata 
Comendata del 
Re bopra di 
Sp nina, 
XI Philomena che 
SAR lei la vok 
—— ta è data. 





Tacendo di lodar la ghebellina. 
Incominciò chi non puote far grata: 
Pronte madonne l'opra a cui. S'inelina. 
u Re di far pur che egli accinto fia: | 
Di moftrar del cor [uo la cortefia + 


Non ſen de tanto Phuom marauigliare 
Ne leuarlo tant'alto Sapertiene 

Quanto altro in cortefia poffa operare 
Per cio fe la Real opera foftiene 

Laudi , e vi paion belle di eſſaltare 

lo non dubito che con piu dihre 

Non Vipiaccia de dui quel che uo dire, 


NA tipo che Ottanio Cesare Augusto 


Non ancor detto, ma triumuirato 

Per l'offitio , & imperio che Robufto 

Regea di Roma col felice Fato 

n Publio Quinto Fuluio che era onuſto 

Di vn Figlio Tito Euluo nominato 

Che era di ingegno quanto ne conuiene 

Mandot per fudiar greco in Athene. 
| E lo 


E lo raccomandò con tutto il core 
Ad vn Cremete fuo amico in effetto 
Dal qual Tito raccolto con amore 
Fu come Vn figlio fuo Gifippo detto 
E fotto di Vn filosofo il maagiore 
Nominato Ariftippo in proprio tetto. 
Foron pofti ambidui in compagnia, 
Per adornarfe de Filosophia , 

È i dui gioueni coft vsando infieme 
Trouar tanto conformi i lor diftri 


Che vna fraternità nacque in tal fpeme 


D'amicitia che piu non fi puol dire 
E duro ben fino ne l'hore eftreme 
Che ripoſo ne ben potean foffrire 

© Se non tanto quanto Yno dli piacea 
Ne men l’aliro il voler fimil volea 


Hauendo gli alti Audi cominciati 
E pari ciascadun de grande ingegno 
A Paltezza falia de li aprowati 
Filoscf a moftrar de laude fegno 
In fimil vita a li piaceri grati 
Del bon Cremete lieto al gran difegno 
Che non men Vn che l'altro tenea folo 
Come dolce , & amato car figliolo , 


Perseueraro in Rudio ben tre anni 
Nel fin de quali come auien de tutti 
Cremete Vecchio ne finì li affanni 
E de vita rendè l’ vltimi frutti 
Et come di comun padre li danni 
1 gioueni feffrir con pena i lutti 
Che difficil moftrar le pene amare 
Qual di lor foffe piu da confolare 


Auenne che paffari alquanti meft 
Li amici di Gifippo , e li parenti 
Lor foro a confortar d'amor accefi 
E li volser dar moglie a fuoi talenti 
E Vna giouen trouata di cortefi 
Costumi adornata alti , eccellenti 
Che nome bauca Sofronia , di etade 
Di quindeci anni prima in gran beltade, 
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Effendo de le nozze il tempo apprelfo » 
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Gifippo di bon cor ne prego Tito 

Che per veder Sofronia foco itte[fo 
Andaffe che a vederla ancor non è gito 
E giunti a casa fua fu albor conceffo 
Vederla , doue Tito sbigottito 

De le bellezze de la ncua fposa 

Come cosa mirolla gloriosa + 


E laudandola molto a parte a parte 


Piacendoli il coſtume, & il fembiante 
Amor fente chel cor tutto li parte 
Piu che fparte(fe mai ad altro amante 
Stati iui alquanto ciafcadun ſi parte 
Ritornandofi a casa in Vno inftante 
Entrato Tito in camera a pensare , 
Incomincio de le bellezze rare . 


E tanto piu fe ſteſſo fi accendea 
Quanto piu fermo li tenea il penfiero 
Abi misera mia vita a fe dicea 
In cui lanimo poni , e il cor finciero 
Non conosci li honori che facea 
A te Cremete , hora Gifippo inuero 
Di cui è quefta gionene fi bella 
Che ne douresti amar come forella + 


A l'inquieto amor doue ti lafi 
Trasportar tanto , e a la — ſpeme 
Chiuso de l'intelletto l'occhio eßi 
Conofti te , col mal che'l cor ti preme 

Raffrena l'appetito, e i difir lafti 

E pie il tuo penfier de miglior feme 

Contrafta nel principio a quefto ardore 

E Vinci te medesmo , e queto amore, 


Quefto che tu defidri non conuiene 

Non è quefto penfier tuo grande bonefto 

Ti difponi a fig quefto che con (pene 

Douresti piu fuggir veloce e prefto, 

La tua Veraamijta non te fouiene 

Che Gifippo in pata ha il bo cor defto 

Hor laffa quefta tna falsa opinione 

Che'l debito il richiede , e la ragione + 
XK 4 Re 
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Raccordandofi poi Sofronia quanto 


Che era gentile , e di bellezza altiera 
Ogni fuo detto a lo contrario canto 
Velgea dicendo con la mente fiera 

Le gran leggi d'amor ben ponno tanto 
Che non che l'amista tanto finciera 
Rompon,ma la diuina, & con uoglie adri 
Le figlie hã fatte amar taluolta a i padri 


La matrigna al figliaftro , e la forella 


AI fratello , e affai piu moftruofi effetti 
Che ami l’amico moglie , ouer donzella 
De l'altro e fatti affai peggior difpetti 
Mille fiate se visto , e la nouella 

Etade , è fottopofta a li diletti 

De la legge d'Amor , bor vole il core 
Che veglia, fol quello che vuol Amore. 


A i maturi conyien piu Phonestade 

Non poſſo fe non quanto Amor mi sface 
Mertando eſſer amata tal beltade 

E amata da ciascun l'amaro in pace 

Chi me riprenderà de falfitade 

Non Pamo , che a Gifippo moglie fia 

Se d'altri fuffe ancor ben l'amaria. 


Qui pecca la Fortuna che conceffa 


L'ha a Giſippo piu toſto che ad altrui 
Se debbe efer amata , la ſua espreffa 
Bellezza , doueria Gifippo lui 
Contentarhi ch'io Pami,ts mi fia impreffa 
AI cor piu che ad vm'altro , che fuo fui 
Di fe medefmo beffe al fin facendo 

Sul contrario torno d'amor ardendo » 


La notte consumo , e il giornotutto 
Tanto che perdè il cibo, e il ſonno ĩfeſto 
Per raccoglier d'amor Paccerbo frutto 
Per debolezza giacque afflitto , mesto 
Talche Gifippo di dolor distrutto 

E pieno di penfier fi dolea forte 

Tito vedendo infermo a quefta forte + 


Con gran folicitudine , e molvarte 


Non Îo lasciando dauali conforto 
Dimandando del mal ,chell cor li fperte 
La cagion importuna a 51 gran torto 

A cui Tito piu fauole comparte 

Per rifposta a Gipippo, onde egli accorto 
Sentendofi con prieghi ringer tanto 
Sospirando in tal guisa diffe in pianto + 


Gifippo fe a li Dei fuffe piaciuto 


Piu grata mi feria morte , che vita 
Hawermi con rea forte conosciuto 
Far proua quanto mia Virtù fe aita 
E quella con vergogna al fin veduto 
Vinta reStar , e in tutto sbigottita 
Onde altro che morte non mi accade 
Con rimembranza de la mia Viltade, 


A me conuien feguir quel che Amor piace Perche non poffo a te cosa celare 


Senza vergogna mia nol poffo dire 

E gli diffe i penfier le doglie amare 

Le gran battaglie le difese , e lire 
Vitimamente le vittorie rare 

Tusto sforzato contra al fuo difire 
Per amor di Soffronia , & pel peccato. 
A Volontaria morte s'era dato , 


Gifippo vdendo queto , e il graue pianto 


Se foprastete prima che era preso 


De la gicuene già , non però tanto 


Perche tempratamente era sì accelo 
Senza indugio pensato ‘che hebbe alguate 
Deliberò reftar piu tosto offeso , 

E hauer la vita de l’amico cara 

Che de Sopbronia vna beltà fi rara. 


Di questo in quello,e di quell'altro in quefto Da le lagrime amare al fin conftretto 


De Tito egli piangendo così diffe 
Tito fe di conforto il mal afretto 
Bisogna now bauetti , e a doglie fiRe 
DI te io mi dorrei per il difetto 
Che violar l'amifta noftra ardiße 
Tenendomi ſi lunga la gran pena 
Nascoîta che 6 morir certo ti mene è 
E benche 
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E ben che questo non ti paia bono. 
Celar a me nol dei con ficurtade 
Perche le buone , e ree cose ne fono 
Da fcoprir a l’amico inueritade 
Perche metter le ree in abandono 
Cerca e mandarle via con Pamiftade 
E de le bone feco piacer prende 
E da conforto , + allegrezza rende, — 


Sami Sofronia già da me fposata 
Per quefto non ne prendo marauiglia 
Marauiglia piu harei fe non amate 
Fufe da te con piu ferene ciglia 
Perche la fua beltà di gratia ornata 
La tua nobilta di animo piglia 
Tanto a patir paRion quanto è eccellente 
La cosa che li piace , & il fa ardente. 


Quanto con piu ragion Sofronia tu ami 
Tanto iniusto ti duol da forte fella 
Quantunque nò mi esprimi,e no mi chiami 
Che fia conceffa a me questa donzella 
Porendoti il tuo amarla , & fe la brami 
Honesto piu fe d'altrui fue quella 
Confidra fe fei faggio , poi che è mia 
Render gratia che d'altri ela non fia + 

S'altro l'haneRe ancor che fuße Fato. 
Honesto l'amor tuo a te concefa 
Non l'harebbe giamai , onde infiammato 
Per fe la teneria con voglia efprefa 
Questo da me fperar non dei fe amato 
Fratel ci fono in la tua voglia iBeRa 
Ne cosa hebbi mai per ferma mia 
Che tua non fuße, & per te ancor nõ fia 


E fe fuRe la cosa tanto inante 
Che non poteRe ella eRer altramente 
Cofi farei come de Valtre tante 
Come di queSta che per te fi afsente 
Cofi farò che amico fon contante 
Che fe in farti appiacer ti fon poffente 
Perche di quel ch'io poffo in tuo piacere 
Non debbo far del mio il tuo volere? 
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Ben è vero Sofronia effer mia moglie 
L'amai , & amo , e la teneua cara 
Aspettando le nozze a le mie voglie 
Per goder al piacer mio , donna sì rara, 
Ma tu poiche alto il fenno 1 te s’accoglie 
Difiando belt tal perfetta , e chiara 
Vini fecuro che a la tua fperanza 
Non come mia , ma tua uera a la ſtãza. 


Perciò lascia il penfier ſcaccia il dolore 
Richiama la perduta fanitade 
Dona conforto , & allegrezza al core 
E il merto afpetta da mia fegurtade 
Che barai la donna degna del tuo amore 
Aſſai pin che del mio inueritade 
Cof parla Gifippo vdendo Tito 
Di lufingheuol fpeme fi fe ardito è 


E quanto piu gli porgeua piacere 
Tanto Vergogna in lui ponea ragione 
Quanto piu liberal fi fa apparere 
Ad accettarlo in piu uilta fi pone 
Non potendofi il pianto ancor tenere 
Con fatica rispose l'opre bone 
De iua liberaltà che pare a quelle 
Gifippo non ci fon fotto le Stelle + 

Non voglia Dio ch'io mai tolga coftei 
Che come degno piu egli te dona 
Ne che per mia io mai riceua lei 
Che fe mia doueffe effer fua persona 
E conceffa mi fuſſe a i giorni miei 
Ne tu ne altrui già mai con forte bona 
L'harebbe hauta', & ben creder fia lieue 
Che effer de tua,ne d'altro eſſer mai deue. 


Wsa lieto la tua elettione 


Raccogli de Fortuna il nobil dono 

E lascia ne le lagrime , e pafsione 

Io ftar indegno fenza alcun perdono 
Le quali vincero forfi a ragione 

Che caro ti fera , e fe non bono 

Serò di vincer , io vsciro di pene 

E morte rowpera l'afpra catena è 

Dif 
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Diffe Gifippo fe puol la amiftade | 


Noftra ti priego fammi Vn tal piacere 


Dufar i beni mei con facultade 
Damico che ti fono in piu maniere 

E fel giufto mio priego in cor ti cade 
Con quella forza , come puo il potere 
Nei beni del amico vfa , t accetta 
Sofronia bela poi che a te diletta » 


Quante poffon le forze io s0 d'amore. 

E sò che fpeffo a dolorofa morte 

Gli amanti hanno codutti e in fier dolore 
Sotto crudel deftino , e accerba forte 
Et veggio a te finir i giorni , e l'hore 
Che vincer non potrai il dolor forte 
Anzi dietro feguendo in un baleno 
Verrà toſto il cor tuo la uita ameno, 


(Onde poi per tuo amor verrei appreffo 
Morendomi ancor io per lafpra doglia 
Et perche io uiua, et mi è tanto interreffo 
La Vita tua in quefta fragil fpoglia 
Prendi Sofronia che ti fera efpreffo 
Meglio che vm altra coft oppima veglia 
Non trouareSti , & io un altra amando 
Serò contento , e lei ne porro in bando, 


Alla qual cofa cofi liberale 

Non feria forfe fe dificilmente 

Si trouaffe la meglie a quanto nale 
L'amico che ual piu d'ogni parente 
Per cio che a ritrouar moglie non cale 
Ma vn amico fi po fi facilmente 

Piu tofto non uo dir perdere lei 
Perche donandola a te non perderei , 


Di bene in meglio tranfmutar piu tofto 
Seria de perder te tanto a me grato 
Però fe a'i pricghi mici non (ei difpofto 
Leuarmi quefto affanno fmifurato 

Che leuando'o îl mal ti ua diſcoſto 
Confoli me , e te tanto infiammato 
Onde difponi l'alma con uaghezza 

A dar ge ate, ame tanta glegrezza + 


Di confentirli Tito vergognofo 


Che fua Sofronia diueniBe moglie 

Et si pe ancor , e cd dubbiofo 
Pur amor l'abattea ne le fue voglie 

Di Gifippo il conforto non afcofo 

AI fin di confentir il cor difcieglie 

E diße io non fo qual debba tenere 

O il tuo Gifippo,o il miogrande apiacere, 


Poi che tant'è la tua libralitade 


Che uince la uergegna occulta mia 
Facil,ma che non ueda inueritade 
Che la uita per te data mi fia 

Oltra la donna de tanta beltade 

Che maggior don recener non potria 
Hora faciano i Dei che con ragione | 
Di queSto te fia refo il guiderdone + 


Diffe Gifippo a uoler che habbia efetto 


Quejta uia mi par bona da tenere 
Scigi come per parenti il gran concetto 
Di Sofronia sè fatto e nozze altiere 
E s'hora andafi a far de ciò disdetto 
Gran feandolo faria to$to parere 

E turbaria i fuoi & mei parenti 

Oltra la meltitudin de le genti + - 


Del che niente di cio mi curerei 


Se vedefi che tua fuſſe per quefto 

Ma come che lafciandola li rei 

Parenti a Vn altro la darian piu prefto 
Ne forf quel faretti , e perderei 
Quello che non , e mio ancor manifefto 
Però mi par che tu refti contento 
Chel parentado fegua al mio talento, 


Et ch'io'a meni a cafa incontinete 


Queste nozze fi faciano € tu poi 
A lei ne entrarai occultamente 


E feco pigliarai i piacer tuoi | 
A luogo, e a tempo poi fapral la gente 
E fe a lor piacera ben fia doppoi 
Quando anco a lor non piaccia il fera fatto 
Onde per forza reSterà tal patto . 

11) 
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10 bon confislio molto a Tito piacque 


Conduffela Gifippo al proprio tetto 
E far le fefte grande non li fpiacque 
Tito ſanoßi del mal fuo în i 
Venne la nette onde Sofronia giacque 
In camara al marito al fuo diletto 
Per la qual fi potra per bona via 
Andarne doue Tito ne dormia » . 


Corcata in letto , & ogni lume fpento 


Tofto Gifippo andò a ritrouar Tito 

E diffe hor nanne a la tua moglie intento 
Che in letto, e acconcio a fat il tuo apetito 
Vedendo quefto Tito in un momento 
Vinto da gran Vergogna , e sbigottito 
Partir fe uolle , € ricuso l'andata 

De gir pia da Sofronia difiata + 


Onde Gifippo con animo intiero 


Come eran le parole îl mando a letta 

E giunto al loco con il cor finciero 

La dimando © per moglie fua in efetto 
Ela credendo effer Gifippo inuero 
Non fece a quel fuo dire altro disdetto 
De fi rifpofe , onde egli con unanello 
Ricco fpofola a marauiglia bella, 


Dicendo io tuo marito eRer ancor woglio 


E quinci il matrimonio confumato 

Con gran piacere fenza alcun cordoglio 
Credendo lei hauer Gifippo at lato 
Stando Tito in amarla come fcoglio 
Fermo , e finciero ogni hora piu infiammato 
Publio padre de Tito fcorfe a morte 
Onde auiſato fu de fi rea forte + 


Per la qual cofa fu chiamato a Roma 


Senza indugio a veder i fatti fuot 
Onde di andarli , e menar feco noma 
Sefronia , e il bon Gifippo ancora lui 
Ne condur coft ben potea la ſoma 
Senza manifestarlo ad ambidui 

E Sofronia chiamata ben inftrutto 
Del maritaggio fuo gli diße il tutto è 


Ond'ella a l'uno , e Paltro sdegnofetta 


Hebbe guardato,e incomencio.gran pianto: 

Si del inganno da Giftppo aftretta 

Ma nulla diffe del dolor fuo tanto 

E a cafa di parenti andò con fretta 

Et al padre , e alla madre nel fuo canto 
E de Gifippo difegli con doglie 

Che non fua ma di Tito era lei moglie è 


Quefto fu al padre de Sofronia grane 


E di parenti e ne fecer querele 
Minacciando Gifippo che non pane 

Se ne portaRe ben pena crudele 
Ond'egli che gli badato ſi ſoaue 

Cofa al fuo Tito piu gli era fedele 
Gia che Sofronia lieto egli gli ha data 
Che in migliore di lui Pha.maritate + 


Sentia Tito ogni cofa daltra parte 


Softenia noia e fmifurato affanno 

Che coftume di greci fapea imparte. 
Che con minaccie fan rumore , e danno 
Fa che alcu gli riſpõda a igrgno,o ad arte: 
E dicea il uer che forft altri fanno . 
Onde bumile penso anzi ben nile 

Di wenire con lor piu del fuo Sile + 


E pensò dar rifpofta tutto humano 


A le parole lor poro corteſe 

E con animo fermo di romane 
Adoperar il Jenno Atheniefe 
Accomodati con henor foprano 
Infieme li parenti a lor diſceſe 

Dal ſuo Gifippo foli accompagnate 
A lor coft parlo benigno , e grato + 


Per molti gran filofofi , e credenza 


Che qui cio che fi adopra da mortali 
Sia da imortali dei data fentenza 
Difpofition prouedimenti tali 

Per ciò che alcuno con perfetta fcienza 
Necefitade impone a li anni,e a imali 
La qual opinion ſe riguardate 

Vedrete apertamente Veritate + 
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Che voler quel che fraftornar , non pole 


Riprende , e un voler parer piu faggio. 


Che difponendo i Dei come fi fuole 
Senza perpetuo error col diuin raggio 
Difpongono e gouernan cio che uole 
L’etetto lor in noi con giufto aRaggio 
Mai ſtolta prefontione , e beftiale 


E a creder che non caufan bene,e male +. 


E al mio giuHicio uoi ne fete tutti 
Da l’ardir tranfportati come intendi 
A rendere a Sofronia amari frutti 


Perche moglie mi fia fe ben comprendo — 


Benche prima a Gifippo fr riputti 
Efferne data , e questo riprendendo 
Dico che comprendete che ab eterno 
Diſpeſto fu dai Dei fe ben difcerno ». 
Che di Gifippo ella non fuffe e fia 
Di me al prefente come chiar fi uede 
Che'a dir de la fecreta hierarchia 
E intention di Dei dura fi crede 
Prefupponendo che lor monarchia 
Non s'impacci con noi priui di fede : 
Onde prima al mio configlio accade 
De gli bomini wenir in ficurtade 


Ma pria due cofe mi conuerrà dire 
Contrarie al mio coftume , & comendare 
Alquanto me , e altrui poco auilire 
Volendo il uero a uoi chiaro parlare 
I ramarichi voftri, e le accefe ire 
Da furia piu che da ragioni chiare 
Con continui mormori , anzi rumori 
Gifippo ne mordete in falfi errori , 


perche colei che per moglie mi ha data 
Col fuo configlio ,& voftro data alui 
Eftimo che a ragion fia comendata 
Che ha fatto quel che amico fu ne altrui 
Ha fatto faagiamente opra beata 
rain ferfe non bareste Vui 
Ha facto quello che la legge uole 
Dal amicitia e far ciò che fi pole è 
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Non è mia intentione di prefente 
Spiegarui del legame d'amiftade 
Stretto piu aBai del fangue de parente 
Che piu fi ama l’amico inueritade 

-S'ellegono li amici chel cor fente 
Da la fortuna , il parentado cade 
Se Gifrppo amò piu la uita mia 
Che uoi bor marauiglia non vi fia. 


La figonda ragion che egli fia Stato 
Saggio affai piu che voi oltra il potere 
De li Dei che a Sofronia mi ban legare 
Li efetti d'amicitia il fa apparere 
L'aueder voſtro, e il perentado amato 
A Gifppo Sofronia fece hauere 
Filofofo Giſippo quel la diede 
A un giouene filofofo in mercede 


1 voler voftro diela a vm Atheniefe 


E Gifippo l'ha data ad un Romano 
L'hauete ad un gentil data e corteſe 
A unpiu nobil Gifippoa ũ cor piu bumana 
A un ricco ancor Voſtro pelle attefe 
Egli a un piu ricco quella ha poftoin mano 
La desti ad Vno che poco l’amana . . + 
Giſippo a .chi l'amo, & adoraua + 


«Questo che dico ne diftopre il vero 


E piu chel voftro efetto e da laudare 

Aparte , aparte lo Vedrete intiero . 

Del uolto mio come a Gifippo e pare 

Li ftudi ve lo ponno far altiero 

Lo ftudiando non men fon fingulare 

Vero è, che è Atheniefe , & romano io 

Gloria del fangue fuospar non è gl mio, 

Se de piu nobilta de la cittade 

Si deue dir io dirò che la mia 

Prima del mondo fia , 0 în libertade 

Obedire la fua a Roma fen via 

Di arme d'imperio e grande facultade 

Ben che di ftudi Athene non oblia 

Et oltre ben che mi wediate humile 

Del gran fangue Romano fon gentile , . 
Le cafe 
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Le case , i lochi publici fon piene 


Dantiche imagin de li mei maggiori 

E li annali Romani daltier fpene 

Di triorphi ne appaiono , e d'honori 

Da Quintij condutti ad ogni bene 

Sul Capitolio altiero di Splendori 

Ne per ricchezza ha biache le lor chiome 
Anzi la gloria piu fiorisce , e il nome 


Tecio fol per vergogna mie ricchezze 


Benche fra patrimenio largo , e antico 
Pouerta propria a le Romane altezze 
Durata da Volgari al tempo aprico 

Et il thefor de cui ne fon vagbezze 
Cupido anchor ben che non gli fia amico 
Pur da Fortuna l'ho molto abondante 

E Jpendolo in honor col cor conſtante. 


Conosco affai , che vi debbe effer caro 


Di hauer quiui Gifippo per parente 
Ne meno debb’io a voi effer discaro 

E ottimo hofte barete ogni hor poffente 
Ne i publici bisogni bon riparo 
Padrone ne priuati , e ancor Clemente 
Lafciati el voler voftro e riguardate 
Giſippo, e lo fuo effetto comendate , 


Dunque Sofronia fia ben maritata 


A Tito quinto Fuluo alto , e preStante 
Nobile Cittadin de Roma ornata 

E amico de Gifippo ogni hor — 
Chi fe duole o ramarca questa fiata 
Non fa che deue , ne fcia che fi auante 
Ne feia quanto ne fia l'honor piu bello 
Di vn nobile Romano , 0 di un Citello, 


Serà alcun forſi, che dirà dolerfi , 


Che 4 quefto modo moglie fia di Tito 
Sofronia, fenza cosa altra faperfi 
D'amico , da parente in tal partito , 
Miracoli non fon quefti diuerfe 


. Che accadon fpe[fo , come hauete udito 


Di quelle non dico io,che con uoglie adri 
Prendon marito fenza li lor padri + 


Lascio quelle fuggite con gli amanti 


Che prima amiche fon State che moglie 
E quelle che co i parti hanno conftanti 
Fatti li matrimoni a le lor veglie — 
De Sofronia ron fen questi fembianti 
Anzi ordinatamente in lei fi accoglie 
E da Gifippo con il modo honesto 

AI caro Tito fuo l'ha data presto, 


Altri diranno bauerla maritata 


A cui di maritarla non accade 

Sciocca è ben quefta lamentanza Vſata 
Da femina il penfier con falfitade 

Non vsa hora Fortuna la giornata 
De nouo Varie Vie con frcurtade 

Et inftrumenti noui a li celati 

Effetti da li Dei determinati , 


Del Calzolaio , perche io prendo in cura 


Piu tofto che'l Filofopho gradito 

Che mi facci apiacer , & fi aRicura 
Hauerm occulto , 0 palese feruito 

Sell fine è buono tutto îl mal mi fura 
Del Celzolaio guardando al bon partito 
Altro non poß io far che ringratiarlo 
De l'effetto cortese di cui parlo + 


Se del fuo fenno non vi confidate 


Fate che non fi poffa maritare 

Ma hor di questo effetto il ringratiate 
Che miglior cosa non poteua fare 

Ne con fraude , ne ingegno inueritate 
Cercato ha il voftro fanque maculare, 
Che in la persona de Sofronia accoglie 
Quantung; occultamente l'habbia moglie. 


Lo fua Virginità , come raptore 


Non venni a tor ne come fuo nemico 
Hamer la Volſi con heneSto amore 
Del voftro parentà chiaro , & aprico 
Di fua bellezza accefò a lo fplendore 
A cui non trouo par moderno, 0 antico 
Pensando s'io l'hauefi adimandata 
Che ftata mi ferebbe alhor nesota . 
Der 
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Per tema forfi che con meco a Roma 

Non la menaffe,bor ben vfai queftarte 
E perciò occulta la fua bella chioma 

Da Gifippo cercar chel cor mi fparte 
Non come Amante quefto amor fi noma 
Ma ben come marito in ogni parte 
Cercando pei li honefti aggiungimenti 
Per fast a li alti mici contenti 


Ne a lei io mi appre[fai come effa pole 
Renderne teftimonio che prima 
L'adimandai con debite pirole 

se volea moglie mia eſſer de ſtima 
Ella rispose sì , come fi ſuole 

Dopoi io la fposaî con voglia oppîma 
Sella par ingannata in quefto anchora 
Non mi adimando lei che foRi alhora 


Ho 
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Sifronia dunque per conoscimento 


De i Dei , % per uigor di leggi bumane 
Per fenno di Gifippo , e intendimento 
Ft per afutia , mia moglie rimane 

Per la qual cosa Vn gran fallimento 

Ne ferba forse per due cause ſtrane 
L'vna è Sofronia mia de ritenere 
L'altra è Gifippo per nimico bauere, 


r quanto frioccamente voi facciate 

Piu inanzi dirui adeffo non intendo 

Vi voglio amici fe voi mi vogliate 

E i voftri sdegni , e crucci aſſai riprède 
Et che Sofronia mia voi mi rendiate 
Acciò che bon parente voftro eſſendo 
Mi parto e Viua voſtro ad ogni patto 
Piacendoui , e nò di quel che è fatto + 


Quefto è dunque în gran male il grà peccato Sopperiate altramente Senza fallo 


Da Gifippo operato , & il gran fallo 
Che d’occulto Sofronia egli mi ha dato 
Per moglie fenza farli altro interuallo 
Per quefto vien da voi infidiato 

E il minacciate a torto ſe non fallo 

Che potrefte far piu fe ad vn villano 
Data bhaueſſe, o a ũ feruo,o a unibumano, 


Qual carcere , quai croci , qual catene 

A sì gran male ne feria baftante, 

Ma lasciamo ftar quefto , hor mi fouiene 
1l tempo ancor non afpettato inarte 
Cioe che morte il padre mio ritiene 

Per quefto a Roma nò indrizzarle piùte 
E Sofronia menar meco volendo 

Vi ho palesato quel che far intendo + 


Se voi faggi ferete lietamente 

Meco venir la lafciarete în pace 

Che fe ſchernir voleffe la mia mente 
Lafciar ve la potea , e andarmi audace 
Ma tolga quefto i Dei tanto violenta 
Che un Roman fpirto mai ron fu fallace 
Ne vi albergo giamai fimil viltade 
Ne mai notato fu de faljitade , 


Torro Gifippo , e menarollo a Rome, 
Poi bauero colei fenza interuallo 

Mal grado uoftro , che per mia fi noma 
Quanto poſſa il Roma sdegno DIO ſtiallo 
E quel conoſcer vi farò a la foma 
Così detto Gifippo tolse a mano 

E minacciando fr parte inbumano 


Quelli rimafti a le ragioni in parte 


Di Tito al parentado , ea la amistade 
E da graue timor che'l cor lor fparte 
Per l'vltime parole , e Veritade 

Di par confentimento fatta parte 
Deliberaro hauer Tito in bontade 

Poi che Gifippo non hauca volute 
Effer , baurebbe d'amiftà perduto + 


E per amico Tito alhora eſpreßo 


Per la qual cosa il foro a ri trouare 
Che fua fuffe Sofronia era conceſſo 
Differo , e lui per parente accettare 
E Gifippo per bono amico espreffo 
Onde amicheuol f-fta bebbero a fare 
Poi partiti Sofronia a lui mandaro 
Che a la necefità , Virtù fu apparo. 
E il 
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E il grande amor che ella a Giſippo hauca 
Quello riuolfe preftamente a Tito 
Con lui a Roma tofto fi auolo:a 
Doue honore li fu fatto infinito 
In Athene Giſippo rimanea 
De capital tenuto , & per fallito 
Dopoi non molto in liti Cittadine 
Pouro di Athene fu cacciato al fine » 


Et a perpetuo efilio condennato = 
Fuor de la patria ne refto mendico 
Onde per fuo men male haue pensato 
Toſto a Roma uenir del buon fuo amico 
Per faper fe memoria gli è restato 
Di lui del tempo che li fu fi aprico 
E giunto vdi la fama fua apparere 
Doue fermoffe Tito per vedere, 


Videlo al fin ma non li ardi far motto 
Per la grane miferia in cui ſi troua , 
Ma quanti quel fe gli moftrò dibotto 
Perche a chiamarlo haueſſe causa noua 
Onde paffando Tito che ciò immotio 
Parfe a Gifippo far fallace proua 
Et che Tito fchifarlo ingrato lece 
Non raccordando il ben che gia li fece 


Si parte disperato , e disdegnoso 
Senza denar di notte , e ancor digiuno 
E di morir ogni her defideroso 
Non fapea doue andar in loco alcuuo 
In vna grotta affai feluaggia afcoso 
Per Sarui fina al giorno fu importuno 
Sopra la nuda terra fe diftese 
Trifto piangendo , al fine @ dormir prese 


In quella grotta due , che foro infieme 
Ad imbelar col furto , entraro il giorno 
E a queftioni diuenuti eftreme 
Va l'altro occife + fen fuggi d'intorno 
Vide , e fente Gifippo ſi ben teme 
Quefto parli a morir grato (aggiorno 


Senza occider fe Steffo , e hauer trouata 


Strada ben di morir tano difiste 


527 

percio ſenga parti fi ini fe tanto 
Che i Sargenti n vennen de la corte 
Sentito il farro , ome in ſin ſtro canto 

© "Trouar Gifippo , e lo prender per forte 
Esaminato poi quello fu intanto 
E confeßo hauer fatto il mal fi forte 
Per la qual cosa quel pretore atroce 
Condenno quello per morir in crace + 


Pretor Marco Varone fu chiamato 
Onde Tito al Pretorio era venuto 
E guardando nel viso il condennato 
Tofto hebbel per Gifippo conosciuto: 
Marauiglio(fe del fuo mifer Sato 
Onde deliberoffe darli aiuto 
Ne modo hawendo di faluarlo espreffo 
Discusò lui , & accusò fe ſteſſo. 


Trattoſt inanti gridò preftamente 
Richiama quel dannato o bon Varone 
Percio che de morir egli è innocente 
Io ho la colpa , e morirò a ragione = — 
Occidendo io colui , di che egli mente. * 
Quefta matina con ferma intentione 
Ne Voler con l'altrui morte non degna 
Saluar me , che di reo la colpa tegna 


Prese Varone grande marauiglia 
Ne voria chel Pretorio haueffe udito 
Con fuo honor mon potendo da le artiglia 
De la ragione piu faluarne Tito 
Gifippo adietro richiamar configlia 
E in presenza de Tito , diffe ardito 
Come fofti fi folle fenza pena 
A confeffar il mal , che a morte mena, 


E quel che fenza colpa mai facetti 
Hei confeffato andandoui la vita 
Et coRui Viene , e dice che non feti 
Queſto bomicidio , & te innocente aita 
Gifippo alzando gli occhi graui,e infetti 
E Vide che era Tito che ſer vita 
A morte per faluarlo cone grato 


De l'hanuto feruigia tanto amato » 
Dif 
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Diffe piangendo pieno di pietade 
10 Varon quello occifi veramente 
Ma la piera di Tito, come accade 
E flata tarda ne faluami affente 
Tito da l'altra parte in humiltade 
Dicca Pretor tu Vedi accortamente 
Che quefto è foreftier, & fu troueto 


Serz arme preffo al morto $tarli al lato» 


La fua miseria tu la poi vedere 
Che li presta cagion voler morire 


Libralo adunque , & quelle pene fiere 


Falle a me dar che le debbo patire 


Gran marauigia incominciò ad hauere 


Varon di quello che ſentiua dire 
E colpeuol niun di dui li uale 
De morte-albor del commetuto male » 


Pensando al modo de la affolutione 
Ecco venir con la perduta [pene 


Vn detto Publio Ambufto che ladrone 


Era noto per quanto ne conuiene 


Comelfo haueua il mal quefto a ragione 


E fi accusò mertar tutte le pene 
Spento da tenerezza , © pietà forte 


De i dui , che gia inocenti uolean morte, 


Inanzi fi fe quefto 0 bon Pretore 
Diffe dopoi chel Fato a quefta dura 
Queftion mi mena a diſcoprir il core 
Sapendo di morir con morte ojcura 


Qual dir dentro mi Aimula , e di fore 
Non so che a dirte il tutto mi afficura 
Sapi che alcun de quefti non fe incolpa 
Lo quello vecifi » e mia tutta è la colpa, 


Et questo quì io vidi che dormia 
Mentre che i furti fatti io deuidea 
Con quello ch'io vecifi in gelofia 


Di hauer il tutta che baner non douea 


La fama qui de Tito ben oblia 
Di tal condition effer fi rea 


Liberali durque è a me da quella pena 


Che la leage a morir certa mi meng 


Quefta cosa fentita bauea Ottauiano 
Feceli tutti tre Venirse quanti 
Et che cagione ( intender uolse bumano) 
Che moucua coftoro a tal fembiante 
D'effer accondannati al caso Strano 
De morte col Voler tanto arrogante 
AI qual narrò cialcun la coſa in parte 
Come che era fuccelfa a parte a parte, 


Ottaniano quelli dui innocenti 
E il terzo libero pe’! lor amore 
Tito prefe Giſippo incontinenti 
Ripreso in defidarfi il nobil core 
Facendoli gran ai infra le genti 
E a casa fua il menò con grande bonore 
Doue Sofronia con pietoso pianto 
Piu che fratel lo accolfe caro , 0 tanto, 
De l'habito dopoi ne fu vestito 
Che a la fica gentilezza ne apertene 
Qgni thesor fuo , feco hebbe partito 
Le poffeRioni comun fece a Vna fpene 
Vna forella fua di bel partito 
E bella quanto di beltà conuiene 
Gli dit per moglie,e gli diffe il tuo ſtare 
Gifippo è quiui , 0 a casa tua tornare» 


Conftringendol l'eRiglio da gran parte 
C° hauea da fua Città sda l'altra bumano 
Tito che l'accarezza , e il ben li fparte 
Con effo fi accordo venir Romano’ 
Doue con Fuluia bella fi comparte 
Che fi chiamaua tal prefo , e lontano 
La forella di Tito , e lietamente 
Amandofi viuer felicemente 


Adunque Santa cosa è l’amiftade 
Di laude fingular , e honor ben degna 
E con perpetua lode in ogni etade 
‘Comendata , e de madre hauer insegna 
De la magnificentia e in facultade 
Sorella a Carita che di honor regna 
D'odio Auaritia ben nemica efprefa 
Talhor amando altrui odia fe ſteßa. 
Senza 
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Senza prieghi în oprar pronta a l'effetto E beffe , e fchermi , fol per dare aiuto 


Che in fe ſteſſa voria fuffe operato 
Le cui Sante opre rare per difetto 
Si veden con Vergogna in vile ſtato 


A l’amico fuo caro in fier tormenti , 
Se non coftei la cui forza fu tale 
Che li fece parer lieur ogni male, 


La cupidigia di mortal concetto 
I Che a l'vtil proprio fuo tien riguardato Da l’alcra parte hor chi hauerebbe Tito 
Quefta tienla in eftilto ben fotterra Intento , e pronto farto a procurare 
Ralegata , e li fa continua guerra + 1l morir proprio con animo ardito 
Per Gifippo da morte liberare 
Procacciando egli teſſo a ogni partito 
Voler per lui a ogni fupp'icio entrare 
Se non coftei che con fue dolci tempre 
A honore, corteſia iruita fempre + 


Qual amor, qual ricchezza , 0 parentado 
Con efficacia baria fatto fentire . 
I fofpiri le lagrime , in bon grado 
Che Tito ha fatto al bon Gifippo udire 
Che egli percio quello c'hauena a grado 
La bella pesa amata in tal difire 
Hauſſe d:ta a Tito fè non queta 


i Chi harebbe Tito fatto liberale 
Per cui ha opra moftrata mamfesta 


In dispartire l’ampie fue ricchezze 

I patrimoni con Gifippo v.guale 

Cel fuo perduto fotto molte a(prezze 
Chi barebbe Titto fatto venir tale 
Che la forella fua di tal bellezze 
Concede[fe a Cifippo , & fu coftei 
ln cui furgon le gratie espreffe in lei, 


Qual leggi , qual minaccia , qual paura 
Di Gifippo le braccia giouenile 
Harcbbono tenuto di hauer cura 
Non abbracciar Sofronia fua gentile 
Inuitatrice lei forſi ficura 
D'atti , e fembiami in core feminile 
Se non coftei che col fuo grato aspetto 
Morte adolcisce,e il mal torna in diletto, 


La multitudin dunque babbia in difre 
DI consorti le turbe de fratelli 
La quantità de figli , & l’or gradire 
1l numero de jerui a lor ribelli 
Ne guardino segli è proprio Vn morire 
E vn temer piu fotto mortali velli 
E il grado torr' del padre, e del parente 
Ma l'amico di cio non cura niente + 


Quali Stati , quai merti baran potuto 

Fare a Gifippo perdere i parenti 

E di quei di Sofronia far rifiuto 
Ne mormori curar , ne sdegni ardenti 
DE LA OTTAVA NOVELLA 
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NOVELLA IX. | 
Il Saladino în ferma di mercante è bencrato da Meffer Torello , faßi il paBaggio Meft 
Ser Torello da un termine alla fua dona de rimaritarfi,e preso & per acconciar uc⸗ 
celi vien in netitia del Soldano,il quale riconofciutolo,t s'è fatto riconoscere foms 
mamente l'honora , Meffer Torello inferma , & per arte magica in Vna notte n° è 
recato a Pauia, &s a le nozze de la rimaritata ſua moglie , che fi faceuano da lei 
riconosciuto con lei a cafa fua fe ne torna , 


ALLEGOR IA. 
Per il Saladino che vien conofciuto da Torello, e Torello da lui vien tolto , il cortefe animo de 
> 7 Ja i v) . > ateldi 
Phuumo, quale a chiunque fi fia non pole mai mancare del folito coffume , dela gratißima 
amicitia, & corteſia. 









PROVERBIO. 
Non perde cortefia il giufto pregio 


Seruendo a nobil cor famofo e egregio + 


role fue fs Lopre del Saladino aperte , e belle 

(If nite Et come l'amicitia , e corteſia 

NY Filomena e da Per vinj non sacquifta , e per novelle 
ij tuttteralaus  Hordi feruire ciascadun S'inuta 

data Che merto giufto haurà fin da le Stelle 

La cortefia di Perche a frruir il cor bono , e reale 

Tito, le geruendo fi farà tofto imertale, 


gradite Al tempo di Eedrico Imperadore 
Opre che dimostrò Palma fua grata Primo per acquiftar la Santa terra 
Quando feruando il Re a le coff udite Vn paffiagio fi fe per pregio , e honore 
Per li Chriftiani a far foperba guerra 
La doue il Saladino di valore 
A Dioneo incomincio a parlare Che era Soldano dì Babilonia terra 


Dicendo Caute donne vniche e rare, Bęsni fortezza fia fol per mirare 
L'apparecchio de Parme che sha a fare» 





1} deretano luogo in la giornata 


Senza alcun fallo ba detto Filomena per poter meglio far prouifione 
Ciò che de Pam ſta fi narra il vero V proueder ſe a la crudel battaglia 
E con ragion fi dolfe in dolor piena Finse andar pellegrino al fuo Macone 
Che haggi fi poco in noi tenga l'impero —Tolse feco dui fuoi de fumma vaglia 
Si per coregger cofi grane pena Ln forma di mercante andar fi pone 
Foftimo , io feguirei dietro al fentiero E con quelli ficur venne in Thefalia 
Ma percio che ua ad alero il noftro fine Cerco prouincie affai come — 
Cose dette dirouui pellegrine. B E caualcando gionfe în Lo 


ardia è 
E de 


NOVELLA IX. 


E da Pauia andando da Milano 
Da uefpro un gentil'huomo bebbe ſtõtrato 
Che gina a fpaffo per quel vago piano 
Con cani , & con falcon dietro e allato 
Torello diſtria da Pauia l'humano 
Era da tutti intorno quel chiamato 
E andaua a vn fuo bel loco indi vicino 
Che adorno egli tenea fopra Tefino. 


Vide Tore costoro e prese auiso 
Che fuſſer foreftier , fi come era îl uero 
E in difto di honorarli a l’improuiso 
Ad incontrarli andò fopra il fentiero 
Il Saladino con benigno viso 
Veduti quelli , e il cielo venir nero 
Adimandò quanto eſſer ne potea 
Sino a Pauia doue andar intendea + 


Gli rispose Torello prewenire 
Non potre$ti Signori piu a bon'hora 
Che hormai è tardi per dentro falire 
Che fon chiuse le porte ad hora ad hore 
Diffeli il bon Saladino vogliate dire 
Almeno ome poRiamo far dimora 
In quefta notte a qualche buono albergo 
Gis chel Sol volta a noi P ardite tergo 


Rifposegli Torello volontiera 

Et Vn de miei con vci mandero tofto 
Sin vicino a Pauia per queta fera 

E albergo vi dara bon non discofto 
Poi accoStato a vn fuo in tal mariera 
Glimpose quel che a far era disposto 
E con loro il mando per la cortrada 
Poi egli al loco fuo prese la frada + 


Et come meglio pote fe ordinare 
Ornata cena fopra Vn bel giardino 
Sopra la porta poi venne afpettare 
11 gentilbuomo al familiar vicino 
Il quale transu:0 col ragionare 
Diuerse cose da Vn cor pellegrino 
Ne fi actorserdo con fublime honore 
AI loco lo conduffe sl fuo Signore , 
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Torello a piedi fe gli fece inante 
Ridendo e dille hati i ben Venati | 
Il Saladin , che accorto era al fembiante 
S'euide de i cortefi fuoi faluti 
Penso che'l Caualier tanto preftante 
S'inuitati gli baue(fen , 0 ben veduti 
Che non haueffero loro accettato 
L'invito quando fi moftro fi grato è 
Risposeli il Soldan fe de corteſt 
Huomini di dolerfi fuſſe vsanza 
Si dorreRim di voi che în tai paeft 
Il camin , & impediti a la fembianza 
Perche a Vn faluto fol con modi acceft 
Condur ne fate a voftra ornata ftanza 
Rispose il Cauallier Signori certo 
“Cortefia poca receueti al merto + 


Rispetto a quella che ben vi conuiene 
Per quanto mi dimoftra i voftri afpetti 
Ma in uer fuor de Pauia a uo$tra fpene 
Loco Voi trouareSti da ricetti 
Perciò non vi fia graue fel vi tiene 
Vn poco de disagio ch'io vi accetti, 
Così dicendo poi che for fmontati 
Furo i caualli fuoi bene alloggiati, 


A le camare poi apparecchiate 
Meno Torclo i tre con lieto afpetto 
Doue fralciar li fece in dignitate 
E rifrescar con vino , & con confetto 
In dolce ragionar d'opre laudate 
Fin alhora di cena diè fuggetto 
Sapea latin , per cui ciascun fi honora 
Doue intendeano , e intef erano ancora 


Parea a ciascun di lor chel Caualliero 
Il piu piaceuol fuffe , e acccſtumato 
E di honor degno , e di infinito impero 
Piu d'alcumaltro che habbiã mai prouato 
D’altra parte Torello nel penfiero 
Eccellente dimolli, e de gran fato 
E piu che pria con tutto il fuo valore 
Sforzeffe di aggradirli , e fatli honore 

LL 2 La 
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La onde egli pensò di rinforzare 

La mattina feuente il fuo difire 

Et informato Vno ſuo familiare 

De ciò che egli volea e far e dire. 
Mando a la donna fua de virtu rare 
A Pauia tefto al fuo penfier feguire 
Mereolli a foaffo intanto nel giardino 
E gli fece Vn honer quafi diuino. 


Chi fuffero dopoi fur dimandati 

A cui rispose il Saladino inanti 

Diffe Cipriani fiam noi qui arrivati 
E per il mondo andiam con i mercanti 
E per neftri bisogni in questi lati 

| E a Parigi ne andiamo tutti quanti 
Voleffe Dio Torello gli rispofe 

Che qui nafceffer così buone cose è 
E cofi nobili huomiri , e gentili 

Come Cipri ne fa buoni eccellenti 
Con altri gesti eletti , e Signorili 
Fecer cenando affai ragionamenti 

La fproueduta cena fu fimile 
Secondo li fuoi geſti alti , e fplendenti 
Ne guari dopoi molti altri diletti 
Furon condutti in ricchi , e ornati letti, 


— Intanto il familiar che andò a Pauia 


A la patrona fua fe l'ambasciata 

Ella non come vn vil animo fuia 

Di donna , ma in real elma ben nata 
Fece apparecchio grande , e compagnia 
DI ncbili aduno per la giornata 

E psnni, e drappi,e wai fe infieme unire 
Come il marito fuo gli mando a dire, 

Li Cipriani poi versato il giorno 

Con Torello mortar tojto a cauallo 

E con cani,e falconi dietro & intorno 
Vẽner a un guazzo che parea uneriftallo 
Tui con gran piscer fecer foggiorno 

In far volar pel prato verde,e giallo 
Dimando il Saladin poi a Torello 

D'un che a Pouia ilcoduca a ubò hoftello 
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Risposeli Torrel ferò quel d'effo 


E credendofel lor furno contenti 
Seguitando il camino a vn modo iſteſſo 
Con piaceri , e con bei ragionamenti 
Hor giufero a Pauia Pun l'altro apprefo 
Effendo terza » & fuor con modi intenti 
Condutti con piaceri,ts con grand'agio 
Da Torello ne l’ornato fio palagio è 


E credendofi loro a l'hofteria 


Giungere in mezzo Je trouar raccolti 
Da piu gran Cittadin in compagnia 

E genti a freni , e a Staffe infeme molti 
Vedendo il Saladin tal cortepia 

Si auisò che Torrel gli baueua accolti 
E diffe in quefta notte cltra il douere 
Ne baueti fatto honor , dato piacere è 


Risposeli Torel quell’ che biersera 


Haueft fu fecondo la Fortuna 

Che caminando in fimile maniera 

A la mia casa infieme vi raduna 

Et al far d'hoggi piu che volontiera 
Tenuto Vi fero per ciascaduna 

Parte per questi quì che fon d'intorno 
V’inuitano a disnar , e a far foggiorno +» 


Vinti da î giufti prieghi fmontar tutti 


E a le camare lor foron menati 

Di razgi ben teffuti a fiori , e a frutti 
Et a figure d'Or eran formati 
Raffrejcati che furo i fpirti asciutti 
Vennero ne la Sala accompagnati 
Data l'acqua a le mani con piu honori 
Foron feruiti come Imperadori 


Quarturque il Saladino di gran pregio 


Fuſſe, e di veder vsò gran cose 
Gran marauiglia prefe de D'egregio 
Ordine , e di quelle opre alte,e popose 
Rispetto bauendo al mediocre fregio 
Et a la qualita che non li ascose 
1l Caualliero ben di gran valore 
Non eſſendo pero Duca , 0 Signore 
Finito, 
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Finito di mangiar eſſendo graue 


TI caldo andaro tutti a ripoſare 
Per pigliar fresco a qualche ombra ſuaue 
E il Saladin co i fuoi hebbe a reStare, 

E Torello con loro , il qual non pane 
Moftrar le cofe fue che hauea piu care 
E fopra tutte la fua bella moglie © 
Ch'iui fece venir con ricche fpoglie 


La qual comparue molto ornata,e bella 


In mezo di doi fuoi hei figlioletti 
Che Angeli parean lor, leiuna ſtella, 


Tutti ornati a fombianti , e alti concetti 


Co i nobil figli riceueron quella 

Con molta riuerenza , & con diletti 
Et fattola feder fecer gran feta 

A i figli nati de fi nobil getta, 


Entrati poi con bei ragionamenti 


D'indi Torello alquanto fu partito , 
Doue la donna con piu modi intenti 
Piaceuolmente a dirli fece inuito 

Che narraffero a lei di cui genti 
Fuffero , e doue andar han Rabilito, 
Gli rifposero quelli intenti alhora 
Come a Torello haucano detto ancora. 


Dilfe la donna poi con lieto afpetto 


Non difprezzate Vn mio picolo auiso 
Che vtile vi ferà forse , e diletto 
Al bisogno che hauete a l’improuiso 

A ben che picol fia il dono , & abietto 
Non fia però dal bon voler diuiso 

Se vile , e baffa vi parra che fia 
Lanimo accettarete , e cortefia + 


Confiderando che come banno il core 


Picol le donne , donan picol doni 
Ma Voi corteft , e pieni di valore 

La quantità non fia chel cor vi fproni 
E fattofi cauar di Vn forcier fuore 

Da dui fuoi ferui eletti , bumili e boni 
Due paia per ciascun di robe elette 
Adorne in Vorie guise , e ben perfette, 


Di vago drapo P'wha era fodrata 


L’altre di vaio a gran Signor baſtante 
E di Cendai tre giubbe, in foggia ornata 
E panni lini di valor preftante 
Prendete quefte , diffe in tal giornata 
De le altre ne ho pel mio Signor baftate 
Confiderando che fieti lontani - . 

A Vostre donne , a Voftri eletti piani, 


E in fatto del camino la lunghezza 


Et quello anchor che voi hauete a fare 
Bisognando a mercanti la nettezza 
Come faglion li par voftri portare 
Ancor che fiano di poca vaghezza 
Pur effer vi potriano vtile , e care 
Stupiro i gentilbuomini al vralore 


% 


Duna cortefia tal,di Vn tal honore, 
Diffe Vn di loro quefte fon gran cose. 


Madonna ad accettar , sì di leggiero 
Ma i voftri prieghi , e l'opre gloriose 
Ne $tringono accettarle a dir il vero 
Dicendo altre parole piu gioiose 

Tornò Torello di piacer altiero , 
LicentioRe la donna , & con gran fpene 
Prowide a i familiar quanto conuiene + 


Impero con piu prieghi poi Torello 


Che con lui dimoraffero quel giorno 
Onde furo contenti , e in bel drapello 
Caualcar per la terra d'ogni intorno 
E ben accompagnato questo, e quello 
A la fontuosa cena fer ritorno 

E quando tempo parue albor diſire 
Andaro ne le ftanze fue a dormire + 


Wenuto îl giorno tofto fur leuati 


E inloco de li lor ronzini Banchi 
Trouar tre palafren graffi , & agiati 
E per famili ancor canali franchi 
Vedendo il Soldano i modi vsati 
Riuolto a fuoi gli diffe non mi amanchi 
Macone mai,che questo , e il piu copiuto 
Huomo cortefe che habbi mai veduto, 
LL 3 Se 
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Se così fatti feno î Re chriftiani 


Come ceftui fi nobile , e reale 

Vl Soisan non ha lusco a ſuei lontani 
Paeſi, e che difefa afjai men Vale 
Hor rirgratiato con medi foprani 
Torrel che in certeſia non hauea uguale 
Ne montaro a cauallo , & per la via 
Li fe Torrelo vn pezzo compagnia 


Quantunque al Saladin molto aggrauaffe 
Di lasciarne Terrell’ , gia che l'andare 
Lo fſtringea affai pur con prisshere baffe 
11 fece con bei modi ritornare 
Dipartendofi al fin con voglie laffe 
Diffe Signor , chi feti non mi appare 
Ne di faperlo chieagicui piu inanti 

E certo so , che non feti mercanti + 

A Dio viraccomando , e tofto prese 
Combiato poi da tutti infi-me albora 
Diſeli il Saladin tutto cortese 

Aucnìr forse Vi potrebbe ancora 

Che vi farem veder con noue imprese 
La noftra mercantia quanto ci honora 

E di moftraruil certo hauro difto 

Hora non piu andateui con Dio , 


Hor poi chel Saladino fu partito 

Resto col cor , & piu con l’alma accefa 
Di far de cortefta piu alto inuito 

A Torrel fe vincca la querra intesa 

E de la moglie fua ogni hor piu ardito 
Laudandofè ne giua a la diftesa , 

Poi che tutto il Ponente hebbe cercato 
Per mare in Alefandria fu tornato + 


Doue de munitioni forni ogni terra 

E a i paßi intorno raduno gran gente 
Torrello in tanto per Pauia fe ne erra 
Col penfier discorrendo , e con la mente 
E chi fuffer quei tre , non fe li afferra 
Cosa alcuna per cui ne fipp'a niente 
Hor uenne il tempo del paſſaqꝗio intento 
Che per tutto fi fe apparecchiamento + 


GIORNATA Xi; 
A Torello i gran pricghi nen oftante 


De la fua donna fi dispoje andare 

E hawendo fatto apparecchio in uno inftà 
In punto effendo egli per camalcare (te 
Diffe a la donna fua cara , e coftante 
Io Vado , come Vedi , ne tornare 

Son certo , e a cio mi more alto diſio 
Di honor, & per faluar queSt'alma a Dio, 


11 noftro amer ti raccomando infieme 


Le cose noftre , bor Vna gratia teglio 
Che tu mi faccia , che fe fuor di ſpeme 
Nouella de mia morte in terre, o fcoglio 
Te fia recata in quefte parti eftreme 
Ch'un ano,e ũ mese, e ũ di m afpetti uoglio 
Incominciando a quefto mio partire 

11 primo giorno a l'vltimo a finire + 


Diffe la donna albsr piangendo forte 


Torello io non sò come il dolor fiero 
Comporterò , il qual mi date în forte 
Lasciando in poter fuo il cor fincero 
Doue a la vita mia migliore fcorte 

Ne faccia, e fia gagliarda hauerne ipero 
S'aliro aueniffe a voi non vi fi toglie 
Che viua voftra , e morta fera moglie» 


Rifposeli Torrel ben certo fono 


Che guanto in te ferà ferma poffanza 
Tal cosa non porrai in abandona 

Che mi prometti con tanta leanza 

Ma giouene tu fei bella , e di bona 
Afpetto , e di boniß ima creanza , 

De virtù grande , e conosciuta intorno 
Onde chiefta ferai di giorno in giorno è 


Dimandata Jerai da li parenti 


A tuoi di da piu gran Signori 
Da piu ftimuli fiRi ogni hora intenti 
Difenderti fia Vano în tai rumori 
Per forza conuerra che ti contenti 
E quefta è la cagion, che moftro fuori 
E quefto termin ti adimando e pricgo 
Ne più , ne meno ti difciolgo , e lego. 
10 
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D'indi poi coruenendose partire 


Io farò ciò che mi farà în potere 

Diffe la donna , & quanto hauete detto 
E quando pur mi conuetra giacere 
Vbidiro quantunque al mio difpetto 

Ma Dio non mi pa) quefto vedere 

Ne termini fe triſti al mio concetto 

Così detto abbracciandolo con pianto 
Vm'anel gli dono di pregio , e vanto, 
E diffe fe gli auien prima ch'io moîa 

Ch’io vi riueggia a riguardarne quefto 
Di me memoria harete , & qualche gioia 
Se niente al cor oprimera molefto 

Lieto il prese Torrello, e fenza noia 
Monto a cauallo , e dipartiBe prefto 

E coi fuoi venne a Genoua in uno ĩſtãte 
Monta in galea , e andoßene in leuante, 


E in Atri în poco tempo a la fin uene 

E al campo giunfe , oue eran li chriftiani 
A i quali vna gran pefte foprauene 
Che di morti adombrar intorno a i pigni, 
La qual durando con eftreme pene 

O arte fuffe fatta da pagani 

O pur Fortuna de l’inganni teft 

Rimase ilrefto de Chriftiani pref. 


Tra quali fu Torrel prigion menato 

In Aleffandria fenza alcuno aiuto 

E da neceffita grande tirato 

Si die acconciar vecelli fconefciuto 
E di quefto gran maftro eRendo Aato 
A notitia al Soldano fu venuto 

La onde il traffe de le prigion fiere 
E lo ritenne per fuo falconiere , 


Per altro nome detto era il chrifiano 


Ne conofcealo punto il Saladino 
Ne meno lui conofcea il Soldano 
Onde il core a fuagir hauea vicino 
E piu fate tento lasciar quel piano 
Ne mai fatto li uenne tal camino 
Onde venuti certi Genouefi 

A ricuperar alcuno di fuoi pref , 
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Penso di fcriuer a la ſua cara moglie 
Come era Viuo , & era per Venire 
Quanto poffa piu tofto a le fue voglie 
E pregando vno con molto difire 

Che conofcea il tutto li discioglie 

Pregol perche la littera habbia reftoro 
Diſſe a ũ frate î SA Pietro in Cielo d'oro 


Era il frate fuo ciò a cui dicea 


Portarli quella litera i mercanti 

Stando Torredo in quefta forte rea 

Vn di parlando al gran Soldano inanti 
E forridendo come egli folea 

Con la bocca fece atti , e co i fembianti 
Per li quali il Scldano haueal notato 

E in mente li torno de lo fuo Stato 


E Venendo a guardarli piu a minuto 


Parueli d’effo a non pensar in vano 
Vedendo certo di hauerlo veduto 
Diffe di che paese fei chriftiano * 
Signor diffe Torrello conosciuto 

Sono Lombardo pouero , e lontano 
De vna Citta che Pauia è nominata 
Di baffo fangue ,  humile casata è 


Vdendo questo il Saladino certo 


Vi fu di quel che dubitaua prima 

E Dio ringratiò , che a quel gran merto 
Gli porgea tempo fatisfarli in prima 
Senz'altro dir condur fe di coperto 

1 vestimenti fuoi di pregio , e Stima 

In vna camera , e Vi menò Torrello 
E dentro riferroffe pci con quello. 


E diffe chriftian guarda fe alcuna 


Di quefte robe qui che intorno fno 
Vede$ti mai , onde ei guardo ciascuna 
E Vide quel che la fua donna in dono 
Diede al So:dano quando per fertuna 
De la guerra fe miffe in abandono 
Ma che Stimando che fu[fero deffe 
Pur al Soldan , cofi dicendo espreſſe. 
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Non le conesco Signor mio , ma inuero 


Queste tre quiui parmi hauer fembianti 


A certe che col cor paro , e fincero 


A Pauia die mia moglie a tre mercanti 


Jo cortefta gli fei cel cor altiero 


Ma non gia quanto eran lor merti, e uati 


Non petendo tenerſi piu il Soldano 


Torvello ne abbracciò cortese , e humano 


E die Torre d'1ftria ſete voi 

E de li tre mercanti Vno fon io 

A cui la Vostra donna donò poi 
Queste robe con buono , e gran difo 
Hora vi e il tempo che moframo noi 
Qual mercantia vi difi al partir mio 
Quefto odendo Torello lieto in tutto 
Inominiciò a fperar di far bon frutto, 


E Seguito il Scldan , poi che guidato 


Vi ha qui Fortuna per fi lungo errore 
Non pensate ch'io fra il Soldan chiamato 


Ma Veglio che qui voi fiati Signore 
E fattoli gran feSta in bono fiato 
Fece Vesti portar de gran ‘valore 
Poi fecelo veftir in ricchi doni 

E al confpetto menar de fuoi baroni 


E molte cose del valor ſuo dette 
Comando che ciaſtun l'habbia gradito 
E da quì inanzi con piu glorie elette 
Honorato ne fu , & riuerito 
Ma fopra tutti chi honorarlo aftrette 
Furo quei doi Signor d'animo ardito 
Che eran fati compagni del Soldano 
In cafa fua per il fuo ricco piano è 


L'altezza di tal gloria fuor di mente 
Li traffe alquanto il kſſo ſuo penfiero 
Che era di ritornarse in ver ponente 
A Pauîa , doue ne fperaua in vero 
Percio che egli credena fermamente 


De le fue lettere , come il ſuo penfiero 


Haus[fer riceuute il Suo buon zio 
E questo tenea fermo al fio difto è 


Era nel campo de Chrifliani il giorno 
Che furon pref vn Caualliero.marto 
De Prouenza Torrel detto d'intorno 
De Dignes , affai ben nell'animo accorte 
Per la qual cofa facendo faagiorno 
Torrelo d'1ftria in campo e[fendo ſcorto 
Morto Torrel ciafcun credere fſo 
Non Torrel Dignes quello che fu ucciso 


Soprauenendo poi che egli fu prefo 
Non lafciò poi [gannar moli ingannati 
Onde poi dia dal dur pefo 
In Italia tofto fur tornati 
E questa nuoua, & il mal tanto inteso 
Venne a Pauia da fo amici grati 
E molti arditi furono de dire 
Hauerlo visto morto , e ſcpelire, 


Saputa da parenti , e da la moglie 
La none falsa degna di pietade 
Sofpiri incominciar piati,e gran doglie 
Di vna coft infelice pic i | 
Ma fopra a tutti la fua donna accoglie 
Lamenti , affanni con gran facultade 
E doluta , e dolendofi affannata 

- Era da gran Signori adimandata, 


Da fuoi fratelli , & d'altri ſioi parenti 
Era folicitata a tor” marito 
Il che ela molte volte con lamenti 
Haura negato torlo a ogni partito 
Al fin conftretta fu con modi instanti 
Che lo conuenne far col cor fmarrito 
Con quefta condizione al giorno efpre[fo 
Come proprio a Torrello hauea prome ſſo. 


Mentre in Pauia , che fi facea appareto 
E il termine era preffo a li otto giorni 
Che doueua al marito efer allato 
A la moglie ne far che piu foagiorni 
Torello in Aleffandria in quello fato 
Vide un di quelli giunti in quei contorni 
Che era venuti a recuperar li prek 
DI Genoua per condurli a fuoi pack, 

E di 
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E dimandolii , che li fe chiamare , 
Del lor viaggio , & come fuſſer gionti 
A Genoua , onde Vn lor fenza tardare 
Ri/pose Signor mio con trifti ponti 
Si parte la Galea per arriuare 
In Creti , oue i0 reftai per molti Conti 
E Vicina a Cicilia , e profimana 
Leuoffe vna foperba tramontana. 


- Cheneli ſcogli fier de Barbaria 


La rupe ne fcampo di fuora tefte 
Dui mici fratelli andar per quella Via 
Affogati nel mar che altro non resta 
Dando fede Torrello a quanto Vdia 

© Raccordandose il termin , che lo infefta 
Da lui a la fua donna adimandato 
Non faperf. pensò de lo fuo Sato è 


Hebbe la donna fua per maritata 
Del che egli cadde in fubito dolore 
Che'l mangiar , e dormir,perdè e Pufata 
Sua Vita , e morir uolle, in quello errore 
Sente il Soldan la noua —— 
E da lui intefe il periglioso humore 
De la fia infirmità , e in tempo corto 
Gli promiffe de darli il uo conforto. 


E far che egli ferebbe al termin dato 
In Pauia lieto da fua cara moglie 
De le parole restò consolato 
Torrello, e mitigo le acerbe doglie. 
Hauendo vdito dir che rapprouato 
Sera già quefto , & compiute più uoglie 
E in parte conforto il cor ſuo mefchino 
Solicitando molto il Saladino + 


Vn nigromante fuo chiamò il Soldano 
La cui arte già baurua efprimentata 
E diffe che perche non inuano 
Che Torrello in Pauia feffe tornata 
In vna notte , benche fia lontano 
Sopra di Vn letto a la fua moglie grata 
Rispose quel che faria il fuo difire 
Ma chel facefe per ben ſuo dormire, 


Ordinato il Soldan psi che hebbe il tutto 
Tornò a Torrello , e il ritrouò difpofto 
Ad effere in Pauia tofto condutto 
AI termin che li par de fe gran costo 
Et seffer non potea , ne volle în tutto 
Morir , fe pur ne refterà difcofto 
Diſſe il Soldano fe di core amate 
La donna Voſtra, e di lei dubitate, 


Che ella di alcuno in tanto non diuegna 


Riprender non vi poffo hauer dolore 
Perche tra le miglior donne la insegna 
Famosa porta , con fublime honore 
De la beltà non dico che rifegna 
Vermiglia Rosa , ouer eletto fiore 
Ma di coftumi vaghi , e di maniere 
Che non poffa maggior credo apparere. 


Oltra modo feriamme Stato caro 


( Poi che Fortuna qui ui hauea mandato ) 
Che de la vita noftra il resto apparo 
ViueRimo felici in quefto Stato 
Et ambi Signor qui moftrarne chiaro 
Quanto ci femo a PVno,e a Paltro grato 
E fe pur quefto effer non douria 
Vegliendouene pur gire a Pauia. 


A tempo lo vorrebbi hauer faputo 


Per poterui mandar con quello honore 
Et con quella grandezza , & quello aiuto 
Che merta la virtu voftra , e lo amore 
Ma poi che effer non pol io non rifiuto 
Mandarui,come io ho detto la ĩ poch” hore 
A cui Torrel rifpose affai li effetti 

Piu de parole moftrano i concetti» 


In 51 alto grado la beniuolenze 


Che mai da me non fu rimunerata 
De cui è ‘viuo , e morto, & in abfenza 
Perfertamente mi ferà piu grata, 
Poi che preso ho partito di far partenza 
Dimane effendo l'vltima giornata 
Che debbe terminar vi faccio prieghi 
Che la promeffa gratia non fi nieghi 

i Senza 
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Senza fallo ferete ben fornito Aciò Dio peſſa con commoditade 
Rispose il Saladin con lieto Viso A quello che non peffo hora fupplire 
E il di feguente attefè a quel inuito Ne vi fia graue ancor con fecurtade 
Per far che indi la notte , el fia diviso —Scriwermi fpeffo fenza alcun fallire 
In vna fala fe far per tal partito Se cosa quì fera che anco vi aggrade 
Vn ricco letto adorno a l’improuiso Da voi richiesta ferò per feruire 
Di drappi d’oro acconcio in varie quiie Ea grado voftro ogni hora arbitrio fia 
Con trabacche teffute in piu diuise + Seruirui fempre d'ogni cosa mia 

Vna coltre por fuso lauorata Torrel non puote alhor tener il pianto 
Vi fece poi diftinta în piu compafti E da parole e gran difto impèdito 
Di grofiRime perle circondata Rispose a quel il valor voftro è tanto 
Con Rubini Diamanti , e gran balafi —1benefitj, e il ben grande infinito 
La qual poi a Pania fu eStimata Che impoftibil fera vadi da canto 
Da grandi ingegni eletti , e da li bafi, = Ne che refti in oblio , ne mai bandito 
Vn thesoro infinito , e dui guanciali 1) tutto farò fempre con bon core 


Di pregio , e di bellezza al letto uguali, Come buono, e perfetto feruitore, 


E comandò ( poi che fu fatto quefto ) Alhora lo abbraccio teneramente 
A Torrel , che già fano era,e piu ferte E bafciollo con lagrime nel vifo 


Ne fuſſe pofta indoffo manifesto II Saladino , e vfei trifto, e dolente 

Vna telfuta roba in varie forte De la camera col cor tutto conquiso 

Che bella , e ricca, ne auanzaua il refto Tutti li fuoi baroni fimilmente 

De le cose foperbe intorno fcorte S'accombiatorne con piu faggio auifo 

E vna benda gli fe auolgere în teſta E Vvenner ne la Sala col Soldano 

A la lor guisa molto ben cente$ta , Deue era acconcio il letto fi foprano 
Et effendo venuta l'hora tarda Ma effendo tardi , e già ftaua afpettando 

Con li Baroni ſuoi andò il Soldano Lo fpatio che affrettaua il nigromante 

A la camara deue non ritarda Quando il medico venne folgorando 

Afpettando Torrel girfen lontano Col beueraggio ben molto prestante 

Er come amanti del fuo amor che nearda —Che per fortificarlo molto inftando 

AI lato fe li pofe tutto bumano Diede a Torrello acconcio molto inante 

E di[fe,hor t bora è giunta al mio partire Btolto ardito quello in miglior Stato 

Che vi fara da me tofto partire, Non Vi ftè guari che fu adormentato, 
Perciò che non vi poffo accompagnare —Così dormendo per comandamento 

Per la gran qualita de lo camino Del Saladin portato fu al bel letto 

Che far beurte mi conuien restare Sopra il qual era pofta al fuo talento 

Prender combiato col mio cor meschino Vna Corona d’Or di gran concetto 

Hor vi accomando a Dio,tr ripregare Era foprafcritta con grand'argomento 

Vi veglio per l'amor noftro Diuino Dal Soldano, e mandata al bel confpetto 

De la noftra amiftade a ricordarue De la moglie che tanto bonoro quello 

E in quefto noftro regno ritornarne Dico meglie gradita di Torreko + 
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Vn bello anello ancor li miße in dito 
Che un carbone nel mezzo bauea legato 
Lucente come Vn torch:o e di infinito 
Valor ftupendo fu quillo eſtimato 
Gli miffe al fianco ancor brando fornito 
DI guarnimento tal molto apprezzato 
Et Vn fermaglio bel gli apefe inanti 
De perle , e care gioie , e bei diamanti, 
Due gran bacini doro da li lati 
Gli fece porre ben di doble pieni 
E piu redi di perle , e anella , e ornati 
Centi di gioie , e uaft ampi , e fereni 
Et fatto questo abbracciamenti ufati 
Fece a Torrello con piu modi ameni 
Perche era tardi al Nigromante diffe 
Di mandarlo uia( poi ) che fi efpedife, 
E in prefenza di lui incontinente 
Il letto con Torrel fu tolto via 
Refto il Soldano con tutta fua gente 
Infieme ragionando in compagnia 
In San Pietro in ciel d’oro fa prefente 
Tofto portato dentro da Pauia 
Con fuoi gioielli , & ornamenti come 
Fu acconcciati in lewante per fuo nome + 


Già il matutin fonato il fagreftano 


in chiefa entrò con Vn fuo lume accefo 
E il ricco letto uide da lontano 

- Onde da gran timor reſto ſuſpeſo 
Fuggito a dietro , poi l'Abate humano 
Dimando la cagione onde egli è offefo , 
Quel dife , il tutto hora l'Abate intento 
Tofto il riprefe alhor di quel fpauento + 


E! accefi piu lumi uenne în chiefa 
Con i monaci fuoi , e wide il letto 
Sì adorno , e ricco fatto in bella imprefa 
Sopra cui il caualier dormia a diletto 
E mentre dubitando qualche offefa 
Stauan lontani pieni di fofpetto 
Riguardando le gioie, e il gran paraggio 
Confumo la irta fua il beweraggio 
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Getto vn fofpiro il cauallier deſtato 
Onde prejer li frati gran timore 
Chiamando aiuto a l’alto Dio beato 
Fuggiro tutti fuor de chiefa alhore 
Torello aperti gliocchi , hebbe guattato 
E uide manifefto fenza errore 
Effer la doue gia tanto lontano 
Gli promiſſe mandarlo il gran Sol d ano, 


Onde nel cor refto molto contento 
E quando ciò che egli dintorno hauea 
Quantunque dil Soldano il core intento 
E la grandezza efpreffa conofcea 
Hor fentendo fuggir per il conuento 
1 monaci penso che effer douea 
Chiamo l'Abate a la meglio che pucte 
Diffe che era Torrel fuo car nipote 


Vdendo quefto affai piu paurofo 


Venne l'Abate che Phauea per morto 

Ma poi che a piu argomenti il cor dubbiofo - 
Riuoco dal timor af:tto , e fmorto 

Si fe il fegno di croce piu animofo 
Sentendo dirft 0 padre mio accorto 

Non dublitate che a merce de Dio 

E uiuo , e fano qui mi ritrouo io + 


E quiui d’oltra il mar mi ba ritornato 
Ceme vedete col fuo fanto aiuto 
Quantanque la gran barba , e inufitato 
Habito haueffe di Arabo ueduto 
Raffigurol l'Abate al modo ufato 
E dip figliol mio ſei ben ventuo 
Non ti marauigliar , del timor fcorto 
Che certo crede qgnun che tu fi morto è 


Et Adalieta la tua cara moglie 

Vinta da le minaccie di parenti | 

Remaritata fi è , contra fue uoglie 

E debbe ire a marito de prefenti 

Ciò che nozze bifigna fi difcioglie 

Apparecchiato con piaceri intenti 

Leuoffe alhor Torrel con voglia prefta 

E fe 9 Abate ve infinita fefta + 
| I E pregò 
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E pregò ognun che de la fua tornata 


Niente parl fe intorno inſino a tanto 


Che furn:Re vn bijogno la giornata 


Seguerte che era de gran pregio ,e anto 


Le gioie in faluo , e ogni cofa donata 


Fe porre , onde narrò non fenza pianto 


A l'Abcte di quanto fr raduna 
Con la fucceffa fia bona fortuna, 


Dietro l'Abate con Torrello infeme 
D'ogni fucceffo gratie a Dio ne ref 
Onde poi dimando carco di fpeme 
Chi fuſſe il nouo fpofo fi cortefe 


Dirli il tutto l'Abate al fin non teme 


E come, e quando , e quarto ella contefe 


Rifpofe quel de lo mio uenimento 


Non voglio dir per fapere il contento + 


Et iui ftando d'ogni piacer pieno 


Guardandola turbata li parea 


De quefte nogge , e aperto nel bel feno 


Arder di sdegno un foco fi vedea 
Guardaua ancor cla tal uola apieno 

Il gentilbomo che non conofeea 

Che l'habito, e la barba , e la credenza 
Toglieuano ogni fua prima apparenza + 


Me poi chel tempo parue indi a Torrello 


Di tentarla fé in lui memoria tene 
Tolfe fubito in mane il caro anello 
Che al fuo partir die lei carca di fpene 
Chiamato un gicuenetto tofto quello 
Che a la donna feruia quanto conuiene 
E diffe tu dirai a la fembianza 

Qui de la fpofa noftra antica ufanza + 


Che habbia mia moglie de le nozze, e quato La qual è quefta quando un foraftiero 


C'habbia allegreza,hor bè che nõ fia usaza 


Di religiofi andar in fimil canto 
Oue fi fan conuiti a la fembianza 


Pur ui prego io per quefta fiata tanto 


Meco uenir al alta mia fperanza 
Rifpofegli l' Abate che uclea 


Far quanto li era aggrado , e li piacea . 


Mandollo al chiaro giorno al nouo fpofo 
Proferendofi a le fue nozze gire 
A cui il gentilhomo fu gioiofo 
Moftrandofi in piacer del fuo venire 
In punto effendo il conuito pompofò 
Col frate ando Torrello nel ueftire 
Et babito che haueua coſi bello 


A cafa tofto del fpofo nouello + 


Con maratiglia intorno era guardato 
Da chil vedea da nullo conofciuto 
E dicra da cui era adimandato 


E quefto un meffaggier non piu veduto 
Chel foldan mada al Re di francia ornato 


Che li porta prefente , e gran faluto 
A tauola Torrello al fin fu meffo 


A rimpetto a la fpofa a un modo iſteſſo. 


Come io fon quiui mangia alcun conuito 
Con noua fpofa infegno di amor uero 
Chel babbia caro , & che li fe gradito 
Ella manda da bere al caualliero 

La copa piena , e li fa lieto inuito 

E il foraftier beuto quel che fente 
Beer la ſpoſa debbe i rimanente è 


Il giouenetto fece la imbafciata 


A la donna che faggia , e di honore 
Moftrò di hauer la ſua prepofta grata 
Credendo che egli fuffe un gran Signore 
Mandolii coppa d'Oro lauorata 

Di vino empiuta bene del migliore 

E al gentilhomo rapportata quella 

Fu da vna uaga fua faggia dongiella + 


Naftofto hauendo in bocca egli l'anello 


Beuendo fel lafciò tofto cadere 

Nella coppa & inſieme mandò quello 

Con poco uino indietro a quella a bere 

Prefe la coppa lei con modo bello 

Per oferuar l'afanza de piacere 

E fcoperchiata fe la miPe a bocca =” 

Vide l'aneho chel cor li premee tocca, 
| Tofto 





i Tofto guardollo fenza cosa dire 
E conobbelo certo che lei diede 
AI car marito ne lo fuo partire 
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Per fegno , e per fermezza de fua fede 


Tolfe in mano l'anello & con diſire 
| Riguardo quel che foraftiero crede 
| E figurandol come furiosa 

De tauola fe gitto tutta gioiosa è 


E gridò certo questo è il Signor mio 
E prese li fuoi drappi a riguardare 
Onde abbracciollo con bel modo e pio 
E dal col di quel non fi potea leuare 
Ma gli diffe Torrel ferma il difto 


Onde leuoffe lei con humiltate 
E le nozze reftar tutte turbate + 


Che tempo ben mi harai poi dabracciare 
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E a cafa di Torrel tutti ne endaro 
Con tutti i Cittadin lieti , e i parenti 
Guardando quel per miracol raro 
Raddoppiando le fefte molto intenti 
De parte de le gioie non fu auaro 
Donar a quel che ne foffria tormenti 
Per le nozze turbate , & per le fpese 
Et a È Abate ancor ne fu cortese, 
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E dono ad altri aſſai di giorno in giorro 
Con l'animo fuo altiero , e liberale 
Tofto fece poi noto il fuo ritorno 
Al gran Soldano eletto , e trionfale 
E amico , e feruitor fu al fuo foggiorno 
Quanto de Vita termine gli vale 
Con la fua cara moglie , & non oblia 
Vfar piu che mai lieto cortefia . 


Ma in parte liete di bauer fatto acquiſto De le nozze fu dunque quefto il fine 


I Di vn così valoroso Caualliero 

Ondregli pregò agnun ( poi che fu uifto) 
Che quieto fteffe ad ascoltarli el ‘vero 
Hor il tempo paffato lieto e trifto 

| Nerrò di punto in punto,e il camin fiero 
Che al nono fposo doler non douea 
Se viuendo la fua donna teglica. 


Del buon Torrello, & de fua cara moglie 
E il guiderdon de l’opre fue Diuine 
Foro le cortefie , Paltiere fpoglie 

Quali Palme feguirle pellegrine 

Dourian & operarle con gran Voglie 

E fe bene han di che , fe mal far fanno 
Vagliano affai comprar pria chele fanno, 


Quantunque quel fuffe fcornato alquanto: Perche fe albora non ne ſcque il merto 


Come amico rifpose largamente 

Che de le cofe fue potewa intanto 

Ben farne il fuo voler liberamente 

Poi che la donna fua hebbe di vanto 
La Corona ; e l'anello a la fua mente 
De la cafa ( doue era ) ne vfci fuore 
Con la pompa di nezze a grand'honore è 


N'efi ne altrui den’ prender marauiglia 
Percio che l'operar , di Vn cor efperto 
Con cortefia la gentil alma piglia 
Ne pol in vn vil cor albergo certo 
Tener bontade con ferene ciglia , 

Che dui nimici non pon ftar infieme 
Che il trifto bpre, il buono infidia e preme 


DE LA NONA NOVELLA 


IL FINE, 


Nouella 
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L Marchefe di Saluzzo , da prieghi de ſuoi buomini conftretto di pigliar moglie, 
er prenderla a fuo modo piglia Vna figliuola di vno vilano , della quale ha dui 
gliuoli , li quali li fa aueduto de occiderli , poi moftrandoli lei effer rincresciuta 
e hauer altra moglie presa a casa facendofi ritornar la propria figliuola come fua 
moglie fuffe lei hauendo in camiscia cacciata , & da ogni cosa trouandola paciente 


chesana l'honora , & fa bonorare, 


piu cara che mai in casa tornatafi i fuoi figliuoli grandi le moftra , & come Maro 


ALLEGORIA. 
Per il Marchefe di Saluzzo fi tolle il paxxo che volendo talu-lta far elberienza de le cofe fuora 
di ordine con gran marauizlia fu ſtupire ogniuno de il faggio efprimentato , foportàdo con lun 
&4 pacienza al fine con bona forte ritorna in bono ftato . 


nel e—- 





A nowilla del 
Re lunga fi 
nita 

Piaciuta a tut 
È ti molto nel 
_{f fembiante , 
218 Per chi Dios 
“I neo ridendo 

assassini dla fugita 

Diffe il buon buomo che credea infalante 
Far abaffar la rita coda ardita 
De la fantasma haria men d'un bisante. 
Dato de tutt le lode in Vn drapello 


Che date bauete voi al buon Torello . 





Apreffo lui fapendo che de dire 
Restaua,incomincio Donne Mansurte 
Per quello che mi par chiaro fentire 
Hoggi di Re , e Soldani cose liete 

S'è detto affai , bor parmi di feguire 

Di vno Marchese l’opre troppo ircui:te 
Di vna beftialna folle che in vero 

In bona li torno contra il douero, 


De cofe fuor di modo, e di credenza 
Non deue l’huom mai farne efperienza. 





ia è gran tempo ‘che fu tr@ Marchefe 

Di casa di Saluzzo Vno maggiore 

Che Gualtiero chiamato in quei pacſi 
Fu per nome di non troppo valore , 
Quale di moglie non hauendo i pefi 

Ne figli, fpedea il tempo in farf honore 
In caccie , e in occellar fuor di misura 
Ne di hauer moglie egli haucua cura + 


Per quefto egli era riputato faggio 


A fuggir tanta abhominosa peste 

Onde gli buomini fuoi de piu paraggio 
Pregauan che di tor moglie non refte 
Acciò che fenza herede al lor dannaggio 
Priui poi di Signor non ft mole$te o 
Offerendofi lor trowarla tale 

Che contento ne haria quanto lì vale . 


Amici miei coft Gualtier rispose 


Voi mi Stringete a quel che mai fare 
Volea,pensando quante fan grauose 
Cofe conforme donne ritrouare , 
Di natura , e coftumi fon ritrose 
Di contrarie le coppia grande appare , 
Tal che dura è la vita a/pra,e ben forte 
Di quello , che ne trena di tal forte. 

E il 


E il dir che voi crediate a li coSumi 
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Di padri , e de le madri le figlio'e 
Ritrowar , Vi aceccati in tutto i lumi 
E dir di darla de virtudi fole 

Dariami che mi piaccia, ch'io prefumi 
Che ne fia il uero fon fciocchezze,e fole 
Non potendo conoſcere i fecreti 

De le madri de quelle , e i modi inquieti 


Di fimil le figliuole ſpeße volte 


Sono a i padri,e a le madri ĩ tutto parmi 
Già che vi piace con tal ‘voglie ftolie 


“De fi fiere cathene bor annodarmi 


Efer contento io voglio , e ne le folte 
Ombre me fte(fo mifero accecarmi 

Acio che di doler di altrui non mhabbia 
Ma di me BeRo fol di fiera rabbia , 


Efer ne veglio io eßo il trouatore 


Affermandoui quella che mi prenda 

Se da voi non hara pregio , & honore 
Con vostro danno vi darò la emenda 
Acio che conosciate quanto errore 

E che a tor moglie almio difpetto ſtenda 
Rispofer quelli che erano contenti 

Pur che egli fatisfaccia a i lor talenti 


Erano già piaciuti i bei fembianti 


A Gualtier di Vna pouer giouanetta 
Che in villa fua vicina era di vanti 
DI coftumi , e bellezza molto eletta 
Eftimo lui coftei poterli amanti 

Starne , e hauer piacer quanto n°afpetta 
E di lei fenza piu altro cercare 
Rifpose di volerla alhor fposare, 


Poi che hebbe il padre di coftei chiamato 


Con lui di torla fubito conuiene 


Fatto poi questo il popolo adunato 


Amici ( die ) già che vi ſouiene 
Che mi ĩduca a tor moglie in quefto ſtato 
Di compiacerui în tutto mi apertiene 
Mi prometteste voi quel'honor farli 
Quanto gran donna fia de cui fi parti è 


Venuto è il tempo che a feruarui fono 


Premeffa che a me fia referuata , 

Vna Giouene al mio giuditio bono 

Che fecondo il cor mio ho ritrouata 

E tofto qui condurla Vi ragiono 

In casa mia pensate in tal giornata 

Far le pompose nozze ; e bella festa 
Chel cor contento in cio molto mi reſte. 


Rifpose gli buomin tutti lieti infieme 


Di hauer ciò che ſuß ella gran piacere 
E bauerla per Signora del lor feme 

Et bonorarla in tutto il lor douere 
Appreffo quefto viti a la gran fpeme 
Se miffero in affetto per potere 

Farne gran nozze,e belle in quelle bande 
Simil Gualtiero ordino cose grande 


Es amici , e parenti fe inuitare 


Con gentil'huomin grandi iui d'intorno 
E belle , e ricche robbe fe tagliare 

AI doffo di vna di quel contorno 
Che di persona para fimigliare 

A quella, che volea fposar quel giorno , 
E apparecchiar ancor non abandona 
Cinture , e anella , e una ricca corona è 


cio che a una nona fposa richiede 
Fece adunare , fenza piu interuallo 


31 giorno de le nozze al fin fi vede 


Che da terza Gualtier monto a cauallo 
E ciascun altro che a honorarlo riede 

In ponto fi adunò enza far fallo 

Difse egli poi Signor tempo è de andare 
Per la nouella fposa qui menare , 


Con quelli poî fi fu meffo in uia 


Tofto gionti ne foro a la villetta 
Doue il padre la figlia ritenia 
Che dal fonte atorr acqua uenia îfretta 
Per trouarse con l'altre in compagnia 
Per veder quella fposa che fi aspetta, 
Gualtier veduta questa hebbe chiamata 
Griselda , che ch fu nominata 

A cui 
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A cui adimandò doue il padre era 

Ondella vergognosa gli ripose 

Signor elli fa in casa, & per la fera 
Raduna infieme cose bisognose 

A'hor Gualtier ſinonto, & la fua fchiera 
Di fuor fece afpettar ð fi rispose 

Ne le pouere case ‘humili , e fole 

E chiamò il padre detto Giannucole. 


Diffe a fposar Grifelda fon venuto 

Ma da lei certe cose vo fapere 
Onde chiamata quella non fa muto 

A dimandarli tutto il ſuo pracere 

Se vuol effer fua moglie ne rifiuto 
Faccia di compiacer le fue maniere 

E di cosa che faccia egli , 0 che dica 
Non fi tubi, ne mai gli fia nemica + 


Et sella a iui ferebbe obediente 

E fimile altre cose diffe aßai 

Ond' ella @ far 1l tutto ne confente 

E lieta gli promiße piu che mai 

Albor Gualtier menolla fuor presente 
La compagnia che l’afpettana homai 
E in presenza di ognun la fe ſpegliare 
Ignuda , e 1 ueſtimenti bet donare è 
Calciata poi riccamente veftita 

Sopra gli Juoi capegli fcarmegliati 

Li pose la Corona s1 gradita 

Onde tutti ne for marauigliati 

Diffe Signor coftei il Ciel m'inuita 

Di tor per moglie a i miei piaceri grati 
Doue ela tor mi Voglia per marito 
E a lei riuolio poi gli fece inuito. 


Dicendo vommi tu , & rifpofe ela 

Signor mio sì , & egli te per mia 
Moglie ti accetto, & poi ne fposò quella 
In prefenza de la fua compagnia 

Del palafren momar la fece in fel 

E accompagnata a cafa fua la inuia 


lui far fefte grande non fi aſſonna 
Come fuffe Reina e maggior.donnas 
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Parue la giouen che coi veftimenti 


L'alma mutaffe co i coſtumi infieme 
Di viso ella bell’era + modi intenti 
Come dicemo , fe ben de vil feme 
Adueneuol diuiene , e auedimenti 
Nobili ornata , e de virtu fupreme 
Che non di Giannucol figlia,e guardiana 
Di pecor , ma para donna foprane è 


De! che lei ne facea marauigliare 


Ogni buom , che pria conosciuta l'hauea 
Oltra di quefto obediente appare 
Molto al marito , e cara la tenea 
Chel piu contento n'era a triomfare 
Nel mondo , e il piu apagato ne Viuea > 
E ali ſudditi fuoi benigna tanto 

Che la teneano in molto pregio e vanto, 


Così benigna , così gratiosa 


Ognun l'amaua-afai piu che fe ſteſſo 

E per ben de lo Stato affai gioiosa 

In effaltarlo a tutto il mondo eſpreſſo 
Doue folean biasmar di quefta cofa 
Gualtier,per mogl'e tal per fuo intereffo 
Hor per il piu eccellente,ts il piu faggio 
Lo tencano di tutti in gran paraggio, 


Perciò che alcuno mai potuto haria 


Conoſcer di coftei l'animo ornato 
Nafcofto ne vil panni in compagnia 

De l'habito vilefco in baffo ftaro 

Del fuo valore in brieue, e cortefta 
Vi fu con ogni laude ragionato 

E del bene operar d’induftria , & arte 
Con grande honor ne la Citta comparte, 


Ne guati fu con Gualtier dimorata 


Che ingrauidò e partori Vna figlia 

De cui Gualtier fe fefta,e È hebbe grate 
Onde a prouar fua moglie fi configlia 
Con cofe intollerabil la giornata 

Per veder fe pacienza nel cor piglia 
Prima la punse con afpre parole 


Turbato quanto mai. turbar fi pole » 


Dicendo 


Dicendo che eran ĩ cittadini irati 
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Di lei per la fua baffa condizione 
Perche figli portaua in tali ftati 
Cherano di balsezza paragone 

E de la nata figlia ancor biasmati 
S'erano feco de mala openione 

Onde la giouen fenza mutar vifo 
Benche oprimefe il cor tutto conquifo + 


Signor mio diffe di quel che tu credi 


Per me che ti confoli , e te dia honore 
Serd di tuo contento come Vedi 

Perche fono di lor molto inferiore 

Ne degna del honor il qual mi ciedi 
Che per tua cortefia mi fai fplendore 
Questa rifposta piacque a ogni maniera 
A Guakter,che nonè foperba , e a'tiera, 


Appreſſo poi ron general parole 


Diſſe che non potean li fuoi patire 
La figlia di lei nato che li dole 
Li sdegni che fentia contrari , e Dire 
Infermo vn familiar fi come fuole 
il mando a lei perche bawefRegli a dire 


( Come vn vifo delente ) fio non voglio 


Ma.conuiemme darte vn gran cordoglio, 


Hor hora il Signor mio mi ha comandato —E 
Ch'io prẽda quefta figlia,e altro non diße 


La donna al iracondo , infiammato 
Vifo del familiar non ne disdiRe 
Raccordando il parlar de lo pafsato 
Comprefe chel Marchefe quefto ordiffe 
Acio che egli occideße la inocente 
Figlia che quanto il cor cara fe fente 


roſſela de la culla in quello inftante 


Poi che l'hebbe bafciata , & benedetta 
Come del cor fe gli apra,e il petto auante 
La diede al familiar tutta riftretta | 

E dille fa col core alto , conftante 
Quello che al tuo , & mio Signor diletta 
Ma fa che Pafpre fer , le membra laße 
Non le diuoran fe ci nol comandafte è . 


Prefe la fanciuletta il familiare 


E ciò che diffe fe a Gualtier fentire 
De la fua donna onde marauigliare 
Incomencioffe molto , & a ſtupire 

De la conftantia inſieme, e de le rare 
Virtuti che tanto alto hanno a falire 
Onde a bologna ad una fua parente 
Mando la figlia poi fecretamente + 


E fenza dir di cui mai fulfe figlia 


Pregolla con fue litre che taceße 

Che intanto la aleuafe la corfiglia 
Dottandola in uirtu chiare, & efpreffe 
Grifelda intanto a ingrauidar fr piglia 
E vn bel figlio mi par che lei faceße 

11 che caro a Gualtier fu tanto,e accetto 
Che era tutto il fuo bene,e il fuo diletto, 


Ne baftandoli quel che fatto hauea 


Grifelda in maggior duol traffiger uolfe 
E turbato con faccia afpera , e rea 
Donna li diffe , ben che il cor mi dolfe 
Del figlio che facefti che doura 

Effer berede , e indarno il ciel l' eftolfe 
Se ne ramarca il popelo in gran duolo 
Che fia un nipote uil di Gianniuolo , 


E dopo me debba reftar Signore 


Dil che dubbito al fin reftar fcacciato 
O mi conueana far con mio dolore 
Di quel che a l’altra uolta fui inteftato. 
E al fine lafciar te & con piu honore 
Tormi moglie di grado a ftarmi aîlato 
Vdì la donna tutte quefte cofe 

E patiente , e manfueta li rijpofè è 


Penfa di contentarte Signor mio 


E fatisfarne diffe al tuo piacere 

E di me non penfar che dolor rio 

Mi offenda pur ch'ioti babbia a cOpiaccre 

Cofa cara non ho nel defir mio 

Se non quando la ueggio a te piacere 

Dopoi non molti giorni in tal maniera 

Mando il figliolo onde la figlia n'era +. 
MM Fingendofi 
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Fin.endefi di hauer quel fatto morire Ma come le altre ingiurie de fortuna’. * 
E a Bolegna il mando per nutricare Hauca fostenute ſe difpofe Pi 
Dil che la denna con fermo difire Scftnir quefta ancor che fe raduna 
Nel uolro, ne parole hebbe a mutare A l'ultimo terribil de fue cofe 
Onde Gualtieri poi comencio a dire Fe poi Venir Gueltier con importuna | 
Che altra donna potria quefte mai fare —Voglia litre da Roma molto afcofè 
Se non la conofceR- effer carnale Contrafatte , & a fuoi con liete voglie; 
De i fiyliuoli diia che non li cale + Moftro che è difpenfato di tor moglie è :; 
Crederdo li fuoi fuditi che haueße Et fattafi uenir Grifelda inante |. -  . 
Fatto uccidere i fig'i in ſimil ferte Diffe a quella in prefenza di fua gente. 
Lo reputar cru ici cen pene efpreffe Donna per concefion fattami inſtante 
E tal gran crudelta biasmauan ferre © Dal Papa noua moglie mi confente 
E la donra che in tanta pena ſieſſe E lafcio te perche de piu fembiante 
Hancan pictade, sì in infelice in corte Geniile io fono, e nato non nilmente 
Ond'ella a cui con feco fi dolea Deaouc li tuoi fon lamorater , di terra - 
Del morto figliuol ceſt dicea. E te con loro tal bafsezza fera è 
Che lei altro piacere hauea o diletto Che a cafa di Giannuccolo ritorni 
Che quello il qual gli haueua generati, Mi piace con la dote che recaſtl 
Ma Sandeft p'u enni intalconcetto Io altra moglie poi di modi adorni 
Poi che nacque la figlia già pafati In corte menerò quefto ti bafti 


Parue tempo a Gualtier, ultimo effetto -—vdendo tal parole , e tanti fcorni 
Far di Grifelda in fuoi penfier celati Le donna ( ben che Sorte la contrafti ). 
E diffe fra li fuoi pien di gran doglie Contra a la fier natura d'egni donna.» 
Che per niemte uolca quella per moglie. Fermoße a quel furor.come colonna , * 


Che conofeea che egli hauea fatto male —E finza pianger diffe Signor mio... 


Hagerla prefa lui gicuemlmente Conobti baf'a la mia conditione - . - 

Et che impetrar uolra quanto li uale Sempre a la Voſtra, e baßo il difir mio; 

Col Pappa chel difpenj in mantinente Ne conuenirfi al voftro con ragione. 

Chefi prenda altra donna che fra tale Donatolmi da uoi fempre il senv'io 

Che il ſarque fuo accompagni gentilmente -—Come preftato da mia uil natione 

Da molti fu riprefo, onde ei dicia Se ui piace uolerlo, mi è in piacere. - - 

Che cofe vuol, che ccft conuenia. Renderlo a uoi, fe lo uolete hauere. 
Poi che fenti la mesta donna questo Douui Panel con cui uoi mi fpofafti 

Li parue che era indutta a ritornare Prendetelo , e a la dote che recai 

A cafa del fuo padre afflitto e mefto Borfa non cadera che a torla bafti 

E le pecore ancor forfi guardare Che voi larga a donar mi fofte afal 


Come anco fatto hauea ma piu molefto Penfier non bo che ponto mi comrafti 
— Gliera, fe uedra quel che fuol amare Perche ignuda mi baneftese ueggio bormai: 
Con tutto il cor con tutte le fue moglie -—( Se però giudicate che fia-bono } 
Goderfi in parte wna piu amata moglie è =—1lsorpo mio coprir che haueſti in dono 
In 
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In cui uoî generafti quei duo figli 


Non è honesto pero, che fia veduto, 


Pur ignuda ne andrò fe li configli 
Voftri crudeli negarammi aiuto 
Di una camifcia fola che mi picli 
Per fopra dote non fatte rifiuto 
In premio de la mia uirgin'tade 


"Che ui donai ne la mia frefca etade . 


Per Grifida mandò che a lui ueniße 

La qual venne obediente al Juo Signore 
Veduta gu la il bon Marchefe die 
Quefta moglie che Viuo tiemme il core 
Che intendo di menar come fi ordife 
Con tutta qu:lla pompa, & quello honore 
Per cio che non hoincafa al mio con petto 
Alcun che adorni il tutto al mio diletto. 


Gualtier che maggior uoglia bauea di pianto Et per cio meglio tu che altra per ſona 


Che di altro stando pur col uifò duro 


Dife,e vna camifcia porta intanto 


Che fon contento e di alero non mi curo, 


Pregato era da fuoi altro tanto 


Che vna roba li deffe al men ficuro 
Che ncn fuffe ueduta a le altrui uoglie 
Quella che tredici anni era fua moglie, 


Et che non fuffe coſi peuramente 
Con uituperio in cami/lia cacciata 


Ma vani far li prieghi d'ogni gente 
Che la donna in cam'fcia ne fu andata 


'E fealcia fi parti tutta dolente 


Tornando al padre mefta e ſconſolata 
Con gran pianto però , e f-r martire 


Di-quelli che la uidero partire , 


Giannucolo che creder non potea 
Mai che quella infel'ce effer doueſſe 


Moglie a Gualtier foettando una tal rea 


Sorte di pene coſi fiere efpreffe 
Guardo li panni che la figlia haura 


Tratti quel di che moglie fe la elleBe 
Onde di quei patiente al fin veftita 


Per cafa in feruitù pofe fua Vita è 


Softenendo con core il fiero aßalto 


De la fortuna fua oſpra nemica 


«Gualtier poi che bebbe fatto fi gran falto 


De noua moglie fpaxse uoce aprica 


Di conti da Panago il fangue în alto 
‘Aparia chiaro , e la gran fama antica 


E fece far un opparecchio grande 


Maggior che fuffe mai per quelle bande , 


Saprai le coſe in cafa qui acconciare 
E a ordin metter quanto ft ragiona 
E le donne forai tutte inuitare 
Dico quell» però che ri confona 

E le reccurrai come ti pare 

Fatte le nozze potrai tornar poi 

A cafa tua lafciando in piacer noi, 


Come quefte parole fier , colrella 
Fulfiro de Grifelda al mifer core 
Come che non potea deftarf în quella 
De torli punto del perfetto amore 
Rifpsf Signor mio ti fono ancella 
E apparecihiata fempre al tuo ualore 
E con fusi romignoli pannicelli 
Incomencio a far netti i lochi ili . 


Et ordinar , e porli i capi , letti 
La cucina apreftar metter pancali 
Come picola fante a ſuoi (agetti 
Alracconciar le cofè uniuerfali 
Ordinato che gli hebbe a fuoi diletti 
Quanto fi conuenia a trionfali 
Da parte de Gualtieri a la gran fefta 
Fece inuitar le donne de gran gefta + 


De quelle nozze poî venuto il giorno 
Come che haueße indoffo peuri pinni 
Con animo donnefco umile , e adorno 
Le donne raccet:o fcarca d'inzanni 
Oue li figli ne facean fo 19'orno 
Mando Guiltier per reparar li afsnni 
A Bologna per torli da i parenti 
Me che ene MI aenti. 
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Di dodici anni eta la fanciulletta 

Che non ſi vide mai cosa piu bella 

Di fri era il fanciullo , e di perfetta 

Beltade ancor in quefta età nouella 

E fece finta che per moglie eletta 

Venina con tal pompa la donzella 

Co i figli il gentilbuomo entrò in camino 

Venne a Saluzzo fotto bon deftino 


E giunscr preprio alkora del disnare 
Dceue treno I Vicini , e 1 paesani 
Che tutti li andar lieti a raccontrare 
Come ffosa nouela in quelli piani 
Riceuuta da derne , oue ne appare 
Le tauole in fala con piu modi bumani 
Verner , cue Grifelda fi come era 
Veftita rincontrolla in tal maniera, 


La Signora mia diffe ella ben vegna 
E gli fu gratiosa , e riuerente 
Pregato era Gualtier che non fuftegna 
Che veneffe Griselda in quella gente - 
Ma che in camara eſſe, 0 per infegna 
Vna roba gli deffe fclamente , 
De le fue già , ma vani fur li preghi 
Ne ordin mai gli fu,che egli fr pieghi. 
A le taucl for mefti i foraftieri 
E cominciati fubito a feruire 
Guardata era da molti Cauallieri 
La bella figlia , quanto fi pel dire 
E diceua ciafcuno che Gualtieri 
Hauea fatto buon cambio al fuo difire 
Ma fra gli altri Griselda in tutto sode 
A quella, e al fratel dar fumme lode 


Hora che pianamerte hauer veduto 
Quato chanea in diſio parue al Marchefe 
E larimo parierte conojciuto 
De la fua donna , e la virtu palese 
E vedendo che mai hauca potuto 
Mouerla fe li fu afpro , e fcortese 
Et per mentecattas sine fu certo — 
Non auenir chel tutto haueua efperto, 


Perciò che molto faggia la vedea - 


Parueli tempo de l'affanno trarla 

Che lei con forte viso nascondea 

Onde inanzi di lui fece chiamarla 

E in presenza di ognuno li dicea 
Che ti par de la mia fposetta parla ? 
Bella non ti par lei alta ye gentile 
Di vifta altiera,e di accoglienze umile? 


Rispose quella a me par molto bene 


Se faggia fera si s come ella è bella, 
Che il credo , oue allegrezzà ui cõuiene 
Sperar di hauer da questa alta donzella , 
Ma fe poffo vi priego , quelle pene 
Non gli date che desti prima a quella 
Che a pena credo le potrà foffrire 

Per e[fer gionenett vsa a gioire , 


Et in delicatezza rallenata 


Dowe colei in gran fatiche , e ſlenti 
Percio effer vi de raccomandata 


E teniruela cara a i vo$tri intenti 


Hor veggendo Gualtier , quella giornata 
Creder , Griselda , e tutte quelle genti 
Colei effer fua moglie , e in cofa alcuna 
Grifelda non mutarft in tal fortuna + 


Fattaft quella al fin feder al lato 


Diſſe Griselda parmi tempo hormai 

Ch godi il frutto chiaro , e delicato 

De la lunga pacienza che tu hai i 
E color che mi fan crudele , e ingrato 
Beftial , iniquo a darti tanti guai 
Ccnoscano a che fine io operava 

Volèdo a te insegnar,quel che non graua 


Che vna par tua mi fia bona moglie 


E a loro ancora di faperla torre 

A me quiete perpetua,e a le gran ucglie, 

De loro effempio , che fi deue accorre 

Perciò che bebbi timer con ficre doglie 

Che non mi intraueneffe chi mi abborre 

E per Vna pigharne come fai 

Te afflfi,e punfi con tormenti,e guai . 
Et 


E? percio ch'io me- ne fono accorto 
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Che in parola,ne în fatto mai-fuggifti 
Dal piacer mio a quato ch'io te ho porto 
L'ellegrezza ti do che hor tu vorefti 
Ti rendo adeffo quel che con fconferto 
Ti diedi a tuoi piacer fuegliati , e desti 
E prendi quefta che credi mia fposa 
Per tua , & figlia mia cara , e gioiosa, 


Per figlio noftro il ſuo fratello accetta | 


Che quelli fon che hai eStimai morti 

1} marito tuo fon , che te diletta 

Che per gioia ti honor , che ti conforti 
E così detto quella abbraccio Stretta 

E piangendo ambe dui furon riſorti 
La doue Stupofatta era la figlia 
Andaro infeme con ferene ciglia , 


Quella abbracciata poi teneramente: 


Et il fratello ancor furon (gannati 

Molti che altro credean che quella gente 
Duplicati i piaceri furon tornati 

Liete le donne per tutto vgualmente 
Grifelda ne abbracciar da tutti i lati 

La riueftiro toltoli i vil panni 

Di ricche vesti fenza altri piu inganni,. 


Tal veftita parea , qual disueftita 


E notando ne la Sala a i bei fembianti 
A i cari figli tofto ne fu gita 

E li fe molta feta a tutti quanti 
Ogni huomo lieto a feSteggiar s'inuita 
Doue maggior folazzo accrebbe inanti 
E riputaro ben Gualtiero faggio 

A far in cose tal prima bon faggio. 


Ma Sopra tutti faggia fu eStimata 


Griselda a Jopportar cotanti oltraggi 

1 parenti a Bologna fer tornata 

E lieti ne prendero i lor viaggi 
Giannucola ‘u tolto la gicrnata 

Per fuocero poi fatti tanti a[faggî 
E fu pofto in buon Fato , & in altezza 
Viſſe felice infino in fua vecchiezza + 


. « Boi altamente maritar la figlia 


Che-a Grifelda poi rese grande honore 
E lungamente con ferene ciglia 

Moftro palese la virtù , e lhonore 
Che fi potrà dir qui fe non che piglia 
Talhor a darne il Ciel di nobil core 
Spirti eccellemi , in poure case, e humili, 
Che al mondo poi li moftra alti,e gentili. 


E forse piu che in Reali certi 


In nobil cafe , e palagi adornati 

Che di quelli gli piu atti , e mal fîorti . 
Da guardar porzi , 0 Vile capre vsati 
Che Star in Signoria putridi , e forti» 
Odiofi al mondo,e infino al Ciel biafmati 
Chi altri che Grifelda baria faputo 
Soffrir vn tanto mal chiaro veduto, 


Chi le trifte parole non vdite 


Mai piu e ancora le inhumani proue 
Fattegli per Gualtieri , e le gran lite 
Col viso asciutto a le crudeli noue 

A cui forfi ferebbe meglio vscite 

Sue veglie quando quella cacciò altroue 
In camiscia che baueffe con ragione 
Fastoft ſcoter bene il pelliccione + 


Douz vna bella reba reuscita 


Ne fuffese adorna , fi come era il merto 
La nouclla Dionco bebbe finita 

Que le donne biafimaro aperto 

Il Marchese , e chi vmaltra cosa udita 

Tirando in qua , e in là giuditio efperto 
Quando il Re leuo il viso verso il cielo 
E baffer vide il gran Signor di Delo è 


E fenza iui leuarſi da fodere 


Lieto così incomincio a parlare 
Degne madonne di bellezze altiere 
Credo che. vi debbiati raccordare 
Che il fenno neftro non pol apparere 


| Perle cose paffate alto a pensare 


Ne a conofcere ancora le presente 
Se le future antiueder , non fente » 
Per 


150 


Quindeci di fera di man paffati 

Che qui a d portò vſcimo a Rar di fore 
De la Città , co i noftri modi vsati , 
Per fani mantenerf e hauer vigore 
Ceffando in noi li affanni,e triti bumori : 
Le anguftie , e le miſerie, e li dolori. 


Quali per la Città continuamente 
Poi chel tempo pestifero ne venne 
Che vfeimmo de Firenze honeStamente 
Habbiamo fatto quanto ci conviene 
Se ho faputo guardarti diligente © © 
Tra nouclle attrattive , po auenne 
Meno che honefto dette,hor ben magiato 
Cantato , ben beuto , & ben fonato è 


Cose ben da incitar le debol menti 

Che forse apparse fon non molto honeſte 
Detto alcuno percio , 0 blandimenti 

Non è che quì per noi fr manifefti 

Ma continua honeStà , modi prudenti 
Concordia fraternal , ben faggie feſte 
Ho veduto , e fentito, e in uoftro pregio 
Mi è caro affai, e ne rapporto il fregio, 


Et perche lunga corfuetudin® pole 
In trift:tia il piacere bora mutare 
Che Guaislar non peffa come fuole 
11 lungo forfi infteme dimorare 
L'honor de la Giorrata , le parole 
Ciascun bauer ben la fua parte pare 
Hora giudicarei ( fe pur accade) 
Quindi partirfi , e andar a la Cittade, 


Onde (è auante voi ben guardate 
Non hano i noftri onde faccian foagiorno 
E Stando quì potrian qu:Ste ciornate 
A li noftri piacer pertorir feorno 
Perciò fel mio configlio vo approuare 
Seruero la Corona a l’altro giorno 
* ala partita , quale irtendo 
Che fra dunane , fi come io comprendo,. 
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Per c:ò da folennî huomini eBimati 
E quefto grande, ne rapporta honore i 


Ouer fe delibrafte altramente 
Ho fatuito a cui dar la Corona 
Vario fu il ragionar , oe confente 
Di quefto effetto intorno ogni perfona 
Prefero per partito vltimamente 
Per l'veile chel Re faggio ragiona 
Dimane dipartirfi , e ritornare . 
A Firenze dopoi che a ciafcun pare è 


Per le qual cofe inanzi fe “venirfe 
11 Sinifcalco , e a lui fu comandato 
Del modo che diman debba tenirſe 
A Vſine infieme fore di quel lato > 
Licemio la brigata di partirfe 
Sin a Phora di cena al modo vsato 
E alhora de la cena ritornare 
Si vide ognuno pronto al carolare . 


Il Re a Lauretta comando vna danza 
Et a Fiammetta poi che lei cantaffe | 
La quale lietamente a la fua vsanza 
Scusoffe con parole alquanto baffe 
Poi con la cara fua dolce fembianza 
Piaceuclmente par che incominciaffe 
Le luci banendo alquanto al Ciclo fife 
Con voce chiara fopirando diffe è 


Se fenza gelofia veniffe Amore 
Lieta ferei ne la mia gionenezza — 
Poi che pregio virtude , e gentilezza | 
Veggio raccolta in l'honorato core 

S'haucr fede ſemißi il mio Signore 
Gelofia non barei , ne alcuna afprezza 
Onde a inuitarlo prendo alta vaghezza 

E E tremo di fofpettoin fier dolorej 


, Cefinole parcle , e i blandimenti 


Di farfe a quefto altier fenza pietade 
Ciascura in quefto bora pregata fia , 
Perche ſe con mio danno , e fieri Senti 
Vfata mi fera tal crudeltade | — 
Pianger farolle amara tal folia 
Finito 


Ì 
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Finito del cantar dolce Fiammetta IL gicueni altri fpafti loto drieto 
Hidendo Dioneo che gli era a lato, =‘ Attesercongen:il modo & adcrno 
Dijfe Madonna cortefia eletta Quando tempo lor parue ritornaro 
Farcftene a dir qual fia da no amato A le lor cafe come ne ordinaro + 
Acio per ignoranza la perfetta — — sa‘ fine . 

Pojt:jsion ron perdefte In voftro ſtato 
E a tutte le altre qui manifeftare. ALLO ILLVST.RISSIMO 
Perche non ve ne bauefti poi a ditare, " Gran Duca di Parus. 

Diuerf canti poi fur detti appro Nyuittiſeimo Duca al cui Sprendore 
Hor giunta quafi eFendo mezza notte Da cofi lunga via venuro fono 
Come al Re piacque loro fu conceRo =—‘Col foccorfo del voftro alto valore 
U ripofarfi ognun d'ombre interrotte ° Compiutamente vi apprefento il dono 
Ma poi chel nouo giorno , ne fu efpreBo° Che în principio promifi, e Phumil core 
LI Sinifcalco già con voglie dotte Fedel non manco , e ciò che poßo dono 


Ogni cosa mandò con fide ſtorre Che tempo ripofar la penna al fegno 
A la Città per le adornate porte. =—> L’affaticata-mano, e ancor l'ingegno, 
E ognun dietro a la guida del difereta D ella decina sé vitima nos 


Re, verſo di Firenze fe ritorno — 
Fuor lafciate le donne di:fecreto uella del Decamerone. 


In Santa Maris Nous a far faggiorno : i Il fine, . 
PROVERBI DELLA 
Decima ty ultima Giornata del Decameronea 
Nouella prima . Nouella quarta , 


per il (auallier che ferue al Re di Spagna Per Gentil di Carefcendi da Modena + 
Quando del ben feruir mal fi raduna — . Mon muta effetto in Phonorate imprefe 


Non incolpar altrui fe non Fortuna . L’iramorato cor faggio , e cortefe 
Nouella feconda . Nouella quinta , 
Per Chino di Tacco,che piglia P Abate Ch Per Dionora che dimãda ad Anfaldoil giar 


(lignî, (dino di Genaio, 
Telbora l'huomo da fiera forte aftreto —L'’impoRibil richiefta ne par lieue 
Gli vien fatto feruitio al ſuo difpetto A D’Amante donar in tempo brieue , 


Nouella terza . I Nouella ffta + 
Per Mitridanes inuidiofo de la cortefia di Per Re Carlo wecchio vittorioso di Vna 
(Natan, ( giouenetta 
Pien d'inuidia talhor ne porta offefe Dimoftra îl vecchio per fuo grande honore 
A Vranimo eccellente il men cortefe è Corteſid ſpeßo a lo sforzato — 
| Now 
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Nowella feptima . Nouella nona. 
Per il Re Pietro che fente il feruẽte ama Per il Saladino che in forma di mercante, è 
(re portategli da Lifa (honorata da Torella 


Amor fe in nobil core il foco accende. .. Non perde corteha il giufto pregio 
Quantunque fia maggior cortefia rende, —1Seruendo a vn nobil cor famofo egregio, 


Novuella ottava 2 Li. Nouella decima . 
Per Sofronia che crede «Ret moglie di Gis Peril Merchefe di Saluza che è aflretto a pi 


(_fippo. ( gliar moglie, 
Finta virtude mai non troua loco =“. - De cofe fuor di modo, e di credenza 
Senza la cortefia in huom da poco + Non dewe l'huomo mai farne efperienza, 


E piteti delle donne della D ecima & vitima Giornata, 


11 Honoraile. . : 6 Splendide». . —. 
2 Dignifime, 7 Humile è - | 

3 Perfette. > $ Pronte, | 
4° Salubri. | —< 90 Caute.. 
s  Liberdis' 10: Manſuete. 1 


Il fine de li Epiteti delle donne della decima et Vitima giornata, 


L aus Deo % 
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T A V O L A 
DI TVTTELE NOVELLE, CHE NELLE DIECI 


Giornate del Decamerone f contengono , Nella prima Giornata fotto il regimento 
di Pampinea ft ragiona diquella materia , che piu aggradifce a ciaftuno . 


ever ossi E R_Ciappelletto con una falsa confefione inganna un Santo frate 
SEN © muorfisto effendo Stato vn pefimo huomo in vita in morte è 
ì 8 riputato per Santo,ts chiamato Sa Ciappelletto. Nouella ILa ca. 13. 
Abraũ Giudeo da Giãnotto di Ciuigni ſtimolato ua in corte di Ro 
mato vedendo la maluagità de cherici,torna a Parigi , & fafi 
Chriftiano, Nouela IL. I a car, 28, 
Melchifedech Giudeo con Vna nouella di tre anella ceffa un gran 
pericclo dal Saladino apparecchiatogli. Nouella III. a car. 24 
| Vn monaco caduto în peccato degno di grauifima punitione , hone: 
Stamente rimprouerando al fo Abate quela medefima colpa, fi libera della pena, No. IIII. c. 26 
La Marchesana di Monferrato con Vn convito di galline , & con alquante leggiadre parole res 
prime il folle amore del Re di Francia , Nouella V. 4 car. 29 
Vnbuon'huomo confonde conunbel detto la maluagiabipocrefia de religiofi. Nouela VI. a car. 3 
Bergamino con vna nouella di Primaffo te dell'abate di Cligni honcſtamente morde una auaritia 
nuomamente venuta in M.Can della Scala, Nouella VII. a car. 33 
Guglielmo Borfiere conleggiadre parole trafigge l'auaritia di M. Ermino di Grimaldi. No 8. ca. 3. 
Il Re di Cipri da ‘vna donna di Guafcogna trafitto,di cattiuo ualoroso diuiene. Nouella.9.ca, 39. 
Macfiro Alberto da Bologna honeftamente fa vergognare Vna donna , la quale lui d effere di 
lei inamorato volea far vergognare. Nouela X. | a carat 
| T.ELLA feconda giornata fotto il regimento di Filomena fi ragiona di chi da diuerfe cofè 
N infeftato , fia oltre alla fua fperanza riufcito a "E . 
Mgrtellino infingendofi d'effer attratto fopra Santo Arrigo fa-nifta di guarire , & conosciuto il 
filo inganno è battuto , & poi prefo & in pericolo venuto d’effere impiccato per la gola , ud» 







timamente frampa , Nouella I. | — A car, 49 
Rinaldo da Efti rubato capita a Caîtel Guglielmo , & è albergato da Vna donna vedoua , & 
Ae foi danni riftorato fano + faluo torna a casa ſua. Nouela IL a car. 53 


Tre giouani male il loro hauere fpedono,ipoueriffono , de quali un nepote con uno abate accOtatofe 
tornandofi a casa per difperato lui truona der la figlinola del Re d'Inghilterra,laguale lui per 
marito prende,ts de ſuoi Zij ogni danno rijtora,tornandogli in buono Stato. Nouella III.c. 57 

Landolfo Ruffolo impouerito diuiene Corfale,t9 da Genouefi prefo , rompe in mare, Sopra una 
cafletta di gioie cariRime piena ifampa , & in Corfu riceuuto da vna femina , ricco fi tors 
na a casa fua. Nouela IIII. ' a car.63 

Andreuccio da Perugia uenuto a Napoli per cõperar caualli, in una notte da tre grandi accidenti 
foprapreso,da tutti frampato con Vno Rubino fi torna a casa fua. Nonela V. a car. 66 

Madama Beritola con due (aurioli fopra un'Isola trouata, hauẽ do due figliuoli perduti,ne ug in Lu⸗ 
pigiana,quiui PVn de figliuoli col Signor di lei fi pone & coll figlinola di n — DS ri⸗ 

ellata 


bellata al Re Carlo, & il figliuolo riconofeiuto da la madre , fposa la figliuola del Signore, & 
il fuo fratello è ritrouato,t in grande Stato ritornato. Nouella VI. a car, 75 
11 Soldano di Babilonia ne manda Vna fua figliuola a marito al Re del Garbo, laquale per diuerfi 
accidenti in ifpatio di quattranni ale mani di nuoue buomini peruiene în diuerfi luoghi . Vitis 
mamente reStituita al padre per polcela ne va al Re del Garbo , come prima faceua per mos 
glie. Nowuella VII. a car. 84 
1) Cote d'Anguersa falsamente accusato và in eßilio, & lafcia due figliuoli in diuerfi luoghi in tn 
ghilterra.egli fconofciuto tornado di Scotia loro troua.in bono Stato, va come ragazzo nello efter 
cito del Re di Fracia,t riconofciuto înocète,e nel primo ftato ritornato. Nouella. VIII. car.98 
Bernabo da Genoua da Ambrogiuolo ingannato perde il fuo,tr comanda,che la moglie innocente fia 
Vcciſa. Ela fcampa & in babito d'huomo ferue il foldano,ritroua lo'ngannatore,t5 Bernabo con 

‘ duce in Aleffandria > doue lo*ngannatore punito , ripreso babito feminile col marito ricco fi tore 
na a Genoua , Nouella IX, | A car, 108 
Paganino da Monaco ruba la moglie di M.Ricciardo di Chinzica,il quale fapendo doue ella è,ua, 
& diuenuto amico di Paganino,raddomandagliele,ts egli done ella uoglia,gliele concede . ella non 
vuol con lui tornare, morto M.R.icciardo moglie di Paganin diuiene. Nouella X. a car, 116 
N ELLA terza Giornata fi ragiona fotto il regimento di Neifile , di che alcuna cosa molto 

da lui defiderata con industria acquistaffe > 0 la perduta ricoueraffe + a 

Mafetto da Lampolecchio , fi fa mutole , & diuiene hortolano d Vn monaftero di donne, lequali 
suite concorrono a giacerfe con lui , Nouella. I, acar. 127 
Vno palafrenier giace con la moglie d Agiluf Re, di che Agilulf tacitamete s'accorge,troualo,et tono 
delo,il tonduto tutti gli altri tonde, & cop campa da la mala uentura. Nouella IL. a car, 132 
Sotto fpetie di cofeRione,ts di purißima cofcietia una dona inamorata d'un giouane induce un foléne 
frate fenza auederfene eglia dar modo,che il piacer di lei haweffe îtero effetto. Nouella.3.c.136 
Don Felice insegna a frate Puccio,come egli diuerrà beato facendo una fua penitentiaJaquale fras 
te Puccio fa,t don Felice in quefto mezzo conlamoglie del frate fi dà buon tipo. No.4.c.142 

1l Zima dona a M, Francesco vergelefi vn fuo palafreno , & per quello con licentia di lui parla 
alla fua donna , & ella tacendo , egli în perfona di lei fi rifponde , fecondo la Sua rifpotta 
poi fegue lo effetto. Nouella V. a car, 146 
Ricciardo Minutolo ama la moglie di Filippello Figinolfi.la quale fentendo gelosa, col moftrar Filips 
pello il di feguente con la moglie di lui douere effere ad Vn bagno, fa che ella ui ua:e credeni 
doft col marito effere Stata, ft troua,che con Ricciardo © dimorata, Nouella VI. a car. 150 
Tedaldo turbato con Vna fua donna ſi parte di Firenze , tornaui in forma di peregrino dcpo als 
cun tempo,parla con la fua donna, falla del fuo errore conofcente , ts libera il marito di lei 

da morte,che lui gli era prowato che baueua veciso s & co frategli il parefia, & poi fauiamens 

te con la fua donna fi gode. Nouella VII, A Car, 157 
Ferõdo mangiata certa poluere,è fotterrato per morto,ts dallo Abate,che la moglie di lui fi gode,trato 
to della fepoltura,e meffo in prigione,ts fattogli credere,che egli è 7 purgatorio, & poi rifufcitato 
per Suo nutrica un figliuolo de l'abate de la moglie di lui generato. Nouella VIII. a car. 165 
Giglietta di Nerbona guarifce il Re di Francia d'una fi$tola,domada per marito Beltramo di Rofs 
flione, Ilquale contra fa veglia fposatalaza Firenze fe ne và per isdegno; doue uagheggiane 

— 60 Vna giouane, in perfona di lei Giglietta giacque con lui,te bebbene due figliuoli, perche egli 

. poi 
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poi hauutala cara, per moqlie la tiene. Nouella IX. | a ear. 172 
Alibech diuiene romita,a cui Ruftico monaco infegna rimettere il diauolo în inferno:poi quindi tol: 
___ ta, moglie diuien di Neberbale. Nouela x. td (ar, 179 
N ELLA guarta Giornata fotto il regimento di Filoftrato fi ragiona di coloro , li cui amori 

NI hebbero infelice fne. I 
Tancredi Prence di Salerno uccide l'amante della figliuola, & mandale il core în una coppa d'Os 

rosla quale meſſa fopr effo acqua auuelenata, quella fi bee , % cof muore. 

Nouella I, I n — A CATS 191 
Frate Alberto dà a vedere ad una donna,che P Agnolo Gabriello è di lei inamorato,in forma del. 

‘quale piu volte fi giace con lei;poi per paura de parenti di lei,della casa gittatofi in cafa d'un 

pouero buomo ricouera. Il quale in forma d'huomo faluatico il di fequente nella piazza il mena 

doue riconosciuto, da fuoi frati preso, incarcerato. Nowela IL © a car, 199 
Tre giouani amano tre ſorelle, & con loro fi fuggono în Creti La maggiore per gelofia il (uo aman 

te vecide, La feconda concedendofi al Duca di Creti ſtampa da morte la prima: Pamante dels 

la quale PVccide, & con la prima fi fugge,enne incolpato il terzo con la terza firocchia,ts prefe 

il confeffano,to per tema di morire con moneta la guardia corrompono è v fuggonfi poneri a 

Rodi , & in pouertà quiui muoiono. Nouella III. n a Car, 205 
Gerbino contra la fede data dal Re Guglielmo fuo auolo, combatte Vna naue del Re di Tuniſi 

per torre vna fua figliuola , laquale vecisa da quelli , che fù werano , loro vecide,+ a lui 

è poi tagliata la teſta. Nouella IIII. a car, 210 
I fratelli di Lifabetta wecidon Pamante di lei,egli Papparifce in fogno , & moftrale done fia foto 

terr:to. Ella occultamente disotterra la tefta , & mettela in Vn teſto di Basfilicò , & qui fu 

*piagnendo ogni di per Vna grande hora,i fratelli.glie la tolgano & ella fe ne muore di dolore 

poco apprefo. Noucele. È acar. 215 
L’Andrivola ama Gabriotto,raccontagli vn fogno Veduto, & egli a lei un'altro , muorfi di fabito 

nelle fue braccia, mentre che ella con una fua fante a la cafa di lui nel portano, fon prese dalla 

Signoria, ella dice come l’opera $ta.Il podetà la volle sforzare . ella nol patisce + fentelo il 

padre di lei,ts lei innocente truouata fa liberare sla quale del tutto rifiutando di Star piu al 

mondo , ft fa monaca. Nouela VI. | DI 44217 
La Simona ama Pasquino, fono infieme în vn'horto. Pasquino fi frega a denti una foglia di Sale 

uia,& muorfi. E presa la Simona:la quale volendo moftrare al.giudice come moriffe Paſquino, 

fregatafi vna di quelle foglie a denti fimilmente fi muore, Nouella VIL. A car, 222 
Girolamo ama la Silueftra.va , coftretto da prieghi della madre , a Parigi,torna & trouala mari⸗ 

— tata.entrale di nascoso în casa,to muorle al lato, & portato in Vna chiesa muorle la Silueftra. 

a doffo a lui. Nouella VIII. Lee e: A (Ar,225 


Meſſer Guglielmo Rofiglicne dà a mangiare alla moglie ſua îl cuore di M. Guglielmo Guarda: 


fragno , veciso da lui , & amato da leî. 11 che ella fapendo poi fi gitta da una alta fineftra in 

terra , & mucre , & col fuo amante è fepellita, Nouella IX. A car. 230 

La'moglie d'un medico per morto mette un Sio amante alloppiato,in una arca.la quale con tutto lui 

due ufurai fè ne portanoin casa.QueSti fr fente,e preso per ladro,la fante delli donna racconta 

alla Signoria fe hanerlo meffo nell'arca da gliufarieri inuolata.la ond’eali frapa dalle forche , & 

‘i preftatori d'hamereParce fureta, fono condennati in denari, Nowela 5. acar. 233 
— NN = Nola 


x 


NF A quinta atornata fotto il regimento di Fiametta fi ragiona di cio, che ad-alcuno ama 

N te dopo aleuni fieri & fuenturati accidenti felicemente aueniffe >. 

Cimone amando diuenta ſauio, 1figenia fua donna rapifie in mare,e meffo in Rhodi in prigione 
onde Lifimacco îl trabe , & da capo con lui rapifte ifgenia, Caffandra nelle lor nozze, fugo 
sendofi con effe in Creti, & quindi,diuenute lor magli,co effe a casa loro richiamati. N.1,6.244 

Goffanza ama Marcuccio Gomito:la quale ndendo,che morto era,per differata ola fi mette una 
barca,laquale dal uento fu trafgortata a Susa.ritroual uiuo in Tunifi,palefalifzet egli grande ef 
fendo col Re per confegli dati, fpofatala ricco con lei in Lipari fe ne torna. Nowella 11, ca. 252 


Pietro Boccamazza f fugge con l'Agnolela troua ladroni,la gionine fugge per una felua,ts e con - 


dotta a un caftello. Piesro è preso,ts delle mani de ladroni fuqge, & dopo alcuno accidete capita 

a quel caftelo,done P'Agnolella era,ts fposatala,con lei fe ne torna a Roma. Noweha I5I.c.257 
Ricciardo Manardi è trovato da Meffer Licio de Valbona con la figliuola,la qual egli ffosa , & 
col padre di lei rimane in buona pace. Nouela INIT. | a car. 262 
Guidotto da Cremona lafcia a Giecomin da Pania Vns ſua fanciulla, & muorfi,lagual Giannol di 
Seuerino,t5 Minghino di Mingole amano in Faenza.azzuffanfi infieme, riconofcefi la fanciulla 
effer firocchia di Giannole, & dafi per moglie a Minghino. Nouella V. e car. 266 
Gian di Procida trouato con Vna gionane amata da luisto fiata data al Re Federigo, per douer 
effere arso con kei è legato ad Vn palo » & riconeftiuto da Ruggieri del’Oria campa , & dis 
uien marito di lei, Nouella VI. a car. 270 
Theodoro innamorato della Violante figlivola di M. Amerigo fuo Signore la ingrauida , & è alle 
forche condennato:afeguali frustandofi e[fendo menato, & dal padre riconoftiuto, & poi fciolto, 
‘prende per moglie la Violante, Nouela VIL | 4040.2706 
Naffagio de gli Honefti ama vna de Trauerfari . ſpende le fue ricchezze Senza effere amato è 
Veaffene pregato da fuoi a Chiafi . quiui vede cacciare ad vn Caualiere vna giouane , & 

- veciderla,ts diuorarla da due cani.Inuita i parenti fuoi & quella donna amata da lui ad vn 
definare:laqual uede quefta medefima gionane sbranare, temendo di Kmmile anuenimento preno 

de per marito Naftagio, Nouela VILE, a CAT, 379 
Frdcrigo de gli Alberghi ama,to non è amato,&5 in cortefia fpendendo fi confima, & rimangli un 
- fol Falcone,ifquale non hauendo altro, da a mangiare alla Sua donna nenutagli a casa , lagual 
cio fapendo mutata d'animo il prende per marito, & fallo ricco. Nouella IX. a car. 283 
Pietro di Vciolo uà a cenare altrowe,la dò na fua fi fa uenire un garzone,Pietro tornato conoſce lon- 
sanno de la rhogliescò laquale ultimamente rimane î cõcordia per la fica triftezza. N. x.c. a8s 

ELLa fefta Giornata, fotto il regimeto di Elifa fi ragiona di chi con alcuno leggiadro motto 
N tentato fi rifrote[fe,to con pronta rifpofta o anuedimento fuggi perdita,o pericolo,o forno, 
Vo (aualiere dice a Madonna Horetta di portarla con vna nouella a caualo: ð mal compoftamés 


te dicendola è da lei pregato che a più la ponga. Nouella I. a Car, 299 
Cifti fornaio con vna faa parcla » fa aumedere Meffer Geri Spina d vna fus traffurata dos 
manda. Nouella LI. a car. 301 


‘Monna Nonna de Pulci con vna preffa rifpoffe , almen che bonefto metteagiare del Veffono di 


Firenze filentio impone. Nouella ILL | | AAP, 304 

Chichibio (uoco di Currado Gianfigliazzi con vita preffa parola a fua falute,Pira di (irrado uolge 

in riso,® ? campa dalla mela ventura minacciatagli da Currado, Nowele ILIL. a car, 306 
— | Meffer 


; 


— Meffer Forese da Rabatta,t5 Macftro Giotto dipintore venendo di Mugello , P Vno la fparuta 


apparenza dell'altro mottegiando morde. Nouella V. a car, 397 
Prosa Michele Scalza a certi gionani come i Baronzi fono i piu gentili buomini del mondo , 0 di 
Maremma , & Vince Vna cena. Nouela VI. | a car, 319 
Madonna Filippa dal marito con Vno fuo amante trowata,chiamata in giuditio, con una pronta ꝰ 
piaceuol rifpofta fe libera , & fa lo ſtatuto modificare. Nouella VII. a car, 312 
Frefco conforta la Nipote , che non fi fpecchi , ſe gli fpiacenoli ( come diceua ) P erano a ver 
der noiof. Nouella VIII. 4 (48,314 

Guido Cawalcanti dice con Vn motto honeStamente vilania a certi (aualieri Fiorentini 3 liquali 
. Soprapreso l'haueano. Nouella. IX. a car, 316 


Frate Cipolla promette a certi cotadini di moftrare loro la pena dello Angelo Gabriello in luogo delleo 
quale trovando carboni, quegli dice effere di quegli,che arroftirono Sé Lorézo.Nouela X. 46.313 
N ELLe ſettima Giornata fotto il regimento di Dioneo , fe ragiona delle beffe,lequali o per 
amore,o per faluameto di loro le dine bano già fatte a fuoi mariti fenz'efferfene aueduti eßi. 
Gianni Lotteringhi ode di notte toccar Puſcio fuo,defta la moglie,ts ella gli fa a crederesche egli è ꝰ 
fantasma, vanno ad incantarlascon vna cratione ts il picchiar fi rimane. Nouela I, 4. c. 330 
Peronella mette vn fuo amante in Vn doglio tornando il marito a casa, ilguale hauendo il marito 
Venduto, ella dice,che venduto l'ha ad vnosche dentro w'è a uedere È Saldo gli pere. ilqual 
Saltatone fuori îl fa radere al marito , & poi portarfenelo a cafa ſua. Nouella. IL. a car.334 
Frate Rinaldo fr giace con la comare,troualo il marito in camera con lei , & fannagli credere,che 
© agliincantaua vermini al figlioccio. Nouella VIE, a (ar.3370 
Tofano chiude wna notte fuor di cafa la moglie:la quale mon potendo per pricghi rientrare,fa uifta 
di gittarfi in vn pozzo,® gittani una gran pietra. Tofano efce di casa,ts corre la, & ella in 
casa fe mentra, & ferra lui di fuori,ts sgridandolo il vitupera. Nouella IIII. 4 (41.344 
Vn.gelofo in forma di prete confeffa la mogie, alquale ella dò auedere che ama un prete, che uien 
a lei ogni notte.di che mentre che il gelofò nafcofamente prende guardia all'vfiio.la donna per 
lo testo fi fa uenire vn ſuo amante, & con lui fi dimora. Nowella V. a car. 344 
Madonna Isabella con Leonetto fandofi,amata da M. Lambertuccio è viſttata, & tornato il mario 
to di lei,Meffer Lambertuccio con Vn coltello in mano fuor di cafa fia ne manda , ts il mas 
rito di lei poi Leonetto accompagna, Nowella VI. a car. 350 
Lodouico difcuopre a Madonna Beatrice Pamore, ilquale egli le porta;laquale manda Egano faomas 
rito in un giardino in forme di ſe, con Lodouico fi giace,ilquale poi lenatofi va, & baftona 
Egano nel giardino. Nouella VII. a car, 35: 
Vno dixiene geloso della moglie , & ella legandofi vn (pago al dito la notte fente îl fuo amante 
uenire a lei.1l marito fe maccorge, d mentre feguita Pamante,la donna mette in luogo di fe nel 
letto un'altra femina:laquale il marito batte,ts tagliale le treccie, poi ua per li fratelli di lei, 
Liquali trovando ciò non effer nero,gli dicono villania, Nouella VIII. q car. 358 
Lidia moglie di Nicoftrato ama Pitro.ilguale acciò che credere il poffa,le chiede tre cose , lequali 
ella gli fa tutte,t5 oltre d quefto in prefenza di Wicoftrato fi follazza con lui , & a Niccſtra- 


to fa credere,che non fia vero quello,che ha veduto. Nowella 1X. 4 car. 363 
Due Saneft amano vna donna comare dell'vno, Muore îl compare , & torna al compagno fecom — 
de la promeffa fantagli,to raccomagi come di là fi dimora. Nonella x. A car. 37° 


Nella 


N ELLA Oltaua giornata fotto il regimento di Lauratta fi ragiona di quelle beffe che tutto 

NI il gioruo donna ad huomo, & huomo a donna , 0 PVno buomo albaltro fi fanno + 

Guilfardo prende da Guafparruolo denari in preftanza , & con la maglie di lui accordato di dos 
uere giacere con lei per quegli, fi gliele da,ts prefente di lei a Guafparruolo dice ; che a lei 


gli diede , & ella dice che è il vero. Ncuella I. a car. 378. - 


I) prete da Varlungo ft giace con Monna Belcolore.lafciale pegno vn fuo tabarro , & accattato 
da lei Vn mortaio il rimanda, & fa domandare il tabarro lafciato per ricordanza,rendelo pros 
merbiando la buona donna, Nouella LI. a car. 381 


Calandrino,Bruno,tv Buffalmacco giù per lo Mugnone vanno cercando di trouare PElitropia , - 


Calandrino fe la crede bauer treuata,tornafi a casa carico di pietre. La moglie prouerbia , & 
egli turbato la batte,t5 a fuoî compagni racconta cio,che efi fanno meglio di lui N.IIL. c. 385 
Il Propefto di Fiefole ama una donna uedoua, non è amato da ſei, & credendofi giacer conlei , giace 
con una fua fante,t i fratelli della donna uel fanno trouare al Vefcouo. Nouella. IIII.c. 391 


Tre giouani traggono le brache ad un giudice Marchigiano in Firenze , mentre che egli effendo a’ 


banco teneua ragione. Nouella V. a car, 395 
Bruno & Buffalmacco inuolano un porco a Calandrino , fannogli fare la fperienza di ritrovarlo 
con galle di giengiono & con vernaccia, & a lui ne danno due Puna dopo Paltra di quelle del 
cane confettate in aloe , & pare , che l'habbia hauuto egli ſteſſo, fannolo ricomperare fe egli 
non vuol che alla moglie il dicano. Nouella VI. | 4(4,397 


Vno fcolare ama una dona uedoua,laquale innamorata d'altrui una notte di verno il fa ftare for‘: 


pra la neue ad afpettarfi,laquale egli poi con un fuo configlio di mezzo Luglio ignuda tutto 


uno di la fa ftare în fu una torre ale mofche,et a tafam, et al Sola, Nourla VII, a car. 402 - 


Due ufano infieme + L'uno con la moglie dell'altro fi giace, L’alero auuedutofene fa con la fua 
moglie , che l'uno è ferrato in una caffa » fopra laquale ſtandoui Pun dentro, Paltro con ta 


moglie di lui fi giace. Nouella VIII, — 


Maeftro Simone medico da Bruno & da Buffalmacco per effer fatto duna brigata, che wa in cor 
fo » facto andar di notte in alcun luogo è da Buffalmacco gittato in una foffa di bruttura , et 
lafciatoui, Novella IX. . | a car, 423 
Vna Siciliana maeftreuolmente toglie ad un mercatante cio , che în Palermo ha portato il quale 
° Sembiante facendo di e[ferui tornato con molta piu mercatantia che prima , da lei accattati.de 


nari le lafcia acqua , & capecchio. Nouella x, a car. 444 


ELLA Nona Giornata fotto il reggimento d’Emilia ragiona ciaſcuno fecondo che egli 
piace & quello che piu gli aggrada . 


Madonna Francefca amata da un Rinnccio & da vno Aleffandro , & niuno amandone-, col fa 


re entrare l'uno per morto in vna fepoltura , & D'altro quello trarne per morto , non potendo 
efi uenire al fine pofto cautamente fe gli leua da doffo. Nouella I. a car, 446 
Leuafi una badelfa in fretta , & al buio per trovar una fua monaca a lei accufata col fuo amans 
te nel letto , & effendo con lei un prete , credendofi il faltero de ueli hauer pofti in capo , le 
brache del prete ui fi pefè , lequali uedendo Paccufata ,  fattalen? accorgere fu deliberata , 
& hebbe agio di ſtarſi col fuo amante, Nowella LI. a car, 451 
Marjtro Simone ad inftanza di Bruno & Buffalmacco , & di Nello fa credere a Calandrino , 
che egli è pregno , ilquale per medicine da a predetti,capponi , & denari , & guarifte fenza 
| | partorire 
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partorire, Nouella III. | a car, 454 
Cecco di Meſſer Fortarrigo ginoca a Buonconuento ogni fua cofa , t i denari di Cecco di Mefi 
Ser Angicheri , & in camifcia correndogli dietro , ts dicendo , che rubato Phaueua, il fa pi 
egliare a uillani , & i panni di lui ft uefte , & monta fopra il palafreno , & lui uenendofene 
lafcia in camifcia. Nouella IIII. A car, 458 
Calandrino s'innamora d'una giouane , alguale Bruno fa un breue , colguale, come egli la tocca 
ella ua con lui,et dalla moglie trouato ha grauißima et noiofa quiftione. Nouela V. a car. 46» 
Due giouani albergano con uno,de quali l'uno fi va a giacer con la figliuola , & la moglie di lui 
difauedutamente fi giace con Paltro. Quegli,ch'era con la figliuola fi corica col padre di lei, & 
dicegli ogni cosa,credendo dire al compagno. Fanno romore infieme. La donna rauuedutafi ene 
tra nel letto della fiqliuola, & quindi con certe parole ogni cofa pacefica. Nowella VI.a.c.467 
Talano di Molefe fogna , che uno lupo squarcia tutta la gola el uiſo alla moglie , dicele , che fe 


ne guardi , ella nol fa , & auuenle. Nouella VII. a car, 471 
Biondello fa una beffa a Ciacco d'un definare, delaquale Ciacco cautamente fi nendica faccendo 
lui ifconciamente battere. Nouela VIII. a car, 473 


Due giouaui domandano configlio a Salamone , Puno come poPa effere amato , Paltro come caftis 
gare polfa la moglie ritrofa + A Puno rifponde , che ami , all'altro , che vada al ponte allo» 
ca, Nouella IX. | #640 476 

Don Gianni ad inftauza di compar Pietro fa loncantefimo per fare diventare la moglie Vna ca 
ualla, & quando uiene ad appiccare la coda , compar Pietro dicendo , chi non wi uoleua co» 

da , guafa tutto lo'ncantamento, Nouella X. | a car, 481 
ELLA decima giornata , fotto il reggimento di Panfilo fi ragiona di chi liberalmente 
ouer magnificamente alcuna cofa operaRe intorno a fatti d'amore 0 d'altra cofa + 

Vn caualiere ferue al Re di Spagna , parli male effer guiderdonato . perche il Re con efperien 
tia certifima gli moftra non effere colpa di lui , ma della fua maluagia fortuna , altamente do 
nandogli poi, Nouella I, a car 487 

Ghino di Tacco piglia P Abate di Cligni, & medicalo del male dello ftomaco , & poi il laffia. Il 
quale tornato în corte di Roma lui riconcilia con Bonifacio Papa , & falo friere dello ſpe- 
dale di Roma. Nouella IL. a cat 490 

Mitridanes inuidiofo della ocrtefia di Nathan andando per ucciderlo fenza conofcerlo capita a lui 
ſteſſo. informato del modo il truoua în un boſchetto, come ordinato hauea , ilquale riconofcen 

dolo fi uergogna , & fuo amico diuenne. Nouella ILL, a car. 494 

Meſer Gentile de Carifcendi uenendo da Modona trabe della fepoltura una donna amata da lui 

Sepelita per morta , laquale riconfortata partorifce un figliuolo mafchio , & Meffer Gentile lei 
el figliuolo reftituifce a Nicoluccio Caccianimico marito di lei. Nouella ILIL. —@ car, 499 
Madonna Dianora domanda a Meffere Anfaldo un giardino di Gennaio bello , come di Maggio, 
Meffer Anfaldo con lobligarfi ad uno nigromante gliele da: il marito le conciede , ch'ella fac⸗ 
cia il piacere di Meffer Anfaldo s ilquale vita la liberalità del marito baffolue della promeſ 
Sa,et il nigromante fenza uolere alcuna cofa del fuo affolue Meffer Anfaldo. N. V. a €. 505 

Il Re Carlo uecchio uittoriofo d'una gioninetta innamorato , uergegnandofi del fuo folle penfier 
lei & una fua forella bonoreuolmente marita. Nouella VI. a car. 508 

Il Re Pietro fentito il feruente amore portatogli della Lifa inferma , lei conforta, v «pref 

a 


Cd 





ed un gentil giouane la marita, % lei nella fronte bafciata > fempre poi ſi dice ſao caualiere, 
Nowella VII. | a car. 513 
Sofronia credendofi effer moglie di Gifippo , è moglie di Tito Quintio Fuluio, & con lui ſe ne 
ma a Roma ; doue Gifippo ĩ pouero [tato arriva , & credendo da Tito eſſer difprezzato, fe 
bauere un'huomo uccifo per morire afferma. Tito riconoftiutolo , per iframparlo dice fe ha» 
merlo morto : il che colui , che fatto lo hauea, udendo , fe fefo manifesta. per lagual cofa 
da Ottauiano tutti fono liberati , & Tito da a Gifippo la forela per maglie , & con lui coms 
munica ogni fuo bene, Nouella VIII. a car. 518 
1) Saladino in [2 di mercatante è honorato da Meffer Torello. Fafi il pafaggio. MeBer Too 
rello da un termine ala donna fua a rimaritarſi, & per acconciare uccelli uiene in notitia del 
Soldano : ilquale riconofciutolo & fatto riconofcere , Phonora + pe Torello informa, & 
per arte magica in una notte n'è recato a Pauia , & alle nozze, che della rimaritata fua mo 
glie fi faceuano , da lei riconofciutolo con lei a cafa ſua fe ne torna . Nouella IX. a car.530 
Il Marchefe di Saluzzo da prieghi de fuoi huomini coftretto di pigliar moglie , per. prenderla a- 
Sio modo piglia una figliuola d'un willano , dellaguale ha due figliuoli s liquali le fa uedute 
di uccidergli . poi mostrando lei eRergli rincrefciuta , & hauer altra moglie prefa , a cafa fa 
cendofi ritornare la propia figliuola , come fe fua moglie fuße, lei bauendo in camiſcia caccia 
ta, & ad ogni cofa trouandola patiente, piu cara che mai, in cafa tornatalafi,ts i fuoi figlio: 
li grandi le moftra ; t come Marchefana l'honora & fa bonorare, Nouella X, a car, 543 
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